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La persecuzione che infierì così disastrosa nelle ana- 
mitiche contrade , sebbene non sia spenta , pure nondi- 
meno si rallentì alquanto : non che cessino d’essere vigenti 
i decreti proscrittori della cristiana Religione, non che 
siasi addolcito.in nulla l’odio acerbo del monarca contro 
i fideli; ma una circostanza inaspettata sorge a mitigare in 
parte la sua violenza, ed a diminuire gli effetti della sua 
crudeltà. Quale già un di l’empio profanator Baltassare ’ 
direstiche Minh Menh abbia veduto anch, egli una tremenda 
mano vergare nelle pareti della reggia, in earatteri di 
fuoco, la sua condanna : non si tosto ordina egli di spargere 
il sangue dei cristiani, ecco questo sangue grida vendetta 
contro di lui, e gli toglie ogni quiete; quindi egli per- 
turbato, perplesso, non sa più come sfoghi la cieca sua 
rabbia , e distrugga una Religione, cui sente essere sos- 
tenuta da un braccio più del suo poderoso ; manda cris- 
tiani al supplizio, e temendo poscia, che ad esempio del 
loro Maestro divino risorgano essi alla vita, ricorre per 
rinfrancarsi contro questo timore, a ridicule pretauzioni, 
sempre incerto e perplesso, nè potendo fermar alcuna sta- 
bile risoluzione; sottoscrive seatenze di morte, e non ar- 
disce di procurarne l’eseguiménto; o se ordina che si 
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faccia perire un Confessore, vuol che si adoperi tal secre- 
tezza da non lasciar traspirare un cotal atto a chicchesia : 
pare che cerchi d’ingannare se stesso, e che gli sia ditroppo 
raccapriccio la conoscenza dei proprj misfatti. Intanto , 
fra le crescenti tivubazioni del monarca; parecchi suoi sud- 
diti, aprendo gli occhi , l'innocenza almeno dei cristiani 
cominciano a riconoscere, a confessarla fra loro, e già per 
gli eroi della Fede, e per le reliquie dei santi Martiri, 
manifestano altamente rispetto e venerazione. In questa 
guisa Iddio sa trarre dal labbro de’ suoi nemici la gloria 
sua, costringendo a dargli lode anche coloro che si dichia- 
rano suoi indefessi persecutori. 

Le lettere che siamo ora per trascrivere, quantunque 
non rinchiudano se non pochi fatti novelli, perchè questi 
vennero già da noi sollecitamente annunziati ogniqualvolta 
ci fu dato di saperli, contengono però cose così edificanti, 
e motivi di così alto interesse, che sarebbe stato in noi 
colpa il trasandarie. Il sig. Jaccard, andante in esilio fra 
gli affollati cristiani che lo accompagnano, pare ci ram- 
menti quell’ epoca in cui S. Giovanni Crisostomo veniva 
pur confinato in un barbaro paese; entrambi furono con- 
dannati a morire , 0 per fame o per le conseguenze della 
miseria, l’uno da un re idolatra, l’altro da un principe 
cristiano sì, ma persecutore accanito della cattolica Reli- 
gione. Quindi, a fortificarsi nella Fede, giova il considerare 
che nulla è nuovo nei combattimenti che vengono mossi 
alla Chiesa ; in oggi come ieri, ilsuo Sposo le è sempre 
fedele; pugna Egli sempre, colla sua grazia, e sempre ne’ 
suoi discepoli trionfa. Ad esempio adunque «ei cristiani 
dei giorni antichi, raccogliamo noi pure le narrazioni di 
quanto patiscono i Confessori; trascriviumo i loro atti, per 
lasciarli qual degno retaggio ai posteri nostri : non vi è 
cosa di poco momento nei ragguagli cui nobilita il nome 
di Dio, e quando si tratta della sua causa, ogni più lieve 
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fatto diventa meritevole di essere tramandato oltre il 
confine di tutti i secoli. 

Talcuni si rammenteranno forse come, dopo il martirio 
del sig. Gagelin, fosse stata ristretta la prigionìa al sig. 
Jaccard, il quale già trovavasi custodito dai satelliti del 
mandarino; ciò non ostante il sigr. de la Motte ottenne , 
mediante l’ uffizio de’ suoi alunni, di non interrompere 
secolui le sue relazioni, onde potea sapere quanto acca- 
deva d’' importante al venerabile prigioniero,e ricevere di 
quando in quando alcune sue lettere; il quale carteggio , 
mercè l’ingeniosa cooperazione dei neofiti, neppure dal 
luogo ove fu- mandato in esilio il sig. Jaccard venne dis- 
continuato. Il sig. de la Motte era dunque in grado di ri- 
ferire con ogni più minuta circostanza i patimenti dell in- 
clito Confesore, ed a lui pure andiamo tenuti del prezioso 
documento che segue. 


Relazione dei patimenti del sig. Jaccard e del 
R. P. Oderico vergata dal sig. de la Motte , missio- 
nario in Cocincina , e spedita ai sig. Direttori 
delle Estere Missioni in Parigi 


Beati qui persecutionem patiuntur 
propter justitiam. 
(Math. V. 10). 


« SIGNORI E CARISSIMI CONFRATELLI , 


« Già in precedenti lettere venne riferita la istoria di 
quel famoso processo della cristianità di Duong-Son, quan- 
do, nel 1832, 74 individui, perchè professori della cris- 
tiana Religione, vennero condannati a diversi supplizj. 
Questi confessori della Fede erano ancora imprigionati , 
e sottoposti alla canga, allorchè io giunsi nell'alta Cocin- 
cina, ai 2 di maggio 1832, accompagnato dai sig. Borie 
e Molin, i quali si recavano al 'Tonchino. Ci fermammo nel 
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luogo in cui era stabilito altre volte il collegio,e dove si tro- 
vavano allora due sacerdoti anamiti. Il sig. Jaccard venne 
ivi a raggiungerci,e fatti incaminare verso il loro destino 
i nostri due confratelli, mi condusse seco in Duong-Son, 
dove mi lasciò perchè attendessi allo studio della lingua., 
mentre egli andava a visita d’ una vicina cristianità. Di 
fi a pochi giorni tornò a vedermi,e disponevasi di bel nuovo 
a partire, quando ci fu annunziato , che quattro soldati 
erano venuti a cercarlo per ordine del re : io mi ritirai in 
una stanza vicina, donde poteva tutto vedere ed udire 
senza essere veduto. Due di quei soldati, che erano cris- 
tiani, si fecero a piangere, il che mi fece congetturare che 
dovesse essere infausto l'oggetto della loro missione. Il 
sig. Jaccard li fece mangiare e bere, quindi loro diede ad 
ognuno una legatura : i due gentili riceverono il dono vo- 
lonterosamente, ma i cristiani negarono di accettarlo ; se 
non che il nostro confratello appese loro al collo la legatura 
a foggia di vezzo , e li costrinse a serbarla : quindi in 
quella medesima sera parti. L’ indimani, tornò a cercare 
il suo dizionario inglese, perchè il re l'aveva fatto chia- 
mare acciò gli traducesse alcuni giornali d’ Europa. Quan- 
tunque il monarca l’avesse fatto inscrivere qual soldato 
nella milizia, parve per altro, che ciò facendo non avesse 
altra intenzione fuorchè d’incutere spavento ai cristiani, 
e d’ impedire il missionario di predicare; giacchè volle 
d’ allora in poi ritenerlo nel Can- Quan, casa destinata a 
ricevere gli ambasciatori , onde valersi dei suo uffizio 
ogniqualvolta avesse egli bisogno d’interprete per le lingue 
europee. Îl sig. Jaccard stette ivi per qualche tempo dis- 
cretamente tranquillo, quantanque invigilato col massimo 
rigore. In quel nuovo soggiorno approfitavasi egli di tutte 
le occasioni per giovare ai fedeli; ed a tal uopo, eragli 
riuscito di procacciarsi in modo tale la benevolenza di pa- 
recchi fra i mandarini, che visitandolo essi, e non di rado 
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fermandosi seco a pranzo, lo invitavano poscia alla loro 
volta, e splendidamente a mensa nei loro palagi lo rice- 
vevano; ond’egli, sostenuto dal favore di costoro , chie- 
dendo di quando in quando, or cun questo pretesto ed or 
con quello, licenza di uscire a diporto, trascorreva tran- 
quillamente le circostanti cristianità, recando ovunque 
agl’infermi i soccorsi della Reiigione ; ed anche senza li- 
cenza gli accadde molte volte di andarsene ; nella quale 
circostanza, se il re chiamavalo per qualche affare, i miei 
alunni ch'io aveva lasciati seco , rispondevano essere il 
loro maestro uscito a passeggio, e dover rientrare di lì a 
non molto. Altre volte,il mandarino incaricato d’ invigilare 
sopra il missionario, accorgendosi ch'egli era uscito della 
città, voleva muoversi a sdegno ; se non che al ricevere 
opportunamente qualche picciolo dono, si tranquillava in 
un istante, etaceva. Maun fatto solo proverà forse meglio 
di qualsiasi ragionamento, quanto fosse ingegnoso lo zelo 
del missionario in valersi di tutte le occasioni per rendersi 
giovevole a’ suoi cristiani. Aveva egli, non mi è noto in 
qual circostanza , parlato al re della viola mammola, ed 
il re, bramoso di vedere cotal fiore, mandò un suo uffiziale 
a pregare il sig.Jaccard, che andasse a cercargliene uno. 
Il missionario parte con alcuni suoi alunni, e meatre va 
‘egli ad amministrare i cristiani d’un villaggio non molto 
lontano, manda gli scolari in cerca della viola ; essi perd 
non la rivennero , ed il missionario, terminata la sua am- 
ministrazione, tornò dal mandarino , dicendogli essere la 

stagione ormai troppo avanzata per quella Specie di fiori, 
ma sperare di poterne trovare in primavera. Verso il fine 
della quaresima del medesimo anno, il principe, cui stava 
sempre a cuore la viola mammola, mandò perla seconda 
volta il masdarino a richiederla ; ed il missionario, andato 
di bel nuovo a cercaria , ammiristrò aucora un’ altra cris- 
lianità , quindi nel ternare recò un fiore. cha aveva egli 
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creduto essere la viola, ma che non l’era : nondimeno il 
re si mostrò pago di averlo ricevuto. 

« Insulprincipiare di luglio 1833, venne dato al sig. 
Jaccard un compgano di prigionia nella persona del R. P. 
Oderico, religioso italiano dell’ ordine di S. Francesco. 
Questo fervido missionario , il quale predicava nella pro- 
vincia di Dong-Nai la religione di Gesù Cristo, si era sen- 
tito acceso da così ardente brama di martirio, che era an- 
dato spontaneo a darsi fra le mani dei mandarini; e questi, 
sottopostolo a molti tormenti nelle prigioni di Dong-Nai , 
lo condussero poscia alla città reale, dove fu rinchiuso 
nel medesimo carcere, in cui venne pur messo di lì a cin- 
que settimane, il sig. Gagelin, nostro martire venerando. 
Il R. P. Oderico stette ivi tre settimane in circa, quindi fu 
trasferito al Cong-Quan, nel medesimo appartamento del 
sig. Jaccard,dovei due incliti confessori provarono da quel 
giorno indivisa la gloria, come pure i patimenti della pri- 
gionìa. Ad onta però dell’ allegrezza che recò loro in sulle 
prime quel trovarsi riuniti, non tralasciarono di trarre da 
così inaspettata riunione cattivi augurii, imperocchè, il 
R. P. Oderico non essendo ancor giudicato, era facile il 
prevedere, che non li avevano posti insieme, se non per 
sottoporli entrambi alla medesima condanna. Le cose 
d'altronde andavano sempre di male in peggio, e tanto, 
che anche prima delmartirio del sig. Gagelin, parecchi fra i 
nostri confratelli avevano consigliato il sig. Jaccard di chie- 
dere un congedo,e di ritirarsi per qualche tempo in Siam, 
oppure in Macao, fintanto che si dileguasse o si mitigasse 
almeno così tremenda procella. Alcuni altri, è vero , ed io 
fui di questo numero, lo consigliavamo fortemente di rima- 
nere : « Manifesta è ormai , gli dicevamo , la mente del 
monarca ; egli ha d’ uopo di alcuno, che standogli da vi- 
cino, traduca quei documenti che sono scritti in lingua 
europea, è meglio adunque che chi vi è, vi stia; chè se pure 
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vi concedesse licenza di partire,non andrebbe molto a pen- 
tirsi, ed a far ricercare con ogni più importuna sollecitu- 
tudine i missionarj, onde averne uno che gli faccia da in- 
terprete. D'altronde, i sacerdoti del paese, ed i cristiani 
sono sconsolatissimi allorchè sentono a dire che alcuno di 
noi pensa ad abbandonarli ; perchè ai loro occhi il ritirarsi 
dei missionar) è un vedere annientata la Religione. Questi 
ragionamenti fecero tanta impressione nel sig. Jaccard , 
che si determirò, per allora a rimanere. 

« Frattanto in sul finir di settembre vennero raddop- 
piati i rigori contro di lui, e contro il P. Oderico : furono 
posti nel Cong-Quan custodi che iavigilassero sopra 1 
due confessori, e dai 12 di ottobre, come già il dissi nel 
riferire il martirio del sig. Gagelin, ne avevano essi di 
continuo due che loro stavano accanto di giorno, e quattro, 
di notte. Essendo i missionarj così custoditi, difficilissimo 
divenne ai cristiani il poterli vedere, nè di loro io 
forse avrei più avuto notizia, se alcuni miei scolari , con- 
certatisi con quelli del sig. Jaccard, non avessero trovato 
il mezzo di consegnarli le mie lettere, e di recarmile sue, 
talchè il nostro carteggio non venne mai interrosto. Anche 
il R. P. Oderico mi scrisse tre o quattro volte. Seppi che 
entrambi celebrar poterono la santa Messa fino al dì 
d’ Ognissanti, probabilmente di notte, e quando le loro 
guardie erano addormentate. 

« Verso quell’ epoca appunto era giunto in Turanna il 
signor Borel, negoziante di Bordeaux, che far solea quasi 
in ogni anno il viaggio di Cocincina,. Era egli amico del 
signor Jaccard; epperciò questi, vedendo qual mala piega 
prendessero le cose, pensò più seriamente a chiedere 
licenza di ritirarsi nella nave del signor Borel , informan- 
domi di questo suo disegno con un viglietto di cui segue 
il tenore : 
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23 ottobre 1833. 


« Il signor Borel è giunto in Turanna ; il P. Oderico 
ed io pensiamo di chiedere il nostro congedo; che se ci 
verrà concesso , giudicheremo essere tale la-volontà di 
Dio ; altrimenti continueremo a starcene tranquillamente 
qui, ece. F. Jaccard. i 

«L’indimani , io fui sollecito di rispondergli : 

« Alcuni Anamiti mi avevano già informato dell’ arrivo 
del sigoor Borel. Per ciò che ha riguardo al vostro con- 
gedo ed a quello del P. Oderico, sapete che finora vi ho 
dissuaso dal domandarlo ; ma nelle attuali circostanze 
nulla più dico , anzi bramo con tutto il cuore che possiate 
partire. Ma ditemi, non farei bene anch'io se tentassi di 
valermi quella nave, onde recarmi per qualche tempo in 
Siam, oppure in Macao? Non ch’ io tema la morte, che anzi 
agogno con tutta | anima mia di ottenere il martirio ; 
solo mi aroccano le angustie e gl'impicci di cui son io 
cagione a questi poveri neofiti, i quali non sanno il più 
delle volte ove procurarmi un nascondiglio. D’altroride, 
io faccio qui così poco ! La mia inclinazione m’ induce a 
rimanere ; “ua per essere troppo facile l’illudersi a chi è 
giudice della propria causa , 10 vi prego, acciò di 
concerto col P. Oderico mi diciate entrambi il vostro 
parere. 


« Vostro affezionatissimo G. pe La Vette, » 

« Il giorno 25, io ricevei dal sig. Jaccard la risposta 
seguente : : 

« Giacchè mi domandate a qual partito dobbiate ap- 
pigliarvi, io vi consiglio di rimanere fintanto che il Si- 
gnore Iddio vi agevoli la via di esercitar di bel nuovo il 
sacro ministero. Cotesto vostro'vivere è una specie di mar- 
tivio non men doloroso del faccio e della mannaja; e stante 
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le circostanze, quel poco che far potete è sempre molto- 
Da qui ad un anno al più, io tornerò a dividere le vostre 
miserie, e saremo allora in due. D'altronde, la nostra 
intenzione di chiedere al re licenza di ritirarei , è mossa 
soltanto dal desiderio di fargli conoscere, che stiamo qui 
nostro malgrado, essendo persuasi , che negherà egli di 
accondiscendere alla nostra domanda. Abbandonate ogni 
cosa alla Provvidenza , la quale non manderà nè a voi, 
nè ai vostri neofitipiù mali di quello che ne possiate 
sopportare. Da noi finora non si è fatto alcun passo per 
otienere il permesso di cui vi parlo; ed aspettiamo a 
domandarlo verbalmente da qui a pochi giorni, quando 
andremo presso ai tre mandarini principali della provin- 
cia..... Tutto vostro, F. Jaccarn. » 

« A” 26 di ottobre , io gli scrissi così : 

« Ho ricevuto jeri la vostra lettera, e seguirò il parere 
che in essa mi ‘manifestate. Il P. Andrea, al quale io 
aveva anche parlato del mio disegno, mi rispose aver egli 
già pensato moltissimo a tutto ciò , ma non parergli pos- 
sibile, ch’ io possa andare fino a Turanna senza essere 
scoperto ed arrestato; io perciò, qualunque cosa sia per 
accadere, ho risoluto di non voler partire , anzi mi pento 
di averne fatta parola. Andrò domani a Nhu-Ly, dove 
tutto è finora affatto tranquillo, come ne fui cerziorato 
da due cristiani venuti ordianzi a cercarmi. Sostenga pie- 
toso Iddio il vostro coraggio! Fatemi spesso sapere di 
voi, che io non tralascierò di farvi sapere di me: infor- 
matemi principalmente dell’ esito che avrà la vostra do- 
manda. Addio , caro confratello, fatemi essere a parte 
delle vostre preghiere , e dei vostri travagli. — F. DE LA 
MOTTE. » 

» L'indimani , verso le dieci del mattino , mi fu con« 
segnato per parte del signor Jaccard un involto di cata- 
loghi, di registri , e di varie altre carte, fra le quali 
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i incominciata relazione del martirio del signor Gagelin ; 
ma nessuna lettera : sul far della sera del medesimo 
giorno ricevei ancora un altro mazzo di registri; e äl 
non trovarvisi pure alcun viglietto già mi traeva a somma 
inquietudine ; quando, mentre io aspettava i due neofiti, 
che dovevano accompagnarmi a Nhu-Ly, rinvenni, a forza 
di squadernare il secondo involto , scritta nella pagina di 
un registro, la lettera seguente : 


27 ottobre 1833. 


« Mi fu ricapitato stamane il foglio che mi spediste jeri, 
e ve ne ringrazio : dicesi che il re abbia fermato di man- 
darci a celebrare nel cielo la festa d'Ognissanti ; il giorno 
è pur bello : fiat ! ! ! » Seguivano varie incumbenze da 
eseguirsi dopo la di lui morte. Ogni cosa essendo appa- 
recchiata per la partenza , non potei rispondere subito a 
qéesta lettera ; ra l’indimani , ravigando [a corrente 
del fiume, scrissi le seguenti linee, che vennero conse- 
gnate al signor Jaccard da alcuni cristiani di Duong-Son, 
i quali mi avevano accompagnato fino a Nhu-Ly. 


28 ottobre 1853. 


«Mi rincresce molto di nonavervi potuto scrivere jeri 
sera prima della mia partenza : ho ricevuto la vostra 
lettera in un coi registri e colle carte onde veniva accom- 
pagnata ; adempirò gelosamente ogni vostra volontà. Mi 
dite essere intenzione del re il mandarvi a celebrare nel 
cielo la festa d’Ognissanti : che gioja ! che annunzio fe- 
lice ! quanto volentieri dividerei il vostro destino ! Voi, 
che sapeste animar con parole così sublimi il sig. Gagelin 
al martirio, mon avete bisogno delle mie esortazioni ; e 
noi, in veced un protettore potente, che giù avevamo nel 
cielo in quel caro confratello, ne avrem due fra poco; 
perchè io confido , che in seno a Dio non vi scorderete 
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di noi,che non vi scorderete delle dilette vostre pecorelle; 
io però mi raccomando in modo speciale alle vostre pre- 
ghiere: impetratemi la grazia di ottenere anch’ io quella 
corona che sta per cingervi eternamente la fronte. 

« Se però negli adorabili suoi disegni fermato ha Iddio 
di lasciarmi ancora quaggiù per giovamento del popol 
suo , non fia ch'io rinunzi alla fatica: si adempia in tutto 
e per tutto la volontà del Signore ! Ma chiedetegli per me 
quelle grazie che mi abbisognano per sostenere il gravoso 
incarco a cui rimango io qui sottoposto. Addio , caro 
confratello ed amico ; caro martire , addio ; coraggio e 
fermezza indomita in confessare il nome di G. C.: io 
faccio i medesimi voti pel R. P. Oderico ; offritegli l’ at- 
testato del mio rispetto, e raccomandatemi pure alle sue 
preghiere. 


«Vostro affezionatissimo, G. ne LA MoTTR. » 


« Privo, dopo il mio giungere in Nhu-Ly, d’ogni notizia 
del signor Jaccard, gli scrissi, proprio il giorno d'Ognis- 
santi, il seguente viglietto : 

« Mando il mio alunno Chu-Tan a sapere che cosa sia 
di voi, non avendo più sentito a parlare dei casi vostri da 
tre giorni ch'io qui mi trovo: vergo queste mie linee 
senza sapere se siate tuttora su questa terra : mi cade la 
penna di mano al pensare , che oggi è appunto il giorno 
stabilito per la vostra morte !.... Se siete ancora in vita, 
coraggio e rassegnazione al volere di Dio. Mi raccomando 
alle vostre orazioni ed a quelle del P. Oderico ; fate 
principalmente ch'io sia a parte delle vostre miserie e del 
vostro patire. 

« G. DE LA MOTTE. » 


« Il mio alunno partì li 2 novembre , e tornò la sera 
del giorno 5, portandomi parecchie lettere del signor 
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vasi così: 

« Dal giorno 14 d’ ottobre , il R. P. Oderico ed io, 
sempre custoditi, e sottoposti a molte vessazioni, pos- 
siamo pur dire , che facciamo ogni dì il tirocinio della 
morte. Questa ci venne già annunziata come vicina , seb- 
bene non ce l'abbiano ancora giuridicamente significata ; 
onde se scamperemo , sarà come una specie di miracolo. 
Fin dal giorno 27 , taluno ci disse che il giorno 20 della 
corrente lura, il quale è appunto il dì della festa d'Ognis- 
santi , ci condurrebbero al supplizio insieme ad un capo 
dei ribelli di Dong-Nai ; il che sarebbe un assimilarci in 
parte al nostro Maestro divino, colla differenza che il 
Signor Nostro venne crocifisso fra due ladroni , mentre 
qui sarebbe un facinoroso , il quale verrebbe giustiziato 
fra due missionar]. 

« In un altro foglio della medesima data, il sig. Jaccard 
dicevami : » Ho ricevuto quest’ oggi la lettera che mi 
scriveste sul fiume nel recarvi a Nhu-Ly ; ve ne ringrazio 
moltissimo : continuate, fin che sia possibile, a confor- 
tarmi con qualche vostro detto ad essere vieppiù disposto 
e pronto ad ogni cosa. Io credo bensì di poter dire con 
S. Paolo, e col nosto beato martire Gagelin : Cupio dis- 
solvi et esse cum Christo ( bramo di uscire da questa 
vita e di essere con Gesù Cristo ); nondimeno io con- 
fesso , che il pensiero della morte m’incute di quando in 
quando un certo timore. Che conto da rendere al Sommo 
Giudice ! Il P. Oderico ed io ragionando di ciò, stassera 
dopo la nostra cena, conchiudemmo che sarebbe il colmo 
della misericordia divina l’essere noi aggregati ai cori di 
coloro che diedero per la Fede la propria vita; e il Te 
Deum, intonato allora dal R. P. Oderico, venne da noi 
cantato fino all’ultimo verso, 

« Che bella sorte laver meco quest ottimo Padre ! è 
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il mio Angelo custode : ove non venga martirizzato , io 
per me credo , che morirà di cordoglio. 

« Nel seguito di questa lettera, il sig. Jaccard dicevami 
ch'io dessi per parte sua l’ultimo addio a Monsignore, 
ed a tutti i suoi confratelli, pregandoli acciò gli perdo- 
nassero qualunque suo detto o fatto , che loro fosse spia 
ciuto. Finalmente, in un breve foglio delli 2 novembre, 
scrivevami così : 

« Non v' è novità alcuna , se non che siamo ancora in 
vita; ma stassera forse o domani , sarem condotti al pati. 
bolo. Già recitammo le preghiere degli agonizzanti ; e 
siamo così lieti aspettando la morte, che ove ci fosse 
recato l’ annunzio della nostra grazia, ne proveremmo , 
cred’io, più dispetto che piacere. Addio, caro amico. Io 
prego il vescovo di Castoria , e tutti i nostri confratelli 
del Tonchino di gradire, in un coll’attestato del nostro 
rispetto, il nostro ultimo addio. » 

« Il mio discepolo Tam , mandato da me li 7 novem- 
bre presso al signor Jaccard , tornò di lì a due giorni 
portandomi due lettere , in una delle quali leggevasi ciò 
che segue : 

6 novembre 1833. 


«I giorni scorrono ; e noi siamo sempre tra il vivere 
ed il morire. Jeri ci fu detto, che la regina madre si 
oppone al furore del monarca. Se sarà vero poi ? Finora 
però non si vede alcun indizio che ci annunzi prossima Ja 
nostra morte; anzi, i mandarini che abbiam fatto inter- 
rogare-a questo riguardo, ci assicurano che nulla evvi da 
temere per noi : bramerebbe forse il re di vedere se ab- 
biamo paura?..... Addio, caro amico. 


« Vostro affezionatissimo, F. Jaccarp. » 


» Ricevuta questa lettera, stetti fino al giorno 25 senza 
Tomo 1x. 2 
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avere alcune notizie positive dei due magnanimi confes- 
sori, ma udiva riferire di loro molte cose , che tanto più 
mi traevano ad inquietudine, inquanto io non vedeva 
riapparire l'alunno da me mandato il mattino delli 18 alla 
capitale ; giunse ei finalmente alli 26 , e mi recò le due 
letiere seguenti : 

« Giorno di S. Martino, 114 novembre 1833. 

« Li 8 corrente, verse le sei della sera , appena fu 
partito da noi il vostro discepolo Tam, venimmo chiamati 
presso ai prefetti, dove trovammo belle e pronte due 
catene ; e per essere già consapevoli di quanto ci sovra- 
stava, ne prendemmo una ciascheduno, e baciatala , ce 
la cingemmo al collo con più premura che se fosse stata 
una collana di perle. Avvinti in tal guisa, e ribattuti da un 
fabbro i chiodi alle catene, fummo condotti nella prigione 
chiamata Cun-Duong, dove giungemmo sul far della notte. 
Nessun imperatore non salì mai trionfante il campidoglio 
con gioja maggiore di quella che noi, provammo all'entrare 
in quel nuovosoggiorno. Trovammoquivi i cinque magna- 
nimi compagni del venerabile Paolo Doi-Buong; ma il pia- 
cere di vederci così riuniti non durò a lungo ; perchè nel 
mattino del secondo, giorno vennero essi trasferiti in un 
altro carcere: con tutto ciò possiamo comunicare con loro 
diquando in quando, ed anche vederli al di sopra d’un as- 
sito che ci divide ; e questo è pure per noi di dolcissima 
consolazione. Quest'oggi fummo visitati dai signori del 
Bo-Hink (tribunal criminale), i quali però si contentarono 
di farci comparire insieme cogli altri prigionieri al loro 
cospetto; se non che, chiamandoci tutti per nome, fecero 
a noi Voncre di chiamare me primo, ed il P. Oderico 
secondo. i 

« 12 novembre. — In questo giorno ricevemmo pure 
la visita dei mandarini chiamati Do-Sat-Vien ( giudici os- 
sia esaminatori criminali \, colla stessa cerimonia come 
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jeri. N principale di questi signori , fattici sedere a' suoi 
piedi sopra alcune tavole che ivi si trovavano , ne chiese 
per qual motivo portassimo la catena. Rispondemmo non 
conoscere noi positivamente il motivo di quel trattamento, 
perchè nessuno ce lo aveva specificato , ma presumere 
che questo ci avvenisse per essere noi missionarj. Ne fece 
poscia diverse questioni intorno alla barba degli Europei, 
alla loro alta statura , alla lunghezza del loro naso , ag- 
giungendo che doveva essere in Europa l’uso di tirar for- 
temente il naso ai bambini per farlo crescere in simil 
guisa, ed altre interrogazioni di tal genere, alle quali io 
credei di non dover rispondere se non in modo di celia 3 
finalmente ci domandò se fossimo maestri insegnatori 
della Religione ; e rispostogli da noi, che tali eravamo 
‘per l'appunto , soggiunse : « Ma perchè non l’insegnaste 
ai vostri di patria? — I nostri di patria sono cristiani , 
ed a noi sta a cuore l’additare a coloro che non Ja 
conoscono, la vera via dell’eterna felicità. -— Qual vantag- 
gio vi può venire dall’andare così a correre per lontani 
paesi? Tornate in Europa, onde ricevere quivi il gui» 
derdone delle vostre fatiche. = Da noi non si spera gui- 
derdone quaggiù, la nostra speranza è nel cielo. In quanto 
al consiglio di tornare in Europa , se il re non ci vorrà 
più permettere di predicare nel suo regno la Religione, 
noi lo pregheremo acciò ne lasci partire : del resto, di 
morire qui o altrove che monta , purchè ci si aprano nell’ 
uscire da questa vita le porte del cielo? » Dopo varj ragio- 
namenti di simil genere, il mandarino mi chiese alcune 
spiegazioni riguardo ad una stampa, eda certe opere, 
che aveva ia fatte per sua maestà ; ed udito che mi eb- 
hero, si fecero tutti a commendare il mio ingegno. 
« Forse il non essere privo d' ingegno, ripresi io allora, 
è la cagione per cui strascino in oggi questa catena ? » Se 
ne andarono essi ridendo, e noi rientrammo nella nostra 
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stanza, della quale non vi sarà forse discaro il leggere qui 
in appresso la descrizione. 

« Prima perd di cominciare, debbo dirvi, che da due 
notti abbiamo i ceppi ai piedi; il quale incomodo è gravoso 
principalmente al P. Olerico , perchè il piede che trovasi 
ristretto in quell'ordigno rimanendo scoperto , ne prova 
egli dolori fortissimi al capo ; del resto, è un disagio sì, 
ma tollerabile. Passiamo ora al nostro alloggio : è questo 
un quadrilungo , che si estende forse in sette piedi di 
lunghezza , e in sei di larghezza, ed i! cuitetto è soste- 
nuto da sette colonne , alle quali sono apposte quattro 
grandi stuje , che formano ik chiuso ossia le pareti. I 
ceppi, che consistono in tavole sparse di fori deldiametro 
di due oncie in circa, sono collocati davanti a foggia di 
balaustrata : l'altezza dell'appartamento è di quattro piedi 
al più. Gli arredi , come ve lo potete figurare, corris- 
pondono in tutto alla ristrettezza del luogo; abbiamo per 
letto due tavolati, alti da terra forse quattro oncie , e 
grandi abbastanza da potervisi un uomo coricare agiata- 
mente , coperti ognuno con una stoja , sopra la quale ci 
poniamo a sedere per mangiare , e per ricevere le nostre 
visite; una cassettina per tenervi quei pochi cibi, che non 
vogliamo dividere coi tepi 3 e per ultimo una sporta in 
cui sono contenuti i nostri attrezzi da cucina. Non è 
d’ nopo ch'io mi dilunghi molto in ragguagliarvi della 
compagnia colla quale ci troviamo ; vi si centano ladri e 
facinorosi ; la maggior parte però dei prigionieri sono 
individui più infelici che perversi, condannati alla catena 
o per cose da nulla, o perle colpe dei loro congiunti ; 
perchè in questo paese, non solo i figli scontano le ini- 
quità dei loro genitori, ma quelle ancora dei fratelli, 
degli zii , e d’ogni altra persona della famiglia. Ognuno 
ci mira , ciesamina , C interroga, e ci si,mostra pure 
cortese per quanto.gli è possibile; quindi abbiamo già 
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finto conoscenza con molti. Sarebbe difficile Y immagi- 
narsi quanta venerazione abbiano tutti per la memoria di 
Paolo Doi-Buong. Il suo martirio ha lasciato in cuore a 
chiunque l ha conosciuto una vivissima impressione ; ed 
io credo che il re siasi accorto , che gli ridonda a poco 
profitto il mandare i suoi sudditi al cielo, come lo disse 
egli stesso di Paolo Doi-Buong ; imperocchè, dopo aver 
minacciati i di lui magnavimi compagui, dopo averli anzi 
condannati a morire , ha fatto sospendere l’ eseguimento 
della sentenza ; e li assolverebbe pur volontieri , ove 
acconsentissero ad apostatare, come lo aveva già fatto 
proporre a Paolo Doi-Buong nel punto stesso in cui stava 
per essere sagrificato ; ma il generoso Martire rispose 
dignitosamente : « Son giunto al termine, non fia ch’ io 
retroceda. » Questa circostanza io non l'aveva sapata 
prima di jeri. Noi frattanto non sappiamo ancora ciò che 
ci sia per accadere. 


Vostro affezionatissimo , 
« F. JACCARD. » 


« Mi fu detto , che il signor Jaccard ed il P. Oderico 
non ebbero inceppati i piedi se non per tre o quattro 
notti; che questa pena riuscendo troppo. molesta al 
P. Oderico , aveva egli domandato di esserne esente, e 
che allora l’uno e l’altro ne erano stati liberati. 

« Giova osservare, che sebbene il re usi alle volte 
certi riguardi, non lo fa egli per moderazione, ma bensì 
per politica. Ha trascorso egli diversi libri di religione , 
senza capirli bene , per non avere chi glieli spiegasse ; 
ha letto che il Fondator divino del cristianesimo , posto 
a morte in odio della dottrina che predicava, era risusci- 
tato il terzo dì, e che questa risurrezione è come il fonda- 
mento della nostra Fede, giacchè la rammentiamo ogni dì 
nelle nostre preghiere ; ha letto inoltre che il sangue dei 
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martiri è seme di cristiani. Aggiungete, che ogniquàl- 
volta si sparge questo sangue prezioso i cristiani esul- 
tano, sono solleciti di raccoglierlo, inzuppandovi pezzi di 
seta, salviette, o qualsiasi pannolino che si possano 
procurare ; ed anche i pagani, ad imitazione dei fedeli, 
manifestano per le reliquie dei martiri somma venera- 
zione, ricorrendo ad esse nelle loro malattie , o in qua- 
lunque altra calamità. Il re, dico, riflettendo a tutte 
queste cose , paventa le conseguenze probabili della per- 
secuzione , nè sa più qual mezzo adoperar ei possa per 
distruggere il Cristianesimo. Nel condannare a morte il 
signor Gagelin, aveva egli imposto che venisse strozzato , 
e che il di lui capo, reciso poscia , fosse portato in tutte 
quelle provincie in cui aveva il missionario predicata la 
Religione; ma ripensandovi poscia, ei disse :« Che faccio 
io mai ? Egli è certo che i gran maestri della Religione, 
i quali spargono per la Fede il proprio sangue, risuscitano 
dopo tre giorni. D’ altronde i cristiani raccoglieranno il 
di lui sangue per fare mille cose straordinarie, dalle 
quali persuasi anche i gentili, si convertiranno tutti 
quanti. Et eri novissimus error pejor priore. E sarà 
l’ultimo fallo peggiore del primo.» Vietò egli adunque 
che si troncasse la testa al santo martire ; ma quando 
poscia intese essere il di lui cadavere rimasto in potere 
dei cristiani, nulla potendolo dissuadere dall’ idea che 
fosse per risuscitare il terzo giorro, mont in rabbia im- 
mensa, mandò ordini rigorosissimi per la ricerca del 
corpo, con minaccia di tutti comprendere i cristiani in 
una strage, ove non gli venisse immediatamente conse- 
gnato. I fedeli , alla vista del sovrastante pericolo , non 
ardirono di serbare il prezioso deposito , e lo fecero ri- 
mettere ai mandarini del re ; questi però vedendolo sep- 
pellito da tre giorni e più fra gli altri morti, e persuaso 
che non dovesse ormai risuscitare, si tranquillò alquanto; 
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ma la sua condotta , stupidamente barbara e feroce, fece 
nei gentili tale e tanta impressione, che compiangendo 
la sorte degl’ infelici cristiani, proclamano altamente l’in- 
nocenza della loro causa. Ora, dopo questa digressione = 
torno ai miei cari confratelli. 

« L'ultima delle lettere del signor Jaccard , portatami 
dal mio discepolo, aveva la data dei 21 di novembre. 
« Abbiamo ricevuto quest’ oggi , così scrivevami il con- 
fessore, la visita dei Do-Sat-Vien, il capo dei quali si 
trovò di essere un mio conoscente, e si fermò quindi a 
ragionar lungamente con noi ; gli presentammo una sup- 
plica, colla quale preghiamo il gran mandarino della 
giustizia criminale di dire al re , che siante il suo divieto 
di predicare la Religione, noi domandiamo che ci lasci 
imbarcare in quella nave francese, che trovasi ora nel 
porto di Turanna. Ci si mostrò egli cortese assai, ed as- 
sunse , quantunque a malincuore , l’incarco che gli affi- 
dammo ; intorno al quale ci fece molte interrogazioni, 
chiedendoci fra le altre cose, se non ci fosse possibile di 
abbandonare la Religione. Non occorre ch’ io vi dica 
quale sia stata la nostra risposta ; ond’ egli aggiunse : 
» Ma in questo caso , se il re ordina che vi sia troncata 
la testa, che cosa si ha da fare ? — Se avrà bisogno il 
ré delle nostre teste , noi gliele daremo. » Così terminò 
il colloquio. Frattanto l’ esito della nostra domanda a me 
pare molto incerto, e probabilmente non sèrvirà ella ad 
altro, fuorchè a protestare contro l’ingiustizia. Ho spedito 
a Turanna un messo, il quale non è ancora tornato; onde 
io nulla so, se non che il signor Borel è sempre risoluto a 
richiedere, che mi lascino andar seco nella sua nave. 

« Addi 29 di novembre , ricevei da un alunno del si- 
gnor Jaccard , abitante in Buong-Son, un viglietto di cni 
segue il tenore: « Le scrivo queste due righe per infor- 
marla , che i due Padri sono condannati all'esilio nella 
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fortezza di Ai-Lao , presso al regno di Laos; non le sa- 
yrei dire ancora precisamente in qual giorno partiranno, 
ma la loro condanna è certa: l’ ordine regio venne già 
pabblicato, ed i due Padri apparecchiano già vettovaglie 
onde cibarsi per via. 

a I nostri due confratelli furono trasferiti, il 1° dicem- 
bre, da quella in cui erano in un’altra prigione , e quivi 
vennero sciolti dalle loro catene. I cinque compagni del 
venerabile Paolo Doi-Buong rimasero sconsolatissimi : all’ 
annunzio della condanna dei due missionarj, e questi e 
quelli proruppero in dirottissimo pianto nel separarsi. Il 
sig. Jaccard ed il P. Cderico partirono dalla città d’ Hué 
il lunedì 2 di dicembre, alle cinque del mattino, colla 
sola scorta di due soldati pagani, che per ordine del 
mandarino li accompagnavano. Due altri soldati cristiani 
li accompagnarono pure, di spontaneo volere e senza 
ordine , per sola manifestazione di rispetto e di gratitu- 
dine, fino al luogo dell’esilio. Ognuno dei due missionarj 
aveva seco il suo discepolo , ed il P. Oderico aveva 
inoltre il proprio catechista. 

« Non sì tosto i nostri due confessori uscirono dalle 
porte della città, incontrarono nella via molti fedeli delle 
cristianità vicine , cencorsi a salutarli per l’ultima volta, 
ed a raccomandarsi alle loro preghiere ; tutti piangevano, 
e loro andavano dietro dolenti , nè furono pochi coloro , 
che li accompagnarono per due giorni e più , portando . 
riso, vettovaglie, denaro onde sovvenire ai bisogni dei 
loro padri spirituali. Il primo giorno la comitiva si fermò 
verso il meriggio , e allora il sigaor Jaccard potè parlare 
a lungo con quella moltitudine che gli si affollava d’ in- 
torno , e principalmente coi cristiani di Duong-Son. Si 
abboccò pur anche colla superiora, e con parecchie mo- 
nache della comunità stabilita nel detto villaggio, le quali 
sì erano recate in un cogli altri in sulla via. Del resto non 
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avvenne loro, nei due primi giorni di viaggio alcuna 
cosa rimarchevole , salvo la pioggia che cadeva dirotta- 
mente , e che per altro non ratteneva i cristiani dal con- 
correre premurosi da ogni parte ; a segno che il disce- 
polo Tam , il quale lasciò i missionarj la sera del merco- 
ledi, 4 dicembre , per venire a Nhu-Ly , ebbe a riferirmi, 
che al signor Jaccard recava dispiacere quel vedere i 
cristiani venirgli incontro intanta moltitudine , che diceva 
non aver egli bisogno di cosa alcuna , e potere quella sol- 
lecitudine far nascere una nuova persecuzione ; quindi , 
ad onta del pessimo stato della sua salute , chiedeva egli 
istantemente di proseguire il suo viaggio. Fortuna che 
trovavasi fra i suoi accompagnatori il maestro Hoa, me- 
dico di professione, e primo catechista di Nhu-Ly; questi, 
all’udire che i due missionarj;doyevano passare per Quang- 
Tri, discosto nove miglia da Nhu-Ly , mi chiese di po- 
terli seguire ; ed io, non che accondiscendere, fui anzi 
stimolo a farlo sollecitare. 

« Gli abitanti di Nhy-Ly , intese dal mio discepolo 
Tam tutte le circostanze del viaggio dei Padri, non vollero 
essere da meno degli altri cristiani , e deputarono alcuni 
che portassero a Cam-Lò, distante quindici miglia in circa 
le comuni offerte ; ond’ io, valendomi di costoro, scrissi 
così al sig. Jaccard : i 

« Confratello dilettissimo, da Chu Tam che mi fece ier- 
sera al suo ritorno la relazione di quarto è successo , ho 
sentito con dispiacere che siate indisposto ; mi consola 
però alquanto il sapere che sia rimasto con voi il maestro 
Hoa; abbiate fidanza in lui; è uomo esperto nell’ arte me- 
dica, e nell’ accudire agli infermi; delle quali cose ne feci io 
stesso esperimento. Vi mando un po’ di carta con un pic- 
colo serittojn in cui troverete calamajo, penne, temperino, 
ecc.; epperciò, quandoabbiate agio e facilità di scrivermi, 
non tralasciate di farlo. Vi confesso, che il mio maggior ti- 
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more a vostro riguardo è cagionato dall’ acqua d'Ai-Lao, 
avendo io sentito a dire che sia insaluberrima; procurate 
perciò di purgarla facendola feltrare per zolfo 6 per 
carbone. Addio caro amico, siate certo, che non vi 
dimenticherò mai, massime nel santo Sacrifizio. Vostro 
affezionatissimo. « G. De La MotTE » 

« I Cristiani di Nhu-Ly, tornati nella notte che pre- 
cedè il giorno 7 di dicembre, mi riferirono alcuoi parti - 
colari di poco momento, ma non seppero darmi notizie 
sicure della salute del sig. Jaccard: ripartirono li 8, che 
era giorno di domenica, per portare ai Confessori alcune 
provigioni. Nella sera del giorno 10, giunse in Nhu-Ly il 
maestro Hoa, insieme al suo collega Bà, già discepolo del 
sig. Gagelin. Seppi da costoro, che il sig. Jaccard stava 
meglio, che aveva ricevuto la mia lettera e quanto gli 
aveva io mandato; ma che non gli era stato possibile an- 
cora di rispondermi. Il gran mandarino governatore della 
provincia di Quang-Tri, fatti chiamare a se i nostri due 
confratelli, chiese loro per qual motivo fossero condan- 
nati all’ esilio; e rispostogli dal sig. Jaccard, per aver pre- 
dicato la Religione cristiana , soggiunse : « Ma perchè 
insegnate al popolo cotesta Religione? — Perchè bra- 
miamo, che tutti gli uomini attendano al pari di noi, alla 
salvezza delle loro anime. — Ma in vece di giovare al 
popolo, voi gli fate torto, poichè siete cagione che da qual- 
che tempo egli patisce. — Noi non facciam torto a nes- 
suno , anzi procuriamo di far del bene a tutti. Vero egli è 
che i cristiani soffrono allorchè sono perseguitati, ma il 
soffrire per confessar la Religione li rende tanto più gra- 
diti a Dio, tanto più felici e contenti; perchè allora otten- 
gono essi più facilmente l’eterna felicità. — Conoscete tutta 
questa gente ? disse il mandarino indicando i cristiani che 
erano venuti a vedere i due confessori. — Nè l’uno nè 
l’altro di noi non ha mai predicato la Religione in questa 
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‘provincia; quindi non conosciamo alcuno. — Dove predi- 
caste adunque la Religione ? — lo, per me, rimasi sempre 
nella città reale o nei contorni; in quanto a questo buon 
Padre, continuò il sig. Jaccard, additando il R. P. Oderico, 
abitava egli in Sai-Gon. » 

« I nostri due confratelli stettero in Cam-Lò tutto il 
venerdì alloggiati nel corpo di guardia coi soldati. L’indi- 
mani giunsero in un luogo chiamato Thuam, tre sole le- 
ghe discosto da Cam-Lò, e dove non esiste più d’una casa 
abitata da un mandarino subalterno. Questi domandò 
loro se sapessero d’arte medica, al che i sacerdoti, ignari 
del motivo di tale richiesta , risposero essere essi non 
medici, ma bensi missionarj. « Vi parlo così, ripigliò il 
mandarino , perchè l’acqua in Ai-Lao è dannosissima. — 
Questa non è cosa che ci debba molestare, dissero i Padri; 
abbiamo il mezzo di renderla migliore. » Passata in quel 
luogo tutta la domenica, i missionarj furono fatti partire 
per Ai-Lao il mattino del seguente lunedì, 9 di decembre, 
colla scorta di due mandarini subalterni e di quatiro sol- 
dati, i quali avevano ordine d’impedire , che alcuno dei 
cristiani venuti fino a quel luogo in accompagnamento 
dei prigionieri li seguisse più oltre. I discepoli dei due 
Padri, ed i maestri Hoa e Bà, che insieme ad altri neofiti 
erano tornati da Nhu-Ly portando seco alcune vettovaglie, 
furono anch’ essi costretti a fermarsi; seguirono i missio- 
narj cogli occhi finchè li poterono vedere; poscia torna- 
rono indietro e deposero le recate provigioni in una casa 
fidata di Cam-Ld , fintanto che veder possano se ci sarà 
ualche mezzo di farle ricapitare in Ai-Lao. Il maestro 
iToa mi disse aver egli veduto la lettera seritta per ordine 
regio ai mandarini preposti a custodia dei nostri due 
confratelli; contenere essa il divieto di lasciarli comuni- 
care con chiechessia, o di permettere che alcuno porti 
loro da mangiare, il che si concede ordinariamente ai con- 
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giunti di ogni altro prigioniero ; in somma imporre sua 
maestà, che siano ridotti a morire di fame. Lo stesso Hoa 
mi asserì pur anco, che i mandarini della città reale, per 
amicizia verso i due Padri, non avevano eseguito con ri- 
gore gli ordini del re, ma che avevano scritto una lettera 
al mandarino di Thuan onde prescrivergli ciò che dovesse 
egli fare ; quindi solo da questo luogo cominciarono i 
wissionarj ad essere sequestrati da ogni consorzio coi loro 
neofiti. 

« La gran difficoltà consiste ora in trovare il mezzo 
d’introdur vettovaglie presso agl’ incliti prigionieri. Le 
tre vie che da Thuan conducono ad Ai-Lao, sono sparse 
ovunque di corpi di guardia e di dogane, che si potreb- 
bero difficilmente scansare; e poi, quand’ anche ciò fosse 
possibile, come penetrare nella fortezza, al cui ingresso, 
non che rispinto ma verrebbe indubitatamente arrestato 
chi non avesse una lettera del mandarino di Quang-Tri, 
o di quello di Cam-Lo? Ecco i soli mezzi che ci rimangono. 
Ai mercanti si permette talora di andare a vendere diversi 
generiai prigionieri ed ai Selvaggi che abitano nei contorni 
della fortezza, quindi noi procureremo di ottenere dal 
inandarino una di quelle lettere che suol egli concedere a 
tal uopo; oppure proveremo di valerci di quelle persone, 
che hanno congiunti incarcerati nella fortezza, e che 
vanno di quando in quando a portar loro vettovaglie. Ma 
costoro, giunti che siano colà, potranno aver accesso alle 
stanze dei Padri, onde consegnare o far mostra di vender 
loro quei viveri cheivi porteranno ? Questo è quello che 
non si sa. Il denaro forse basterà a farci superare cotanti 
ustacoli. 

« Aadi 20 di dicembre il maestro Bà ed un cristiano 
di Nhu-Ly, recatisi a Cam-Lò, ivi incontrarono un disce- 
polo del sig. Jaccard, per nome Chu-Thanh , venutovi 
anch’ egli per tentare di far passar qualche cosa ai Con- 
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fessori. Questo giovane è in vero commendevole molto per 
lo zelo con cui non cessa di adoperarsi in servigio del 
suo maestro. Concertatisi tutti e tre, fecero mille tentativi 
per ottenere dal mandarino una lettera onde recarsi in 
Ai-Lao ; ma ogni loro sforzo fu inutile : venne soltanto 
data loro la speranza di conseguire di lì a quattro o cinque 
giorni, il loro intento; epperciò vennero essi in Nhu-Ly il 
giorno 24 per celebrare la festa di Natale, ed accostarsi ai 
sacramenti, onde tornare poscia a Cam-Lò per l'epoca indi- 
cata. Mi dissero aver essi trovato in Cam-Lò uno dei sol- 
dati che stanno a guardià dei prigionieri d'Ai-Lao, dal 
quale intesero che il sig. Jaccard ed il R.P. Oderico, mon- 
tati ognuno sopra un elefante, avevano speso tre giorni in 
recarsi da Thuan ad Ai Lao, che in tutto il tragitto non 
avevan fatto più di due volte un misero pasto. Giunti nel 
luogo del loro esilio, ai 16 di dicembre, si videro circon- 
dati da tutti i prigionieri, venuti a salutarli con miile con- 
trassegni di cortesìa, mossi in ciò, più dalla speranza di 
ottenere qualche moneta, che dal rispetto che avessero 
per le loro persone. Ma i Selvaggi dei contorni, per lo 
contrario, all’ wdire l’arrivo dei missionarj erano rimasti 
compresi da insolito sbigottumento, temendo che due tali 
uomini stranieri, e affatto nuovi per loro, recassero qual- 
che secreto per danneggiarli. In quanto al mandarino 
preposto a guardia dei prigionieri, si mostrò verso i Padri 
ripieno di amorevolezza, assicurando loro che non li met- 
terebbe insieme ‘agli altri, per tema che ne ricevessero 
danno 0 molestia, ma che loro darebbe una stanza nella 
propria casa; quindi soggiunse : « Voi avete poco o nulla 
onde cibarvi, ma divideremo le nostre scorte; e finchè mi 
rimanga qualche cosa, non morirete di fame. » Due o tre 
giorni dopo, all occasione dell’ essere la moglie sua uscita 
di parto, il mandarino fece una festa ed un banchetto, al 
quale invitò i due Padri; essi perd, temendo proba- 
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bilmente che vi si facessero ceremonie superstiziose , 
non entrarono nella sala del convito se non sul fine, a 
salutar la brigata quando ognuno già stava per ritirarsi, 
nè altro presero fuorchè un bicchierino di bevanda del 
paese. 

« Il giorno 26 , festa di santo Stefano, venne anche a 
Nhu-Ly il catechista del P. Oderico, per nome Phuoe , 
onde fare, col maestro Bà e coll’ alunno Chu-Thavh, un 
nuovo tentativo per introdur viveri presso ai missionar) ; 
nel quale intento il catechista aveva molta speranza di 
riuscire, perchè, in quel giorno in cui gli venne vietato di 
seguire più oltre il suo maestro , e che si vide egli cos- 
tretto a tornarsene indietro, il mandarino di Cam-Lò ave- 
vagli affidato varie incumbenze, e nel tornare ora a dar- 
gliene conto, si lusingava di ottenere da lui una lettera, 
che gli agevolasse l’adito ad Ai-Lao; d’altronde conosceva 
parecchie persone di rimarco, che dovevano essergli a tal 
uopo. di non lieve ajuto. Mi riferì egli intorno al R. P. 
Oderico alcune particolarità, che non vogliono essere tra- 
sandate. Possedeva il Padre un reliquario piccolo sì, ma 
preziosissimo , in cui era contemuta una particella della 
vera croce, ed una reliquia della Beatissima Vergine. Il dì 
d'Ognissanti, allorchè il sig. Jaccard ed egli si disponevano 
a soffrire il martirio, Phuoe lo pregò che gli facesse dono 
di quel reliquario. « Io voglio , gli rispose il Padre. por- 
tarlo meco fino alla morte; ma perchè i soldati non sene 
impadroniscano lo terrò nascosto in una manica; epperciò, 
morto ci’io sia, procurate di avere i miei abiti, e in essi 
To troverete.» Allorchè i missionarj partirono da Huè per 
andare in esilio, il P. Oderico, mettendo in non cale ogni 
pensiero di corporale mantenimento, non volle prendere 
altro che il suo breviario, e ponendoselo sotto il braccio, 
disse : « Ecco tutto ciò che mi abbisogna, pel resto mi 
abbandono alla Provvidenza. » 


34 


_« Lo stesso Phuoe mi disse anche del sig. Borel, il 
quale avea sciolto da Turanna li 11 dicembre. Il re, che 
aveva da lui comprato merci europee pel valore di sei o 
sette mila franchi, gli mandò questa somma in tante le- 
gature, vale a dire, in moneta di rame; del che il sig. 
Borel si lagnò fortemente col mandarino che gliel’ aveva 
portata per parte del re, dicendogli. «Che cosa volete 
ch'io faccia di queste vostre legature ? dove le ho da por- 
tar io ? sapete pure che fuori di Cocincina non hanno va- 
lore: io vado ora a Sincapor, e farò conoscere al console di 
Francia ed all’ inglese governatore cotesta iniquità, » Il 
sig. Borel chiese anche perchè avessero strozzato il sig. 
Gagelin ,e caricati di catene il sig. Jaccard ed il R. P. 
Oderico;al che il mandarino rispose sfacciatamente nessun 
Europeo essere stato strozzato, e non essere i due mis- 
sionarj carichi di catene. 

« Intesi pure dal medesimo catechista, come un cris- 
tiano attempato, il quale aveva seguito il sig. Gagelin ed 
era secolui giunto in Hue colla canga sugli omeri, fosse 
stato or dianzi mandato in esilio nel Tonchino ; e come ì 
cinque compagnidi Paolo Doi Buong e Michele Kenou, fos- 
sero condannati già da gran tempo a perire di laccio, seb- 
bene venissero, tuttora ritenuti in prigione, senza che si 
sapesse l'epoca prescritta alla loro morte. 

« Nello stesso giorno , 26 dicembre , vennero due si- 
gnore cocincinesi a trovarmi, e mi dissero così : Noi pen- 
siamo, che più a donne che a uomini divenga agevole il 
penetrare in Ai-Lao ; eppercid , permettendolo V.S. , vi 
andremo entrambe ; porteremo viveri , e principalmente 
denaro, e vedremo in qual modo i due Padri siano trattati. 
— lo risposi loro : so che in così difficili circostanze , 
riesce talora alle donne di fare ciò che far non possono 
gli uomini; io lodo i vostri bei sensi, e vi ringrazio delle 
vostre buone intenzioni; ma i nostri catechisti sperano di 
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trovare accesso presso ai missionar) : lasciateli fare, e se 
andrà fallito il loro tentativo, ricorreremo alla generosa 
vostra carità. » 

« Li 27 dicembre i due catechisti Bà e Phuoe si posero 
in via, insieme coll’ alenno Chu-Thanh : io diedi loro una 
lettera pel sig. Jaccard. L'indimani, uno scolaro del 
P. Dang, sacerdote anamita, venne a dirmi, che il re 
aveva testè mandato in Ai-Lao due mandarini a far perire 
col laccio i missionarj; che questi mandarini si erano fer- 
mati, la precedente notte , nella capitale della provincia 
di Quang-Tri, e che in quel mattino sì erano avviati verso 
Cam-Lò ; che il monarca avea loro vietato rigorosamente 
di far palese a chicchessia l’oggetto di quella loro missione; 
quindi avevano essi ordine di andar sempre soli, e di non 
permettere ad alcuno di seguirli. Aggiunse che recavano 
essi due lettere del re, l'una da essere presentata ai go- 
vernatori delle provincie per cui passavano, e in questa 
era scritto, che andavano a far incatenare, per ordine 
di sua maestà, i due prigionieri; l’altra diretta particolar- 
mente al mandarino d’Ai-Lao, per imporgli di farli stroz- 
zare, ma con tanta segretezza da non lasciarne trasparire 
al di fuori il menomo indizio. A questo avviso , fatto io 
chiamare il maestro Hoa, a cui il giovane aveva pur comu- 
nicate le stesse notizie, lo pregai che cercasse fra i parenti 
dei prigionieri d’Ai-Lao, alcuno che potesse recarsi in quella 
fortezza, onde spiare qualunque fatto che avesse ivi ri- 
guardo ai nostri Confessori, informarsi del luogo in cni 
venissero deposti i loro corpi, e procurar d’ottenere , 0 
con istanze « con denaro, le corde che fossero adoperate 
nel supplizio dei Martiri, i loro pamni, i breviarj , le let 
tere, le corone, le croci, le medaglie, e specialmente il 
reliquario del R. P. Oderico. 

« Questo zelante catechista, recatosi adunque immedia- 
tamente a Cam-Lò, tornò l’indimani, e mi disse aver egli 
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parlato e fatto parlare da persone di rimarco e fidatis- 
sime ad uno dei due mandarini avviantisi ad Ai-Lao, es- 
sersi rilevato dalle di lui risposte che non avevano essi 
ordine di dar morte ai missionarj, che tale era bensì 
l’intenzione da sua maestà più volte manifestata, ma che 
la regina madre vi si era sempre opposta con ogni suo 
potere; quindi il re non volendo, per cagione di lei, farli 
strozzare, aveva però risoluto che fossero lasciati morire 
di fame. Epperciò i due mandarini andavano a far caricare 
i Padri di catene, ed a rinnovare il divieto di permettere 
a chicchessia di visitarli. 

« Un soldato cristiano aveva nel medesimo tempo con- 
segnato al maestro Hoa parecchie lettere scritte dal si- 
guor Jaccard, alcune delle quali erano dirette a sacerdoti 
del paese, una a tutte le cristianità di Cocincina, ed un’ 
altra particolarmente a me, la quale è questa che siegue : 


Al sig. de lu Motte. 


Ai-Lao, 14 dicembre 1835. 
Caro SIGNOR CONFRATELLO ED AMICO MIO, 


« Ho ricevuto tutte le vostre lettere , e dei voti 
che per noi fate, quanto delle esortazioni con cui ci date 
animo a patire , io vi son grato. Eccoci adunque giunti, 
da jeri l’altro in qua , nel luogo del nostro esilio. Quan- 
tunque sappiate a un dipresso quanto ne avvenne per via 
fino a Cam-Lò , io peraltro, nel riferirvi i particolari di 
quel nostro tragitto, voglio incominciare dal punto in cui 
uscimmo dalle carceri d’ Hué. La partenza ci era stata 
anunziata pel 1° di dicembre, nè credevamo di dover 
più tornare presso ai tre prefetti di giustizia : ma verso 
le nove del mattino , ad onta del fango e della pioggia , 
ne convenne ancora strascinare fino a quella casa le nos- 
tre catene , le quali però ci furono tolte al primo nostro 
giungere ; se non che mancò poco che venissi io soffocato 
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per la disadattaggine del fabbro nel recidere il collare 
della mia. Quel giorno però, stante il cattivo tempo, non 
partimmo. L'indimani, 2 dicembre, uscimmo prima dell’ 
alba dalla città; la pioggia cadeva ancor più dirotta che 
il giorno antecedente ; quindi noi ci procurammo alcuni 
portantini, Il R. P. Oderico, più cauto di me, fece venire 
la sua rete fino alla soglia della caserma in eui avevam 
passata la notte, e non si bagnò ; mentre io, che volli 
uscire a piedi dalla città, giunsi alle porte tutto fango e 
poltiglia dalla cintola ai piedi, e il rimanente del corpo 
inzuppato come un pesce. Quivi facemmo colazione in 
una casa cristiana , dove un gran numero di fedeli era 
concorso per darci unultimo addio. Parecchi ci seguirono 
fino al fiume, e solo quando ci videro entrati nella barca, 
se ne tornarono indietro: tutte le quali circostanze mi 
richiamavano in mente i congedi degli Efesini a S. Paolo; 
se non che troppa era la differenza fra i personaggi. La 
pioggia ed il rigidissimo soffio d’ aquilone ci molestarono 
in tutto quel giorno ; quindi la sera, nel giungere all’ al- 
bergo in cui pernottammo , io fui assalito da acuti dolori 
nelle viscere : era quello un principio di flusso di sangue, 
che non mi è ancora cessato del tutto. L’ indimani an- 
dammo fino a Da-Han , terricciuola non molto discosta 
da Co-Venon, ed alloggiammo quivi in una casa cristiana. 
Li 4, fummo presentati ai mandarini, i quali ci rattennero 
fino al giorno seguente : questo indugio mi spiacque ; e 
credo che sarebbe stato meglio per noi e pei nostri cris- 
tiani, se ci avessero fatto partire nel medesimo giorno, 
Non era ormai lungi il mezzodì del giorno 5, quando ri- 
pigliammo la nostra strada, e in quella sera ci fermammo 
in un luogo di riposo, una specie di posto mili‘are che 
trovasi fra la città mandarina di Quang-Tri e Cam-Lò, 
vicino alla cristianità di Duong-Gean ; e da quel punto 
non ci fu più permesso di comunicare con chicchessia : 
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ì’ indimani , verso il meriggio, giungemmo a Cam-Lò, 
dove ci fermammo due giorni. In vano i cristiani si affa- 
ticarono per ottenere che fossimo accompagnati da alcuni 
dei nostri scolari ; convenne risolverci a partir soli. Non- 
dimeno il mio discepolo Chu-Thanh potè seguirci da lon- 
tano col nostro bagaglio ; come pure i catechisti Ba ed 
Hoa, i quali ne raggiunsero in Yhuan, dove pernot- 
tammo, ma fu loro vietato di parlarci. Il giorno 9, 
continuando la nostra strada, fummo obbligati a pagare 
otto legature agli otto soldati che ci conducevano , acciò 
portassero la nostra roba ed i viveri; chè altrimenti ci 
sarebbe toccato di partir sine pera ( senza bisaccia ), e 
col rischio di rimaner digiuni chi sa fino a quando. Viag- 
giammo a piedi, come nel dì antecedente, per monti, per 
selve , e per orridi burroni finchè giungemmo , alle due 
in circa pomeridiane , in un villaggio che ha nome Cay- 
Mit, situato all’ estremo confine di Cocincina : man- 
giammo quivi un po’ di riso , eci riposammo per tutto il 
rimanente di quel dì, aspettando l’ arrivo di elefanti, 
che ci erano stati promessi fin dal mattino ; ma non ve- 
dendoli venire, eravamo già risoluti di strascinarci alla 
meglio colle nostre gambe fino ad Ai-Lao, quando in sul 
far della sera , mentre era giù perduta ogni nostra spe- 
ranza , li vedemmo giungere; ed io particolarmente ne 
fui lieto , per l'estrema spossatezza a cui era ridotto. Al 
primo albeggiare del giorno 10, salimmo adunque in sulla 
schiena di quelle colossali cavalcature , ponendoci ivi a 
sedere in una specie di cesta quadrata , dietro alla quale 
era posto il nostro bagaglio, quello dei mandarini che ci 
scortavano, e dei Selvaggi conduttori degli elefanti. An- 
dammo un’ ora in circa per entro una valle, e quivi non 
fummo straordinariamente trabalzati ; ma quando poi ci 
convenne salire per erti e scheggiati dirupi, attraversare 
ciglioni sporgenti su spaventevoli abissi, allora noi ci 
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saremmo affatto perduri € animo, se il ridere dei Sel- 
vaggi, i quali si prendevano giuoco del nostro sbigotti- 
mento nonci avesse rincorati. Quand'io aveva attraversato 
un passo scabroso, e voltandomi vedeva il P. Oderico 
tutto intento a tenersi stretto agli angoli della sua cesta, 
gli gridava : Quid tibi videtur P ( Che cosa ve ne pare?) 
Che strade abbominevoli ! rispondevami egli ; e benedi- 
cevamo entrambi sua maestà, che ci procurava una pratica 
così opportuna di pazienza e di mortificazione. Dopo es- 
sere andati tutto il mattino fra selvosi monti , in cui non 
appariva orma di coltivazione, giungemmo , circa il me- 
‘ riggio, in riva ad un fiume che scorre verso Dà-Han ; e 
quivi ci si affacciarono dall'una e dall'altra sponda, sul 
pendio dei due monti , alcuni campi di riso e di canapa, 
sparsi qua e là di selvaggi abituri. Fermatici ivi a pren- 
dere un po’ di refezione , continuammo poscia la nostra 
strada, inoltrandoci sempre in riva al fiume, il cui alveo, 
navigabile fino a quel punto, cominciava ad apparirei ri- 
pieno di schegge e di macigni. I nostri elefanti cammina- 
vano ora nell’ acqua, ora fra gli enormi sassi , lasciati dal 
fiume in sulla riva nelle epoche delle inondazioni, ed 
eravamo quindi molto più scossi che nel mattino: la sera 
ci fermammo nelle abitazioni di coloro che conducevano 
gli elefanti. Le loro case sono affatto diverse da quelle 
degli Anamiti : tronchi d'alberi , ai quali è tolta appena 
la corteccia, sono piantati in terra a foggia di colonne, 
in numero più o men grande, secondo la lunghezza dell’ 
abitazione ; il piano terreno è destinato ai porci ed alle 
galline ; ed il superiore, in cui abitano le persone, sorge ad 
altezza di otto o nove piedi, talchè la testa degli elefanti 
giunge appunto a nivello del pavimento. Questo consiste 
in canne d'India scheggiate , poste traversalmente sopra 
altri stecchi dello stesso genere , e sostenute da alcuni 
travicelli grossi quanto il braccio : il che forma un com- 
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plesso di così poca stabilità, ch’ fo temeva ad ogni 
passo di affondarmivi, e di rompermi nel cadere le 
braccia e le gambe. La scala per cuisi sale e si scende, 
corrisponde all’ eleganza dell’ edifizio ; non ha più di 
otto once di larghezza; nè io poteva mettervi i due 
piedi a paro sullo stesso scalino ; mentre i Selvaggi , ca- 
richi o no, vi si arrampicano colla rapidità d’una scimia. 
Per montare addosso agli elefanti, basta di fare un passo 
dal pavimento alla loro testa, e dalla loro testa al pavi- 
mento quando si vuol discendere. Già vi è nota la des- 
trezza e l’intelligenza dell’ elefante , ma è pur difficile il 
farsi un’ idea del suo andare sicuro , anche pei luoghi in 
cui si caccerebbe a stento una capra; chè ove ei si mostri 
restio , il conduttore alza uno strido, che rimbomba in 
tutto il contorno ; nè bastandogli questo, lo percuote sul 
capo con una specie di martello, quasi percuotesse sur 
un'incudine, e la montagna ambulante s’moltra, senza mai 
mettere un piede in fallo. 

« Io son certo, che bramereste da me alcuni ragguagli 
intorno agli abitatori di queste selve ; ed io, procurando 
di appagarvi , dirò ora quello che ho veduto; che se il 
veleno, il ferro , e il laccio di Minh-Menh non ci recherà 
in questo esilio una morte violenta, farò nel seguito quanto 
sia possibile onde compiere quel lieve abbozzo , che sono 
adesso per principiare. 

« I Selvaggi che ho veduti finora , in nulla differiscono 
per la corporatura dagli Anamiti; quelli che non vanno 
esposti, la maggior parte del tempo, all’ardore del sole, 
hanno discretamente bianca la carnagione ; il loro volto, 
e gli occhi non danno indizio di selvaggio. Pajono buoni 
e semplici; attendono al traffico , ma non conoscono ve- 
run’ arte, che possa procurar loro ciò che è necessario 
alla vita. Traggono dal Laos e dalla Cocincina quei brani 
ditela o di seta , con cui si fanno cintole; come pure le 
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caldaje con cui si fanno cuocere il riso, e certi coltelli 
con cui tagliano le loro indiche canne. Non sanno mettere 
in opera nè il ferro, nè qualunque altro genere di metallo; 
nè credo pure che coltivino il bambagio. Fanno reti da 
pescare , e pentole di terra cotta, che resistono al fuoco ; 
i quali due oggetti sono i soli, per quanto io sappia , che 
escano dalle loro manifatture. Il loro cibo consiste in riso, 
inerbaggi, in alcuni pesci, e particolarmente in pesci 
salati, quando se ne possono procurare. Non so ancora 
qual sia la loro religione ; non conoscono nè Confucio nè 
Fo ; ì Cocincinesi mi dissero , che adorano i loro defunti 
parenti.La maggior parte non prendono più d’una moglie; 
i giovani d'ambo i sessi che non sono maritati, portano 
per distintivo vezzi, smanigli ed orecchini. Mantengono 
bufoli, porci, galline, ecc. ; solo i ricchi hanno elefanti ; 
perchè i più pregiati fra questi animali si vendono da 
otto a nove barre d’argento (da 600 a 700 franchi). Il re 
di Cocincina li ha tassati per se a cinque barre, nè li 
vuol pagare di più ; ed essi a cui il vendergli un elefante 
è vero discapito , gridano essere questa una tirannia. 

« Tornando ora alla narrazione del nostro viaggio , 
dirò che il giorno 11 andammo dapprima, come il dì an- 
tecedente, per la riva destra del fiume ; ma attraversata, 
verso le cito antimeridiane, la di lui corrente, ci si offerse 
una via molto più praticabile, la quale, correndo con 
bastante regolarità verso ponente, ci condusse ad un’ abi- 
tazione situata in cima al monte, ove giungemmo alle 
quattro della sera. La voce del nostro arrivo si sparse in 
breve nelle vicinanze, e trasse intorno al nostro albergo 
alcuni di quei montanari. In sul tramonto , udimmo in 
lontananza il suono d’un musicale stromento, che facendosi 
ognor più da vicino ci riusciva pur dilettevole; ma quando 
facemmo chiamare il suonatore, onde esaminare la forma 
di quel suo stremento, si era egli già dileguato. Lo rive- 


SY 
demmo il seguente mattino, ed aveva già ricominciato a 
suonare; ma gli venne dichiarato, non so per qual motivo 
superstizioso, non essere lecito in quel giorno di suonare 
innanzi alle case. D'altronde, essendo orimai apparecchiata 
ogni cosa per la partenza, ci convenne ripigliare il nostro 
cammino, e ne fu tolto perciò di vedere da presso il bos- 
chereccio suonatore ed il suo flauto. Egli però sembrava 
bramoso di farci udire i suoi concenti; era un giovane di 
avvenente aspetto, di forse diciotto a decianove anni : lo 
stromento per quanto potei scorgere da lontano , era for- 
mato di canne d'India, poste disigualmente in fila a un 
dipresso come le canne degli organi: non potei distinguere 
in qual modo ne traesse il suono, perchè partimmo all’ 
istante. Il giorno addietro, avevam cessato di udire lo scro- 
scio del torrente da cui deriva il fiume di Dà-Han ; in 
quel giorno, dopo un’ ora di cammino ne udimmo un al- 
tro: chiesi da qual parte scorressero le acque, e mi fu ris- 
posto dal conduttore, che scorrevano verso il Laos; il che 
mi fece capire che cominciavamo a discendere, se non che 
il pendio era molto men ripido di quello per cui eravamo 
saliti. Finalmente, in quel medesimo giorno, 12 dicembre, 
a un ora incirca dopo mezzodì, giungemmo in Ai-Lao; 
ma qui appunto dove ha termine il nostro viaggio, hanno 
principio le nostre pene. Da quattro giorni che siamo in 
questa fortezza non ci fu dato ancor di entrare in cono- 
scenza con chicchessia; nessuno da cui possiamo sperare 
il menomo servigio ; che sebbene si trovino qui cinque 
cristiani, tre prigionieri e due soldati, non potrebbero 
essi giovarci, almeno apertamente senza esporsi ad essere 
perseguitati. In tutti questi giorni il P. Oderico ha am- 
manito egli le nostre povere vivande. Le derrate sono 
d’un caro eccessivo; non si trovano pesci freschi, e con- 
viene mangiar pesci salati; ieri ed oggi abbiamo stentato 
moltissimo a procurarci alcune patate con qualche foglia 
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di senapa : à poco a poco però faremo conoscenza con qual- 
cheduno, e diverrà meno spiacevole la nostra situazione. 
L’essere qui lanciati quali timide pecore in mezzo ai lupi 
ne indace asperar maggiormente nella Provvidenza divina, 
la quale ci ha posti ove noi siamo. Egli è pur vero che la 
carne ed il sangue vorrebbero al quanto risentirsi; non- 
dimeno io vi accerto, che ai miei dì non ho mai provato 
maggior quiete d'animo, nè forse maggior contentezza. Il 
misericordiosissimo Iddio nou manda più mali di quello 
che uno possa sopportare, ed a questi ragguaglia Egli pur 
anco la somma dei beni. Io spero intanto che potremo 
continuare il nostro carteggio; il che sarà per me di non 
lieve consolazione. Pregate per me. 


a J. JACCARD. » 


« Li 8 gennajo 1836 , i catechisti Hoa e Ba, che 
sapevano a un dipresso in qual giorno i due mandarini da 
me accennati di sopra , dovessero nel loro ritorno da Ai- 
Lao, passare per Cam-Lo, si recarono in quest ultimo 
luogo onde avere notizie dei Confessori ; e tornati l’indi- 
mani in Nhu-Ly, mi riferirono ciò che avevano potuto racco- 
gliere; cioè : i due mandarini, allorchè giunsero in Ai Lao, 
stettero dapprima tre giorni fuori della fortezza, affine di 
esaminare se venisse qualcheduno a visitare i Padri, ed a 
portar loro qualche alimento ; questi però, informati in 
tempo, avevano pur potuto nascondere qualunque cosa 
sospetta , e principalmente i breviarj. Entrati poscia 
nel forte, coloro chiesero al mandarino posto a guardia 
dei prigionieri , in quale stato fossero i Padri, chi li 
mantenesse, in qual modo vivessero, se qualchedunoli visi” 
tasse o portasse loro da mangiare ; infine manifestarono 
molta sorpresa in trovarli ancora in vita , dopo un mese 
in circa che erano ivi rinchiusi. Il mandarino rispose : 

a Non so come facciano i Padri , nè in qual modo si man- 
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tengano ; ma vi accerto , che nessuno è venuto a vederli. 
Allorchè giunsero , avevano seco alcune piccole scorte, 
e forte ne avranno ancora qualche resticciuolo; ma deve 
essere cosa da poco, essendo pur misera la vita che 
fanno. » Entrati quindi nella stanza dei missionarj, i due 
mandarini volsero ad essi le medesime interrogazioni, 
alle quali venne risposto nel medesimo modo : i Padri 
aggiunsero che mangiavano pochissimo ed una volta sola 
al giorno. I mandarini allora dissero essere mandati dal 
principe a propor loro di abbandonare la cristiana Reli- 
gione ; che ciò facendo sarebbero eglino nominati da sua 
maestà mandarini in Cam-Lò ; ma negando di acconsen- 
tire a tale proposta, dovevano , per ordine regio , essere 
tratti-a morte. « Faccia il re quello che gli aggrada , ris- 
posero i missionarj , noi siam pronti a tutto, fuorchè ad 
abbandonare la nostra santa Religione ; a questo non ac- 
consentiremo giammai. » I due mandarini , nulla avendo 
trovato che fosse contrario alla stabilita disciplina , si 
ritirarono ; e persuasi che i confessori non potevano or- 
mai più vivere a lungo , giudicarono superfluo il farli in- 
catenare; siccome però il comandante della fortezza , 
mosso da un senso d’umanità , li aveva posti, come |’ ho 
accennato di sopra, in una stanza appartata, coloro li 
fecero uscire di essa, ed ordinarono che venissero messi 
insieme agli altri prigionieri. 

« Qui dò fine a questa mia relazione , sperando però di 
continuarla ogni qual volta mi sia dato di avere altre no- 
tizie dei rostri cari confratelli. Devo aggiungere perd, 
che un discepolo del sig. Jaccard ha comprato la catena 
del suo maestro , la quale trovasi ora*in Duong-Son. Non 
gli fu possibile di avere quella del R. P. Oderico , perchè 
avevano con quella già legato un delinquente , quando 
egli cercò di procurarsela. Subito che ci si presenti un’oc- 
casione favorevole , manderemo in Francia la prima, 
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insieme alla canga del signor Gagelin, ed alla corda colla 
quale venne egli strozzato. 

« Pochi giorni fa, tre soldati (alcuni dicono cinque ) ne- 
garono di apostatare , e sono ora in carcere sottoposti 
alla canga. Dicesi che siano tormentati più crudelmente 
ancor di quello che lo fossero Paolo Doi-Buong ed i suoi 
compagni. 

« In quanto a me, sebbene io sia tuttora privo di catene, 
stetti più volte in procinto di essere arrestato ; non sono 
in carcere, ma posso pur dire ch'io sono prigioniero per 
la Religione di Gesù Cristo : da due anni in circa che mi 
trovo in Cocincina, mi è toccato sempre di stare rinchiuso 
or qua , or là, e spesse volte in covili molto più tetri di 
qualsiasi prigione. Il Signore Iddio mi ha visibilmente as- 
sistito e protetto in molte circostanze 3 ma quello che 
posso io fare è pur cosa da poco. Durante gli ultimi mesi 
del 1832, quand’io balbettava appena il linguaggio del 
paese, ho udite 248 confessioni ; in tutto il decorso del 
1833, non ne ho udite più di 448. Mi valgo del riposo 
in cui sono costretto a passare i miei giorni , per molto 
studiare i caratteri anamiti, ed anche quelli della Cina. 

« Sarà mia cura di darle, per quanto da me far si possa, 
ulteriori notizie di questa nostra infelice missione , ch’ io 
raccomando in modo speciale alle di lei preghiere e santi 
Sagrifizj, come la raccomando pure alle preghiere ed 
opere buone degli Aggregati alla Propagazione della Fede. 
Io confido, che non siano essi per negarci il soccorso de; 
loro devoti suffragi ; a far loro conoscere quanto ne siam 
bisognosi , bastano pure gli avvenimenti che ho fin qui 
riferiti. i 

» Hol’onore, ecc. 


« G. px La MOTTE, miss. apost. » 


« P. S. 14 gennajo 1834. Da un soldato cristiano d’Ai- 
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Lao venuto in Cam-Lò a cercar provvigioni per la for- 
tezza , abbiam ricevuto , quest’ oggi ancora , notizie dei 
nostri cari e venerandi esiliati, e ciò che mi fu detto di 
loro conferma in tutto e per tutto quanto ho riferito di 
sopra intorno alla visita dei due mandarini mandati dal 
re. Soggiunge egli inoltre, che dopo la partenza di costoro, 
il signor Jaccard ed il P.Oderico non hanno ancor potuto 
riavere i loro breviarj, ed altri oggetti che avevano nas- 
costi, per sottrarli alle ricerche dei visitatori. Che cosa 
sarà mai per accadere ai due magnanimi Confessori ? ac- 
crescerassi ognora la difficoltà d’ introdurre nel carcere 
qualche soccorso? Continuerà il mandarino della fortezza 
ad avere per loro alcuni riguardi? Non temerà egli forse 
che la sua benevolenza non sia per procacciargli qualche 
castigo? A quali eccessi di crudeltà non giungerà Minh- 
Menh quando gli sia detto, che non le sue lusinghe, non le 
sue minacce indur poterono i nostri cari confratelli ad 
abbiurare la loro religione! Tutti questi pensieri mi fanno 
tremare. Ma in fine non avverrà se non quello che piaccia 
a Dio di permettere. Quegli che ha conservato fino a 
quest’ oggi , anche frammezzo a tante angustie , i fedeli 
suoi servi, saprà pure conservarli ancora ad onta di tutta 
la rabbia del tiranno. Del resto, sia fatta lasua santissima 
volontà : si sta meglio in cielo, che sulla terra. » 

Ci duole moltissimo di turbare colie nostre parole quell’ 
impressione che avrà prodotta in ogni cuore la commo- 
vente narrazione or qui pubblicata ; ma c’ è pur forza, 
nostro malgrado , di tornare indietro alcuni passi a ripi- 
gliare il filo degli avvenimenti. 

Dopo la morte del sig. Gagelin e deg'i altri confessori 
della Fede che gli furono compagni nel martirio, fervendo 
per ogni parte il fuoco della persecuzione , parecchi fra i 
missionarj giudicarono opportuno di ritirarsi per qualche 
tempo in paesi circonvicini, lasciando la cura dei cristiani 
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agl indigeni sacerdoti, ai quali riesce ognora men difficile 
il nascondersi. Nel numero di quelli che si appigliarono a 
questo partito si trovavano i signori Regereau e Cuenot ; 
il primo , arrestato dai Siamesi , doveva essere condotto 
a Bang-Kok; il secondo vi si recò spontaneamente , € 
raggiunto quivi monsignor Taberd, si fermò con esso. 
Vennero adunque scritte da Bang-Kok le prime lettere 
che dopo quelle del vescovo isauropolitano abbiano recato 
in Europa notizie della missione di Cocincina. 


Estratto d’una lettera di monsig. Taberd, vescovo 
isauropolitano, vicario apostolico di Cocincina, ai 
signori Direttori del seminario delle Estere Mis- 
sioni. 

Pulo-Pinang, 1° aprile 1835. 


« M’è ignoto se il sig. Cuenot vi abbia fatto conoscere 
il suo felice arrivo in Sincapor. Ho ricevuto jer l' altro 
una sua lettera, e cinque scolari , che insieme a due sa- 
cerdoti e ad otto neofiti, fra i quali tre catechisti, veanero 
sottratti dal nostro caro confratello alla siamese prigionia. 
Colla medesima occasione mi mandò egli il conto delle 
spese , che fu costretto afare per riuscire nella sua fuga, 
e che ascendono a 693 ticali , vale a dire qualcosa più 
di 400 piastre ; la qual somma , quantunque ragguarde- 
vole molto , massime per una missione ridotta come è la 
mia a così gravi ristrettezze, non mi trae però a molta 
inquietudine, essendo io persuaso che'quelia Provvidenza, 
la quale ci hatratti finora da tanti pericoli, saprà pur prov- 
vedere ai nostri bisogni. 

» Trascrivo qui alcuni squarci della lunga lettera del 
nostro amato sig. Cuenot. 

«Il nostro viaggio , le cui particolarità le verranno ri- 
ferite a viva voce dagli scolani che le mando, durò un 
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mese intero: nel qual tempo ‘il Signore Iddio ci ha pro- 
tetti in un modo veramente speciale, e prima della par- 
tenza, e durante il tragitto. Il disegno della nostra fuga 
andò fallito ben venti volte, ma sempre con nessuna 
conseguenza spiacevole ; per mare poi avevamo da te- 
mere e dei Siamesi, e degli Anamiti, e dei Malesi ; la 
nostra barca era piccola , ed i nocchieri incerti della via; 
eppure non un cattivo incontro , non un accidente ; era- 
vamo sotto le ali della Provvidenza , ed ella ci ha felice- 
mente condotti. Così manifesti contrassegni della bontà 
del Maestro divino a nostro riguardo , sono un pegno di 
sicurezza per l'avvenire. D'altronde, il sangue dei nostri 
martiri, i patimenti dei confessori , le croci e le pene 
sopportate dalla S. V. Ilma. e Revma., in un colle di lei 
lagrime sparse ai piedi del Signor Nostro , saranno al suo 
cospetto qual sagrifizio espiatorio che plachi la sua gius- 
tizia, e disarmi quella destra paterna che ci percuote. 
Io confido , che tutto ciò sia per attirarci nuove benedi- 
zioni, e farci dimenticare in breve questi tempi di miseria 
e di lutto.... » 

« Il lagrimevole stato incui trovasi ora la Cocincina, e il 
dubbio di non incontrare forse mai più il signor Jaccard, 
mi fecero risolvere d’andare a Sincapor, onde consecrar 
ivi il signor Cuenot. Partirò di qui a tre giorni. Ho fatto ap- 
parecchiare un povero pastorale di legno , che verrà colo- 
rito a giallo , ove indorar non si possa ; ho una vecchia 
mitra bianca, in somma farò di trovare quanto è assolu- 
tamente necessario per questa consecrazione. La cosa più 
difficile sarà l’ indurre quel caro amico ad acconsentirvi ; 
nondimeno io spero di venirne a capo ; che sarebbe 
troppa sgarbatezza per parte sua il rimandarmi dopo un 
viaggio così faticoso. Condurrò meco un suddiacono ed un 
un altro chierico, i quali potranno poscia essere ordinati 
dal signor Cuenot ; e sarà questo un piccolo rinforzo di 
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quattro sacerdoti , molto necessario nelle attuali circos- 
tanze. 
«Sono, ecc. 


a + Giovanni Lusi, vesc. isauropolitano , 
vic. apost. di Cocincina. » 


Lettera di monsiy. Cuenot, vescovo metellopolitano , 
ai medesimi. 


LÌ 
Dalla nave Tayac, nel golfo di Turanna, in Cocincina, 
16 giugno 1855. 


SIGNORI E DILETTISSIMI CONFRATELLI. 


« In prova del non aver io tralasciato di scrivervi iu 
tempo debito, trascrivo qui fin dal principio la mia ultima 
lettera, che lo sciogliere precipitoso della nave da Sincapor 
non mi ha permesso di potervela spedire. 

« Sincapor , 4 maggio 1835.— Signori, vi scrissi nello 
scorso marzo coll’eccasione d’una nave di Marsiglia. Oggi 
mi valgo d'un legno belgio per tornarvi a scrivere. (La 
lettera non gli fu consegnata, per essere giunto il Tayac 
prima che il predetto naviglio sciogliesse le vele ). 

« Allorchè il nostro vicario apostolico ebbe inteso il 
mio arrivo in Sincapor, venne sollecito a raggiungermi e 
mi consecrò a suo coadjutore. La cerimonia si è fatta ieri. 
Lascio a Monsignore la cura d’ informarvi delle ragioni, 
che lo determinarono nella sua scelta 3 la quale al certo 
vi sorprenderà moltissimo, come ha sorpreso me Stesso 3 
ma il male è fatto, e solo Colui, che ha tanta possa da 
convertire le pietre in figli d' Abramo , vi può ora 
rimediare. Pregatelo adunque , signori, e preghiamolo 
tutti, acciò faccia egli questo miracolo di misericordia. 

« Nella scorsa settimana approdarono ancora a questo 
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porto tre navi mercantili che venivano da Dong-Nai ; e da 
quanto mi dissero quei nocchieri, pare che i nostri cristiani 
di Bassa Cocincina comincino alquanto a respirare. La 
città di Sai-Gon è tuttora assediata 3 ma la nuova di un 
sollevamento nel Ciampa non si confermò. Nessuna delle 
barche anamite che sono qui, ha voluto finora incaricarsi 
di ricondurre in patria i due sacerdoti che mi accompa- 
gnarono. 

« 11 maggio. È giunto ora il signor Borel, e dimani io 
m imbarcherò con cinque miei compagni nella nave, che 
veleggia alla volta di Turanna. 

« Quest oggi arriva da Batavia il signor Galabert ; ed 
ecco andare ancor fallita la missione dei Nias. Mi racco- 
mando, ecc. ecc. 

« La nave del signor Borel, approdata in Sincapor , 
come l’accenna il riferito mio foglio, li 11 maggio, ve- 
niva da Bordeaux, ed aveva per capitano il signor Jayer. 
M'imbarcai in essa il giorno 14 con due sacerdoti, un 
suddiacoro , un chierico ed un neofito , lasciando in Sin- 
capor cinque catechisti, i quali partiranno per Macao, 
onde recarsi quindi a Dong-Nai, loro patria ; e sarà 
quella un’ occasione propizia di provvedere d’alcuni sus- 
sidj i sacerdoti stabiliti da quelle parti. 

« Sciogliemmo da Sincapor addì 13 di maggio. Qui nella 
nave, tranne il signor Borel ed il capitano, nessuno mi 
conosce , mi chiamano tutt Esculapio , e credono ch’ io 
vada a Manilia. Il giorno 28, ci avvicinnammo alle sponde 
del Phu-Yen, e sul far della notte i mici cinque compagni 
scesero in una barchetta , che li aspettava per traspor- 
tarli a proda ; ed io spero , che siano giunti felicemente 
in qualche nostra cristianità. In sul cadere del giorno 30 
di maggio giungemmo nel porto di Turanna, dove sono 
ancora in oggi, 16 di giugno ; nulla avendo io ancor sa- 
puto de’ miei compagni di viaggio ,‘e non essendo ancor 
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potuto entrare in relazione coi cristiani di questi contorni. 
Sarebbe pure per me una grandissima prova, ove la mia 
impresa andasse fallita; ma in ogni caso si adempia il 
santo volere di Dio! 

» 24giugno. Finalmente i cristiani mi fanno avvisare , 
che mi aspetteranno con alcune barchette nell’ uscire dal 
porto di Turanna. Deo gratias. Non so ancora in qual 
provincia mi vogliano condurre ; ho lasciato ciò in loro 
arbitrio: che monta il luogo, purchè io rimanga con loro, 
e possa ajutarli secondo le mie forze. I miei compagni 
entrarono con prospera sorte , e si adoprarono immedia- 
tamente ad apparecchiarmi la via ; manderanno essi le 
barche ad aspettarmi. Non mi è riuscito ancora di avere 
notizie dei nostri cari confessori , nè dello stato attuale 
dei cristiani : neppure dei signori Bringole e de la Motte. 

« 23 giugno. Ricevo in questo punto dal sig. Bringole 
un viglietto, di cui segue il tenore: « Se i cristiani d'Hiuè 
negheranno di darvi ospizio, io credo che vi potrò rice- 
vere qui ( nel Qui-Nhon ), massime ora che le cose vanno 
ogni giorno di bene in meglio. In quanto a me, passati 
16 mesi nel Quang-Nghè , volli tornare nel Qui-Nhon, 
dove risiedo tuttora da ben sette mesi, sebbene io sia stato 
costretto ad andare guardingo al sommo per potermivi 
mantenere. In oggi però quasi tutte le cristianità con- 
sentono a rieevermi per la visita degl’ infermi, e per udire 
le confessioni delle persone attempate ed indisposte. 
Molti dei nostri apostati mi vengono a trovare per confes- 
sarsi, ed ogni cosa fa sperare , che la pace sia per rista- 
bilirsi a poco a poco. Questo viglietto è in data delli 7 
giugno 1835. 

« Piacciavi di gradire, ecc. 


_« + Strano Teopono , 


vescovo metellopolitano e coadiut. » 
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La missione diGorea sts finalmente per äprirsi : il ves- 
covo capsense scriveva , con data delli 4 giugno 1835, . 
al sig. Legregeois, procuratore del seminario delle Esiere 
Missioni, in Macao, quanto segue : 

»..… I Coreani si sono disposti quest’ anno ad intro- 
durmi; mene hanno dato parola; anzi mi somministrarono 
dei pegni , 0 piuttosto dei contrassegni per riconoscerci 
in sul confine. Ora sto trattando per altri; ma non è questo 
ancora un affare terminato : mi chiesero 500 taeli( 3,700 
franchi in circa) per mercede , e promisi di darli..... 

« Fra le ragioni che m'indussero a passare in Tartaria, 
la principale si è che il Cham-Si era luogo pericolosissimo 
e per me, e per coloro che mi davano ospizio ; qui in vece 
sono più sicuro di quello che lo siate voi stesso in Macao. 
I neofiti ci vedono con molto piacere : e se all’ arrivo dei 
cristiani di Corea io mi fossi trovato lungi da Pechino, 
avrei probabilmente mancata l'occasione che mi si offre di 
entrare quest'anno nella mia missione. 

« Ho qualche speranza d’ avere alunni Coreani, e di 


farli uscire dalla loro patria ; ma dove li collocheremo ? 
non rimane altro luogo fuorchè la Tartaria , sebbene sia 


‘molto pericolosoil venire dalla Corea fin qui. Quando sap- 
piate ch'io siaentrato, chiamate immediatamente il signor 
Imbert; abbiam d’ uopo di un missionario di quella tem- 
pra; ma quando fia che darvi io possa così felice annunzio ? 

« Il re della Corea è morto ; dicesi che il successore al 
trono sia un fanciullo, a cui ci vorrà una reggenza , un 
tutore, ecc. Chi sa che tutti questi mutamenti non addu- 
cano una persecuzione prima del mio ingresso? Pregate 
il Signore che non sopravenga simile sventura..... 


« | Bartorommeo, vese. capsense, 
vie. «post. della Corea. » 


Tomo 1x. hi 
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Dietro alla richiesta degli Aggregati di varie diocesi, tanto di Francia 
quanto dell’ estero, era stata direlta alla Santa Sede una supplica onde 
ottenere : « Che Lo indulgenze concesse alla pia opera della Propagazione 
della Fede pel giorno dell’ Invenzione di Santa Croce , e per quello dì S. 
Francesco Saverio, possano in avvenire essere guadagnate una volta a scelta 
dei fedeli, o nelle due feste predette, o in un giorno della loro ottava; 0 
finalmente in quello in cui verrà stabilita dagli Ordinarj delle varie dio- 
cesi la celebrazîone delle feste medesime, si in Francia, si nei paesi uniti 
all’ Opera di Francia, » In risposta alla quale l’ eminentissimo signor Car- 
dinale prefetto della Propaganda si è degnato di spedirci il seguente 
rescritto, il quinto che già otterne dalla sua origine la pia Opera della 


Propagazione della Fede, 

Ex audientia sanclissimi habita 
die 45 novembris 1835. 

Sanclissimus dominus noster 
Greconius, divina Providentia P. P. 
XVI, referente me infrascripto sa- 
cræ Congregationis de Propaganda 
Fide secretario, perpensis exposi- 
tis benigne annuit in omnibus pro 
gratia juxta pelita servatis in omni- 
bus tenore ac forma precedentium 


concessionum. 


Datum Rome ex ædibus dictæ 
sacre Gengregationis, die el anno 
quibus supra. 

Gratis, sine ulla onmanino solu- 
tione, quocumque titulo. 

S. A. Manus, secrétarius. 

Locus Concordat cum origi- 
sigilli nali, in cujùs rei 
fidem. 

Lugduni, die 12 decembris 
1835. 


S. CHOLLETON, vie. gen. 


Dail’ udienza del santissimo 
Padre, addi 15 di novembre 1835. 

Il nostro santissimo padre Gre. 
corio XVI, per la divina Provw- 
denza Pontefice sommo, dietro la 
relazione di me infrascrilto. segre- 
tario della sacra Congregazione di 
Propaganda, ponderafe le cose es- 
poste, concede benignamente tulte 
quelle grazie che ivi sono richieste, 
purchè si o$servino in tutto la for- 
ma ed il tenore delle preeedènti 
concessioni. 

Dato in Roma, nel palazzo della 
predetta sacra Congregazione, il 
giorno ed anno come sopra. 

Gratis, senza veruna spesa, 4 
qualsiasi titolo. 

Fir. À. Mar, secretario, 

Luogo del 
sigillo. 


Verificato conforme 
all originale; in 
fede del che. 

Lione, 12 dicembre 1835. 


Fir. CnotLETON, vic. gen. 


FINE DEL FASCICOLO XLV. 


N° XLVI. 


ANNALI 


DELLA 


PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 


Nel presentare , secondo il ,nostro solito , il prodotto 
delle riscossioni fatte nell’ anno 1835, ci ascriviamo a 
dovere d’ invitare tutti quanti gli Aggregati ad unirsi con 
noi, onde volgere al Cielo i nostri sinceri ringraziamenti, 
dell essersi la pia Opera quest’ anno ancora ragguarde- 
volmente accresciuta, 


Il Consiglio di Parigi ha ricevuto ; 
Dalla Francia e dalle 


Colonie fr. 253,000c. 78 
Dall’ Estero a 34,786 07 287,786 85 


Il Consiglio di Lione ha ricevuto : 


Dalla Francia fr. 238,291 c. 90 | 253,888 40 


Dall’ Estero « 15,596 48 
Totale delle somme ricevute fr, 541,675 25 
Rimaneva in cassa fr. 154 27 


e ____2LI 


Totale generale fr. 541,830 52 


Si è distribuita nell’ ordine seguente alle diverse mis- 
sioni la somma di fr. 497,590 28 
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Cioè : al seminario delle Missioni straniere, per le mis- 
sioni di Corea, di Cina, del Tonchino occidentale, di 
Cocincina, del Camboge , del Laos , di Siam e di Queda, 
del Madurè e delle Malabari , fr. 180,289 50 ; ai Lazza- 
risti, per le loro missioni di Cina , della Tartaria, pel se- 
minario cinese in Macao, e per le missioni di Siria, di 
Costantinopoli, di Smirne e dell’ Archipelago , 58,800; 
alla Congregazione dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria, 
per le missioni dell’ Oceania orientale , 30,000 ; a mon- 
signor Cao, vescovo di Zama, vic. apost. d’Ava e Pegu, 
‘7,350; per la missione di Salmatz in Persia , 4,900; 
a monsignor Auvergne, arcivese. d' Icona, vic. deleg. 
apost. per la Siria, V Arabia, | Egitto e Cipro , 21,600 ; 
a monsignor Bonamie , arciv. di Smirne, 9,800 ; a mon- 
sig. Hillereau , vic. apost. patriarcale di Costantinopoli , 
9,800 , per la missione di Bulgaria, 2,450 ; a monsignor 
Blancis , vesc. di Sira, vic. apost. della Grecia continen- 
tale, 2,450 ; a monsignor Fraser, vesc. tanense, vic. 
apost. della Nuova Scozia, 4,900; a monsignor Mac- 
Donal , vescovo di Kingston, per le missioni fra i Selvag- 
gi dell’ Alto Canadà, 4,900; a monsignor Eccleston, 
arciv. di Baltimora , fr. 212, c. 12; al vescovo di Bards- 
town, 4,990; a quello di Cincinnati, 17,150; a quello 
dello Stretto , 12,250; a quello di Vincenne, 26,950; a 
quello di S. Luigi, 14,700 ; a quello di Mobile, 14006 ; a 
quello della Nuova Orleano, 4,900 ; a quello di Carleston, 
9,800 ; a quello di Nuova-York, 14,700; al vescovo am- 
ministratore della diccesi di Filadelfia, 10,588 60; al 
vescovo di Boston, 14,700 ; per le missioni della Compa- 
gnia di Gesù, negli Stati Uniti, 14,700; per Ja missione 


della Guiana, 4,900. Totale 497,590 28 
Spese di stampa e d’ amministrazione, 43,987 80 
Siè serbata in cassa una somma di fr. 252. 44 


Totale pari alle riscossioni , fr. | 541,830 52 
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Contribuironole varie diocesi alle versate somme nella 
proporzione seguente * 
CONSIGLIO DI PARIGI. 
FRANCIA , 


Diocesi pi Panier, 3I,137-25; di Chartres, 2,079-70; 
di Meaux, 1,048-75; d' Orleano, 3,188, di Blois, 
2,100; di Fersaglia, 2,789-50 ; d'Arras , 8,233 ; di 
Cambrai, 4,860-65: di Roino, 7,388-35; d' Evreux, 
3,537 ; di Bayeux.11,048-15; di Scez, 3,149-10; di 
Coutances,8,079-03; di Sens, 2,060; di Troia, 2,005; 
di Nevers , 1,500; di Moulins, 2,600 ; di Res, 
3,123-55; di Soissons, 2,902; di Chalons-s.-M., 
3,042 ; di Beauvais, 2,363 ; d'Amiens, 4,622-75 ; di 
Tours, 5,020-50; del Mans, 12,263-25; d'An- 
gers, 20,575.40; di Rennes, 24,664-18, di Nantes, 
26,959-25; di Quimper, 4,603-15; di Vannes > 
10,982-50; dé S. Brieux, 1,943; di Bonpeaux, 
9,562-20 ; d’Agen, 2,280-50; d'Angolema, 758-80; di 
Poitiers , 6,142; della Rochelle, 4,266; di Lucon, 
2,900; di Perigueux,299; dall’ Isoa Bouone , 433-885. 
Totale fr. 253,000 78. 

BeLcro 

Cioè : Diocesi di Maunes, 10,926-19; di Tournay, 
10,743.52; di Liege,10,188-17; di Vamur, 2,436-48; 
di Gand, 59-80; di Bruges, 431,61. 

Totale fr. 34,786 07. 

CONSIGLIO DI LIONE, 
Francia 

Diocesi di Lione, 55,549-15; d’' Autun, 5,472-30; di 
Langres, 8600; di Digione, 3,550; di S. Claudio, 
3,746-70; di Grenoble, 6,971-99 ; di Bovurers,3,961-15 ; 
di Clermont,9,347-10; di Limoges, 2552-89; del 
Puy,3,310; di S. Flour , 10,674-59 ; di Tulle, 815; 
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d'Ausr, 4,958-85; di Cahors, 5,527-20; di Rodez, 
1,882; di Mende, 6,177-15; di Perpignano,1,156-25; 
a Avcu, 6,572-50 ; d' Aire, 1,931; di Baiona, 5,300 ; 
di Torosa, 3,997-50 ; di Montalbano , 600; di Car- 
cassona, 1,495-50; di Pamiers ,1,850; d'AIx, 
8,708-45; di Marsiglia, 9,069-52; di Frejus, 
6,423-35 ; di Digne, 1,178-20; di Gap, 665; d'Ajac- 
cio, 26-50; di Besanzone , 9,750; di Metz, 2,800: 
di Strasborgo, 5,349-85; di Nancy, 4,226; di Ver- 
dun , 3,170 ; di Belley, 4,530-05 ; di S. Diè, 5,000; 
d'AVIGNONE , 8635-10; di Valenza, 1,513; di Mon- 
pellieri, 9,000; di Nimes, 2,300; di Piviers, 6,751-66. 
Totale fr. 238,291 92. 
EsTero, 

Cioè : dal PremonTe , 90; da Sminxe, 480; dalla 
Svizzera è 7,737-80; dalla Savosa , 3,240-50; dalla 
Germania, 4,048-18. Totale 15,596 48 fr. 


Nel paragonare le somme di sopra specificate, colle 
limosine che offerse nel 1834 ogni diocesi in particolare, 
uno vi trova quasi dappertutto ragguardevoli accresci- 
menti; quelle provincie stesse in cui infierì più tremendo 
il morbo collera, quelle città che ne vennero più crudel- 
mente desolate, come Aix, Tolone, Marsiglia , gareg- 
giarono con quelle che andarono esenti dal flagello ; talchè 
ci converrebbe mentovare quasi tutte le diocesi, ove vo- 
lessimo far risaltare debitamente lo zelo d’ ognuna. Sic- 
come però sarebbe qnesto un dilungarci di soverchio, 
accennando soltanto quei prelati, i quali o nei loro qua- 
resimali mandamenti , o con apposite lettere pastorali , 
l Opera nostra alla sollecitudine del loro clero e dei loro 
fedeli caldamente raccomandarono, rammenteremo gli 
JIllmi. e Revmi. signori arcivescovi e vescovi d’ Alby, di 
S. Diè, di Rodez, di S. Claudio, d’Autun, di Verdun, di 
Blois, di Lucon , di Mende, di Viviers e del Mans. Il 
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vescovo d’ Aire la raccomandò di viva voce fn pastorali 
conferenze ; e quello di Tarbes, nel’ adunarsi intorno 
per gli annuî spirituali esercizj i suei ecclesiastici , fete 
loro, apro dell’ Opera;le più vive e-premurose esortazioni. 

Anche agk Aggregati dei paesi stranieri andiam de 
bitori d’un tributo di gratitudine : il Belgio, la Svizzera, 
la Savoja e la Germania ci hanno pur mandato in questo 
anno più abbondanti soccorsi. Promovitori al pari di noi 
della medesima Opera , saranno pur essi a parte delle 
benedizioni che da lei derivano, ed otterranno pur tutti 
un giorno la stessa corona. Possa questo commercio di 
carità , stabilito tra i fedeli di tanti paesi diversi, ris- 
tringere vieppiù quei legami che debbono pur tutti con- 
giungerli, e formare di tatti i cattolici dell’ universo una 
sola famiglia. 


MISSIONE DEL LIBANO. 


Né fascicolo xxxvir degli Annali informammo già i 
nostri lettori dell'essere giunto 1n Siria l’Illmo. e Revmo. 
monsignor Auvergne, il quale , col doppio titolo d’ arci- 
vescovo d'Icona e di vicario apostolico di Jerapoli , oltre 
all’ essere incaricato d'una missione di molta importanza 
presso alle cristianità di Cipro, della Siria, dell'Egitto e 
dell Arabia, è delegato e rappresentante della Santa Sede 
fra le diverse cattoliche comunioni di quella centrada ; 
cioè dei Cofti, dei Melchiti, dei Maroniti e degli Armeni. 
Partito di Francia in sul principiar di novembre 1832, 
mensignor Auvergne giunse in Siria li 8 gennajo del sus- 
seguente anno ; il quale suo viaggio leggesi pur riferito 
nel predetto numero degli Annali. Da quell'epoca in poi, 
si compiacque l’inclito prelato di spedirci , in varie volte, 
la circostanziata narrazione di tutte le sue fatiche ; e 
sebbene la copia delle materie e la ristrettezza dei limiti 
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in cui ci siamo circoscritti non ci.permetta di trascriverla 
qui per intero, procureremo però di nulla trasandare di 
quelle cose più rilevanti che vi si trovano contenute. 

« La prima domenica dopo il suo arrivo in Beirut , il 
Delegato apostolico credè opportuno di dar principio alla 
sua missione coll’ entrar solennemente al possesso dell’ 
unica chiesa cattolica che i Latini posseggano in quella 
città, e nella quale tutti i fedeli , arabi e franchi , antici- 
patamente prevenuti, si erano adunati molto per tempo. 
Quivi Monsignore , uffiziato che ebbe pontificalmente , 
annunziò egli stesso , in francese, agli affollati ascoltatori 
l'oggetto per cui fosse egli mandato dalia Santa Sede ; e 
la santapremura con cui vennero accolte le di lui parole, 
gli furono lieto presagio dei prosperi successi , che ap- 
parecchiavagli la Provvidenza. 

» In fatti, erano scorsi appena alcuni giorni, quando 
tutti i patriarchi dei varj riti mandato avevano, con 
sollecita cura, vescovi della loro comunione ad offrire, 
nella persona del suo Delegato , l’attestato del loro rive- 
rente affetto al comun Padre dei fedeli ; ed allorchè il De- 
legato volle rendere alla sua volta quelle visite che avea 
ricevule, venne accolto ovunque con tutti quei contrasse- 
gni d’ onoranza e di pompa solenné che accompagnar so- 
gliono nell’ Oriente ogni più distinto ricevimento. « Dap- 
pertutto, al giungere ed al passare del Delegato, così 
scriveva in quell’ epoca lo stesso Monsignore, si odono le 
campane suonare a festa. Che se va egli a visitare in 
qualche distanza dalla sua residenza , un Patriarca, gli si 
adunano intorno per fargli onore, in un coi vescovi ed 
i sacerdoti, i più distinti capi delle terre circostanti , e 
tutti , fino al luogo in cui deve recarsi, con bella mostra 
riverentemente l’accompagnano. Ivi giunto, il più anziano 
dei vescovi presenti lo riveste di stola e di piviale , gli dà 
la croce abaciare, gli pone in capo la mitra , e gli offre 
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l’ incenso acciò lo benedica ; mentre due chammas, 0s- 
sia sagrestani gli squassano allato per rispetto eper 

onoranza, due bandiere di seta a più colori. S’ intonano 
in quel punto i sacri cantici ; ed il Delegato , cui precede 
un sacerdote, il quale coll’ acceso turibolo va riempiendo 
l’aere di soave fragranza , è condotto processionalmente 
alla chiesa patriarcale; dove , fatta la debita adorazione 
al Santissimo Sacramento , si pone a sedere in un trono 
apparecchiatoglia bella posta, per essere ivi di bel nuovo 
incensato; viene quindi introdotto nella sala di ricevimento 
del Patriarca. 

« Questa è pur lungi dall’ avere quella magnificenza 
con cui sogliono essere addobbate le sale destinate a tal 
uopo nei palagi europei: una stoja distesa sul pavimento, 
e ricoperta in parte di tappeti semplicissimi, alcuni guan- 
ciali lunghesso le pareti , ecco in che consister sogliono 
tutti gli arredi. Quivi, postosi ognuno a sedere colle gambe 
incrocicchiate su quei tappeti, $° incominciano cerimonie 
d’un altro genere: si offre in primo luogo dell’acqua onde 
lavarsi le mani, si stende sul capo al Delegato con una spe- 
cie di gravità un drappo cui fregiano ricami d’oro, gli si 
fanno odorare vapori aromatici che spandonsi da un tra- 
forato argenteo vasetto , gli si spruzzano ai panni e al 
volto odorifere essenze ; si reca poscia il cafè, quindi la 
pipa: è questo l’attestato più manifesto d’ onore e di ri- 
verenza che dar si possa ad uno straniero ; e s’ ei non 
accetta , cosa che da qualche tempo i Franchi han facoltà 
di fare, il padrone di casa ha cura di porglisi a fumare 
davanti. » 

Tali o consimili a un dipresso furono le accoglienze 
che vennero fatte al Delegato apostolico da tutti i pa- 
triarchi e vescovi del Levante; i quali, varj quasi tutti 
per riti e per disciplina, si mostrarono nondimeno in 
questo uniformi, in rendere cioè al degnissimo Successore 
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di S. Pietro, nella persena del suo rappresentante, tutti 
quegli omaggi che gli sono dovuti. 

» Visitati che ebbe i Patriarchi, monsignor Auvergne 
credè opportuno d'entrare in relazione coll’ emir Bechir- 
Chahab, ossia sovrano del monte, principe la cui autorità 
si estende o direttamente o indirettamente quasi fra tutti 

popoli del Libano. Ma qui giova ripigliare la narrazione 
del Prelato. 

« Il mattino del giorno 23 di gennajo 1834, partimmo 
da Beirut con un tempo magnifico. La residenza 
dell emir , sebbene non discosta più di nove ore di stra- 
da, trovasi perd situata in un paese così montuo- 
o e dirupato , che non vi si può andare se non per vie 
erte e scoscese. Mi accompagnavano , portate da arabi 
destriéri, nove persone, compreso il nostro giannizzero , 
il quale ci diede in tutto il tragitto un esempio da muo- 
vere a rossore una gran parte dei nostri cristiani. Era 
l’epoca del ramadan, ossia quaresima dei Turchi, durante 
il qual tempo, come ognuno sa, vien loro vietato non che 
di mangiar carne, di prendere qualsiasi alimento prima 
del tramonto ; e quantunque obbligato a cavalcare tutto 
quanto il dì per erti dirupi e per malagevoli chine, fedele 
nondimeno alla legge dell ’Alcorano , quel nostro gianiz- 
zero non volle frangere il suo digiuno, e cadente ormai 
d’inedia , aspettò a rifocillarsi che il sole fosse sparito 
dall’orizzonte. Quanti mesii pensieri mi si affollano in 
mente a tale considerazione ! Dio mio! e fin a quando i 
nemici stessi del nostro nome han da servire alla con- 
danna di parecchi , i quali si dicono discepoli del 
Vangelo ? | 

« Condotti ognora per sassosi sentieri dall’ imo fondo 
di opachi burroni iu sulla vetta d’aridi gioghi, per essere 
quindi ricondotti giù per rapidissime chine , andammo 
pure così sollecitamente , che giungemmo in sul far della 
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sera a Dair-el-Kama, borgo ragguardevole, già residenza‘ 
dei sovrani del monte, e discosto venti minuti da Btidin 
castello del principe in oggi regnante. Situato sulla 
schiena d’ una rupe, alla quale sorgono imposte altre 
rupi tutte coperte di neve, il palazzo di Bechir-Chahab 
offre un aspetto difficile a descriversi. La fabbrica , leg- 
giadra insieme e maestosa per la regolata proporzione 
delta sua architettura , si erge sopra un porticato , i cui 
archi moltiplici e perfettamente ordinati, fanno vieppiù 
risaltare la sovrastante mole, e formano insieme con essa 
un complesso bellissimo a vedere. Quel quadro, così ma- 
gnifico in se, veniva allora animato dal vario bucicare 
degli sparsi lumi, il cui chiarore produceva in quel cre- 
puscolo vespertino una mostra veramente dilettevole. 
L’ interno però non corrisponde all’ esterna magnificenza 
di quell’ albergo principesco ; e la sala d’ onore in cui 
fummo introdotti al nostro arrivo , era del tutto disa- 
dorna. Stanchi dal lungo e faticoso cammino di quella 
giornata, ci adagiammo a foggia degli Orientali sulla stoja 
che ivi trovavasi, mentre alcuni uffiziali andarono a re- 
care al principe l’ annunzio della nostra venuta. Poco 
stante tornarono essi a riferirci, che sua Altezza ne rice- 
verebbe l indimani alla sua prima udienza. Questo modo 
di procedere, per quanto strano possa egli parere ad un 
Europeo , non ci trasse però a veruna sorpresa , perchè 
sapevamo che tali erano le usanze del paese; nondimeno 
vennero di lì a poco due vescovi, uno armeno, Y' altre 
maronita , mandati espressamente dal principe a farci i 
di lui complimenti; fu apparecchiata quindi la cena , 
durante la quale ognuno attese a conformarsi quanto più 
possibil fosse all’ uso di Francia. 

« L’ indimani, celebrata la santa Messa in una chiesa 
maronita non molto discosta dal palazzo , fummo chia- 
mati , alle nove del mattino, ©" l'onza del principe. 
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Trovammo quel venerabile vecchio adagiato con dignitoso 
contegno su due guanciali di color chermisino a ricami 
d’ oro e d’ argento ; gli scendea maestosamente sul petto 
la barba folta e candidissima , e colla destra stringeva 
egli un lungo cannone di pipa, da cui traea con una grazia 
particolare alcuni sorsi di fumo. Al primo vederci si alzò; 
e bramoso , cred’ io, di onorare in noi il Delegato del 
Sommo Pontefice, ci venne incontro, sollecitandoci quindi 
con manifesti segni di riverenza , a porglisi accanto a se- 
dere sopra un magnifico sofà. Il signor console di Francia 
si compiacque di farci da interprete, e dai ragionamenti 
del principe ne fu pur dato di rilevare quanto fosse in lui 
sincero l'affetto per la Sede pontificia, e con quanta pre- 
mura fosse egli disposto ad assecondarci in ciò che avesse 
riguardo alla nostra importante missione. Tolto congedo 
dall’ emir, credemmo cosa opportuna il visitare le varie 
persone della sua famiglia ; e ci recammo quindi dalle 
principesse , le quali, animate dallo spirito di fede , ave- 
vano chiesto il favore di ricevere anch'esse la visita del 
Rappresentante del Sommo Pastore. La loro abitazione , 
degna per la sua magnificenza di stare a paro con parec- 
chi edifizj della nostra Europa , era separata da quella 
dei principi da lunghi anditi e da varie sale , vistose per 
leggiadri addobbi e per marmoreo pavimento, neli’ultima 
delle quali sedevano in un adorno canapè le principesse, 
in numero di sei : una quindicina di schiave stavano ritte 
in sulla soglia in contegno rispettoso. Appena ci ebbero 
scorti , le principesse vennero ad una ad una, con grave 
lentezza a baciarci l’ anello pastorale, ed a ricevere la 
nostra benedizione. Ci avevano apparecchiata una seg- 
giuola a bracciuoli, e le due persone che ci accompagna- 
vano ebbero anch’ esse un sedile alia francese. Uno dei 
vescovi presenti, che sapeva un po’ d'italiano, ci spiegava 
i discorsi delle principesse, e si stabilì quindi un colle- 
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quio , il quale non ci riuscì meno edificante di quello che 
‘avevamo avuto coi principi. Ci presentarono poscia una 
ragazzetta di due o tre anni acciò la benedissimo ; e al 
fine, non volendo esse tralasciar cosa alcuna di quanto 
fosse atto ad onorare la nostra presenza, fattesi portare 
le loro narchiglie ( così chiamasi una specie di pipa ele- 
gante, e ripiena di tabacco dolce , ad uso specialmente 
delle femmine) , ivi, dinanzi a noi, si fecero tutte a 
fumare. 

« Stavamo ormai per ritirarci, quando fummo invitati 
ad una colezione , che ci avevano pur allora apparec- 
chiata. Ad una tovaglia finissima, fregiata intorno d’aurei 
ricami, e distesa sul pavimento , fu imposta un’argentea 
lastra , di sferica forma, sostenuta da una specie di tor- 
ricella di legno ad altezza di un piede e mezzo ; intorno 
alla tovaglia aggiravasi una lunga salvietta d’un pezzo 
selo, ad uso comune di tutti i convitati, che si adagiarono 
colle gambe incrocicchiate su morbidi guanciali ; nella 
quale postura ci convenne pur rimanere finchè durò il 
piccolo pasto. Levatici da mensa, fummo condotti ad 
esaminare partitamente tutto il palazzo : vi si vedevano 
pochi arredi, ma questi pechi erano pure di straordina- 
ria bellezza; trovammo in ispecie la cappella interna 
molto pulita e decorosa; e noi l’arrichimmo colle relicuie 
di S. Clemente martire, il qual dono fu ricevuto con sensi 
di vivissima riconoscenza. 

« Terminata appena questa visita , femmo chiamati di 
bel nuovo dal principe ; il quale, mosso da uno spirito 
di religione, riconoscer volle in modo solenne il Mandato 
dalla Santa Sede ; e ciò fece egli col rivestirci , al cos- 
petto di tutti i suoi ministri, e degli uffiziali della sua 
corte , d’una pelliccia d'onore. 

« L’indimani 11, celebrata di bel nuovo la santa Messa 
nella chiesa dei Maroniti , lasciammo quella residenza , 
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circondati da una calca di fedeli, che occorrevano ovun- 
que al passar nostro , onde ricevere l’ apostolica be- 
nedizione. 

« Al ritorno da queste varie scorrerie, l indefesso Pre- 
lato, chiamati a se in Beiruth tutti i sacerdoti latini che 
si trovavano nei contorni , volle procurare ai popoli di 
quelle contrade il benefizio d'una missione. Beiruth, città 
importantissima sopra ogni altra della Siria per la fre- 
quenza degli Europei, e degli Arabi ivi tratti da relazioni 
mercantili, era luogo molto opportuno per l'eseguimento 
di questo disegno ; epperciò gli eserciz) devoti, anticipa- 
tamente annunziati con mandamento del Delegato, si apri- 
rono la prima settimana di quaresima, e si prolungareno 
fino alle feste di Pasqua , durante il qual tempo , si face- 
vano ogni giorno due istruzioni , l’una in francese, l’altra 
in arabo, tra la frequenza degli affollati cristiani, che con 
sollecita gara si recavano ad ascoltarle. « Ci era di dol- 
cissima consolazione , così scrive l’arcivescovo d’ Icona, 
l’udire il canto di lodi spirituali francesi quasi alle porte 
di Gerusalemme , e il vedere in una chiesa d’ Oriente 
quelle stesse cerimonie, quello stesso raccoglimento , 
quello stesso concorso, che vedersi sogliono durante i 
sacri esercizj nelle più frequentate capitali d’ Europa. » 
E in fatti, doveva pur essere profonda l’ impressione 
prodotta da quelle sante pratiche nell’ animo di fedeli , i 
quali non avevano forse, almeno la maggior parte, pro- 
vato mai il benefizio d’ una missione ; e come doveva 
accendere l’immaginativa ardente degli Arabi quel vedere 
un arcivescovo in pulpito, mitrato il capo e il pastorale 
in mano, annunziar dignitoso col proprio labbro, all’adu- 
nato suo popolo la parola di salvamento. Frattanto la 
grazia valendosi di così felici disposizioni, convertiva 
quelle anime già scosse dall’esterna pompa delle cerimo- 
nie ; e tanto divenne generale il concorso , che fu d’uopo 
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permettere che i santi esercizj si facessero , in certi 

agiorni della settimana, nelle chiese di rito greco e ma- 
ronita 3%il che servi pur anco a ristringere i legami della 
carità tra i fedeli di rito diverso. Anche la comunione 

‘ pasquale sifece nelle varie chiese a motivo della diversità 
delle:liturgie ; ma concorsero tutti , per assistere con pio 
raccoglimento alle commoventi auguste cerimonie della 
Settimana Santa , il cui sabbato venne segnalato col bat- 
tesimo duna Mora adulta ; e in fine, eretta per ricordo 
della missione una bella croce nella chiesa latina dei RR. 
PP. Cappuccini, si terminò colla pomposa solennità delle 
feste di Pasqua così bella carriera di benedizioni. Imme- 
diatamente il Delegato, partito per la sua residenza d’An- 
tura , adunò quivi , e tenne per sette giorni a spirituale 
esercizio tutti i missionarj della Siria, i quali si trovarono 
in numero di dodîci Padri, tra Cappuccini, Gesuiti e Laz- 
zaristi ; e si accinse quindi a far la visita generale della 
sua ampia delegazione. 

« Partiti da Antura addì 4 d'agosto , così ripiglia 
Monsignore, giungemmo in quel medesimo giorno, dopo 
un viaggio di circa nove ore, a Diebail, altre volte Bab- 
bio, i cui prischi abitatori vengono mentovati onorevol- 
mente nelle sagre Scritture, massime per essersi distinti 
pegl immensi apparecchi della fabbrica del tempio di 
Salomone: è questa una delle più antiche città della Siria, 
e può dirsi anche ragguardevole ai giorno d’oggi, giacchè 
vi si contano ancora oltre a sei mila abitanti. Al primo 
annunzio del nostro avvicinarsi ci venne incontro tutta 
quanta la popolazione , senza distinzione di cattolici o di 
scismatici ; e quel nostro ingresso , direi quasi trionfale, 
venne segnalato da una circostanza curiosa. Erano le tre 
pomeridiane, l'ora appunto in cui il santone musulmano, 
da un’alta torricella del tempio, invita con un gran met- 
tere di voce i suoi correligionarj alla preghiera; la vista 
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dei nostri cattolici , che avanzandosi processionalmente , 
empievano l’aere d'intorno d’ inni devoti , non lo distolse 
punto da quel suo impegno faticoso, anzi avresii detto che 
vieppiù ardente facevasi il suo zelo , il suo entusiasmo ; 
ma ciò che accrebbe principalmente la singolarità di quel 
contrapposto , fu il vedere quel santone medesimo, che 
disceso dalla sua torre, e trovandosi nella via al passar 
nostro , non tralasciò di salutarci con molto garbo, e di 
aggiungere a quelle di tutti i cristiani le proprie ac- 
clamazioni. 

« Attraversammo le principali vie della città, caval- 
cando sempre, e circondati da una calca innumerevole , 
fintanto che giungemmo alla chiesa ; la quale , grande 
assai, e discretamente bella, è pure, come Ja maggior 
parte delle chiese di queste contrade , povera d’ornati ; e 
inoltre trovavasi ella vedova iu quel punto, per la perdita 
che aveva fatta poc’ anzi del suo pastore. Data quivi a 
quell’ ottimo popolo l’ apostolica benedizione , e racco- 
mandatogli di pregar fervidamente per l’elezione del ves- 
covo novello (I), ripigiiammo Ja nostra strada, onde re: 
carci in quella sera medesima a Baitron , anticamente 
Batri. È noto che gli esploratori israeliti, attraversata 
P altura dei monti, scesero nella valle di Batri, dove 
incontrarono quell 'uva così magnifica , che portarono a 
due sugli omeri, in un col ceppo a cui trovavasi sospesa. 
Qui cum perexissent et ascendissent in montana , 
venerunt usque ad vallem Batri. — Absciderunt 


(4) L'elezione dei vescovi in Orieate fatta dai primari abitatori della 
diocesi, viene approvata poseia dal Patriarca, il quale, eletto da tuttii 
vescovi della nazione, dev’ essere stato approvato dal sommo Pontefice. 
AI delegato apostolico fu affidata la cura d'invigilare sopra queste ele. 


zioni. 
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palmitem cum uva sua , quem porlaverunt in vecle 
duo viri ( Deuter. 1, 24 — Num. xut , 24). La chiesa di 
Baitron, che visitammo al primo giunger nostro, era so- 
migliante a quella di Dierbail, e di essa al pari disa- 
dorna ; se non che, per essere in quel paese assai viva 
la Fede, ci lusinghiamo , che non abbia da rimanere a 
lungo in così misero stato. Quivi pure il popolo ci venne 
incontro con religiosa premura ; e quando dall'altare al- 
zammo la destra a benedirlo , ognuno si prostrò reve- 
rente infino a terra: Ogni famiglia ci portò quindi varj 
oggetti di pietà, immagini, medaglie , corone , ecc., ac- 
ioò conferissimo ad ognuno una particolare benedizione. 
Ma ci mosse specialmente a dolcissima tenerezza il vedere 
alcuni cristiani venirci a far benedire del pane e dell’ ac- 
qua, e distribuirli poscia ai proprj figliuoli , i quali man- 
giavano quello, e bevevano qualche sorso di questa colle 
più vive dimostrazioni di profondo rispetto. In tali occu- 
pazioni fu speso tutto quel tempo che consecrammo alla 
visita di Baitron ; e l’ indimani , partito di buon mattino, 
giungemmo sul far della sera al romito santuario di Cano; 
bino. » — Qui tralasciamo alcune particolarità, per non 
ripetere quello, che già venne riferito di questo santuario 
nel quinto volume degli Annali. Nell’uscire da Canobino, 
il Delegato apostolico si diresse verso i rinomati cedri del 
monte Libano. « La strada per cui €’ inoltrammo , così 
prosiegue egli, correva per più miglia in un sito ameno, 
verdeggiante per fresca erbetta , e sparso di màgnifici 
allori, i cui rami odoriferi intralciandosi in alto vicen- 
devolmente, ci erano schermo dagli ardori del sole. 
Tratto tratto ci si affacciava allo sguardo uno spettacolo 
consolantissimo , dal quale rilevasi quanto fosse viva la 
Fede tra gli abitatori di quei monti : bifolchi e pastori , 
quelli ne) guidare l’aratro, questi nel custodire al pascolo 
la greggia, recitavano divotamente il rosario , di cui te- 
Tomo 1x. 5 
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nevano in mano la corona ; ed al vederci spuntare anco 
da lungi, accorrevano solleciti in sulla via , implorando 
con caldissime istanze, che in un con essi benedissimo 
i loro campi e gli armenti. Cavalcavamo intanto da ben 
quattro ore, quando nel giungere alla vetta Pun poggio, 
vedemmo finalmente sorgere în seno ad un ampia conca, 
molte aggruppate piante, che dalla distanza in cui era- 
vamo , a frondosissima selva rassomigliavano: erano i 
cedri; e di lì a due ore, noi all’ ombra degl immensi 
loro rami stavamo adagiati. Quante memorie, quanti pen- 
sieri, quanti moti diversi ci si affollarono allora nell’ ani- 
ma, ela scossero a vicenda! Trentamiia Javoranti, man- 
dati dal re Salomone , erano un dì venuti a tagliare i ce- 
dri destinati alla costruzione del tempio; e fra quelli che 
ivi tuttora verdeggiavano , parecchi erano coetanei di 
quell’epoca remota. Elegit Salomon operarios de omni 
Israel, et erat indictio triginta millia virorum 
( Reg. ir, 13 ). Talora, spingendo ansioso lo sguardo a 
quelle cime frondose, ascoltavamo tirciti ed immoti, e ci 
pareva udissimo la sublime voce del Profeta: Zidi im- 
pium superexaltatum et elevatum sicut cedrus Li- 
bani ; transivi, et ecce non erat (Sal. xxxvi, 35) : « To 
vidi l’empio sollevato in alto qual cedro del monte Li- 
bano ; passai, ed ecco ei più non era. » Altre volte sta- 
vamo per credere che ci rimbombasse all'orecchio, spez- 
zatrice dei cedri, la voce stessa del Signore: #’ox Domini 
confringentis cedros; e quel magnifico spettacolo che ci 
siava sugli occhi, pareva ne ispirasse più alte idee del 
potere e della maestà dell Altissimo. Infine , quella vaga 
immagine con cui lo stesso Spirito Santo ritrar volle e la 
gloria e l'esaltazione della Madre di Dio : Quasi cedrus 
exallata sum in Libano : « Venni innalzata qual cedro 
nel Libano ; ci ricorreva alla mente, e tutto inondavaci il 
cuore d’ineffabile dolcezza. 
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« Pagato in tal guîsa il debito tributo d’ammirazione 
a quelle piante, che il lungo volgere d’ anni ben mille e 
mille sostennero rigogliose, ed il cui nome trovasi scritto 
nel Libro per eccellenza, ci piacque di veder seriamente; 
se non ci avesse predominato quel solo senso d’ entu- 
siasmo cui destar suole il nome del Libano , e se consi- 
derati a parte a parte quei cedri, meritassero in fatti così 
alta rinomanza qual era quella che ottenevano ; epperciò 
esaminammo colla massima cura il luogo in cui sorgono, 
la loro altezza, e per quanto ci fu possibile il loro numero, 
ed il risultamento di questo particolareggiato esame ci 
confermò con forza maggiore in quei sensi, a cui ci aveva 
destati in sulle prime il loro complesso. La conca ci elit- 
tica forma che li riaserra, ed il cui asse si estende oltre 
a mezzo miglio, è circondata da alti monti, i quali sor- 
gendo a foggia di riparo intorno a quell’ immenso giar- 
dino, appajono però spaccati da ponente , come in ampia 
porta donde il Mediterraneo , rosseggiante da sera pei 
fuochi del cadente sole , offre ul riguardante uno spetta- 
colo maraviglioso. Parecchi alberi di specie diversa, sparsi 
qua e là, da mezzodì e da settentrione , nare siano ivi 
collocati per far risaltare viemaggiormente Îa portentosa 
altezza dei cedri. (Questi sono piantati in dodici monti- 
celli, il più alto dei quali trovasi appunto nel mezzo ; e 
formano quindi altrettanti gruppi ossia famiglie , da cui 
appare manifesta la spiegazione di quel passo dell’ Eccle- 
siastico : « Gli faranno i fratelli ( al gran pontefice ) co- 
rona intorno, come icedri piantati nel monte Libano . 
Circa illum (sacerdotem magnum) corona fratrum, 
quasi plantatio cedri in monte Libano (Eccl. 1, 13). » 
Giova osservare , che fuori di quel ricinto non si vedono 
cedri in verun’altra parte del monte. Il legno di cedro è 
duro ed incorruttibile ; la pianta diffonde intorno, mas- 
sime nella state una fragranza dilettosa; la foglia ed il 
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frutto rassomigliano assolutamente a quei del pino; come 
pure la forma dell’albero , la quale è conica, e per lo più 
regolare : abbiamo osservato, che ad alcuni i rami in- 
feriori si estendevano oltre a cinquanta piedi. I cedri più 
grossi sono dalla parte di levante ; se ne contano molti , 
la cui circonferenza volge da trenta a quaranta piedi : 
quello che ci parve più alto di tutti, sorgeva ad altezza di 
trecento piedi in circa. Che se a queste circostanze si 
aggiunge la meraviglia del numero , 400 cedri e più riu- 
niti in quell’ unica conca, chi fia che non dichiari essere 
quello un oggetto degno di curiosità, quand’anche le re- 
ligiose memorie, che vi vanno congiunte non lo facessero 
uno fra i principali ornamenti dell’ Asia ? 

« Ci spiacque di non poterci fermare se non per breve 
tempo a considerare quei magnifici cedri; ma toccavaci 
di andare in quel medesimo giorno a Dair-la-Mar , vil- 
laggio situato in distanza di tre leghe da Balbeck, all’es- 
tremità d’un piano immenso, che conduce alle rovine di 
un’ antica città, e vi giungemmo in fatti sul tramontar del 
sole. Nessuna pompa festiva ci accompagnò nel nostro in- 
gresso ; perchè , oltre all’ essere Dair-la-Mar una misera 
terricciuola , il parroco, di nazione maronita, era intento 
allora a ricondurre all’ovile il sto povero armento, con- 
sistente in qualche vaccherella, ed in alcune capre. Venne 
egli nondimeno atrovarci di lia poco, manifestandoci 
quanto fosse impacciato per poterci ricevere convenevol- 
mente : non aveva casa , la sua chiesa era spoglia affatto 
d'ogni arredo , ed egli era costretto a procacciarsi il vitto 
collavoro delle proprie mani. Nè ci fu difficile il rassicu- 
rarlo : gli dichiarammo non avere noi bisogno di cosa al- 
cuna, e bastarci per riparo dalla sopravegnente notte 
qualunque tugurio, per quanto misero sifosse. In fatti, 
fummo serviti a seconda delle nostre dimande : ci venne 
assegnata per notturno ricovero una stanzaccia mezzo 
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diroccata , con nessun ietiv , eon nessuna imposta alla 
porta; il che diede agio agli sciacalli di venirci a visitare 
di notte tempo; iquali però , maravigliati forse dal ve- 
dere occupato il loro posto , non cercarono di farci alcun 
danno , anzi si spaventarono della nostra presenza, e si 
diedero solleciti alla fuga. L’indimani, allo spuntar del 
primo albore, eravamo già nel piano che conduce à Bal. 
beck ; nè molto andammo a scoprir le rovine di quella 
città celebre tanto, e tanto decantata dai Greci e dai La- 
tini col nome d’ Eliopoli , ossia città dei Sole. Ci apparve 
essa allo sguardo come una striscia biancastra di cupole 
e di torricelle , sporgente da una lunga cortina di verdi 
piante ; le quali, un’ora dopo quando lor fummo da vi- 
cino, scorgemmo essere noci bellissime ; quindi non 
lungi è un murodiroccato , cui fiancheggiano intorno va- 
rie torri di forma quadrata , ed è quello il ricinto dell’an- 
tica città ; il muro che sorge appena ad altezza di dieci 
o dodici piedi, rinchiude un’ampia distesa di terreno ar- 
siccio , sparso per ogni parte di rottami, di macerie, di 
atterrati edifizj; alle quali rovine sovrasta ancora, benchè 
distrutto, il rinomato tempio del Sole : colonne che si er- 
gono ritte oltre a settanta piedi, lavorate pietre di smi- 
surata grandezza (1), sculture , bassi rilievi, ecc. mani- 
festano ancoraal giorno d’oggi la sua antica magnificenza. 
« Qui Monsignore si ferma alquanto a descrivere le 
rovine di Balbeck , così note oggidì , quindi soggiunge : 
« In quanto all’ antichità, quella di Balbeck si perde 
nella caligine dei secoli (2) ; solo è cosa certa, che sotto 
tipe Mollo di SR ST e VR ION RISI PINI 
(1) Le più piccole sono lunghe da 8 a 10 piedi, alte e larghe da 6 
a 7; altre, e queste sono in gran numero, hanno 30 piedi di lunghezza ; 
alcune ne hanno 60, con 20 di larghezza e 14 o 15 di altezza : ne ri- 
mase una non adoperata, e tagliata soltanto da tre parti, la quale è lunga 
69 piedi, con 15 piedi di larghezza, ed altrettanti di altezza. 
(2) « A qual secolo, a quali uomini appartenga questo monumento 
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il dominio dei Romani, regnante l’imperatore Augusto , 
questa città fu mentovata per avere soldati a stanza ; si 
legge ancora a! di sopra della porta di mezzodì , scolpita 
in caratteri grechi quest iscrizione : Kenturia prima 
(Centuria prima) ; cento e quarant'anni dopo quest'epoca 
Antonino il Pio vi edificò un nuovo tempio, forse per- 
chè l’antico stava ormai per cadere in rovina. Questo 
tempio venne convertito in chiesa sotto il regno di Cos- 
tantino, e distrutto poscia durante le guerre contro i 
Saraceni. Dei cinque mila abitatori che rinchiudeva an- 
cora Balbeck verso la metà dell'ultimo secolo , non ne ri- 
mane in oggi più di mille, tutti poveri, senza traffico e 
senza industria ; adoperantisi a coltivare un po’ di bam- 
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bagio, qualche campo di meliga ed alcuni meloni. Hanno 


(il tempio del sole in Balbeck ) è cosa che non poté determinare in mo- 
do preciso l’archeologia sconcertata dal silenzio della storia. Fra gli 
scrittori alcuni asseriscono che sia stato eretto sotto il regno d’Antonino 
il Pio, vale a dire, verso la metà del secolo secondo; e giova per conve- 
nire, che l’ordine corintio il quale signoreggia nel complesso dell’archi- 
tettura, ed alcune iscrizioni in cui si legge il nome del detto imperatore, 
pare avvalorino in sulle prime siffatta asserzione ; ma le differenze sensi- 
bili che si osservano nel lavoro delle pietre e dei marmi, il carattere 
manifestamente più antico di certi ornati, la poca correligione anzi il 
difetto d’armonia che si scorge tra questi e varj altri più moderni di ge- 
nere e di stile, il tipo particolare divarj soggetti cui rappresentano parec- 
chiesculture, tutto induce gli eruditi a credere molto più antica l’origine di 
questo tempio sebbene non ne possano determinare la vera epoca. In 
quanto agli Arabi, ne ascrivano essi l’onore a Salomone, il cui nome sta 
sempre loro in bocca ogniqualvolta si tratti di monumenti anteriori al 
cristianesimo, senza far conto delle difficoltà, e di quella principalmente 
di ergere tante pietre così smisurate, la cui mole ed il peso eccedono 
ogni proporzione colle forze degli uomini, e colle possa delle macchine 
eonosciute in quell’epoca remota... Chiunque si fermi a considerare con 
qualche attenzione l'incredibile sodezza delle mura, delle colonne, delle 
volte, di tutte quelle parti in somma che sussistono ancora in oggi dei 
sacri edifizj di Balbeck, avrà meraviglia di non vedere tuttora in piedi 
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fra loro un vescovo cattolico , il quale , non so per qual 
motivo, trovavasi allora assente. 

« Nell’allontanarci da Balbeck, ripetemmo quelle pa- 
role del Salmista , nè potevamo al certo ridirle senza 
sentirci internamente commossi a fronte di tanta gloria 
oscurata, di tante grandezze distrutte, di tante moli at- 
terrate : « Tutto perisce quaggiù, tutto si logora ed in- 
vecchia , come i panni che ci ricoprono ; voi solo , o Dio 
mio , rimanete semprelo stesso.... « Zpsi peribunt, tu 
autem permanes ; et omnes sicut vestimentum ve- 
terascent (Sal. cr, 27 ). Sebbene la distanza da Balbeck 
a Zaalhet non sia che di sei ore di cammino ; noi però, 
che avevamo lasciato in ora assai tarda quelle rovine, non 


gl’interi monumenti, e sarà tentato di credere, che non il tempo, ma 
bensì la mano degli uomini, più distruggitrice alle volte del tempo stesso, 
abbia mosse quelle rovine che gli stanno sugli occhi. Ma no, che l’edifi- 
zio era ancora in piedi nei tempi di Teodoro, nella qual epoca venne esso 
purificato e convertito in chiesa, avendo poscia servito al culto de’ cris- 
tiani fino al punto in cui cadeva il paese sotto il dominio degli Arabi. 
D' allora in poi, due fiate si scosse la terra di Celesiria, due fiate tremò, 
e due fiate, squassate nelle antiche fondamenta, quelle alte moli rovino- 
samente crollarono (nel 1212 e nel 4759). Allora soltanto cominciò a 
manifestarsi la barbara mano dell’ uomo ; allora l'ottomana cupidigia an - 
dò a chiedere alle colonne, agli archi, quei pezzi di ferro che li tenevano 
collegati... Mi allontanai ; ma già si erano dileguati dall'anima mia quei 
sensi d’ammirazione che il primo aspetto di così antichi monumenti vi 
aveva destati, come pure quel rincrescimeuto naturale che si prova alla 
vista di tanta distruzione; e vi erano sottentrati altri pensieri, che tutta 
quanta l’occupavano : Che fu, diceva io fra me, che fu dei sacerdoti, del 
culto, delle feste di Balbeck?... Tutto venne distrutto, tutto disparve 
De’ suoi numi che fu? I suoi numi! ah! durarono essi meno dei loro 
santuarj, meno delle loro immagini, i cui brani vennero pure ancora da 
me veduti!... Ed io sentiva più deliziosamente la felicità che ha il cris- 
liano di conoscere e di servire il Dio vero, il Dio grande, il cui cello 
sussisterà oltre il finire dei secoli. » 

( Pellegrinaggio a Gerusalemme ed al monte Sinaï, negli annì 185 !: 
1852 e 1835, dal R. P. de Geramb, t. I. pag. da 376 a 585). 
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giungemmo a Zaalhet se non a notte fatta : questa città , 
situata fra i monti, è assai ragguardevole pel suo com 
mercio , e per aver una sede vescovile di rito greco. 

« Ildegnissimo vescovo , che occupava allora questa 
sede, trovavasi da più mesi giacente in un letto , ove te- 
nevale conficcato una lunga e dolorosa infermità : la nos- 
tra presenza parve gli rendesse in certo modo la vita ; 
bramava egli da gran tempo di vedere il Delegato della 
Santa Sede, e quella visita fu anche per noi un motivo di 
dolcissima consolazione. 

« Non v'è nel monte Libano chi non conosca l’egregio, 
l' ottimo monsig. Aggiari, vescovo di Zaalhet ; ma nella 
sua città vescovile principalmente , ognuno ha in lui la 
più illimitata fiducia , talchè vien egli ad essere come il 
padre di tutti , ed il suo nome non è proferito nelle fa- 
miglie se non colla massima venerazione. Quindi regna 
in Zaalhet una fede viva, una tenera pietà , quale si 0s- 
serva con tanta edificazione in alcune parrocchie di 
Francia. 

« I RR. PP. della compagnia di Gesù hanro presso a 
Zaalhet una casa la cui fabbrica non è ancora del tutto 
terminata, e fu opera in parte del commendevole vescovo, 
come ognuno se lo può agevolmente figurare , l’ essersi 
istabiliti nella di lui diocesi questi zelanti Religiosi. Hanno 
pure i medesimi Padri una seconda casa nel monte, nelle 
vicinanze d'un villaggio che ha nome Kisfaia, cinque leghe 
discosto da Antura ; ci fu grato il visitarla, nè potemmo 
se non commendare lo zelo di quegli ottimi missionar). 
Nessuno potrà dubitare , che queste due case nel Libano 
non contribuiscano a mantenere ed a dilatare la Fede. Il 
sabbato , 10 di novembre , ripartimmo da Zaalhet, e 
giungemmo in quella medesima sera alla nostra residenza 
di Antura , dove non ci fermammo lunga pezza, giacché 
alli 17 del mese suddetto eravamo di bel nuovo in Bairut. 
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« Dietro a quanto asseriscono alcuni scrittori, Bairut 
ossia Berite era una città idella Fenicia siriaca; anzi ta- 
juni pretendono che six stata edificata da Gergesco , 
quinto figlio di Canan : fu essa chiamata Geris in sulle 
prime, e più tardi le venne dato il nome di Felix Ju- 
Zia (1), al quale succedette in fine quello di Bairut. Dio- 
nigi l Affricano, scrive con encomio delle mura che 
circondavano questa città. 

« Se si ha da prestar fede ad un autore di non medio- 
cre fama, parrebbe che sotto il regno d’ Augusto , venisse 
Bairut santificata dalla presenza di N. S. Gesù Cristo; una 
cosa però che non lascia luogo a verun dubbio, si è che 
fin dai primi tempi del cristianesimo esisteva in questa 
città una chiesa fiorente, in mezzo alla quale piacque 
a Dio di far rifulgere, con un miracolo straordinario, 
la sua'infinita misericordia. Questo miracolo trovasi men- 
tovato in un discorso, che credesi di S. Atanasio , e che 
fu letto ai congregati Padri nel secondo concilio di 
Nicea. 

_ « Alcuni Ebrei, impadronitisi un giorno d’ una imma- 
gine di Gesù Cristo , trovata in una casa in cui aveva 
abitato precedentemente un cristiano , e bramosi di sfo- 
gare contro di essa quell’odio acerbo ond’erano animati, 
risolsero di rinnovare in quella immagine tutti gli strazi 
che avevano già fatto patire all'Uomo Dio i loro empj an- 
tenati. Epperciò, chiamati nella sinagoga i loro correli- 
gionarj ,e principalmente i sacerdoti , cominciano quivi, 
al loro cospetto , ad incrudelire contro } immagine ; le 
sputano adosso , la schiaffeggiano , la percuotono con una 
canna, la traforano con chiodi ; ed accio rulla manchi alla 


(1) Augusto, che fece di questa città una colonia romana, le diede il 
nome di Giulia, che era quello di sua figlia. Vi fu stabilita poscia una 
scuola di diritto civile, la quale divenne celebre in tutto l'Oriente. 
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rappresentazione della Passione , danno di piglio ad una 
lancia, e proprio nel costato del dipinto Salvatore forsen - 
natamente la immergono ; ma , oh ! portento ! ecco spio- 
ciarne all'improvviso e sangue ed acqua. Questo però non 
basta a commuoverli; i sacerdoti impongono che si rac- 
colga quel sangue in un vaso, e se ne faccia esperimento 
sopra persone ammalate ; le quali, tocche appena da 
quell’ umore miracoloso , ricuperano all’ istante la per- 
duta salute ; a questo nuovo prodigio tutti gli Ebrei ca- 
dono in ginocchioni, implorando Ja divina misericordia, 
e dando non dubbi contrassegni della loro piena e sin- 
cera conversione. Si recano quindi dal vescovo di Bairut , 
ed a perpetua memoria di così stupendo miracolo, lo 
pregano caldamente acciò converta in chiesa la loro sina- 
goga , la quale a seconda del loro desiderio venne , col 
titolo di S. Salvatore , all’ Altissimo Iddio devotamente 
dedicata. 

« Il romano martirologio rammenta questo prodigia 
addì 9 di novembre, giorno in cui quelle chiese che sono 
poste sotto l’ invocazione di S. Salvatore celebrano la loro 
festa patronaie. L'essersi, nel concilio generale di Calce - 
donia , il vescovo di Bairut chiamato col titolo di Metro- 
politano , dinota che questa città doveva essere , fin dal 
secolo quinto, di non poco rilievo. Nel concilio generale 
tenuto in Bairat, verso quella medesima epoca, vale a 
dire nel 448 fu assolto Ibas, vescovo d'Edessa, dalle ac- 
cuse che i suoi nemici avevano formate contro di lui. Per 
unlungo volgere d’anni la città di Bairut venne sottoposta 
alle stesse vicende , agli stessi mutamenti di dominio . 
come tutte le altre città marittime della Fenicia. Baldo- 
vino I°, re di Gerusalemme, la prese nel 1110 ; ma, per- 
duta dai cristiani quella loro conquista, Bairut calde 
anch’ essa in potere degl’ infedeli , i quali la manomisero 
con tanta barbarie , che non ha riacquistato ancora al 
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giorno d'oggi il suo antico splendore (1) ; anzi, sarebbe 
quasi deserta, ove la presenza d'un console francese e dei 
rappresentanti delle altre nazioni d’ Europa, non vi man- 
tenesse un numero assai grande di Franchi, e non ravvi- 
vasse in tal guisa ilgià scaduto commercio. Questi Franchi, 
uniti ai Latini orientali, hanno una chiesa, giù mentovata 
di sopra ; la quale, benchè piccola , è pur sufficiente ai 
loro bisogni. I fedeli del rito latino ascendono forse ai 
200, o poco più. Questa parrocchia era affidata altre 
volte ai RR. PP. di Terra Santa; sottentrarono poscia in 
loro vece i RR. PP. Cappuccini, che l'amministrano tut- 
tora con tanto zelo, e con non minore edificazione. Il 
numero dei Maroniti è molto superiore a quello dei Latini; 
sono essi in circa 2000 ; e la loro chiesa, capace pure di 
tenerli tutti adunati, non è inferiore in bellezza a parec- 
chie di quelle che si vedono iu Francia, Isacerdoti che ne 
hanno cura sono secolari, e dipendono da un vescovo, che 
assume il titolo di Vescovo maronita di Bairut. 

« I Greci melchiti, men numerosi dei maroniti, ascen- 


(1) «Non ho mai veduto cosa, così scriveva un viaggiatore che visitò 
nel 1851 questa città, non ho mai veduto cosa stravagante, irregolare, 
straordinaria, quanto Ì’ araba città di Pairut, Le case, fabbricate con 
pietre vi sono più alte, che in ogni altra città della Siria; orridi voltoni, 
secrete uscite, tenebrosi anditi, contrade anguste e torte, infondono a 
prima giunta una specie di terrore allo straniero, che vuol trascorrere 
la città. Ogni casa li appare qual ampio carcere inaccessibile ; il quartiere 
musulmano principalmente lo diresti non abitato se non da una popola- 
zione di rinchiusi. Ogui albergo si affaccia qual luogo di diffesa, e la in 
tera città quale immensa fortezza... Le mura e le sarasinesche torri che 
circondano e difendono Bairut, sono opera dei Drusi antichi. Treporte con- 
ducono nell’ interno della città ; ivi gli Europei possiedono un Xar. La 
meschita grande, opera coetanea delle crociate, fu altre volte una chiesa 
dedicata a S. Giovanni. Bairut è in oggi la città più importante di quella 
riviera, e il centro di tutte le operazioni mercantili della Siria. La sua 
popolazione è di nove mila anime in circa. » 
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dono in tutto dai sette agli otto cento ; posseggono per 
altro una chiesa grande assai, ed hanno anch'essi un loro 
vescovo. La chiesa è amministrata da religiosi di S. Ba- 
silio. Gli Armeni ed i Sirj sono pochissimi, hanno quelli 
un parroco del loro rito, e questi un vescovo, che adempie 
insieme gli uffici di parroco. Durante i santi esercizj della 
missione volle egli congiungere le nostre alle sue fatiche, 
e ad onta dell’età sua avanzata , attese al pari d’ogni altro 
missionario ad ascoltare le confessioni ; mi è grato di 
poter qui pagare questo tributo di meritati encomj ad un 
ottimo pastore. Il rimanente della popolazione di Bairut è 
composto di scismatici e di musulmani. 

« Fra le molte cose, che richiedono in questa città 
gl interessi della Religione, premurosissimo è quello di 
provvedere all’ educazione della gioventù ; non già che 
manchino affatto le scuole elementari; ma gli sforzi delle 
società protestanti , le quali mandano anche da queste 
parti i loro emissatja tentar di corrompere la fede dei 
popoli d’ Oriente, le hanno rese insufficienti ed inefficaci 
a premunire la nascente generazione contro le funeste 
dottrine dei biblici. Degnisi il Signore di benedire quanto 
abbiam risoluto di fare per prevenire i danni che minaccia 
il nemico a questa diletta sua greggia ! 

« Fermatici un giorno intero in Bairut, ne partimmo 
V'indimant 19 , e in quella medesima sera giungemmo a 
distanza di un’ora dall’antica Sidone, oggidi Seide: se- 
quenti autem die devenimus Sidonem (Atti xxvn,3). 
Quivi ci fu di gratissima sorpresa il trovare adunati a 
cavallo quanti si contassero cittadini di rimarco nella 
cristianità di Seide ; i quali, perchè degl’ interessi della 
santa Religione fervidi promovitori, ed alla cattedra di 
S. Pietro svisceratamente affezionati + Approfittandosi 
dell'occasione del mio arrivo per fare una pubblica e so- 
lenne manifestazione del loro ossequio verso il Pontefice 
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sommo, nella persona del suo indegno rappresentante , 
ci erano venuti incontro con festosissima pompa , che 
destando anche il rimanente del popolo ad una santa cu- 
riosità, accorse egli con tanta frequenza, che trovammo 
tutte le vie ingombre di fedeli d’ogui rito , fra i quali si 
vedevano pur frammischiati non pochi scismatici e mao- 
mettani. Il turco governatore aveva mandato i suoi gia- 
nizzeri 3 i consoli delle varie nazioni avevano inalberate 
le loro bandiere; dappertutto in somma si manifestava un 
vero entusiasmo. Fummo condotti in tal guisa fino al 
quartiere dei Franchi dove alberga il signor Conti, agente 
consolare di Francia, presso al quale ci recammo , non 
senza la nostra debita adorazione a N. S. nella chiesa dei 
RR.PP. di Terra Santa, situata anch'essa in uno di quei 
ricinti che sogliono chiamarsi Kan (1). L'indimani fummo 
solleciti di visitare le chiese di Seide, le quali sono in 
numero di tre, compresa quella degli scismatici, essendo 
costoro da qualche tempo in qua e per la forza delle cir- 
costanze , pervenuti a fare le cerimonie del loro culto 
nella chiesa medesima dei Greci cattolici ; speriamo però 
che tale abuso non sia per durare a lungo. 

« Le altre due chiese, appartenenti l'una ai Latini e 
l’altra ai Maroniti, ron sono molto grandi, sebbene suffi- 
cienti al numero dei fedeli di questi due riti ; poichè se 
fra i Maroniti si contano circa novecento persone, i Latini 
appena ad un centinajo ; ma per lo contrario, i fedeli del 
rito greco cattolico oltrepassano i mille. In Seide , come 
nelle altre città della Siria, è pur trascurata l’ istruzione 
della gioventù; vi abbiam dato provvedimenti onde rime- 
diarvi, per quanto sta in noi nell'avvenire. 


(1) I così detti Kan degli Europei in Oriente sono grandi fabbriche 
quadrate, in cui trovasi rinchuso un cortile, e che in circostanze diffi- 
eilî si trasmutano:in fortezze. 


78 


« Said o Saida, trovasi mentovata nelle divine Scritture 
ilnome di Sidone. Dalle immense rovine che circondano 

‘ città, e da quelle che appajono ancora sparse qua e 

a nel suo interno , si può argomentare con fondamento, 
che negli andati secoli fosse ella vastissima. Al dire di 
alcuni scrittori, fondata in pria da Sidone, figliuolo pri- 
mogenito di Cavan, sarebbe stata poscia, per un lungo 
volgere di tempo capitale della Fenicia. Egli è pero cosa 
certa, che nell’ epoca in cui reggeva Giosuè le vincitrici 
squadre d'Israele, veniva essa chiamata la magna Sidone : 
Qui percusserunt eos, et persecuti sunt usque ad 
Sidonem magnam (Jos. xt, 8 ). 1 primi cristiani non 
andarono molto ad avervi un vescovo. Gli eutichei e gli 
acefali vi congregarono un sinodo nel 412. Espugnata dalle 
armi fedeli la cità di Gerusalemme, Eustazio Ganieri , 
signore di Cesarea, fu fatto principe di Sidone; la quale 
poi, presa dai Tartari nel 1260, fu da questi ceduta più 
tardi ai Turchi, che Ja posseggono ancora al giorno d’oggi. 
a Da Sidone a Tiro; o come sì chiamano ora da Seide 

à Sur, la distanza non eccede una giornata di cammino. 
Il giorno 21, celebrata la santa Messa, ci avviammo alla 
volta di quest'ultima città. I principali abitanti di Seide , 
bramosi di darci al partir nostro , come già fatto avevano 
al nostro arrivo , una prova del loro affetto, ci accompa- 
gnarono per lungo tratto di strada fuori della città , fino 
alla riva del fiume Eleutero (1), rinomato per le molte e 
saporite testuggini che ivi s’ incontrano. In breve distanza 
dalla corrente , si vedono sparse qua e iù diroccate moli 
ed ammorticchiate macerie, le quali sono avute quasi ge- 
neralmente per avanzi di Cana maggiore, donde si crede 
sia uscita la Cananea , allorchè venne incontro a N S. 
Gesù Cristo 3 anzi si vede determinato da una tradizione 


(1) Questo fiume, che trae dal monte Libano la sua sorgente, attra” 
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antica il luogo proprio in cui quella donna impetrò dal 
Salvator divino la guarigione della di lei figliuola. Questo 
luogo veniva indicato altre volte al devoto pellegrino da 
una magnifica chiesa , la quale più non sussiste in oggi; 
la erescente luna dei musulmani innalzando ora il dop- 
- pio corno dove sorgeva inalberata la croce, ed apparendo 
edificata sulle rovine del tempio divino una misera mes- 
chita. Da questo sito si scorge in lontananza la rinomata 
Sarephta Sidontorum, posta in sulla vetta d’un monti- 
cello alle cui falde svolgesi immenso un piano feracissimo, 
e tutto verdeggiante intorno di folu oliveti. Quivi, come 
lo accertano le sacre Carte, operava il profeta Elia tanti 
miracoli stupendi ; qui incontrava egli la buona vedova 
intenta a raccor legna pel suo focolare , e le chiedeva 
un sorso d’acqua per ristoro alla di lui sete, e ne riceveva 
cortese non men che generosa ospitalità. Dopo una lieve 
refezione , fatta nel luogo istesso in cui operossi il mira= 
colo della Cananea, ci riponemmo in via cavalcando verso 
Sur : Venimus Tyrum (Act. xx1, 3). Quivi, come in 
Seide , ci aspettavano schierati in sella, ad una certa 
distanza dalla città , gli abitanti più ragguardevoli, pre- 
ceduti dai varj consoli, accompagnandoci poscia con bella 
ordinanza fino alle porte, dove cattolici, eretici, scisma- 
tici, ed anche infedeli, la popolazione in somma tutta 
quanta, senza distinzione di culto, ci si affollava intorno 
al passar nostro, facendo tutti a gara a chi manifestasse 
all’umile Rappresentante della Santa Sede più riverente 


versa l’Idumea e la Galilea, per andar quindi a metter foce nel mare di 
Fenicia; ma lo rende principalmente celebre il venire egli onorevol- 
mente mentovato nel libro primo de’ Macabei, dove si legge, che Gionata, 
fratello di Giuda Macabeo, accompagnò per onoranza il re Tolomeo fino 
alla sponda del fiume Elcutero. Vennero pure iucalzati da quest inclito 
capitano fino al medesimo fiume i generali di Demetrio, ai quali riuscì; 
per loro ventura, di ricoverarsi in sull’ opposta riva. 
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ossequio, I Greci scismatici sono pochissimi in Sur; ma 
i Greci cattolici in vece formano una congregazione di 
circa settecento , ed hanno pure una chiesa assai bella. 
Quanto mi è grato il rammentarmi il fervore con cui ris- 
posero quegli ottimi fedeli alle da me ordinate preghiere 
pel Sommo Pontefice , e la tenera pietà colla quale rice- 
verono l’apostolica benedizione ! Esiste anche in quella 
città un vescovo greco melchita. In quanto ai maroniti , 
se ne contano appena ottanta , i quali posseggono bensì 
vna chiesetta, ma in tale stato di povertà, che il dirlo 
non vi arriva : un abituro di alcuni piediin quadrato, nel 
cui fondo è un altare affatto disadorno , con nessuna bian- 
cheria di ricambio, con due candelieri di legno, con una 
croce smozzicata, con due poveri vasi di creta in vece di 
ampolle per la Messa ; fesse da ogni parte le nude ed af- 
fumicate pareti : tale è il ricordo che ci lasciò fitto nella 
memoria quella misera chiesetta dei maroniti. Ognuno si 
può immaginare quanto ci sentissimo angosciati alla 
vista di tanto squallore, e con quanta sollecitudine ci fa- 
cessimo a provvedere ai bisogni più premurosi : demmo 
tutto ciò che era in nostro arbitrio di dare, e promet- 
temmo vieppiù ancora, confidando, per l'adempimento 
delle nostre promesse, nell’ ajuto della Provvidenza. 

«Quanto rimane attonito e confuso l’ intelletto di chi, 
ravvicinando col pensiero le distanze che separano da 
questo i trasandati secoli , si ferma à stabilire un con- 
fronto tral’odierna misera Sur , piccola or tanto , e direi 
quasi deserta, colla grande, magnifica e tanto popolosa 
antica cità di Tiro! Dove sono ora quelle alte navi cos- 
trutte cogli abeti di Sanir, i quali altro non erano che 
lavorati cedri del Libano, e quei remi trascelti fra i 
molti pioppi di Bisano ? dove quelle vele di ben tes- 
suto egizio lino maestrevolmente formate , e quei noc- 
chieri , che in leggiadro vestire 0 purpureo o giacintino , 
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su scanni di ciprio basso sfarzosi si adagiavano ? Tutto 
disparve. « Tu peristi, 0 Tiro, e teco perirono in un 
giorno i tuoi pauti , i piloti , i guerrieri , e quel popolo 
che tutto ingombrava il tuo ricinto. Abbandonate da ogni 
rematore siedono or mute in sull’arena le navi tue ; le 
genti che tu acricchivi , i re che satollavi , atterriti dalia 
tua rovinayalzarono grida disperate, si recisero per lutto 
le chiome: si sparsero di cenere la fronte , e dissero : 
« Tu peristi, o Tiro, tu fosti ridotta al nulla , e non 
risorgerai più in eterno : ad nihilum deducta es , et 
non eris usque in perpetuum ( Ezech. xxvI, 36). » 
Per sentire tutta la forza e la verità di queste sublimi 
immagini del Profeta convien essere in Sur. Il magno 
Alessandro prese sopra di se l’ adempimento di questa 
tremenda profezia contro la città di Tiro, la quale, sos- 
tenuto un assedio di sette mesi con una ostinatezza che 
avrebbe trionfato di chiunque che non fosse stato un 
Alessandro , fu da lui presa ed atterrata. Si riebbe ella 
nondimeno da questo primo disastro ; e sebbene non sia 
più tornata nel suo antico splendore, divenne però, nei 
tempi d’ Adriano, capitale della Fenicia. Più tardì, i 
Crociati la presero, e la tennero per qualche tempo ; ma 
ricadde poscia sotto il dominio dei Turchi, i quali la pos- 
seggono ancora presentemente. Nel secolo quarto , si 
tenne ir Tiro un concilio , nel quale gli Ariani condan- 
narono S. Atanasio. Due altri concilj vi si congregarono. 
dopo quell’ epoca, | uno nel secolo 5°, l’altro nel 6°. È 
fama, che in Tiro abbia avuto tomba il rinomato Origene. 

« Oggidì Tiro, conosciuta col nome di Sur, non è più 
che una piccola città, la cui intera popolazione non oltre- 
passa i mille e cinquecento individui, Le case vi sono mal 
fabbricate, come in tutie le città turche ; e le contrade, 
anche quelle che corrono lunghesso il mare , estrema- 
mente sudicie. La situazione di questa città è rimarche- 

Tovo 1x. 6 
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vole in quanto s' ineltra essa nel mare ; quasi voglia 
entrarne al possesso; il che , rendendo agevole molto ad 
ogui nave T'approdarvi , fa si che il commercio vi è dis- 
cretamente in fiore (1). 

« In distanza di due ore da Sur, dopo essere andati 
lungo un antico acquedotto , ì cui archi si vanno ristrin- 
gendo e moltiplicando all’ avvicinarsi del suo termine, 
giungemmo a quei celebri pozzi , mentovati nella Scrit- 
tura col nome di Puteus aquarum viventium, e che 
in Oriente non sono conosciuti se non con quello di Ras- 
el-Aen, Capo della sorgente. Oltre il pozzo principale 
ce ne sono due minori, e parecchi altri piccoli, formanti 
insieme un massiccio di muraglia fatta non già con pie- 
tre, ma bensì con cemento, a cui sono frammischiati ciot- 
roli di mare. 

« È Bassa una terricciuola distante quattro leghe ad 
S. Giovanni d’Acre : i di lei abitatori, informati del pros- 
simo arrivo del Delegato pontificio , ci vennero pure in- 
contro preceduti dal ioro parroco , greco melchita dell’ 


(4) IR. P. Neyret, missionario della Compagnia di Gesù, il quale 
visitò nell’ ultimo secolo questa ciltà, scriveva così : « Sebbene io non 
mi aspettasi di trovare in oggi la città di Tiro così magnifica come ci fu 
rappresentata dal profeta, io sperava però di potervi scoprire ancora 
qualche avanzo del suo splendore antico, qualche memoria non del tutto 
consunta dagli oltraggi del tempo; ma furono pur deluse le mie speranze; 
che io vidi in vece la distruzione totale anzi lannientamento di quella 
città, quale avevalo predetto lungo tempo addietro il profeta Ezechiello. 
Ne altro vi scorsi fuerchè aleuui mucchi di pietre sparsi qua e là, coperti 
d’ evba e di sabbione, con sette od otto miseri tugurj ricoveri di Arabi 
mendichi, ai quali mancano perfino quelle cose, che sono indispensabili 
al sostentamento della vita. To vi cercai, ma indarno, qualche veslig'o 
della tomba d’Origene, che dicesi vi sussistesse ancor nel secolo undeci- 
mo.In questa guisa castigar volle Iddio il mal uso che fece altre volte 
della sua prospera fortuna questa superba città, e far conoscere insieme a 
tutti gli uomini che le mondane prosperità , quanto sono più splendide, 
sono altrettauto più pericolose. » 
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ordine di S. Salvatore. Rimanemmo non poco edificati 
dalla pietà di quei buoni cristiani , presso ai quali ci fer- 
mammo tutto il rimanente di quel giorno; e non partimmo 
per S. Giovanni d’Acre se non l’indimani , dopo aver ce- 
lebrato il santo Sagrifizio. 

« La città d’Acre, in arabo Acca, conosciuta nei tempi 
più remoti col nome d’Aco , fu chiamata posteriormente 
Ptolemaide, dal nome di Ptolomeo , re d’Egitto. Il nome 
di S. Giovanni le venne dall’ essere stata residenza dei 
cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme. Era essa , nei 
tempi di Claudio imperatore romano , una colonia rino- 
mata; fu presa più tardi dagli Arabi, conquistata nel 
1104 dai Crociati, ai quali la ritolse Saladino nel 1187. 
Filippo Augusto , re di Francia, Ja ripigliò di lì a quattro 
anni ; ma in fine ricadde ella in potere degl’ infedeli , i 
quali tuttora la ritengono. In Ptolemaide perdè gloriosa- 
mente la vita , dopo un lungo ed ostinato combattere , il 
valoroso Gionata Macabeo. La felice situazione di questa 
cità, ed il suo bel porto l’avevano resa , negli ultimi 
tempi delle crociate, qual luogo di appuntamento in cui 
solevano adunarsi i principi cristiani, dei quali se ne con- 
tarono fino a venti, sovrani, o mandati da sovrani a rap- 
presentarli ; e fra questi, il Legato del Papa, il quale vi 
manteneva 2500 soldati. Questi sovrani avevano tutti il 
suo quartiere indipendente , comandando ognuno dalla 
sua parte ; dalla qual divisione nacque poscia la perdita 
della città. Nel 1832 , sostenne ella per sette mesi l’es- 
pugnazione del bascià d’ Egitto Ibrahim, che la ridusse 
ad un cumulo di rovine (1). Ma questi, essendosene final- 


(4) Ecco ciò che scriveva, sono ormai cent’ anni, un missionario, che 
aveva visitato S. Giovanni d’Acre : 

«Imarmorei avanzi, le spezzate colonne di cui si vede selciato il 
pavimento, il palazzo dei cavalieri Gerosolimitani e dei Templarj, quelli 
dei principi cristiani, il maguifico arsenale delle galere, e tanti altri edi- 
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mente impadronito , attese a farla munire di bel nuovo di 
alte ebelle fortificazioni, alle quali si sta tuttora lavo- 
rando. In fondo al posto , a distanza di cento passi dalla 
città, è la foce del fiume Padiga, ossia Balo, la cui arena 
fu trasportata non poche volte in Europa, per servire alla 
formazione del vetro. 

« La popolazione di S. Giovanni d’Acre non oltrepassa 
i mille e trecento individuì , fra i quali si contano a un 
dipresso mille cattolici, tra latini, greci e maroniti: queste 
ire nazioni hanno ognuna la propria chiesa (2). 

« La chiesa dei maroniti è povera molto , o per dir 
meglio, è affatto priva d’ogni più necessario arredo, 
non avendo altri ornati fuorchè quelli che le prestano i 
Latini. Noi però fummo solleciti di provvedere , per 
quanto ce lo permisero i nostri mezzi, alle più indis- 
pensabili necessità. 


fizj or dirrocati e distrutti sono segni, dolorosi bensì, ma più manifesti 
dell’ antica bellezza di questa città. — Pella chiesa cattedrale non rima- 
ne più altro che un pezzo di muro, e di quella di S. Giovanni Battista, 
alcuni pilastri che sostengono una parte della volta, ove si scorge in rilie- 
vo la tronca testa del Precursore. Si vedono ancora alcuni avanzi di pa_ 
recchi monasteri e in ispecie di quello, le cui venerande vergine, allor- 
chè fu invasa la città dai musulmani, ispirate da Dio, e dell’ esempio 
della loro santa badessa imitatrici, si sfigurarono il volto affine di man- 
tener intemerata la bellezza dell’ anima. » 

(2) Allorchè il signor de Forbin visitò, nel 1817, la città di S. Gio_ 
vanni d'Acre, la di lei popolazione ascendeva ancora ai 10,000 in circa, 
Turchi, arabi, giudei e cristiani ; lo stato dei quali abitatori viene da lui 
descritto neì termini seguenti ; « Un ribrezzo invincibile scorre per le ossa 
del viaggiatore alla vista di tante schifosissime deformità : uomini, che 
diresti usciti dal sepolcro, si strascinano mezzo ignudi, ravvolti in luridi 
eoltri d’un bianco giallognolo, screziate a nero, imbaccucati il capo in 

- sucidi cenei, che loro servono di turbante ; altri sene stanno di continuo 
giacenti al sole presso alle mura del giardino del serraglio... » è noto 
che S. Giovanni d’Acre fu cannoneggiata infruttuosamente dalle truppe 
francesi sotto gli ordini di Bonaparte, il quale fu rispinto dai Turchi 
ajutati in ciò dagl’ Inglesi. 
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« Da S. Giovanni d’ Acre alla vetta del Carmelo non si 
contano più di quattr’ore di strada; l'essere quindi cosi da 
vicino a quel sacro monte ne fece risolvere di andarlo a 
visitare ; ed attraversata la distanza che da esso ci divi- 
deva, giungemmo in breve ad una terricciuola per nome 
Haiffa , volgarmente Caiffa, situata alle dilui falde. È 
parere di alcuni, che il fondatore di questa città fosse 
Caiffa , il quale dato le avesse il proprio nome; comun- 
que sia, Haiffa è rinomata in oggi per la bontà del suo 
porto 3 ein esso pure vengono ad ancorarsi la maggior 
parte delle navi che veleggiano alla volta di S. Giovanni 
d'Acre. Smoniammo quivi da cavallo, e salimmo a piedi 
il santo monte. Quanti ricordi ci si affollarono allora nel} 
animo commosso ! Sovrastava però a tutti quello di Maria 
Vergine, a cui è sì dolce il pensare; e quello ancora della 
nostra fanciullezza , durante la quale ci è pur toccata la 
bella sortedi essere consecrati alla Madonna del Carmine. 
1 RR. PP. Carmelitani Scalzi ci aspettavano in sulla soglia 
della loro chiesa : vi entrammo, ed adorato ivi il Santis- 
simo Sacramento, fummo condotti da quei Religiosi nella 
grotta del profeta Elia , unico luogo cui abbia rispettato 
il musulmano fanatismo, allorchè , nel 1821 , atterrati 
vennero, e interamente distrutti dal bascià d’ Acre , Ab- 
dallah , la chiesa ed il convento dei RR. PP. Carmelitani. 

» Questi però, non sì tosto furono tornati, attesero ad 
edificare una chiesa novella; e rinvigoriti, anzichè 
rallentati dagli ostacoli , facendo collette in Europa 
tanto si adoperarono, che ebbero in breve ristabilito 
in onore di Beatissima Vergine il santuario del monte 
Carmelo. 

« La fabbrica di questa chiesa, sebbene nun sia ancor, 
condotta a termine, è però molto avanzata; e ben ci parve 
degna del grande oggetto per cui venne eretta. Noi, in 
nome della pia Opera della Propagazione della Fede, e 
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d'ognuno de’ suoi Aggregati, abbiam deposto ai piedi 
di Nostra Signora del Monte Carmelo la nostra offerta, 
speranzosi di rinnovarla quel giorno in cui avremo labella 
sorte di fare la dedicazione di quell’ augusta basilica. 

« È noto abbastanza quanto sia magnificato nelle sacre 
Scritture il monte Carmelo. Rinchiuso nella tribù d’ Issa- 
char, viene chiamato Carmelus Maris, sì perchè sorge 
egli in riva al mare, sì per distinguerlo da un altro monte 
del medesimo nomei, il quale trovasi non molto discosto 
da Ebron. Questo Carmelo (del mare) volge intorno 
circa tredici leghe , lieto in ogni sua parte di folti alberi 
che sempre lo verdeggiano , ed alla cui ombra spicciano 
da molte sorgenti acque limpide e fresche , sparso di al- 
cuvi villaggi e di varie spelonche , le quali furono in ogni 
tempo ricovero di solitarj. Posto tra la Samaria e la Ga- 
lilea , il Carmelo ha da settentrione il golfo d’ Acre , le 
alture di Nazareth e il piano d’ Esdredon da levante , i 
monti della Samaria da mezzodì , e da ponente il mare. 
Secondo la tradizione , il profeta Elia mandò da questa 
parte , dove sussiste tuttora la di lui grotta , verso la 
estremità del monte, ben sette volte , il proprio servo , il 
quale scorse finalmente sul mare, qual segno di prossima 
pioggia, una nuvoletta rassomigliante ad un piede umano, 
e che da parecchi interpreti, qual immagine applicabile a 
Maria Vergine vien risguardata. Quivi ancora il medesimo 
Profeta invocò sopra i due uffiziali, e sopra i loro seguaci 
il fuoco del cielo. 

« Appiè del monte è un’altra grotta , che dicesi sia 
pure stata abitata dal profeta Elia ; è dessa interamente 
tagliata nel sasso come la prima ; ma è molto più grande, 
.estendendosi a venti passi in lunghezza, e a dieci in lar- 
ghezza. L’una e l’altra di queste grotte sono venerate, 
non che dai fedeli, dagli stessi musulmani, presso ai quali 
la memoria di S. Elia vive pregiatissima. Te qualche dis- 
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tanza da queste grotte, non lungi dal mare, è il fonte det 
Profeta chiamato col di lui nome , perchè credesi l'abbia 
fatto egli miracolosamente scaturire. Cinque leghe più in 
là, sempre però nel monte Carmelo , vien additato al 
viaggiatore il luogoin cui scese dal cielo il fuoco che con- 
suma il sagrifizio d’Elia. Questo santo Profeta , compiuta 
la sua missione, abbandonò il Carmelo, recandosi in Gal- 
gala, dove dalle sponde del Giordano fu rapito al cielo in 
una nube di fuoco. Per rispetto alla memoria d’Elia e di 
Eliseo , essendosi fermato anche questi, ad esempio del 
suo maestro, ad abitare in quel monte, i figli 
dei due profeti frequentarono il Carmelo : anzi, se si ba 
da prestar fede ad una pia tradizione, vi si stabilirono, 
ebbero successori, i quali furono surrogati più tardi dagli 
eremiti (1). In sul principio del secolo decimo terzo , 
Hernold raccolse insieme questi eremiti ; e Brocardo, di- 
venutone superiore, sollecitò quelle costituzioni , che 
distese dal beato Alberto , riceverono dai Papa Pio IV la 
pontificia approvazione. L’ ordine assunse il nome del 
Carmine, Santa Teresa vi fece quindi una celebre riforma; 
ed il superior generale di questi riformati è prior titolare 
del convento del Monte Carmelo. 

« Venerati i luoghi principali di auelcelebre monte , 
già visitato da S. Luigi, re di Francia , ci avviammo alla 


(1) Nell’ Uffizio romano del giorno 16 di luglio si legge, che i discen- 
denti da quei discepoli dei profeti abbracciarono i primi la Fede allor- 
quando gli Apostoli, usciti dal Cenacolo, predicarono in quel giorno 
medesimo di Pentecoste la risurrezione del Salvatore; che ebbero la 
bella sorte di conversar frequentemente colia beatissima Vergine, e che 
tornati al Carmelo, vi eressero la prima cappella, ehe sia stato dedicata 
nel mondo in onore della Madre di Dio. (Viene ciò determinato dalla tra- 
dizione nell’anno 83 di G. C.). La chiesa, cui arse nel 1821 Abdalla 
bascià era stata incominciata da S. Luigi, e condotta a termine dai suoi 
successori : la chiesa novella fu edificata sulle rovine di quell’ antico e 
venerabile monumento. 
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volta di Cesarea ; nella quale città giungemmo, come san 
Paolo nel venire da Tiro, essendo passati per Ptolemaide, 
dove ci siamo fermati rutto un dì je donde eravamo partiti 
l’indimani per recarci a Cesarea . À Tyro descendimus 
Ptolemaidam, et salutatis fratribus , mansimus die 
tota apud illos ; alia autem die profecti, venimus 
Casaream (Act. xx1, 7,8). Prima d’entrare nella città, 
era il nostro intelletto ingombrato dal pensiero della di 
lei antica magnificenza : quivi, dicevamo fra noi, l'apos- 
rolo S. Pietro ridusse alla santa Religione, e battezzò in 
nome di Gesù Cristo il centurione Cornelio ; quivi sorgeva 
ia casa del diacono S. Filippo, nella quale abitarono seco 
ini lungamente, dietro all asserire di S. Gerolamo , le 
quattro sue figliuole profetesse ; quivi fu legato col cinto 
di Paolo il profeta Agab ; e lo stesso Raolo, dopo essere 
stato per due giorni fra Je catene, custodito nel pretorio , 
ne appellò a Cesare, in presenza del re Agrippa e del pre- 
sidente Felice ; quivi....... e con tutti questi ricordi pre- 
senti alla memoria, noi ci lusingavamo di trovare, se non 
la stessa città, una città nuova almeno , che ergendosi 
sulle rovine dell’antica, portasseil dilei nome, e serbasse 
qual cosa dei suo prisco splendore; ma quale fu mai la 
nostra meraviglia, quando al giunger nostro cercammo 
nella città la-città stessa! Altro non cisi affacciava fuorchè 
rovine ; non una casa , non ua tugurio , non una voce 
umana , che ci dicesse almeno: Qui fu | antica Cesarea 
di Palestina. Attoniti, sorpresi da così spaventevole di- 
sertamento, ci demmo a cercare, al fosco chiaror della 
luna, un luogo comodo e sicuro da potervi pernottare, e 
ci ricoverammo all’ ombra di quelle antiche e maestose 
rovine. Quivi con nessun altro padiglione fuorchè la ma- 
gnifica volta del firmamento , tutto cosperso di lucide 
stelle, passammo una notte di novembre, la quale , ad 
onta della rigidezza della stagione , ci parve assai breve, 
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tanto le ricordanze richiamateci alla mente du quelle ro- 
vine ci preoccupavano fortemente | intelletto (1). 

« Il mattino del giorno 29, prima che il soie apparisse 
sull’orizzonte, nei eravamo già cavalcando per la via che 
conduce a Jaffa, nella qual città entrammo in sul cadere 
della medesima sera, fra le acclamazioni di tutto quanto 
il popolo, che preceduto dai varj consoli, e dai RR. PP. 
di Terra Santa , ci era venuto festosamente incontro , ac- 
compagnandoci poscia fino al convento dei detti Padri, 
dove ci aspettavano adunati i più rimarchevoli cittadini 
di Jaffa, senza distinguimento di nazione o di rito, parendo 
che la presenza del Delegato avesse tolto tutti i motivi 
di divisione, e riuniti tutti i cuori col dolce vincolo della 
cristiana carità. Le medesime persone si trovarono con- 
gregate Ÿ indimani mattina, giorno di domenica , nella 


(1) Indicibile è la sorpresa, che arreca il vedere affatto deserta questa 
città, la quale ha pur conservato le sue mura, il porto, i monumenti. Vi 
si trovano contrade, piazze, crocicchi, ed a chi ristabilisse le porte di 
quelle alte e terribili muraglie nou riuscirebbe malagevole l’ abitare con 
sicurezza in Cesarea. Un qualche subito disastro pare abbia fatto perire 
o posti in fugai suoi numerosi abitatori da pochi anni in qua, da pochi 
mesi. Le pareti della chiesa appajono fosche dal fumo dell’ incenso che 
vi arsero i cristiani; vi si vede ancora perfino il pulpito, cui resero illus- 
tre molti vescovi, per dottrina, per zelo, e per corra gio chiarissimi. I 
soli aridi ossami sparsi per le tombe spalancate attestano al viaggiatore, 
che erano un dì albergo d’ uomini quelle ora così spaventose solitudini. 
L'alto silenzio che regna in Cesarea, non viene interrotto se non misurato 
ecupo mormorio del mare; le onde quasi abbiano a sdegno di essere rat- 
tenute da ostacoli di niun giovamento, di ubbidire a chi più non esiste, 
si frangono furibonde e spumeggianti contro gli argini e contro le sponde 
del porto; col radoppiare dei loro sforzi squassano le smisurate pietre 
che le imprigionano ; la torre del faro è già spaccata; già le mura del 
castello, fesse per ogni parte, lasciano vedere la interna scala, gli anditi, 
e le sale, nido perpetuo di notturni augelli. 

Cesarea, chiamata dagli Arabi Kesarie, rinchiude ancora molte colonne 


superbe, fra le quali alcune perfettamente intere; parcechie furono ado- 


99 


chiesa dei Latini, dove ; celebrata la santa Messa , am- 
mettemmo , secondo |’ uso , ogni individuo a baciare il 
pastorale anello ; quindi in nome del Sommo Pontefice, 
padre comune di tutti ì fedeli, pel quale porgemmo a 
Dio fervide preci, io compartii lapostolica benedizione. 
Il dopo pranzo fu speso in visitare i Greci cattolici, i 
quali, privi attualmente di chiesa , sono costretti a cele- 
brare gli uffizj divini in una casa particolare ,' se non che 
hanno speranza di potersi fra poco edificare una chiesa ; 
al quale intento ci fu pure gratissimo il poter contribuire, 
colfare anche noi la nostra offerta in nome della pia 
Opera della Propugazione della Fede. Si contano ancora 
in Jaffa una ventina di maroniti, qualche Sirio, ed alcuni 
Cofti ; ma non avendo nè chiesa nè sacerdoti, dipendono 
essi dal parroco di Terra Santa. In somma, la popolazione 
cattolica di questa città non ascende in tutto che a tre- 
cento, e forse quattrocento persone. 
« La città di Jaffa non è più in oggi, sc non un mucchio 
di povere case adunate in giro, e disposte in anfiteatro 
sulla pendice di un alto colle ; i molti disastri a cui sog- 
giacque ella con tanta frequenza vi moltiplicarono le ro- 
vine. Un muro, che partendo dall'una e dall’ altra delle 
- due estremità laterali si estende infino al mare, la involge 


perate nel medio evo alla costruzione del molo, il: quale inoltravasi 
molto innanzi nel mare, e le cui fondamenta vennero fatte con materiali 
ricchissimi. Vi si vedono ancora, fra le sparsereliquie, pezzi di marmo, 
lunghi ben otto piedi con di sopraiscrizioni latine, le quali, perchè troppo 
fruste, non si possono più diciferare. 

Nel 1402 i cristiani, condotti da Baldovino I° assediarono e presero 
Cesarea della quale rimasero padroni fino ai tempi di Saladino. Questi la 
riprese, e distrutta che Pebbe, l’abandonò. Riedificata da alcuni pelle- 
grini, furono le di lei mura rialzate peropera di S. Luigi; ma nel 1264, 
i Turchi la sorpresero, vi entrarono a tradimento, e dall’ imo fondo in- 
teramente la distrussero. 

(Viaggio del S. de Forbin.) 
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interamente dalla parte di terra, e la schermisce da un 
assalto repentino; il suo porto mon è molto raggnardevole, 
ma due sorgenti d’acqua limpida e fresca, che scaturiscono 
nel suo ricinto , proprio in riva al mare, la fanno distin- 
guere da tuttele altre città é dai borghi di quella spiaggia: 
tale è Jaffa al giorno d’oggi. In quantuall’antica Joppe (I), 
le religiose memorie che richiama alla mente sono da tutti 
conosciute. Nulla io dirò del dì lei nome; vogliono alcuni, 
che le sia stato imposto da Joppe , figlia d’ Eolo e moglie 
di Cefe ; altri che sia stata chiamata Jaffa, ossia Giaffa , 
da Giafetto suo fondatore. Egli è però cosa certa, che a 
Joppe approdarono le navi d Hiram, cariche di cedri per 
la costruzione del tempio di Salomone, e che in Joppe 
imbarcossi , fuggente dalla faccia del Signore , il profeta 
Giona. Joppe cadde cinque volte in potere degli Egizj, 
degli Assirj, e di varj popoli che mossero guerra agli 
Ebrei, prima che i Romani passassero in Asia ; divenne 
una delle undici foparchie in cui adoravasi l idolo 4s- 
carlen. Giuda Macabeo arse questa città , perchè i di lei 
abitatori avevano trucidato ducento Ebrei ; più tardi Gof- 
fredo di Buglione la prese, quindi Saladino se ne impa- 
dronì, e la distrusse; S. Luigi la fece riedificare nel 1252; 
ma ripigliolla sedici anni dopo il soldano d’ Egitto, e d’al- 
lora in poi rimase ella continuamente sotto il dominio dei 
Turchi (2). In Joppe S. Pietro risuscitò Tabita, e vi ri- 
cevettein casa di Simone cuoiajo gli uomini venuti da Ce- 
sarea. Entro al ricinto del convento di Terra Santa, sorge 
in riva al mare un monticello , sulla cui vetta dicesi che 
esistesse la casa del detto Simone ; vi fu eretta nel tempo, 


(1) Joppe può significar bella : pulchritudo et decor. Dicesi che ivi 
Noè entrasse nell’ arca, e si accerta che vi sia stato sepolto. 

(2) Nel 1779, i Francesi comandati da Bonaparte espugnarono Jaffa; 
il rinomato ospedale di questa città non è molto d'scosto dal convento. 
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in onore di S. Pietre, una cappella, la quale trovasi ora 
in pessimo stato 3"ma nella parte superiore , che credesi 
essere il luogo in cui il santo Apostolo ebbe quella famesa 
visione che gli annunziava l’arrivo delle persone mandate 
da Cornelio, venne edificata una chiesa, cui amministrano 
in oggi i RR. PP. di Terra Santa. In Jaffa, la regina Mar- 
gherita, moglie di S. Luigi , diede alla luce una figliuola, 
cui fu imposto il nome di Bianca ; ivi pure fu recato al 
monarca francese ! annunzio dell essere morta in Parigi 

la di lui madre. » 

» Qui l’ arcivescovo d’ Icona dà termine alla sua rela- 
zione ; promettendo però di ragguagliarci successiva- 
mente delle ulteriori sue visite, sì ai Luoghi santi, sì alle 
chiese dell’ Alto Egitto , e delle altre provincie del suo 
immenso apostolico vicariato ; nè tralascieremo noi di far 
partecipi, colla massima sollecitudine, i nostri lettori di 
quelle notizie , cui piaccia all inclito prelato di comu- 
nicarci. 

Frattanto , prima di conchiudere questo articolo , cre- 
diamo opportuno il trascrivere lo squarcio seguente d’una 
ultima lettera, che ci diresse da Bairut il prelodato mon- 
signor Auvergne , con data dei 30 luglio dell’ anno tras- 
corso 1835. 


« Mi fo premura di comunicarvi una gratissima notizia 
a me pur ora trasmessami. Passando nella pastorale mia 
visita per S. Giovanni d'Acre, trovai fra le catene un ma- 
ronita, che aveva avuto la sventura di apostatare col farsi 
musulmano. A norma delle leggi turche, incorreva egli 
la pena di morte, ove si fosse risoluto a rientrare nel cris- 
tianesimo ; ciò non pertanto ripigliò gli esercizj della 
cristiana Religione ; quindi il suo arresto , il suo incate- 
namento nelle carceri d’Acre , e la minaccia di pressima 
morte. Fo diressi immediatamente una lettera ad Ibrahim 
Bascià ; e nel giungere poscia al Cairo, distesi una nota 
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d'ufficio, colla quale io richiedeva espressamente, in nome 
del Sommo Pontefice, e di quella libertà che il governo 
promette ad ognuno, non solo che il maronita fosse la- 
sciato libero, ma ancora che nessun ostacolo gli venisse 
frapposto all’ esercizio della sua antica religione. Pregai 
il signor Mimant , uomo di merito singolare , e console 
generale di Francia in Alessandria , accio s’ intromettesse 
egli per condurre a buon termine questa faccenda col go- 
verno del vicerè, Mehemet-Ali ; nè rimasero infruttuose 
le sue e le mie sollecitudini, avendo il suddetto vicerè 
pubblicato or dianzi un decreto, col quale viene ingiunto 
al governatore d’Acre di restituire al rinnegato maronita 
la libertà, e di non molestarlo più in verun modo per le 
sue opinioni religiose. Tutti quanti gli Aggregati alla pia 
Opera della Propagazione della Fede devono , confido io 
pure che non tralascieranno di farlo , render grazie alla 
Provvidenza pel felice esito di questo affare. È desso un 
avvenimento di somma importanza in questo paese, mas- 
sime rer le conseguenze, che può avere rispetto a tanti 
altri apostati, che bramano in cuore bensì, ma non ardi- 
scono di far ritorno alla male abbandonata Ieligione cat- 
tolica, e questa è forse la prima volta che siasi promal- 
gato, in modo così solenne, un ordine di tal sorta, il quale 
contradice nel fatto , e singolarmente indebolisce , ove 
pure del tutio non la distrugga, una legge di morie fino 
a quesl’oggi rigorosamente eseguita. Lo scrissi una lettera 
di ringraziamento al signor Mimant, una ne scrissi allo 
stesso Mehemet Alì, il quale avevami accolto e nel Cairo, 
e nell'Alto Egitto colla massima amorevolezza, facendomi, 
a favore della cristiana Religione esibizioni e promesse, 
di cui ha manifestato pur ora così chiaramente il valore 
e la sincerità? 


« IOVANNI BATTISTA riv. d’ Icona » 
Giovanni BarmISsTA , arcio. d 
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Prima di por fine a quanto abbiamo presentemente da 
riferire del Levante, daremo in modo succinto alcuni 
ragguagli intorno a due missioni, che si saranno al certo 
osservaie fra quelle cui soccorse in quest anno la pia 
Opera della Propagazione della Fede; vogliam dire la 
missione di Bulgaria , e quella di Salmazia in Persia ; 
quest’ ultima aveva già avuto qualche parte in una delle 
annue distribuzioni ; ma il nome della prima non era an- 
cora comparso nei nostri Annali. 

La provincia di Bulgaria, situata nella Turchia d’ Eu- 
ropa, rinchiude, dopo la conquista che ne fecero i mu- 
sulmani, tre specie d’abitatori : i Turchi, che ne sono i 
padroni ,i Coloni antichi, che serbano tuttora il nome di 
Bulgari, ed i Greci. I Bulgari sono divisi riguardo al rito 
ed alla fede, essendo alcuni di rito greco e scismatici , e 
questi fanno le loro cerimonie religiose in lingua greca, 
quantunque non sia quella di cui si valgono nella comune 
favella ; gli altri seguono il rito latino , e sono tutti cat 
tolici. 

Verso l’anno 1760 , i Bulgari cattolici che avevano 
nella città di Sofia chiese e sacerdoti, mossi da non so 
quale vessazione o angheria, cercarono di resistere agli 
ordini dell’imperatore ottomano ; edin castigo , furono 
cacciati tutti quanti in esilio, colla confisca d’ogni loro 
avere; una parte di queste famiglie esiliate cercò un ri- 
covero nella Moldavia , dove l’accolse caritatevole il ves- 
covo di Bucharest ; l’altra , valicari i gioghi del Balkan, 
andò a stabilirsi in Filippopoli e nei contorni ; e questa è 
appunto la missione di cui si tratta; la quale, composta di 
sei mila anime in circa, vive sotto | amministrazione di 
sette missionarj del paese, diretti da un sacerdote , che 
ha titolo di vicario apostolico di Sofia in Bulgaria. I fedeli 
sono dispersi in parecchie terricciuole da essi fab- 
bricate, e dove abitano quasi soli ; ma vien loro vietato 
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di costrurre una chiesa ; ed i sacerdoti fino a quest’ oggi 
sono costretti a vestire secolarescamente per iscasare gli 
insulti e gli strapazzi che loro verrebbero fatti dagli ere- 
tici non meno che dai Tarci.I Bulgari cattolici sono po- 
veri alsommo, obbligati la maggior parte a porsi al ser- 
vizio dei musulmani, o per la coltivazione dei campi, o 
per la custodia delle mandre ; ma la fede è viva in loro, 
ed affezionatissimi si dimostrano alla cattolica Chiesa. 
Stante il suo piccoi numero, a paragone degli eretici che 
abitano nel paese, vanno esposti frequentemente a mo- 
lestissime vessazioni ; perchè i loro avversarj, valendosi 
di astuzia e di soperchieria , danno ad intendere ai Tur- 
chi, che per essere quei cattolici uniti coi Franchi (con 
questo nome chiamano quivi i fedeli del rito latino ) pei 
vincoli della Fede , e dell’ubbidienza alla medesima Chie- 
sa, anche agl’interessi politici non vanno essi disgiunti , 
epperciò , nel tempo che i Francesi erano in guerra cci 
Turchi, avendo il vescovo greco di Filippopoli fatto cre- 
dere al governatore, che i Bulgari cattolici erano franchi, 
non poterono questi esimersi da un nuovo bando, se non 
col dare al governatore tutto quel denaro che gli piacque 
di domandare. 

Da pochi anni in qua i Greci di quelle terre , sostenuti 
principalmente dal patrocinio della Russia, ottennero sen- 
za molta difficoltà il permesso di edificar chiese.I cattolici 
Bulgari,spinu dal proprio zelo e dalla pietà bramano di es- 
sere a parte anch'essi di quei vantaggi che il governo otto- 
mano, fattosi molto più tollerante, concede aglialtri cristia- 
ni, valea dire di aver qualche chiesa, e di non essere ridottj 
come sono presentemente, a celebrarein case particolarigli 
uffizj divini; mala povertà in cuisi trovano, non permette 
loro di fare quelle spese, che sono necessarie per ottenere 
i firmani ossia decreti dell’imperadore, senza i quali non 
si può costrurre neppure una benchè minima cappelletta, 
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Tali sono i motivi per cai questa missione venne racco- 
mandata alla pia Opera della Propagazione della Fede da 
monsignor Hillereau, vicario apostolico patriarcale di Cos- 
tantinopoli, dalle cui lettere abbiamo pur ricavati i s0- 
praccennati ragguagli. 

Anche della missione di Salmazia, abbiamo estratto dal 
carteggio del medesimo prelato quanto siamo ora per 
riferire. 

Dacchè i RR. PP. Domenicani cessarono di mandare 
missionarj nell'impero di Persia, e che Diarbekir venne 
quasi abbandonato dai RR. PP. Cappuccini , queste in- 
terne missioni dell'Asia rimasero in somma penuria di sa- 
cerdoti, non rimandandovi più altri che gl’indigeni ; e se 
ira questi non se ne trovassero alcuni, che attesero in 
Coma agli ecclesiastici studj, si vedrebbe il cattolicismo 
andarsi estinguendo rapidamente fra quei popoli dere- 
litti, immersi nella miseria, sottoposti a continue ves- 
sazioni, e trattati a modo di schiavi dai loro superbi 
dominatori. Nè di rado avviene , che si veggono in Cos- 
tantinopolicattolici di quelle contrade, intenti a raccogliere 


qualche migliajo di piastre ( moneta turca ), onde pagare. 


il riscatto chi d'una sorella, chi d’una figliuola , o di qual- 
che altra persona che gli fu tolta da coloro che ivi haono 
in mano il potere. 

La diocesi di Salmazia, appartenente alla Chiesa caldea 
cattolica, si estende in un gran tratto di paese, dove i cat- 
tolici occupano un numero assai ragguardevole di villaggi, 
molto discosti gli uni dagli altri, e nei più piccoli dei 
quali si contano da venti a trenta famiglie. La terra di 
Ormi , distante sedici ore da Salmazia, è la più popolata 
di tutte, ascendendo quiviil numero delle famiglie a quat- 
trocento , compresi i contorni. Questi cattolici hanno tre 
chiese, ma quasi del tutto diroccate : due altr sussistono 
pure nel medesimo stato entro la città di Salmazia , dove 
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le famiglie sono in numero di dugento: la somma povertà 
di queste famiglie è motivo della loro dispersione. Per 
amministrare tutti questi cristiani, non si trovano più di 
cinque sacerdoti , fra i quali due soli, don Isaia di Gia- 
cobbe , e don Giorgio di Nutale, perchè alunni della Pro- 
paganda, sono in caso di adempire convenevolmente gli 
uffici del loro ministero ; gli altri sono attempati molto , 
e pochissimo istruiti, mancando loro i mezzi necessari, 
come pure i libri stampati nella loro lingua per potersi 
istruire a dovere. Questi sacerdoti si trovano ridotti a 
tanta miseria, che affine di procacciarsi il vitto sono 
costretti a lavorare i terreni ; il che li distoglie necessa- 
riamente dallo studio, dal dare al popolo le convenevoli 
istruzioni, dall’ amministrare col debito decoro i sacra- 
menti, e dall’ adoperarsi in convertire i nestoriani, eretici 
caldei , i quali sono pur molti nella provincia , e la cui 
conversione sarebbe agevolissima , stante la loro docilità 
nel dere ascolto a coloro che cercano d’isiruirli. A motivo 
inoltre dell’estrema povertà dei cattolici, lechiese non mai 
ristaurate cadono in rovina, e loro manca quanto è ne- 
cessario per la celebrazione dei sacri Misteri. Già da 
quattro anni la Chiesa di Salmazia è vedova del suo primo 
pastore, per la morte di monsignor Giovanni Guriel ; se 
non che si aspetta che i! nuovo Patriarca caldeo sia per dare 
fra poco un vescovo a questa diocesi derelitta. 


Termineremo ora questo fascicolo colla narrazione del 
viaggio d’ uno di quei magnanimi evangelizzatori, che 
paruti di Francia nelmese di marzo dell’anno scorso , si 
avviarono alle missioni di Cina e dei paesi circonvicini : 
îipiena d'ogni più alto senso e generoso, la scrisse da 
Batavia il signor Delamarre li 2 dilaglio 1835, dirigendola 
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quindi allasua famiglia. I nostri lettori giudicheranno, 
se ad onta del frequente ritorno di relazioni di simil ge- 
nere, si sia da noi operato convenevolmente in serbare a 
questa un posto negli Annali ; in quanto a noi, ci saremmo 
ascritto a negligenza il lasciarla nell’ obblio. 

Dopo aver accennato brevemente gli apparecchi della 
partenza , l'imbarco, e lo sciogliersi dal porto , il signor 
Delamarre prosiegue così : 

« Alrapido nostro veleggiare ci si an: rame dileguando 
dagli occhi quelle sponde in cui lasciavamo tanti e così 
cari oggetti. Oh! quante volte, nello spingere il mio 
sguardo a quella terra di Francia che ci sfuggiva , io 
diedi in cuoreun addio alla mia famiglia ! Ma nel punto in 
cui quella io vidi sparire affatto, quasi venisse soverchiata 
dalle acque , io rinnovai allora all’Altissimo Iddio il sa- 
grifizio di quanto aveva di più caro, immolandolo al 
suo santo volere , alla sua gloria. Parcemi ch'io gli dicessi 
allora dal fondo dell’ anima mia : « Dio mio, voi mi di- 
ceste, come ad Abramo un dì: « Esci dal tuo paese, ab- 
bandona i tuoi genitori e la casa paterna , vieni nella 
terra che ti additerò, e ti farò padre di un gran popolo, 
e ti benedirò , ed essa pure con te verrà benedetta. » 
Ebbene al pari di lui, sebbene con ubbidienza molto 
meno perfetta, ubbidisco io pure al vostro invito. Ecco io 
fransi per voi ogni più dolce legame della natura, una 
terra straniera mi sarà patria d’ or innanzi, e raccoglierà 
le mie ossa. E questo certamente un far poco per un 
Dio così grande ; eppure permettetemi voi ch’ io sog- 
giunga : « A voi si, mio Dio, a voi tocca adesso di adem- 
pie quella promessa cui già faceste a simile ubbidienza ; 
Erisque benedietus...... Ah! sì , discendano copiose so- 
pradi me le vostre benedizioni ; datemi quelle virtù , che 
adornar devono coloro, che vengono assunti all’ onore 
dell’ apostolico ministero , avverando in me quella conso- 
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latrice parola: Faciam in te gentem magnam ; fate 
che fruttino centuplicatamente le fatiche del vostro debole 
operajo.... Ma non vi scordate neppure, o Dio mio, di 
quella famiglia alla cui tenerezza voi lo toglieste; fondava 
essa in lui la sua gioja , le sue speranze ; deh ! non l’ab- 
bandonate. Nell’ allontanarmi da lei, io la consegno fra 
le mani della paterna vostra bontà ; io vi chieggo per 
essa, non caduche ricchezze , non le ingannevoli felicità 
di questa terra, ma bensì la grazia di amarvi, di servirvi, 
di esservi fedele , acctò nessuno di coloro che la com- 
pongono rimanga escluso dalla beata eternità. » Questi 
oggetti della mia tenerezza io li raccomandava parimenti 
al materno patrocinio della Beatissima Vergine ; e confi- 
dando che fossero esavditi quegli ardenti miei voti, il 
cuore, disciolto da ogni inquietudine , parea mi battesse 
più liberamente nel seno. 

« Mentre io mi abbandonava a questi dolci pensieri, la 
nave, spinta da vento favorevole, veleggiava tra ponente 
£ settentrione. Sparita ogni terra, io non vedeva più 
altro per ogni parte che il cielo e le acque : quell’ampia 
solitudine era interrotta soltanto da qualche nave, che ci 
appariva nel lontano orizzonte. 

» I primi giorni della nostra navigazione non furono 
segnati da alcuna cosa di rimarco ; solo nella notte del 
giovedì, 20 di marzo, cominciò il mare a farsi burrascoso: 
eravamo nella direzione di Lisbona. Il soffio impetuoso 
del vento costrinse i nocchieri a scemare le vele ; fram- 
mezzo alle foltissime tenebre furono vedute lievi fiammi- 
celle correre lambendo intorno le antenne della nave ; era 
il fuoco Sant Elmo, fenomeno prodotto dalio scontro 
dell’ elettricità della terra con quella delle nubi ; visibile 
soltanto nella più fitta oscurità , suol essere risguardato 
da’ marinaj qual indizio di temporale. Allo spuntar del 
nuovo giorno la borrasca era cessata. Io però non aveva 
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ancor dormito così profondamente come in quella notte , 
né seppi del pericolo se non quando egli era già passato : 
onde potei dire col Profeta : Dormii; mi diedi in preda 
alsonno , e mi destai ; perchè custodivami il Signore ; 
Bgo dormivi, et -soporatus sum , et exsurrexi, quia 
Dominus suscepit me (Psalur, v. 8). 

« La seguente domenica fu per noi un giorno di vera 
consolazione. Î{ mattino per tempo, suliti che fummo in 
sulla tolda , ci fu di grata sorpresa lo scorgere l isola di 
Madera 3 era quella la prima terra che ci si affacciava 
allo sguardo dopo dieci giorni di viaggio. Madera, pro- 
duttrice di rinomate vendemmie ; ci appariva all estremo 
orizzonte circondata di aubi , aldissopradelle quali sor- 
gevano maestose le vette de suoî monti, e gli occhi 
nostri godevano di posarsi su quell e terre lontane. Ct fu 
essa presente allo sguardo ia tutto quel dì. El vento avea 
cessato di sconvolgere i flutti; non si accavallavano più 
fragorose le ende del mare , il cielo era sereno .e puro : 
entravamo in tepidi climi, le aure seconde spingevano la 
nave , che segava lievemente la placida superficie dell 
Oceano ; ognuno di noi, pagato al mare il solito tributo, 
avea ricuperato la pristina salate ; fu quelio al'certo un 
lieio giorao, e valse pure a ristorarei aalle nostre fatiche. 
Ma ciò che lo rese veramente delizioso , fu l'esserci toc- 
cata Ja bella sorte dicelebrare fà santa Messa. Parecchie 
altre volte ancora, durante il tragitto, quando ne fu con- 
cesso di fario senza pericolo; la nostra angusta cameretta 
fu' convertita in tempio , ed ivi sul nostro umile altare 
deguossi pure di scendere, per consolazione di alcuni 
suoi servi ; il Dio d’infinita maestà. Ma successe altresì, 
che io scuotersi della nave ci costrinse à rimaner privi 
per più settimane della partecipazione ai divini Misteri. 

Aitlora ci univamo mentalmente ai santi Sagrifizj che si 
celebravano in tuita la cattolica Chies sa, invidiando la 
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facilità colla quale i fedeli d' Europa, in seno all abbon- 
danza della casa di Dio, goder possono ogni sorta di spi- 

rituali favori. > 00 
«Tre giorni dopo, vedemmo spuntare tra i flutti isola 
di Teneriffo, appartenente al gruppo delle Canarie, seb- 
bene la lontananza e la nebbia, non ci permettessero di 
scoprirla chinramente. Ne eravamo allora discosti venti 
cinque leghe in circa ; ma. | indimani,, fartîci più da vi- 
cino, a distanza cioè di poche leghe, potemmo discernere 
in modo assai preciso il famoso picco, il quale apparivaci 
a forma d'un cono massiccio e schiacciato. La sua vetta , 
quantungue a 27 gradi. di latitudine, vale a dire non 
molto discosta dalla torrkla zona, era nandimeno tutta 
coperta di neve, si mostrava tanto più candida e rilu- 
centein quanto. era percossa in quel punto dai raggi 
del sole. Gli. sorgevano a destra ed a sinistra in tutta fa 
larghezza del monte molti altri cocuzzoli inferiori, qual 
più, qual meno svariatamente elevati. Quella parte del 
pendio che ci stava a fronte, appariva solcata di nere 
striscie , le quali scendendo dalla cima alla più bassa 
falda, a foggia di cupe valli si andavano dilatando ; le 
avea forse scavate l'ardente iava , che vomitata dal sovra- 
posto cratere, era quindi discesa in ignei ruscelli. La 
pendice inforao ci parve tutta ripiena di folte selve ; se 
non che dal mezzo ia su vedevasi il monte circondato di 
nubi, al dissopra delle quali sorgeva però come in più 
sublime regione, e fra il sereno azzurro del cielo, la vetta 
del picco, vieppiù rilevata da un punio nero , che pareva 
gli formasse sopra come una corena di funio , e che era 
forse prodotta dai vapori esalantisi dagii orti del eratere. 
Sorge quella vetta ad altezza di 48,898 piedi oltre il ni- 
vello del mare. Da sinistra apparivavan’ alira isola, che 
ha per capitale la cità di Canaria ai Sede vescovile. di 


tntto i gruppo di quelle isole che hanno nome dalessa; 
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quantunque meno elevata, è però montuosa e volcanica al 
pari di Teneriflo. 

« Lasciate le Canarie , trovammo i venti generali , così 
chiamati dal soffiar essi di continuo nella medesima dire- 
zione , vale a dire da Levante a Ponente, fra il tropico 
del Cancro , e il quarto grado in circa prima della linea 
equiuoziale , dove tornano ad essere i venti variabili fino 
all equatore ; quivi s' incontrano le etesie , ossia vent . 
che soffiano regolarmente tra mezzodì e levante , fino al 
tropico di Capricorno, dove s’ incontrano di bel nuovo i 
venti variabili. Nelle vicinanze delle Canarie potei con- 
siderare a mio bell’agio il fenomeno della fosforescenza, 
rimarchevole principalmente nella torrida zona. w 

« Dopo quattro settimane di navigazione , giungemmo 
proprio il giorno di Pasqua all’ Equatore : i marinaj fecero 
l’indimani la consueta e troppo nota cerimonia, cui chia- 
mano essi il battesimo della linea. Frattanto ci appressa- 
vamo al capo di Buona Speranza , così temuto dai noc- 
chieri per le molte burrasche e naufragi che vi succe- 
dono , e noi pure ci aspettavamo di vedere iventi im- 
| perversare , sconvolgersi le onde, e periclitare la nave per 

violenta procella ; ma contro ogni nostra aspettazione , 
il capo non ci fu più tremendo di quello che fossero stati 
i già trascorsi mari; e scadendo ormai il setondo mese 
della nostra navigazione, l'avevamo felicemente attra- 
versato. Giungemmo nel canale di Mozambico , e quivi ci 
toccò di patire alquanto dell’ impeto di quel vento che vi 
soffia ordinariamente per traverso ; anzi, una notte fummo 
assaliti da una forte burrasca, la quale per buona ventura 
non durò più di quattro ore ; la notte era oscurissima, 
e l’ orrore di quella oscurità veniva ancora accresciuto 
dal. frequente lampeggiare ; romoreggiavano le vele 
percosse dall'impeto della bufera : convenne scemarle ; 
ciò nulla ostante, la nave era spinta con una violenza 
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indicibile, già facevasi imminente il pericolo; quand’ecco, 
col sorgere dell’ aurora, abbonacciarsi il mare , tornar 
sereno il cielo, e sottentrare la calma alla temuta 
procella. 

« Ma non così ne avvenne di lì ad otto giorni: correva 
il venerdì 28 di maggio , quando c’ insorse da poppa un 
vento così forte, che ne fece trascorrere in quel giorno 
80 leghe ; più violeato ancora fu all’indimani, e facemmo 
quindi strada maggiore ; con tutto ciò non vi era pericolo, 
e l’impeto dei venti serviva anzi a farci avanzare con più 
rapidità verso il termine del nostro viaggio ; ma in quella 
sera medesima apparvers sinistri indizj ; il sole, al suo 
tramonto fu avvolto da una foita nube, da cui trappela- 
vano raggi giallognoli , che scompartendosi in rilucenti 
striscie verso l orizzonte , erano all'occhio esperto degli 
uffiziali sieuro presagio di prossima procelia. In sull’ an- 
nottare., il cielo era tutto infuocato per la continuità dei 
baleni ; non si udiva strepito di tuono; il mare, cui per- 
cuoteva già da due giorni la violenza del vento , muoveva 
le onde accavallate e gonfie : tutto annunziava imminente 
il turbine. Il mattino della domenica (eravamo a gradi 88 
di latitudine australe, ed a sessanta di longitudine orien- 
tale), la procella scoppiò furiosissima , il vento imperver- 
sava con tanto impeto, mugghiava così orrendamente, che 
ci era quasi impossibile lo stare in piedi, l’udire in distanza 
di qualche passo la voce del comandante. 

« Non si era aspettato a quell’ora ad ammainare la 
metà delle vele; ma quelle che rimanevano spiegate erano 
ancor troppe; si temeva di vederle spaccate, o cadenti 
strascinar seco le antenne a cui erano appese. Vien dato 
l'ordine di ammainare le piccole gabbie; ma ecco si 
rompono i cordami ; le vele, divenute ludibrio del tur- 
bine, si squarciano, e i varj pezzi svolazzando in balìa 
del vento, empiono |’ aere d’un rimbombo pari a quello 
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d’un cannone. Fo rabbrividiva in vedere il pericolo, a cui 
erano esposti quei poveri marinaj che correvano su perle 
antenne ; potevano essere spinti nel mare dalla fremente 
vela, in quella circostanza in cui era impossibile il soc- 
correrli, e ci sarebbe toccato di vederli miseramente 
sobbissare. Si pervenne nondimeno a raccogliere , senza 
“altro accidente i brani della vela. Frattanto i turbini , nel 
loro incessante avvolgimenta ci facevano cadere adosso 
una pioggia di schiuma, la quale congiunta alla folta nebbia 
ci ottenebrava la vista ; la nave era spinta con tanta vio- 
lenza; che trascorreva ben quindici miglia vel termine di 
un’ ora, Di dietro, le onde spumeggiunti sorgevano acca- 
iastate a guisa di monti in altezza di 50 a 60 piedi, e in 
una lunghezza a cui |’ occhio non arrivava. Davanti, si 
frapponevano esse non meno elevate quasi a contenderci 
il passo; ma la nostra nave, perchè ottima e ben costrutta, 
scorreva galeggiante ; e rizzantesi a perpendicolo onde 
superare il mobile intoppo ; quindi eravamo a vicenda, 
o sospesi sulla vetta d’un monte, o ingolfati nella profon- 
dità di un abisso. Tratto tratte quelle onde , alzandosi 
quasi al dissopra delle antenne , urtavano impetuose con- 
tro la nave, e come a scoglio ivi si {rangeyano con orrendo 
strepito, empiendo tutta quanta la tolda d’acqua e di 
spuma, talchè era pericolo di essere da quelle iniera- 
mente sommersi , ed era questo appunto ciò che mag- 
giormente temesse il capitano , il quale adoperavasi con 
ogni suo sforzo, e con tutte lenautiche aru a sehermirsi 
da quegl’impeti. Erano le sei delia sera, e mulla indicava 
che fosse per avvicinarsi il termine dei nostri travagli, 
la tempesta anzi pareva. si facesse vieppiù violenta : Ja 
prudenza degli uomini bensì trovavasi agli estremi. Om- 
nis prudentia eorum devorta est. Ta quanto a noi, che 
sapevamo potere il Signor solo > bon già gli uomini, sol- 
levare da qualunque tribalazione , che altro da noi far si 
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poteva, fuorchè gettarci nelle braccia di Colui al quale 
ubbidisconoi venti e le onde, e gridare col reale Profeta: 

« Sto frammezzo a procelloso mare , involto intorno dal 
turbine ; voi , che comandate al mare, e solievate il furor 
delle onde, fate che la procella non misommerga , che i 
flutti nov m° inghiottino , che la voragine dell’ abisso non 
mi si richiuda sul capo : sorgete, comandate al.vento, e 
dite al mare : Taci, non ti muovere; e placherassi il 
turbine, e torneranno in calma le acque. » Poscià , cogli 
occhi rivolti alla stella del mare , ed invocando Ma- 
ria, le dicevamo: , 4ve, maris stella, monstra te 
esse matrem , iter para tutum. Dio ti salvi o stelia del 
mare , dimostra che ci sei madre, impetraci un viaggio 
sicuro.» E il Gielo, mosso certamente dalle fervide preci 
degli Aggregati alla pia Opera delia Propagazione deila 
Fede, da quelle che gli voigevand in quel punto mede- 
simo tanti devoti cristiani d’ Europa adunati intorno agli 

. altari di Maria Vergine, per terminare il mese consecrato 
in onore di lei, impose freno all’ impete dei venti. In 
quella sera scemarono alquanto ì nostri timori, e ne fu 
concesso di porci a letto, onde ristorarti dalle fatiche di 
un giorno così spaventoso. Ma ci eravamo appena abban- 

. donati da un'ora ad un sonno inquieto, quando una scossa 
tremenda improvisamente ci desiò : la nave erasi iacli- 
è nata da un canto, rimanendo per qualche tempo in quelia 
* pusitura, furono momenti terribili ; ognuno credeva fosse 
ormai giunta la sua ultima ova ; nella stanza tutto era 
per pures ; le masserizie, spinte da quella scossa , si 
* urtavano a vicenda con orrendo fragore. Che c'è ? Che 
cosa è accaduta ? È sommersa la nave E tutti si alzano 
precipitosamente, e corrono sullitolda: un'onda, anzi un 
monte d’acqua sorgendo, da poppa, ed urtando con furia 
“in un fianco della nave, era venuta a frangersi con impeto 
non minore contro il cassero, spingendo e rovesciando 
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quanto le siera parato davanti ; aveva gettato a terra gli 
uffiziali di servizio, svelto dalla barra a cui stavano affer- 
rati idue timonieri, che per un momento furono creduti 
sommersi ; spezzato un fortissimo puntello di ferro, sbal- 
zata fuori di sesto la capponaja, allagata ad altezza di 
quattro piedi tutta quanta la tolda , e in fine gettato in 
mare un cannone co’ suoi sostegni, e colie gomone. 
Quantunque il vento fosse cessato , le onde agitate dalla 
spinta che loro aveva data la procella , si ammonticchia- 
vano ancora col medesimo furore ; il quale riusciva tanto 
più nocivo alla nave, in quanto che, ridotta per mancanza 
del vento a rallentare il suo corso , rimaneva più esposta 
all’ impeto dei flutti , e forse un istante di più sarebbe 
bastato ad inghiottirci. Accorsero alcuni velocissima- 
mente al timone , fu rassettata alla meglio ogni cosa : e 
la nave avendo ripigliato il suo solito andamesto , tor- 
nammo a metterci a letto , non però senza provare una 
viva ansietà. Al sorgere dell’aurora si dileguarono i nostri 
timori, la procella era cessata. 

« Ad unaltro pericolo eravamo andati esposti senza 
saperlo; la zavorra delia sentina, sconvolta pel ripetuto 
scuotersi della nave , erasi gettata tutta da una parte, 
cagionando tanta differenza di nivello, e conseguente- 
mente di peso, che poco ormai vi mancava a farci 
cappeggiare ; non lo permise Iddio: sia egli mai sem- 
pre benedetto ! 

« Prescindendo dal pericolo, il mare offre veramente 
un magnifico spettacolo , allorchè ferve tremenda la pro- 
cella. Oh ! come uno si sente allora penetrato dalla gras- 
dezza di Dio! Oh! come, al non vedersi altro d’intorno 
fuorchè spalancati abissi , uno si ricovera fiducialmente 
nelle onnipotenti sue braccia ! Quanto è mai lagrimevole 
in tale circostanza la sorte dell’empio, al quale da 
quelle voragini che s'aprono per ingoiarlo , altro non si 
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affaccia fuorchè un Giudice sprigionante dalla destra 
sdegnata il rovente, ultore, inevitabile suo fulmine ; per- 
chè quando sovrasta imminente il pericolo , anche l’em- 
pio ha bisogno di credere : il di lui labbro allora si scorda 
delle solite bestemmie, tacciono le passioni, e dal cuore 
profondo risorge la fede d’un Diovivo, e tanto più tre- 
mendo in quel punto , quanto fu per l’addietro più tenuto 
in noncale. Io per me , il confesso, aveva d’uopo di rin- 
francarmi col pensiero che Dio sapeva in qual periglio 
io mi trovassi, che amorosa vegliava sopra di me la sua 
Provvidenza , e che nulla sarebbe per accadere senza che 
fosse voler suo e per mio vantaggio. In questa guisa, la 
Religione è al cuore del cristiano un balsamo prezioso , 
sempre produttore, anche fra le più crudeli angoscie, 
d’imperturbata quiete. , 

« Il rimanente del nostro viaggio fu discretamente fe- 
lice ad onta di alcuni intervalli o di calma intera, o di 
contrario vento , che ritardarono per otto giorni il nostro 
arrivo. Il martedì , 23 di giugno, ci apparve |’ isola di 
Giava. « Terra ! terra!» si udì gridare ; e da tutte le 
parti della nave ripetere : « Terra ! terra! » A quei 
grido balzò ad egnuno il cuore per l’ allegrezza ; furono 
spianati tutti i cannocchiali, bramando ognuno di scor- 
gere più distipiamente quella terra da sì gran tempo 
sospirata. Noi pertanto, ormai vicini allo stretto, al ve- 
dere così sereno il cielo, così placido il mare, così gra- 
devoli ed amenele varie isole alla cui volta ci andavamo 
inoltrando ; al sentire la tepidezza del clima , il grato 
olezzo delle aromatiche piante , che diffondendosi da 
quelle sponde , riempiva l’ aere intorno di suavissima 
fragranza , ci trovammo assaliti da un diletto indicibile. 
Ha vegetazione di quelle isole , per lo più disabitate , è 
straordinariamente rigogliosa : gli alberi del cocco, i 
banani , gli aranci, ed una moltitudine d’ altre piante, 
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sempre verdeggianti, vi spesseggiuno in selve impenetra- 
bili. Ci vedemmo in breve circondati da un gran numero 
di barchette cariche d’ Isolani, che venivano ad offrirci 
derrate a vilissimo prezzo, ed a fare con noi qualche 
scambio. Ci portarono pesci freschi , uova, testuggini : 
avevano anche leggiadri augelli, stoje, scimie ; e gran 
copia di conchiglie. Cercarono pure di venderci un loro 
crie, specie di pugnale che sogliono portare a cintola , 
e che dicesi intriso di veleno cosiefficace , che la più lieve 
ferita cagiona istantaneamente la morte. Quei poverelli 
erano quasi ignudi ; solo intorno alle reni avevano cinto 
uno sdruscito /@angizii. Accocolati nelle foro barchette, 
le quali perchè lunghe ed anguste, scorrono rapidissime 
per la superficie delle onde, le dirigono essi con remi fatti 
a foggia di pala, oppure spiegando al vento una vela di 
corteccia d'albero, la cui estremità superiore, più ampia 
dell’ inferiore , le dà una forma veramente straordinaria. 
I Malesi, che si trovano sparsi in tutte quelle isole , sono 
una strana natura d'uomni , piccoli per lo più , pingui , 
e mal formati della persona. Abbronzata carnagione, 
chiome setolose, lunghe ed irte sur una fronte depressa, 
gote sporgenti , labbra turgide , occhi piccoli ed incavati, 
naso schiacciato, bocca ampia, denti anneriti dalla mas- 
ticazione del betel il cui sugo trappela per le gengive a 
foggia di sange ranpreso ; e sul nudo corpo un cencio av- 
volto in forma di larga cintura : tale a un dipresso è il 
ritratto d'ogni Malese. Oltracciò vengono tacciati d'essere 
crudeli per indole, pirati per abitudine, e per genio 
crapulosi. in quanto a noi, nel vedere il misero stato dj 
quei poverelli, non muovevaci alcun senso che non fosse 
di compassione , rifletteado che sotto a quella pelle ab- 
bronzata esisteva un’ anima immortale, creata ad im-_ 
magine e similitudine di Dio. Domandammo loro di qual 
religione fossero: uno di essi ci rispose essere cristia- 
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no ; era forse stato convertito. al cristianesimo dai pro- 
testanti olandesi : gli altri erano maomettani. Quaudo 
fia che giunga per quel povero popolo errante senza 
guida e senza pastori, il tempo prefisso dalla misericor- 
dia celeste per far rilucere a’ stivi occhi il divin lume 
della Fede ? k o) x 
« Non vi sarà difficile di capire, che un viaggio così 
lungo non si può fare senza stenti e senza incomodi : Ja 
matura prova talora qualche ‘privazione , nè si possono 
avere in una nave tatte le agiatezze. À Questo noi eravamo 
anticipatamente apparecchiati ; e nel! entrave per la car- 
riera delle missioni, sapevamo quanto foss’ella sparsa di 
croci e di patimenti. Da un’ altra parte Lil conversare dei 
marina] è pur lungi dall’ essere edificante ; nondimeno 
quelli che componevano l'equipaggio délla nostra nave, 
non erano nocchieri empj e svergognati come ce ne sono 
molti; è quali si fanno beffe della Religione, e ad ogni suo 
insegnamento si mostrano restii. Noi d'altronde avevam 
procurato di operare il bene fra Loro , bel bellò con sem- 
plici e familiari colloqui ; ed il Signore Iddio aveva pure 
benedette in parte le nostre tentative. Quell imprecare, 
quel bestemmiare , che si .udiva così di frequente in sul 
principio della nostra navigazione, era quasi cessato in 
sul finire; la sera , un nosiro confratello ponevasi dalla 
prora a recitare il rosario, e tuiti si mostravano solleciti 
di recitarlo con lui ; siaccostarono ai sacramenti alcuni , 
che da sette, otto, ed anche dieci anni non li avevano 
più frequentati. Noi frattanto , in quelle notti così serene 
della torrida zona, ci adunavamo talora in sulla colda , e 
l’aere intorno echeggiar facevamo di religiosi concenti. 
Il cantico delle lodi spirituali parea mi scendesse nel! 
anima qual dolce conforto, mi richiamasse alla mente quei 
lievi giorni della mia fanciullezza, quando il cuore rice- 
veva per la prima volta Je impressioni di Dio, e che ie me 
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lo sentiva schiudere in seno ai dolci influssi dell’amor suo. 
Una sera principalmente ( era quella del giovedì santo), 
mentre in Europa si affollavano devoti i fedeli intorno alla 
tomba di Gesù, intenti a meditare ipatimenii e la carità 
dell’ Uomo Dio, noi, seduti mestamente nella nostra nave, 
esiliatidai tempj del Signore, cercavamo d’ingannare la 
nostra Jontananza col ripetere quegl’inni, che si riferis- 
cono agli &lti Misteri della santa Settimana. 

« Batavia, entro al cui porto giungemmo alli 26 di 
giugno, dopo tre mesi e cinque giorni di navigazione , è 
sottoposta agli Olandesi; ma vi si trovano molti trafficanti 
francesi e tedeschi : la popolazione della città, composta 
d’Europei, di Cinesi e di Malesi, ascende ad anime cento 
venti mila. I Giavanesì , popoli indigeni, stanno ritirati 
nell’ interno dell’ isola : pagano essi un tributo agli Olan- 
desi, di cui sopportanoil giogo colla massima ripugnanza. 
I Cinesi, i quali sono a un dipresso in Batavia ciò che sono 
gli Ebrej in Europa, fanno esclusivamente H commercio 
cogli Europei. L'ardore del clima, che direi quasi insop- 
portabile , e l’aria insaluberrima vi sono perpetua cagione 
di molte febbri maligne, le quali fecero dare a quella 
terra il nome di tomba degli Europei. L’ indimani del 
mostro arrive, Calcammo per la prima volta quest’ asiatica 
terra, in cui siamo per vivere il rimanente dei nostri 
giorni. Siamo andati a visitare il prefetto apostolico , ed 
i! parroco della cattolica congregazione della città, i quali 
ci accolsero colla massima amorevolezza; il parroco ri- 
tenne a terra quattro di noi, c’invitò poscia tutti ed otto 
parecchie volte a pranzo, ed anche ci fu cortese d’ospizio, 
il quale venne da noi accettato con tanto maggior piacere, 
in quanto ci procurava il modo di celebrare la santa Messa, 
e di vedere Batavia. L'aspetto di questa città era affatto 
nuovo per noi : alle abitazioni degli Europei, che spiccano 
per la grandezza e per la magnificenza, ed ai tugurj dei 
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Malesi spiranti miseria ed ignavia , sono frapposte qual 
termine di mezzo tra quelle e questi, le case e le botteghe 
dei Cinesi, distinguentisi per un'aria di pulizia che ricrea 
la vista. Visi vedono aggirarsi per ogni verso nelle con- 
trade, Malesi dall'abbronzata carnagione con un solo /an- 
guti cinto intorno alle reni , e con un cappello di conica 
forma, cui diresti una specie di pentola rovesciata ; e Ci- 
nesi dalla faccia quadïa , dalla grave andatura, e colle 
treccie pendenti fin oltre la schiena : questi poverelli 
giacciono ancora involti nelle tenebre dell’ idolatria ; i 
Malesi sono tutti maomettani. La Religione cattolica è 
tenuta in molto pregio a Batavia, quantunque non vi ab- 
bia predicatori se non da poco in qua : vi è un prefetto 
apostolico , uomo di egregio merito , e la cui condotta 
rende vieppiù rispettabile la santa autorità della Religio- 
ne. Vi si contanoseicento cattolici , tutti europei : la loro 
cappella , semplicissima e povera, è per altro decorosa 
per la sua forma e per la sua pulizia ; ma che cosa è mai 
questo in confronto di sei milioni di Giavanesi infedeli ? 
« È tempo ormai ch'io ponga fine a questa mia lettera; 
d’ or innanzi non mi sarà forse così agevole lo scendere 
a tanti particolari; ma comunque ed ovunque io mi trovi, 
anche in capo al mondo, io sarò sempre vostro fratello 
affezionatissimo. 


« L. C. M. G. Deraware, Miss. apost. » 


Il seguente estratto del Giornale asiatico di Londra 
( mese di dicembre 1835 ), fu ricavato dalla Gazzetta di 
Delhi. 


Cenno istorico intorno alla principessa Sambù 
di Sardana. 


« La provincia di Sardana , situata in distanza di ses- 
santa miglia in circa da Delhi, non trovasi mertovata 
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nell'antica storia delle Indie ; reggevala, prima delle in- 
vasioni muomettane , il rajà Serkat ; e fu quindi concessa 
da Nadjc-Kuhn ad un Tedesco , generale delle sue trup- 
pe, chiamata Sambre de Sommeron , in morte del quale 
venne trasferito il dominio della detta provincia alla di lui 
vedova Zebonissa Bigam Sombre, con patto che vi man- 
tenesse tre battaglioni di fanteria. O che si voglia consi- 
derare questa principessa nella sua celebrità , quando 


conduceva nel campo armate schiere , valorosamente 


pugnande con nemici di non inferiore gagliardia , o che 
uno se la rappresenti nel sublime posto ir cui trovasi ora 
collocata, con quella ben meritata rinomanza di giusti 
zia, d'integrità, di liberal patrocinio per iutto ciò che 
tende al pubblico giovamento , e con quel suo spirito di 
beneficenza verso i poveri e gl iufelici ; nessuno potrà 
rattenersi dal predicarla maggiore di quante del suo sesso 
iano mai state vantate dagl indici annali. 

« Poco tempo fa, praclamò ella pubblicamente per 
suo figlio adottivo , e per suo erede il signor David Hyce 
Sombre , e lo investi del governo del principato ; nondi- 
meno prosiegue ella ad udire ogni giorno la lettura delle 
carte più importanti che le presenta il signor Sombre, ed 
a dare i suoi ordini, accompagnandoli d’osservazioni, le 
quali, massime à chi abbia riguardo alla sua età di 84 
anni, manifestano un reito giudizio , e somma penetra- 
zione. L’ essere ella estremamente gelosa delle proprie 
prerogative rende molto difficile la situazione del signor 
Sombre , il quale deve scansare colla massima cura qua- 
funque cosa che possa recarie ombra , o: sospetto di voler 
egli usurpare la di lei autorità. Con tutto ciò , incari- 
cato di far eseguire le leggi della principessa, adempie 
egli questo suo dovere con soddisfazione di tutti, facendo 
regnare nel principato il buon ordine, la pace e la tran- 
quiliità. 
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« Stante la sua molta età, la principessa vive già da 
qualche tempo una vita ritirata; non che sia ella infer- 
miccia, chè anzi gode ella ottima salute , e dalle sue 
fattezze si seorge ancora, che deve essere stata nella sua 
gioventù d'avvenente aspetto. È ancora molto allegra, e 
sa animare la conversazione con motti spiritosi, e col 
racconto di fatti curiosi e interessanti; è pontuale nella 
spedizione delle faccende quotidianamente a mezzodì. 
Padrona assoluta e indipendente nel suo principato, vi 
esercita ella la sovrana autorità con molta prudenza e con 
giustizia non minore, e commuta generalmente in perpetuo 
carcere le sentenze di morte. 

« La città di Sardana, sua capitale, rinchiude una po- 
polazione di 40,000 anime, compresi circa 680 cristiani 
cattolici discendenti da Europei ; molti occupano diversi 
impieghi , e vi sano in essi mantenuti fintantochè si por- 
tano come si deve. La principessa professa la Religione 
cattoliea romana‘; ed ha fatto edificare nella sua città 
capitale una bellissima chiesa, nella quale si vede un 
magnifico altare marmoreo di stile mosaico, tutto in- 
crostato di pietre preziose ; vi è pure un bell’ organo per 
l'accompagnamento dei sacri canti. Destinò ella un capi- 
tale di dugento mila rupie (franchi 500,000), il cui frutto 
serve al mantenimento del culto religioso. Il sacerdote 
cattolico , P. Giulio Cesare cappuccino italiano, fu in- 
_ nalzato dal Papa alla dignità vescovile, dietro la racco- 
mandazione della principessa ; nè si poteva al certo fare 
una scelta migliore per condurre convenevolmente gli af- 
fari della Religione. Il R. P. Giulio accoppia a molto 
ingegno mansueta indole e traîtto cortese; il suo consorzio 
è gradevole assai. 

« Una scuola stabilta dalla principessa nella città, colle 
apposite entrate, è posta sotto la direzione del Vescovo , 
il quale fa d’altronde molte opere buone, ma senza strepito 
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e senza ostentazione. Viene incontrato spesse volte a piedi 
trascorrendo le anguste vie della città, per andare a vi- 
sita degl’ infermi, ed amministrar loro i soccorsi della 
Religione , essendo egli operosissimo nell’ esercizio del 
suo ministero. 

« La principessa ha pur fatto costrurre in Meerut una 
eggiadrissima cappella, amministrata da un cattolico sa- 
cerdote, e frequentata principalmente dai soldati cattolici 
al servizio dell Inghilterra. Fondò ella inoltre stabilimenti 
di carità, dove si distribuiscono ai poveri cibo e vestia- 
rio: in quanto poi alla sua ospitalità, si può dire che non 
ha limiti. 

« Le forze militari della principessa consistono in un 
reggimento d’artiglieria di otto compagnie , in sei reggi- 
menti di fanteria, ognuno di otto compagnie, in un 
reggimento di guardie del corpo a cavallo di quattro 
squadroni, e in un altro d’egual numero di guardie del 
corpo a piedi, 
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MISSIONE DI COSTANTINOPOLI. 


Già nel fascicolo xLI dei nostri Annali, informammo i 
nostri lettori della perdita che fece la Chiesa latina di 
Costantinopoli nella persona di monsig. Vincenzo Coressi, 
suo vicario apostolico , morto addì 7 di marzo 1835 in 
età di ottant'anni. Ad occupare la sede lasciata vacante 
da quest'inclito prelato, succedè immediatamente monsi- 
gnore Hillereau, francese, dapprima visitatore apostolico 
di Smirne , poscia coadjutore di monsignor Coressi, co) 
titolo di arcivescovo di Petra. Alla gentilezza del novello 
vicario apostolico patriarcale di Costantinopoli siamo 
tenuti dei seguenti ragguagli intorno allo stato del catto- 
licismo iu quella capitale dell'impero ottomano. 

Il numero dei fedeli del rito latino, che si trovano 
attualmente nella detta città, non oltrepassa i dieci mila ; 
ma vi sono inoltre molti Armeni cattolici, ed alcune cen- 
tinaja di cristiani dei riti uniti , greci, maroniti e sirj , i 
quali non sono sudditi del turco imperatore. Il clero 
latino si compone di dodici sacerdoti secolari levantini , e 
d’una ventina di regolari, per lo più europei, appartenenti 
agli ordini di S. Francesco e di S. Domenico. I missionarj 
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lazzaristi sono in otto, ed hanno seco tre conversi : pos- 
seggono due collegi nei sobborghi di Pera e di Galata. 
Non esistono in Costantinopoli conventi muliebri, solo 
una trentina di fanciulle fanno professione di vita religiosa 
sotto la regola del terz’ ordine di S. Domenico e di 
S. Francesco. | 

Vi si contano sei chiese lutine, cioè sant Antonio nel 
sobborgo di Pera, chiesa parrocchiale sotto la protezione 
della Francia ; santa Maria , altra chiesa parrocchiale nel 
medesimo sobborgo , sotto ia protezione dell’ Austria ; 
san Pietro , chiesa parrorchiale nel sobborgo di Galata, 
sotto la protezione della Francia ; san Benedetto, cui am- 
ministrano ì missionari lazzaristi ; la SS. Trinità, rialzata 
in parte dalle rovine a cui ridusse questa chiesa l incen- 
dio del 1831 ; e infine san Giorgio, cappella dello spedale 
francese. Quest'ultima fu ristaurata da Luigi XIV; ma ora 
le abbisogaano nuove e ragguardevoli riparazioni, le 
quali tte ricadono a carico dell’ apostolico vicariato. 

È ancora sorgente di gravissime spese ai prelati catto- 
lici di Costantinopoli, il gran numero d'orfanelli, lasciati 
ogni anno dalla pestilenza in balia della cristiana carità. 
L’abbandonare questi infelici alla miseria sarebbeun es- 
porli alla tentazione, anzi alla necessità di cercar soccorsi 
altrove ; nè riuscirebbe loro difficile il trovarne presso 
ai nemici del nome cattolico , eretici o turchi, ma sempre 
con danno manifesto della loro fede. Accade anche non 
di rado, che si trovano povere vedove abitanti per ris- 
parmio in case di Turchi, men care di affitto; e dive- 
aendo loro impossibile di seddisfarne la pigione, sono 
sollecitate di dare in pagamento qualche loro figliuolo ; 
e la Chiesa, per impedire questo delitto, deve pur sovve-C 
nire a così premurosa necessità. 

In quanto alla situazione morale del cattolicismo in 
Costantinopoli , quantunque i Turchi non siano giunti a 
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quello stato d'indifferenza, in cui piace ad alcuni odierni 
scrittori di rappreseniarli , si può nondimeno asserire 
con fondamento, che il loro odio contro i cristiani si è 
molto infievolito : i decreti dell’attuale sultano, che ren- 
dono eguali al cospetto della legge tutti i sudditi del suo 
impero, hanno prodetto una specie di tolleranza, ristretta 
bensì in certi punti, ma pure reale. La croce, così a lungo 
sbandita dalla capitale dell islamismo, vi è riapparsa in 
pubblico, e ripetutamente ; üna cattolica processione at- 
traversò , l’anno scorso, le contrade di Costantinopoli ; 
il Santissimo Sacramento vi fu portato in trionfo, e rac- 
colse per ogni dove al suo passare non dubbj contrasse- 
gni di venerazione: Turchi, Greci, infedeli, eretici , 
tutti si mostrarono solleciti di onorarlo ; spettacolo inso- 
lito, alla cui-vista ognuno avrebbe creduto di essere ancora 
nella città del gran Costantino. 

Maraviglioso potere delia sola vera Religione, quel 
destare a rispetto e ad ammirazione tutti quanti i popoli 
della terra ! 


Lettera dell’ mo. e Revmo. sig. G. M. Hillereau , 
arcivescovo di Petra, vicario apostolico patriarcale 
di Costantinopoli , al sig. Gourand, in Luçon. 


Costantinopoli, 6 ottobre 1835. 


» Quanto le possa essere noto del magnifico prospetto 
che offre Ja cità di Costantinopoli , quanto ne abbiano 
mai detto i viaggiatori non è certo esagerazione ; nè 10 
credo, che riguardo al sito siavi nel mondo un luogo , 
che faccia di se mostra più bella (1). 


(1) Il signor de Forbin riferisce nei seguenti termini l'impressione che 
in lui fece l'aspetto di quella capitale. 
« Costautinopoli mi abbagliò : migliaja di navi coprivano il sottoposto 
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« Ma tutta questa leggiadria è solamente esterna , per- 
chè all’interno uno si crederebbe ben più in un borgaccio, 
che nella capitale d’un grande impero. Fabbriche per lo 
più di legno ; case dipinte a color rosso pei Turchi, a 
color nero o tanetto pei sudditi di Turchia non musul- 
mani ; vie o non lastricate , o con un selciato guasto, af- 
fondato, e scavato in varj luoghi per lo scolo delle acque 
piovane ; edifizj distribuiti senz’ ordine e senza simetria : 
ecco Costantinopoli nel suc interno (1). Vi s’ incontrano 
talora rustici carri da quattro ruote, coperti, e tirati da 
due buoi; questi carri sono qui le carrozze dei signori , 
o piuttosto delle signore ; perchè i magnati, come per 
esempio i ministri, sogliono andar a cavallo. Le contrade 
poi sono continuamente ingombrate dai molti cani che 
vi stanno sdrajati a dormire , senza che nessuno ardisca 
di toccarli , neppure colla punta del piede , e che non 
si destano, se non per andare alle ore solite a ricevere 
quel cibo , che vien loro somministrato colla massima 


mare, scintillava il sole sulle cupole delle meschite, e sulle indorate 
saette delle loro torricelle ; l’arsa colonna sorgea maestosa frammezzo 
ai gruppi d’ alberi che accerchiano quei leggieri e in un pomposi edifizj. 
Dietro a questa linea, ma in un’ altra riva scorgevasi una ciltà, cui nas- 
condevano in parte i cipressi del giardino del serraglio.... 

« Costantinopoli pare sia siata edificata per diletto degli occhi; la 
tema che l’illusione cessi troppo presto fa sì, che uno è sollecito d’im- 
primersi nella memoria ciò che pare, per così dire, un sogno dell’im- 
maginativa... ) ( Viaggio nel Levante, ecc. ) 


(4) « Ho veduto iu questa città singolare, dice ancora lo stesso signor de 
Forbin, palagi mirabili per bellezza e per sontuosità , fonti leggiadris- 
sime; contrade sudicie, anguste; miseri tugurj, orride trabaeche, ed 
alberi superbi.... Alcuni, monumenti misteriosi, avanzi della città di 
Costantino, annerili, logorati dagl’ incendj, stanno nascosti fra case di- 
pinte, screziate, e il più delle volte mezzo bruciate. Le faccie, i costumi, 
le usanze, offrono dappertutto il più pittoresco, il più svariato spelta- 
colo. » 
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puntualità dalla divozione dei Turchi, e la sera per assor- 
dare tutta quanta la città col vicendevole guaire , colle 
urla , che si prolungano in una gran parte della notte. 

« A chi non conoscendo Costantinopoli se non per la 
lettura della Storia ecclesiastica, accadesse di considerare 
per la prima volta il complesso di questa città , si senti- 
rebbe al certo colpito da un senso doloroso di sorpresa e 
di amarezza. Alle private abitazioni, ai comuni edifizj 
sovrastano e spesseggiano dappertutto leggieri torricelie, 
terminate in punta acuta , circondate al di fuori da una 0 
da più logge, alle quali si giunge per una scala interna. 
Poste accanto agli edifizj in cui si adunano i musulmani 
per la preghiera, queste torri indicano, pel loro numero e 
per la loro elevazione , l’importanza della meschita alla 
quale appartengono. Ivi salgono cinque volte al giorno gli 
imani, ossia preti turchi, ed in lingua araba gridano 
quattro volte, vale a dire dai quattro punti dell’ oriz- 
zonte, per avvertire i musulmani di far orazione; e tanta 
è la moltitudine , tanta è la vicinanza di queste torricelle, 
che le grida di quei banditori si frammischiano e si con- 
fondono ; talchè in certe ore tutta quanta la città risuona 
di mille voci forti e sonore , che in una sola fortissima si 
convertono. Le ore in cui sifa questo generale invito alla 
preghiera, sono : il mattino all’alba, amezzodìin punto, 
alla metà del dopo pranzo , al tramonto, ed alla fine del 
crepuscolo vespertino. I Turchi non contano le ore da 
mezza notte a mezzo giorno, ma bensì dal sorgere al tra- 
montare del sole ; usano oriuoli da tasca e da tavola , ma 
non ne hanno dei grandi, per essere essi abborritori delle 
campane. Per tutta la città di Costantinopoli v è un orolo- 
gio solo nel nostro quartiere franco 3 e lo fece venire dall’ 
estero ed ivi collocare, a dispetto dei pregiudizj de’ suoi 
sudditi che non tralasciarono di schiamazzare contro 
questa novità, l’attuale imperatore. Da alcuni anni in qua, 
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nelle nostre chiese latine, o come si dice qui, nelle chiese 
dei Franchi, abbiamo campane, che si suonano come nei 
paesi cristiani ; il qual privilegio è negato ai sudditi del 
sultano, cattolici ed eretici. Nun rimangono più in Cos- 
tantinopoli se non pochissimi monumenti religiosi , fra i 
quali sì distinguono specialmente la rinomata chiesa di 
Sta. Sofia (1), ed una chiesa degli Apostoli, trasformate 
entrambe in meschite. Oltre la peste, e mille diverse 
eccupazioni , che m'impedirono finora di visitare le varie 
curiosità di questa capitale , non mì si offerse ancora la 
occasione di ottenere il particolar permesso , che è ne- 
cessario per entrare in queste chiese, divenute ora mes- 
chite. I Greci e gli Armeni hanno un gran numero di 
chiese, le quali però non si distinguono al di fuori dagli 
edifizj comuni, essendo basse , con nessun segno che le 
faccia riconoscere ; adoprano essi, in vece di campana, 
una tavola, oppure unalastra di ferro, sulia quale imitano 
fino a un certo segno quel suonare a festa , che sogliono 
fare colle squille alcuni sagrestani del nostro paese ; se 
non che il suono è molto più cupo, nè lo sente se non chi 
vi è vicinissimo. Qualunque straniero che voglia esaminare 
lo stato del cristianesimo in Costantinopoli, almeno fra 
ii I re _ 

(1) È noto come quest’ antica chiesa sia stata edificata da Costantino. 
Scossa quindi da un terremoto i cui seguì appajono ancora manifesti in 
diverse parti dell’ edifizio, fu ristaurata dall’ imperator Giustiniano. Più 
della bellezza dell’ architettura la facevano ragguardevole i ricchi mate- 
riali adoperati in costrurla ; i mosaichi principalmente che adornavano 
la cupola, erano di molto prezzo. Il barone di Tott, che la visitò nel 
4755, vi scorse ancora in quell’ epoca le cime delie ali dei qualiro che- 
rubini appoggiati alla cornice, dove cominciano le curvature dei quattro 
pilastri. L'ostinazione dei Turchi nel volere impiastricciar quella cupola 
con acqua di calce, ha fatto sì che nulla più si vede di quei ricchi mo- 
saichi, dei quali alcuni frammente mandati a Vienva nel secolo scorso, 


diedero , dopo essere stati tagliati, pietre preziose di varj colori, di 
molta sodezza, e di bellissimo splendore. 
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celoro che sono disgiunti dalia cattolica unità, lo vedrà 
caduto in tanto avvilimento, e in tanta servitù , che sarà 
costretto a riconescervi la destra dell’ Onnipotente , il 
quale vi applicò il vero rimedio onde guarire gli Orientali 
dall’orgoglio e dalla nativa alterigia, ove pur di guarigione 
siano ancor capaci. 

« Si trovano rinchiusi in Costantinopoli quattro corpi di 
nazione , che la diversità delle credenze impedisce di 
unirsi in uno: sono essi i Turchi, gli Armeni, i Greci e 
gli Ebrei. I Franchi, ossia Europei vivono separatamente, 
e formano la metà della popolazione dei due sobborghi di 
Pera e di Galata. I Turchi, come è facile il fgurarselo, sono 
di gran lunga più numerosi ; ad essi è riserbato special- 
mente tutto l'interno della città, quantunque se ne trovino 
pur molti sì neisobborghi, sì nei willaggi vicini situati in 
riva al Bosforo, dove vivono insieme agl' individui delle 
- altre nazioni, ma con divieto di abitare in una medesima 
casa con cristiani. I Turchi sono naturalmente equi nel 
trafficare , non conoscendo essi quell’usanza così comune 
altrove di domandare d’ una cosà più di quello che vale : 
il prezzo delle loro merci è sempre uno ; ma dicesi che 
tali non siano nei pubblici impieghi, e che si valgauo per 
farli fruttare di mezzi anche contrarj alla giustizia. Nelle 
loro usanze, sono quasi direttamente opposti ai cristiani ; 
epperciò , questi si scoprono il capo per rispetto dinanzi 
ad una persona , o all’entrare nelle di lei stanze; il Turco 
in vece depone le scarpe , @ le lascia alla porta ; sempli- 
cissimo è il suo modo di salutare, il quale consiste in 
‘portar la mano destra dalla bocca al sommo della fronte. 
I Turchi coltivano pochissimo le scienze e le arti belle ; 
quasi tuti i medici che qui si trovano, sono venuti di 
Francia , d’Italia o d’ Inghilterra: lo stesso si può dire 
degli ingegneri, e dei direttori delle fabbriche. I! solo 
studio colivato gelosamente doi Turchi è quello della 
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loro favella , almeno per parlarla e per iscriverla. Quasi 
tutti i fanciulli, maschi e femmine, frequentano non sepa- 
rati lescuole. Per ispirare ai ragazzi il genio dello studio, 
e il desiderio d’andare a scuola, hanno una cerimonia des- 
tinata ad onorare il primo ingresso che vi fanno. Nel 
giorno stabilito, i maestri, i quali sono per lo più gl’imani 
della vicina meschita , vengono a prendere il nuovo sco- 
laro, e vestitolo con ricchi panni, lo mettono sur un ca- 
vallo, cui fanno andare davanti, mentre tutti gli altri 
fanciulli sieguono ordinati in due file , cantando fino alla 
soglia della scuola. Coloro che vogliono conoscere per- 
fevtamente la loro lingua, sono obbligati a studiarla pér 
parecchi anni, perchè essendo il vero linguaggio turco 
composto di moltissimi vocaboli tratti dall’ arabo e dal 
persiano , fa d’uopo studiare queste due lingue madri, 
per ben conoscere quella che ne deriva. Ciò che accresce 
ancora la difficoltà di questo stedio, si è che bisogna co- 
noscer ben bene la lingua, per poterla leggere corretta- 
mente. Ì Turchi non hanno lettere vocali nel loro alfa- 
beto , eppure hanno nella pronunzia 4, e,t, 0, eu, «, 
e un altro e di cui non posso rendere il suono ; quindi se 
non conoscono il senso della parola per darle quell’accento 
che le conviene , possono cambiarne interamente il suono. 
Esiste in Costantinopoli una specie d’accademia turca, in 
cui s' insegna la lingua francese, la greca, ecc. ; ma finora 
non ne uscirono molti uomini dotti , nè credo sia mai per 
uscirne alcuno. Gli scolari turchi studiano soltanto come 
e quando va loro a genio ; il maestro li prega chefacciano 
quel lavoro che loro prescrive, se pure il possono fare; 
ma il musulmano , che ha quasi per delitto lo stancarsi , 
non fa quasi mai tutto ciò che gli viene imposto di fare. 
Sono custodi e depositarj della scienza i giurisperiti, ed 
una specie di religiosi chiamati dervigi. La scienza della 
religione consiste nel saper leggere l’alcorano , scritto in 


123 


arabo , nel credere ciò che vi si trova , e nel pregare. 
La filosofia di certi uni fra loro è una specie di spino- 
sismo : dicono che Dio è in tutto, e che tutto è Dio, So 
sapessi meglio la lingua , potrei conoscere su quest arti- 
colo molte cose , che son costretto per ora a tralasciarez 
Dacchè, distrutio il corpo dei gianizzeri , potè l’ attuale 
monarca introdur nel suo impero qualcosa dei costumi di 
Europa, i Turchi, quelli almeno che sono depositarj dell’ 
autorità, si mostrano discretamente tolleranti ; talchè ne 
fu concesso di fare, nel quartiere in cui si trovano le 
nostre chiese, una processione solenne col Santissimo Sa- 
cramento a Pasqua , e tre altre del pari solenni, con mu- 
sica, alla festa del Corpus Domini. Questa tolleranza però 
non giunge ancora fino a lasciare a chi professa la religione 
di Maometto, l’arbitrio d’abbracciare il cristianesimo, nè 
anche a chi si fece musulmano suo malgrado ( come ac- 
cadde a parecchi nei tempi andati , in cui i Turchi si as- 
crivevano a merito il rubare i figliuoli dei cristiani ) di 
tornare alla Religione di Gesù Cristo, senza esporsi al 
pericolo di perdere la vita ; i rinnegati che bramano di 
far ritorno alla Fede, sono costretti ad uscire dalle 
terre dell'impero. Nè molto è ancora che un di cos- 
toro , rientrato da parecchi anni in grembo a madre 
Chiesa, credè di potere dopo sì lunga assenza , albando- 
nando il luogo del suo ritiro, riapparire in Costantinopoli; 
ma sbarcatovi appena, venne riconosciuto ed inseguito ; 
se non che per buona sorte gli riuscì di fnggire, e di 
ricoverarsi in luogo sicuro. I Turchi, generalmente par- 
lando, checchè se ne dica, non sono entrati ancora nella 
via dell’ indifferenza ; non che tralascino le loro solite 
preghiere, le fanno con tanta applicazione, che nulla può 
turbarli , o far loro interrompere quest’atto di religione. 
L’odierna filosofia , che recò tanto danno alla nostra cris- 
tiana Europa , non è penetrata ancora per entro la gene- 
ralità di questa nazione. 
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« Ma lasciando stare i Turchi, passo ai Greci scisma- 
tici, dei quali par di sentirmi a dire da V. S.: Quando 
fia che tornino essi a quell’unità in cui si mantennero fino 
al secolo nono ? — Ah! caro signor mio, qui ci vuole tutto 
In zelo , tutta la pietà , tutta la sapienza dei più santi dot- 
tori onde promuovere questa riuniore ; ci vuole la pa- 
zienza degli Angeli di quelle Chiese separate affine di non 
istancarsi , ed aspettare i momenti della divina miseri- 
cordia. Quei vizj, che nel secolo nono intepidirono , e 
spensero infine la carità, sussistono ancora profonda- 
mente allignaii; voglio dire l’ orgoglio, le antipatie tra 
le diverse nazioai., la cupidigia , e la supina ignoranza 
madre del fanatismo e della cieca ostinazione. Dopo una 
schiavitù di tre secoli e mezzo sotto a un padrone serio, 
rigido, ma retto, giusto , e dei sovrani cenni cieco ub- 
biditore , il carattere degli Orientali rimase quello di 
prima ; e quella verga , cui pose in mano ai Turchi la 
Provvidenza, per fini che ognuno può scorgere agevol- 
mente, non valse a far ravvedere questi popoli sempre 
pertinaci anche fra la lunga prova di non interrotte tri- 
bolazioni. Mi fu detto , che si contino nella greca Chiesa 
otto milioni d’anime in circa, cinque milioni in Asia e tre 
in Europa ; ben inteso che io non parlo dei Moscoviti, ma 
solo dei sudditi dell'impero ottomano. Di questi Greci è 
capo supremo l'arcivescovo di Costantinopoli ; la cui ele- 
zione, fatta dai capi deffa nazione, e da una parte del 
clero, vien poscia confermata dal sultano. Quantunque a 
Costantinopoli imposto abbiano i Turchi il nome di Stam- 
boul, e che l'impero cristiano d’Ociente più non sussista, 
non per questo però il capo della Chiesa greca ha cessato 
dall'assumere il titolo d’ arcivescovo della nuova Roma e 
di patriarca ecumenico , vale a dire universale ; ed io 
stesso ho fra le mani un atto recente , in cui si trovano 
scritti in disteso per mano del medesimo patriarca tutti 
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quesii titoli. Presso al patriarca di Costantinopoli stanno 
parecchi arcivescovi delle sedi principali , come di Cesa- 
rea, di Efeso, ecc. ece ; i quali formano il suo consiglio ; 
tiene egli inoltre , per le chiese della città e dei villaggi 
vicini, che chiamar si potrebbero , giusta il nostro modo 
di dire, chiese parrocchiali , dodici corepistopi , cui 
può egli rimuovere a suo piacere, Come i vescovi in 
Francia possono traslatare i preti assistenti. Il clero greco 
pare sia molto men numeroso di quello che lo fosse altre 
volte; non che tale penuria di preti provenga dalla diffi- 
coltà di farsi ordinare ; chè anzi, non esseadovi obbligo 
d’attendere a studi preparatorj di teologia dogmatica e 
di morale, basta a chi vuol esser prete il saper leggere 
i libri della liturgia , e il poter dare una tenue retri- 
buzione a chi conferisce gli ordini; ma la scarsezza dei 
sacerdoti deriva dal poco pregio incui è tenuto il clero di 
questa Chiesa, e dalla di lui comune miseria. La divozione 
dei Greci scismatici si distingue principalmente per la 
cura cui essi pongono in far benedire ogni mese le proprie 
case, per lo zelo con cui si adoprano in edificare e in tener 
assestaie le loro chiese ( ne costruiscono quante concede 
loro il governo di fabbricare), per l'osservanza dei molti 
digiuni, e pei pellegrinaggi alle acque sante. Queste sono 
fonti dedicate a qualche Santo , ed alle quali sogliono 
concorrere per ottenere la guerigione d'un infermo , 0 
qualunque altro favore ; ed è pur questa una pratica, che 
suol dare occasione a non poche superstizioni. I Greci 
non hanno conventi di menache ; e fra le loro comunità 
di religiosi, le sole che siano alquanto celebri sou quelle 
che ‘si trovano nelle vicinanze di Salonica , in un monte 
che ha nome di santo; io mi propongo di vederle quando 
andrò a visitar la missione della predetta città. 

« Parlando ora degli Armeni, dirò che oltre ai 130,000 
in circa abitanti in Costantinopoli, se ne contano 500,000 
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nelle asiatiche provincie , ed alcuni pochi dispersi nei 
varj altri luoghi dell’ impero. Hanno un vescovo solo in 
Costantinopoli , con alcuni dottori che formano il suo 
consiglio, nel quale è facilmente ammesso chi sa aggiun- 
gere alla domanda un regalo per l’esaminatore. Osservano 
gli Armeni i medesimi digiuni come i Grecì , colla diffe- 
renza però che questi si astengono bensì dalla carne, dall’ 
olio e da ogni sorta di latticinj, ma del resto mangiano 
quante volte al giorno vada loro a genio ; mentre quelli , 
col fare la medesima astinenza, passano dodici ore senza 
prendere alcun cibo, dopo il qual tempo possono anche 
essi mangiare quando loro aggrada. Pulitissime sono le 
chiese degli Armeni, favandole essi molto spesso con 
isponghe ; ognuno nell’ entrarvi si toglie le scarpe , po- 
nendole in certi (cassettini a tal uopo destinati , oppure 
recandosele sotto il braccio. Al pari dei Greci fanno gli 
Armeni la comunione sotto le due specie , se non che 
quelli la ricevono per via d'un cucchiajo; e questi coll in- 
zuppare la specie del pane nella specie del vino. Si dice 
di certo, che i preti portino sempre con loro in viaggio 
le sante specie entro una scatola , come pure l’Olio santo ; 
e mi fu asserito , che anche i semplici fedeli quelle ser- 
bino nella berretta, o specie di cappello con cui si co- 
prono la testa. Da questi di cui ho parlato finora , convien 
distinguere gli Armeni cattolici, il cui clero è composto di 
sacerdoti, o secolari che fecero in Italia ottimi studj, o 
regolari che in Venezia , in Vienna e nel Libano monte, 
dove hanno conventi , andarono ad istruirsi. Al reggi- 
mento di questa nazione è preposto un prete, a cui la 
porta ottomana dà il titolo di patriarca; prima che la 
Santa Sede erigesse in Costantinopoli un arcivescovado 
per gli Armeni cattolici , erano essi sotto la giurisdizione 
del vicario apostolico latino. Hanno ora una chiesa nel 
sobborgo di Galata, e col tempo nei luoghi in cui si 
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trovino essi ia numero sufficiente, ne’edificheranno delle al- 
tre. Ottennero da poco in quache i cattolici sir), caldei,gre- 
ci, maroniti, ecc., venissero incorporati nella loro nazione, 
per ciò che ha riguardo alle cose temporali ; perchè trat- 
tandosi di cose spirituali , i cattolici di qualunque rito, 
tranne isoli Armeni, dipendono tutti dal vicario aposto- 
lico patriarcale. Prima di quest incorporazione, i cattolici 
sovraccennati erano sottoposti , per le cose temporali , 
ai due patriarchi eretici greco ed armeno, ai quali oppo- 
nendosi l’ arcivescovo armeno cattolico , nacque un con- 
trasto , che esposto nel consiglio dei ministri di Turchia , 
fu dallo stesso monarca a favore dell'arcivescovo risoluto, 
coll’ordinare la riunione surriferita. Fu rimarchevole in 
tale faccenda questo incidente ; cioè, mentre da una parte 
i due più potenti capi degli eretici cercavano con ogni 
possibile sforzo di nuocere alla cattolica unità, dall’altra, 
uno fra i ministri dell'ottomano imperatore facevasi indi- 
care quei passi del Vangelo, che stabiliscono la primazia 
di S. Pietro, affine di leggerli poscia in una turca tradu- 
zione dei Libri santi, che aveva egli nella sua biblioteca. 
Questa riunione di tutti ì cattolici sudditi del Turco nelle 
asiatiche provincie » fu promossa all’ occasione delle ri- 
chieste cui fece monsignor Giorgio Hyssa , vescovo sirio 
di Mossul (antica Ninive), convertito da monsignor Coup- 
perie alla cattolica Fede. Tornato , quattro anni or sono 
da Roma, trovasi egli tuttora in Costantinopoli, seb- 
bene ormai sulle mosse per rientrare nella sua diocesi. 


» | G. M. Hittenzav, arciv. di Petra, 
vie. apost. patriarcale di Costantinopoli. » 
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Lettera del signor Leleu, direttore del collegio dei 
Lazzaristi in Costantinopoli , al signor Etienne, 
procurator generale della congregazione di San 
Lazzaro. 


Costantinopoli, addì 27 d'aprile 18535. 


« Prima di tutto voglio scrivere della processione che 
si fece qui il giorno di Pasqua, la quale riuscì , oltre ogni 
nostra speranza, magnificamente decorosa. 

« Negli anni addietro ci accontentavamo di fare il giro 
in tutta l'ampiezza del nostro ricinto, ammettendovi bensì 
il pubblico, ma non osando mai di uscir fuori della soglia; 
mentre gli scismatici, traendo maggior baldanza dell’es- 
sere più protetti e più numerosi, si accerchiavano di tur- 
chi soldati, e facevano processioni anche nel cuor della 
notte, secondo un’ usanza antichissima della loro Chiesa, 
portando ognuno una fiaccola ; e perchè sono in molti, 
tutte quelle luci in tempo di notte , non che illuminare , 
accrescono pompa e decoro alla processione. Ma sventu- 
ratamente è questa una baccanella, un disordine, uno 
scandalo, insomma nna specie di sommossa. Ne fui tes- 
timonio io stesso il venerdì santo, alle dieci della sera ; 
non silenzio, non ordine, non rispetto alla croce , non 
riguardi pel clero vedevasi, ma bensì una tumultuazione, 
che doveva far arrossire chiunque fosse scismatico. Noi 
per altro pensammo, che non conveniva mostrarci meno 
animosi dei Greci, e che d’altronde potrebbe forse gio- 
vare alla Religione quel mettere le cerimonie della cat- 
tolica Chiesa a fronte di quelle degli scismatici ; e Dio 
pietoso sì è pur compiacinto di benedire questa manifes- 
tazione del nostro ossequio alla di lei legittima Sposa. 

« Per cautela , avevamo chiesto all'’ambasceria di Fran- 
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cia alcuni kavas turchi ( specie di gendarmi addetti al 
servizio di varie legazioni ), il cui ministero ci divenne 
per altro affatto inutile, non avendo noi incontrato se 
non contrassegni di rispetto per[parte di tuttti gli spetta- 
tori, fossero pur essi cattolici, greci o musulmani. Il 
signor Elluin, che faceva da mastro delle cerimonie, aveva 
vestito da chierici trenta fanciulli di esemplare modestia , 
scelti fra gli alunni del nostro collegio 3 concorsero i preti 
regolari delle diverse comunità religiose , in un con tutti 
i secolari dell apostolico vicariato ; talchè avresti detto 
esservi adunato il clero d’ una cattedrale di Francia ; e 
Monsignore , il quale uffiziava pontificalmente, portò il 
Santissimo Sacramento , e cantò poscia Ja Messa grande. 
Accresceva la pompa della cerimonia una confraternita di 
devoti laichi , appartenenti tutti a famiglie franche in Ga- 
lata ed in Pera stabilite. Vestivano una specie di sajo 
bianco con un cinto di seta a color giallo, e con una 
mantellina pure di seta del medesimo colore ; quale di 
essi portava una statua d’argento rappresentante la ri- 
surrezione di N. S. ; quale una bandiera riccamente la- 
vorata, con dentro imprese ed emblemi di divozione ; 
altri, adunati in coro, cantavano invi e lodi spirituali. 
Lungo la via vedevasi assiepata ad ambo i lati, facendo 
ala riverentemente , una moltitudine composta d’ ogni 
sorta di nazioni e di religioni, perchè in Costantinopoli 
non credo che altri vi manchino fuorchè i Cinesi; ed 
ognuno serba le sue fogge per quanto siano straordinarie. 
Non una finestra che non fosse ingombra di spettatori , i 
quali tutti manifestavano coi loro tacito e modesto conte- 
gno , di quanto rispetto fossero penetrati per la nostra 
augusta e santa Religione. Mi fu detto principalmente di 
nn Greco molto attempato e infermo ,il quale non essendo 
uscito del letto da parecchi anni, voile farsi portare alla 
finestra ; e dichiarò poscia , piangendo per tenerezza, 
Tono 1x. 9 
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non aver egli mai veduto cosa che gli parlasse così vi- 
vamente al cuore. 

« Un vescovo greco, da cui dipende una chiesa che 
trovasi nelle nostre vicinanze , all'udire che la nostra pro- 
cessione dirigevasi da quella parte, ordinò, non senza 
gran maraviglia di tutti , che si aprissero per onoranza le 
porte del santuario , e che vi si batfessero quelle tavole 
che si adoprano nella Chiesa greca in vece di campane ; 
ed a noi, che andammo di lì a pochi giorni a fargli vi- 
sita, domandò scusa del non aver egli fatto di più ; assi- 
curandoci, che ove ne fosse stato anticipatamente preve- 
nuto , si sarebbe egli trovato con sacerdotali paramenta, 
ed accompagnato da tutto il suo clero, in sulla soglia 
della chiesa, onde incensare il Santissimo Sacramento ; e 
che avrebbero i Greci abitanti nelle contrade trascorse 
dalla processione , sparso fiori ed odorifere stille al pas- 
sar nostro , o piuttosto al passare di N. S. G. C., che 
veniva da noi portato in trionfo. In fine, acciò nulla man- 
casse al decoro ed alla solennità di quella cerimonia, si 
adunarono trenta e più dilettanti di musica, già alunni 
del nostro collegio , ed alla nostra casa affezionatissimi , 
i quali, cantando con grato accompagnamento di suono le 
preci della Messa, formarono una melodia , che anche 
in Europa non sarebbe spiaciuta. Speriamo di rinnovare 
questa processione , ma con più splendide apparato , alla 
festa del Corpus Domini; perchè ora, sapendo ognuno 
che usciremo della chiesa, sarà molto maggiore il con- 
corso. Conviene che la Religione si valga in queste con- 
trade di tutta quella libertà che le viene concessa , per- 
chè , fra gli Orientali principalmente , deve ella passare 
per gli occhi per giungere al cuore. 

« Passando ora al nostro collegio , dirò che si va fa- 
cendo ognora più fiorente, accrescendosi di giorno in 
giorne il numero degli alunni, e tanto che oltrepassano 
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in oggi i settanta. Che sebbene non siano tutti pensionari, 
assistono però tutti, nei giorni di domenica, alla Messa 
ed alle istruzioni che si fanno nella nostra cappella; ve- 
lendo noi assuefarli a considerarsi quai nestri parrocchia- 
ni, e poterli quindi meglio guadagnare a G. €. La nostra 
scuola poi è una vera università : vi s insegna dall’abici 
fino ai problemi dell astronomia , fino alle lezioni che fa 
il sig. Arago nell’osservatorio di Parigi. Ma quanto costa 
l'organizzare cotali stud] in queste contrade ! quante dif- 
ficoltà da superarsi ! Conviene parlar greco con questo , 
turco con quello , italiano con quell’ altro , fare ogni do- 
menica istruzioni in tutte queste lingue, perchè altrimenti 
starebbero parecchi un anno e più senza sentire a parlat 
di Dio. D'altronde queste diverse favelle sono conosciute 
da ognuuo dei nostri confratelli. Abbiamo accolto nella 
nostra congregazione un giovane Levantino, che vuole 
assolutamente farsi lazzarista ; parla bene il turco, l'ar- 
meno, il francese, e sta ora studiando il latino. È in età 
d’anni ventidue, e ci pare destinato a rendere alla Chiesa 
importanti servigi. 

« Gli ufficj , nella nostra cappella di Costantinopoli , si 
fanno con decoro, con pompa e con gravità. Abbiamo 
paramenta di non mediocre bellezza , vasi sacri dicevo- 
lissimi , un organo, e fanciulli di molta pietà , i quali si 
vestono da chierici al modo francese, vale a dire con sot- 
tana, camice e cinto. Nell’ epoca delle quarant'ore si è 
predicato per quattro giorni consecutivi in quattro lingue 
diverse , cioè in turco, in greco , in italiano ed in 
francese. 


« LELEU , miss. apost. , 
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MISSIONI DI SIRIA. 


Dacchè signoreggiano gli Egizj le sirie contrade, il cat- 
tolicismo vi gode maggior libertà che sotto il dominio dei 
Turchi , mostrandosi Ibrahim molto inchinevole a tolle 
ranza per quanto ha riguardo alla Religione ; del che ne 
diede egli prova non dubbia coll’esimere dall’incorsa pena 
di morte , rendendolo anzi alla libertà , un rinnegato che 
avea fatto ritorno al cristianesimo. Giova quindi sperare, 
che neppure siano per andarqui sottoposti a tal pena quei 
musulmani che la legge abbandonino del loro profeta ; 
ed ove gli assurdi dogmi dell’alcorano non vengano più 
difesi dalla mannaja , dovranno pur cedere in breve e 
dileguarsi a fronte del vivido splendore della evangelica 
luce. 

La copia delle materie ci ha costretti a differir le no- 
tizie di quelle missioni , che sono affidate nel Levante ai 
Lazzaristi; ma le seguenti lettere,se non per la freschezza 
della loro data, per l’importanza almeno dei ragguagli che 
vi sono contenuti y non potevano essere da noi ragione- 
volmente trasandate. 


Lettera del sig. Poussou-, prefetto apostolico delle 
missioni di Siria, al signor Etienne, procurator 
generale della Congregazione di S. Lazzaro. 


Damasco, 12 giugno, 1854. 
SIGNORE E CAUISSIMO CONFRATELLO , 
a A norma della richiesta più volte fattami dalla S. V. 


Rma. di darle qualche ragguaglio intorno alla popolazione 
cattolica, ed allo stato della Religione in queste provincie 
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della Siria, io imprendo oggi ad: appagare la vostra pià 
curiosità, dichiarandole che di quanti particolari sono 
ora per riferire, non ve n’è pur uno di cui, o per me 
stesso, o per autentiche relazioni, non abbia io comprovata 
la piena certezza. 

« Sotto il nome di Siria comprendo io pure la Palestina, 
la quale in oggi ne è come una sua parte , d'altronde, 
anche prima dell’ invasione degli Egizj, Gerusalemme , 
Ebron, Betlemme, Naplusa , ecc. erano inchiuse nella 
provincia di Damasco , mentre il rimanente della Giudea 
e della Galilea a quella d’Acra si trovavano congiunte. 

« Queste contrade , nella sacra e nella profana istoria 
così rinomate , in cui furono operati tanti portenti , in cui 
succederono cosi numerose e varie rivoluzioni, nulla più 
offrono che destar possa l’ ammirazione altrui, fuorchè 
le loro memorie. Non più si vede quella terra promessa , 
dove scorrevano ruscelli di latte e d: mele ; non più quelle 
molte città così popolate, così doviziose , così fiorenti, 
ma bensì ampie solitudini, sparse per lo più d’ ispidi du- 
mi. È una terra che divorò la maggior parte de’ suoi abi - 
ratori, che vide dileguarsi la sua indusu ia, il suo traffico, 
le sue città , le sue strade , e perfino i suoi porti , i quali 
sono tutti al giorno d'oggi in tale stato da non potervi più 
approdare se non misere barche. Ma la più funesta di 
tutte queste perdite , è quella al certo della vera Religio- 
ne, di cui non vi rimane , per così dire, altro che brani. 
La terra dei Patriarchi e dei Profeti , che vide lo stesso 
Dio dei Profeti nascere e morire, quella terra ov ebbe 
culla la Fede, fatta è nido, già da gran tempo, di tutti 
gli errori : l'infedeltà, l’eresia , lo scisma , e perfino la 
più rozza idolatria vi usurpano pubblicamente la cattedra 
della verità , la quale non ha più forza da farvisi sentire . 
Quasi dappertutto sottentrò la luna alla croce, l’alcorano 
al Vangelo ; ai divini onori resi al Figlio della Vergine, 
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le sconcie superstizioni dell’impuro prefeta della Mecca. 
L’Arabo vagabondo non conosce quasi altro Dio fuorchè 
i suoi pascoli, i cammelli , la cavalla e la lancia ; ed ha 
quasi per unica sua morale il genio della preda e del 
saccheggio ; si prostra stupido il Druso davanti all’imma- 
gine d’un vitello, di cui ha fatto il suo Dio (1) ; ed il Cur- 
do (2), sceso in un co’suoi armenti dalle native sue rupi, 
prega quotidianamente il demonio acciò gli si faccia pro- 
pizio. Oh ! quante volte , col cuore squarciato dalla vista 
di così profondo aececamento, io sclamai col Profeta : 
Illuminate,o Signore, coloro che stanno seduti nelle 
ombre di morte. Da un'altra parte, la prevenzione mista 


(1) L’ origine dei Drusi risale al secolo undecimo dell era nostra , 
sotto il regno del califo Fatimedo Hackem : ia loro religione , fra gli 
errori della quale parve ad alcuni avtichi missionarj di riconoscere qual- 
che avanzo delle massime e delle pratiche cristiane, è un composto di 
dogmi dell’alcorano, e d'altre favole non meno assurde. Pretendono essi 
che sia stato Hachem |’ ultma inoarnazione della divinità ; e frattanto 
ch’ egli torni , lo adorano sotto la forma d’un vitello. Cotale almeno è 
la credenza di quelli , che col nome di spirituali si distinguono dal ri 
manente della nazione; perchèi più non riconoscono altra regola fuorchè 
quella d'un senso interno superiore ad ogni religione e ad ogni morale ; 
quindi si credono permesso qualunque disordine. L'etimologia del nome 
Druso venne da varj autori variameute interpretata; chì crede derivi esso 
da una parola araba significante unione ; chi appoggiandosi ad una tra- 
dizione che esiste fra questo popolo, gli danno per seppo un conte di 
Dreux, che in un colla sua schiera, dopo che gl’ infedeli riconquistarono 
Terra santa nel 1099, separatosi dai crociati, andò a ricoverarsi fra quel 
monti , ma siccome è manifesto , che anche prima delle crociate aveva 
questa nazione il nome di Drusa, così gli odierni scrittori pensano, che 
derivi piuttosto da quello di Durzi, l’ uno dei primi apostoli del califo 
Haken. 

(2) I Curdi riconoscono, al pari de'manichei, due principj, un buono 
ed un cattivo, Dio ed il demonio ; ma più stupidi ancora de’ manichei , 
dividono il loro culto tra l'uno e l’altro. Menano errante vita , intenti 
quasi unicamente a depredare. 
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ad antichi rancori, allo spirito di contrasto e di scisma , 
e forse più di tutto, la supina ignoranza , rattengono un 
gran numero di persone fuori della via di salvamento , € 
pare debbano impedire per sempre il loro ritorno alla 
verità. In molti luoghi , rinomati un dì per l’amore al 
gattolicismo , non si vede più in oggi nemmeno un fedele. 
La decantata Antiochia, a cui furono di tanta gloria i suoi 
numerosi seguaci di Gesù Cristo ; ella, che ebbe prima 
l'onore di chiamarli col nome di cristiani, non rinchiude 
più ora un solo cattolico ; talchè se vi riapparisse il Cri- 
sostomo, non troverebbe più chi ascoltasse quell’eloquente 
sua voce in una ciftà dove già riscosse innumerevoli ap- 
plausi (1). Cid non ostante , non vuolsi credere che tutto 
sia qui perduto ; piacque al Signore di conservarsi in 
queste contrade un buon numero di cristiani, che mai 
piegarono empj le ginocchia all’ altare di Baal, o che 
pure alla verità donde si erano scostati, generosi torna- 
rono; della quale mia generale asserzione valgano a prova 
le seguenti particolarità. i 

« Dividonsi i cristiani cattolici della Siria in cinque na« 
zioni, cioè : i Maroniti, iGreci , i Sirj, gli Armeni edi 
Latini. Taccio i Caldei, perchè quei pochi che si vedono 


(1) Quell’ampia, quella magnifica Antiochia non è più in oggi che 
unacittà quasi deserta, la cui popolazione ascende appena ai dieci 
mila abitatori. Le diverse oppugnazioni che sostenne contro i Saraceni, 
i Persi e tanti altri popoli, i frequenti terremoti; e più di tutto le rovine 
che vi recò durante le crociate il sultano Bibars allorchè la tolse ai cris- 
liani, distrussero ogni suo più pomposo edifizio , nè altro vi lasciarono 
fuorchè una parte delle mura e degli acquedotti. Avrebbe ella perduto 
perfino il nome , cambiato in quello d’ Antakiah , ove non fosse la sede 
titolare di varj patriarchi, dei quali però nessuno risiede nel suo ricinto: 
il patriarca cattolico, in Roma; quello dei Greci uniti, nel monte Libano; 
quello dei Greci scismatici, in Damasco; e quello dei nestoriani risiede i: 
Mardin. 


136 


in queste provincie, sono stranieri venuti dalle città di 
Persia, e che si stabiliscono di rado nel paese. 

« I Maroniti formano la più numerosa e la più florida 
porzione della Chiesa di Siria. Abitano essi per lo più in 
quella parte del Libano che ha nome Kesroan, e che com- 
prende a un dipresso tutta l’occidental pendice, dai con- 
torni di Bairut fino a Tripoli. Se ne trovano pure, ma 
pochi, nelle altre parti del monte, come anche in tutte le 
città, specialmente in Aleppo, dove sono numerosi : se 
ne vedono però pochissimi in Damasco. A quanto possa 
ascendere precisamente il foro numero, non mi fu dato 
ancora di saperlo; so che quei del monte, dicono essere 
in 120,000; ma io credo che ci sia esagerazione. Per 
quanto ha riguardo al temporale, sono sottoposti al prin- 
cipe Bechiît; il quale prima dal bascià d’Acra, ed ora di- 
pende da quello d’ Egitto. Questi, conosciuto in Europa 
col nome di principe dei Drusi, ha stanza inun bel palagio 
cui fece egli edificare presso alla terra chiamata Dair-el- 
Kamar (il convento della luna); è cristiano maronita, 
sebbene non professi in pubblico la Fede , della quale 
peraltro i di lui figliuoli si mostrano zelanti. Si dice però 
ch’egli sia sinceramente affezionato alla Religione ; almeno 
fu egli sempre protettore dei cattolici. Il governo eccle- 
siastico appartiene al patriarca, la cui solita residenza è 
nel convento di Canobino, non molto discosto dai rinomati 
cedri. Da lui dipendono presentemente dodici vescovi , le 
cui sedi sono Sgebel , Batron, Tripoli, Latakia, Bairut , 
Balbeck, Damasco, Cipro, Sor, Seide, Aleppo ed Hama.. . 
Le otto prime soltanto hanno una diocesi reale ; le altre 
sono come tn partibus. Albergano quasi tutti nel monte, 
pochi esserdo quelli che facciano nelle rispettive sedi la 
loro residenza. Il clero inferiore si compone di preti se- 
colari, tutti assai poveri , e di regolari quasi tutti intenti 
a lavorimanuali , ed a coltivare i poderi dei proprj con- 
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venti ; ilche li rende molto agiati. I religiosi dell'ordine 
di sant’ Antonio hanno vent'oito conventi sotto la dire- 
zione di un superior generale, e di quattro assistenti, 
i quali dirigono anche due conventi di monache dell 
ordine medesimo. Olire questi, esistono cinque altri 
conventi , pur dello stesso ordine di sant’ Antonio, 
chiamati Aleppini ( d’Aleppo } per distinzione dai primi, 
detti Baladis ( del paese), i quali hanno un loro superiore, 
e sono interamente separati dai primi, non avendo comune 
con essi altro che la regola; questi due rami di religiosi, 
hanno entrambi nelle varie città alcun i piccoli stabilimenti 
che si possono chiamare case curiali. Un altro ordine dj 
religiosi maroniti , detto di sant’ Isaia, e diretto come il 
precedente da un superior generale, e da quattro assis- 
tenti ossia direttori, possiede undici conventi d' uomini , 
due muliebri, ed alcuni stabilimenti nelle città. Final- 
mente, quattro altri conventi sono posti sotto l’immediata 
direzione del patriarca, e fra questi contasi quello delle 
monache della Visitazione in Antura. Oitracciò posseggono 
i Maroniti alcuni piccoli seminarj, in uno dei quali s’inse- 
gna il latino e l’italiano, con alcuni e‘ementi di teologia 
morale. 

« I Maroniti sono sinceramente affezionati alla Reli- 
gione, e vantano moltissimo il loro amore alla cattolica 
Fede, cui pretendono non sia mai stata fra loro alterata , 
benchè il fatto contrario sia certo; ma non sopportano 
di essere contraddetti a questo riguardo. Sieguono il ca- 
lendario gregoriano , consecrano in azymis, ed hanno 
paramenta fatte come le nostre, eccetto il manipolo. Usano 
nella loro liturgia la lingua siriaca , alla quale frammisi 
chiano alcune preghiere in arabo , massime l’epistola e 
il Vangelo, che leggono sempre in quest’ ultimo idioma. 
Ad esempio di tutti i cristiani d’ Oriente, fanno astinenza 
il mercoledì in vece del sabbato. 
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« Dopo i Maropiti, la nazione più numerosa è quella dei 
Greci cattolici. All’ opposto di quelli, abitano principal- 
mente questi nelle città d’Aleppo, di Damasco, di Bairut, 
di Sor, di Seide, ecc. Nondimeno se ne trovano pur molti 
in certe parti del monte , ed anche nell’ ubertoso paese di 
Boran (terra d'Hus ). Per l’addietro sono rimasti sempre 
sotto il giogo del patriarca greco seismatico ; e sebbene 
l’ivessero scosso in parte, dodici anni or sono, a costo di 
una crudele persecuzione, e di moltissime angherie , era 
nondimeno vietato ai sacerdoti di sposare , di battezzare 
o di seppellire senza un permesso del patriarca scismatico, 
il quale lo faceva pagare quanto più caro gli fosse possi- 
bile. Vennero sciolti poscia da questa soggezione, di 
dritto, per via d’un firmano del gran signore ; e di fatto, 
per la libertà che il governo d’Egitto lascià ad ognuno di 
seguire, come meglio gliaggrada la propria religione. A 
motivo di questo assoggettamento , i Greci cattolici erano 
senza chiese in quasi tutte le città dove abitavano. In 
Damasco si adoprano ora con ardore ad edificarne una, 
che in questo paese sarà molto bella: è di pietre lavorate, 
lunga oltre a cento piedi, e larga cinquanta quattro ; si 
spera, che vi si potranno celebrare a Pasqua i sacri 
Misteri. Nel luogo in cui è costrutta, sorgeva altre volte 
una sinagoga d'Ebrei samaritani, È patriarca nominato 
dei Greci cattolici monsignor Massimo Mazlum, il quale 
visse circa dodici anni o in Roma, o in Marsiglia. La bolla 
pontificia della sua promozione non è giunta ancora. Ri- 
siede in una terra situata fra i monti dei Drusi, ed ha 
seco otto vescovi , le cui sedi sono ; Seide , Sor, Acra, 
Zaaleth, Bairut, Balbeck, Aleppo, Hauran ; quest'ultima 
sede è vacante da molto tempo : Damasco è sotto la giu. 
risdizione immediata del patriarca. Questo prelato attende 
ora a rialzare il piccolo seminario d’Ain-Tres , l’unico che 
avessero i Greci cattolici, e che da un gran numero d’anni 
trovasi chiuso. 
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« Fra i cattolici greci, non sitrovano generalmente 
preti regolari se non nelle terre , essendo le parrocchie 
delle città per lo più amministrate dai religiosi di S. Ba- 
silio, i quali formano presentemente tre comunanze dis- 
tinte. La prima e la più numerosa di esse è quella di san 
Salvatore , così chiamata dal nome del suo convento prin- 
cipale, situata in poca distanza da Seide. Oltre questo 
convento, che è magnifico, ne possiede ella sei altri d’uo- 
mini, ed uno muliebre. La seconda comuuità è quella di 
S. Giovanni, ed ha il suo principal convento nel villaggio 
di Chouer. In questo convento è un’araba stamperia, i cui 
caratteri sono preferibili a quanti se ne veggano in Europa; 
ma per mancanza di buoni operaj , non vi si lavora quasi 
più : sussiste ella da ben cento e cinquant'anni, ed ha 
prodotto , massime in sul principio, gran copia di libri. 
Due o tre anni fa, i religiosi di S. Giovanni Chouer otten- 
nero licenza di dividersi in due corpi ; avente ognuno il 
suo superior generale. I primi (quei del paese) posseggono 
quattro conventi d’uomini e due di monache; i secondi 
(gli Aleppini)ne hanno pur quattro d’uomini, ed un solo 
muliebre ; gli uni e gli altri posseggono inoltre alcuni 
piccoli stabilimenti pelle città. 

« Il rito dei Greci cattolici è affatto conforme a quello 
dei Greci scismatici; consacrano con pane fermentato, 
danno la comunione ai fedeli sotto le due specie , e se- 
guono l’antico calendario. Frammischiano nella liturgia 
la lingua araba colla greca ; immediatamente dopo il Bat- 
tesimo danno la Cresima, la quale viene per lo più am- 
ministrata da semplici sacerdoti, Osservano quattro lunghi 
digiuni all'anno ; quello della quaresima grande, la quale 
è a un dipresso come la quaresima dei Latini ; quello dell’ 

Avvento, che è pure di quaranta giorni , ma che viene 
| ridotto a quindici per annua dispensa del patriarca ; e i 
due , che precedono la festa degli apostoli S. Pietro e 
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S. Paolo , e quello dell Assunta , i quali sono ognuno di 
quindici giorni. Ma tutte queste quaresime altro non sono 
n realtà che giorni d' astinenza ; imperocchè digiunano 
essi soltanto nella quaresima grande , e fino all’ora di 
mezzodì ; dopo la quale , fondati in non so qual principio, 
si fanno lecito di mangiare tutto ciò che loro aggrada. 
Quello che rende alquanto penose queste astinenze , si è 
che i fedeli non possono far uso di latticinj, e che qui l’olio 
è generalmente cattivo. Tutte le altre nazioni cristiane 
del Levante hanno, con poca differenza, le stesse quare- 
sime , e le osservano a un dipresso nel medesimo modo. 
To credo, che il numero dei Greci cattolici possa ascendere 
ai cinquanta mila, non compresi i Greci di Gerusalemme, 
di Betlemme, di Jaffa e di altri luoghi circonvicini, perchè 
nonavendo essi sacerdoti della loro nazione , sono consi- 
derati come Latini, e posti sotto la direzione dei religiosi 
di Terra santa. 

« I Sir) cattolici sono pochissimi nella provincia da cui 
hanno nome; nè credo io che oltrepassino i quattro , 0 
forse i cinque mila ; ciò non ostante hanno un loro pa- 
triarca , che suol risedere nel Kesroan, e tre vescovi, le 
cui sedi sono Damasco , il Nessi ed Aleppo. Posseggono 
tre conventi e sei chiese, fra le quali una in Aleppo , che 
dicesi essere bellissima. I Sirj sono, cred’io, più numerosi 
nel Diarbekir e nei confini della Persia ; e mi viene assi- 
curato , che si vedono frequenti in quelle contrade le 
conversioni. Questi popoli , allorchè rientrano nella cata 
tolica Chiesa, abbiurano gli errori d’ Eutiche (1), e dei 


(1) È noto che questo eresiarca , abbate d’un monastero di Costan- 
tinopoli nel secolo quinto, attribuiva a N. S.G. C. uva sola natura, pre- 
tendendo che la natura umana fosse stata assorta dalla divina. Eutichi 
fu condannato , prima nel 448 , in un sinodo convocato da Flaviano 
vescovo di ostanlinopoli, e poscia nel 450, dal concilio generale di 
Calcedonia. i 
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monoteliti (1), che da tanti secoli li tennero da essa lon- 
tani ; e dicono anatema a Dioscoro (2) ed a Barsuma'(3), 
avuti per due gran sami dagli eretici sirj. 

s I Sirj cattolici adoprano nella loro liturgia 1’ antica 
lingua siriaca; seguono anch'essi |’ antico calendario, 
consacrano con pane fermentato , danno la comunione 
sotto le due specie, battezzano per immersione , come le 
chiese di Levante, ed amministrano la Cresima ai bam- 
bini. I preti sogliono cresimare anche in presenza del ves- 
covo, ma coll’olio che prima benedisse. 

« Gli Armeni cattolici di Siria sono stranieri venuti per 
traffico dalle provincie dell’Asia Minore , e in ispecie da 
Angora ; il loro numero può sommare in tutto a quattro 
mila; hanno un patriarca, il quale risiede in un magnifico 
convento , discosto due leghe dal nostro d’ Antura, e 
posseggono inoltre due altri conventi più piccoli. Aleppo è 
l’unica sede vescovile dei cattolici armeni in questa pro- 
vincia ; ma il vescovo ha stabilita nel monte la sua resi- 
denza. Gli Armeni non differiscono dalle altre nazioni del 
Levante, se non inquanto consacrano cogli azimi , e che 
nel Kesroan seguono il calendario gregoriano. 


(1) L' eresia dei monoteliti , di cui fu capo e promotore nel 629 Ser- 
gio, patriarca di Costantinopoli, consisteva in attribuire a G. C., nel 
riconoscere in lui due nature, una sola volontà ed una sola azione. Tutti 
iquali errori nel sesto ecumenico dei 681 , ed in parecchi altri concilj 
vennero solennemente condannati. 4 

(2) Dioscoro, succeduto a S. Cirillo nel patriarcato d’Alessandria , non 
che difendere gli errori d’ Eutiche . li fece anzi approvare nel concilia- 
bolo o assassinamento d’Efeso , l’anno 449, Tornato in Alessandria, ardi 
egli di scomunicare il papa S. Leone ; ma fu deposto l’ anno seguente 
nel concilio generale di Costantinopoli. Condannato poscia dal concilio 
generale di Calcedonia , morì miseramente in esilio nel 455. 

(3) Barsuma, metropolitano di Nisibe, contribuì moltissimo, co’suoi 
raggiri e colle sue violenze, a propagare nella Caldea e nella Persia il 


nesterianismo , quasi annientato alla morte del suo autore. Quest'uomo 
spregevole mori nel 487. 
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» Per ultimo, la nazione cattolica men numerosa in 
Siria è quella dei Latini, non componendosi essa fuor- 
chè d’alcune famiglie europee stabilite in Aleppo, in Ba- 
masco e nelle Scale , con un picciol numero d'’ altre fa- 
miglie indigene che abbracciarono questo rito. Se non che 
quasi tutti i cattolici di Terra santa , i quali sono pur 
molti, non avendo sacerdoti della loro nazione rispettiva, 
seguono il rito latino, che abbandonano allorchè vanno a 
stabilirsi nei luoghi in cui si pratica quello della loro 
nazione. I Padri di Terra santa hanno giurisdizione non 
solo sopra gli accennati cattolici, ma ancora sopra gli 
Europei che si trovano nelle dipendenze dei loro stabili- 
menti. Questi Padri sono francescani ; ed il loro guar- 
diano , che si chiama Reverendissimo , ha una giurisdi- 
zione ordinaria , ed adempie tutti gli uffici vescovili. Gli 
altri Latini di Siria; come pure i missionarj dei diversi 
ordini, sono sottoposti alla giurisdizione del Delegato 
apostolico , il quale ha nel Kesroan la sua residenza. 

«IPadri custodi di Terra santa hanno conventi ia Ge- 
rusalemme, in Betlemme, in S. Giovanni di Giudea, in 
Ramble, in Jaffa, in Nazareth, in Acra, in Seide, in Tri- 
poli, in Latakia, in Damasco, in Aleppo , ed uno ne 
monte per rifugio dei fedeli in tempo di persecuzione. I 
Padri cappuccini ne hanno uno in Bairut, uno in Tripoli, 
uno in Damasco, uno in Aleppo , ed anche alcuni piccoli 
stabilimenti nel monte. I religiosi Carmelitani, oltre il loro 
convento del monte Carmelo, non ancora interamente ris. 
tabilito, avevano in Tripoli, in Aleppo, in Beckarrè, ecc., 
stabilimenti che si trovano in oggi abbandonati. Final- 
mente , i sacerdoti della congregazione di S. Vincenzo 
de’ Paoli hanno una missione francese in Antara , in Tri- 
poli, in Damasco ed in Aleppo. 

x Questo è quanto compone, per dir così, la parte ma- 
reriale della Religione cattolica in Siria; in quanto all’ 
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anima che dà via a questo corpo, ella è pur lurgi dall’ 
avere il debito vigore ; che sebbene di rado, anzi non 
mai ci avvenga c’incontrare fra i cattolici del paese chi, 
alpari di quegli uomini empj tanto comuni in Europa, 
rinnegato ogni senso di religione, le più sante cose vili- 
penda o derida, raro è puranco il trovare di quelle anime 
privilegiate, lequali , calpestando ogni vanità mondana , 
per la via della virtù con fermo passo rapidamente si 
avanzino. Ciò nulla ostante, vi si offrono qui ancora spes- 
sissimo motivi di consolazione ; vi esiste d'altronde molta 
semplicità nei costumi, ed un rispetto direi quasi ingenito 
per la Religione ; le quali cose produrranno col tempo i 
loro frutti, nè altro ci vuole al missionario fuorchè co- 
raggio e pazienza. Non si tratta qui di convertire infedeli, 
ma bensì di cosa più malagevole , di rigenerare cioè cris- 
tiani, d’istruirli , di ravvivare in loro la fede. Se non che 
ci è di lieta speranza il non aver più da temere le perse- 
cuzioni dei Turchi , potendo ora noi riattare le nostre 
chiese, erigerne delle nuove, fondare scuole, istituzioni, 
e tutti in somma adoperare i nostri mezzi in fare il bene. 
Ed è pur gran ventura quel non esservi più nulla che in- 
ceppi il nostro ministero in queste contrade, dove poc'anzi 
era impossibil cosa il predicarvi il Vangelo. Vero egli è, 
che non possiamo ancora annunziare la Fede ai settatori 
di Maometto, nè tertar pure di convertirli; ma se il mo- 
mento non è giunto , io penso che non sia per essere 
molto lontano. ITurchi hanno il cuore naturalmente retto, 
nè havvi in loro quella malvagità che ognuno s’immagina; 
sono barbari sì, ma la loro barbarie è figlia dell igno- 
ranza; che se ci fia dato di far loro rifu!gere sugli occhi 
la iuce del Vangelo, si mostreranno essi premurosi in 
seguitarla. 

« La nostra povera missione di Tripoli sta per essere 
ormai ristabilita ; il ristauro della chiesa e del presbitero 
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è quasi terminato; ma la spesa sarà maggiore di quello 
che si era creduto in prima : nè poteva farsi alimenti 
per uno stabilimento abbandonato già da tanti anni , e di 
cui nessuno avea mai preso la menoma cura : anche in 
Damasco siamo per dar principio a quelle opere, che per 
grazia di Dio e di cotesti sussidj abbiam potuto intra- 
prendere; feci ivi venire da Aleppo il signor Teste, acciò 
vi faccia, nei giorni festivi, una istruzione , mentre io 
vado , nei medesimi giorni, a farne una aì fedeli di 
Sgorta. 

« Nel mio ritorno da Damasco , passai per un borgo 
chiamato Jabrond (l'antica Panfilia di Siria), e trovai quivi 
un vescovo scismatico sirio, il quale insieme ad una parte 
della sua greggia erazi fatto pur dianzi cattolico. Quan- 
tunque lo zelo e il buon volere in lui suppliscano alla poca 
istruzione , bramerebbe egli nondimeno d'avere un mis- 
sionario che l’ajutasse a formare questi nuovi cattolici 
alla virtù , e più ancora a promuovere la conversione di 
quelle sue pecorelle , cui non potè egli finora ridurre all 
ovile di Gesù Cristo ; e perchè sembrommi cosa impor- 
tante l’ acconsentire a questo suo desiderio , affine di non 
lasciar perdere quel frutto che può produrre il buon 
esempio della sua conversione , gli promisi che andrebbe 
un nostro confratello a passar secoli qualche mese di 
questo prossimo inverno. Questo venerevole prelato , il 
quale già per l’addietro non era per se dovizioso, si ridusse 
ora coll’ essersi fatto cattolico ad un’ estrema povertà , 
perchè venne abbandonato da una gran parte de’ suoi 
diocesani. La sua chiesa cattedrale , se pur tal nome con- 
viensi ad una misera teltoja , è in tale stato di luridezza, 
che non mi è bastato l’animo di celebrarvi la santa Messa 
più d’una volta sola ; va inoltre cadendo da ogni parte per 
vetustà, senza che abbia egli verun mezzo di ristaurarla. 
Vieppiù orrido ancora di quello della chiesa è lo stato delle 
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anime che gli sono affidate : crassa ignoranza , i sacra- 
menti o trascurati o mal ricevuti, abitudini inveterate, e 
tutti gli altri disordini che produr suole l'eresia : ecco 
campo da esercitarvisi le fatiche d’un missionario, Io faccio 
capitale di V. S., e della pia Opera della Propagazione 
della Fede peravere il mode onde ajutare questo buon 
vescovo , e dissodare una terra, che tanto abbisogna di 
sollecita coltura. Converrà stabilire anche quivi qualche 
scuola per l'educazione della gioventù ; e quest opera 
buora mi sta tanto più a cuore, in quanto che, fra tutte le 
nazioni orientali, la Siria è quella, che rimanendo meno 
ostinatamente affezionata all’eresia , siegue con maggiore 
impegno la via della verità, quando ha ottenuto la bella 
sorte di muovere in essa i primi passi. 

« Anche da Aleppo mi vien domandato con caldissime 
istanze lo stabilimento di alcune scuole ; io fo conto di 
mandarvi a tal uopo il sig. Rodde , nostro ottimo confra- 
tello, il quale potrà ivi vieppiù formarsi sotto la disciplina 
del venerabile signor Gaudez, e surrogarlo allorchè sia 
questi chiamato da Dio a ricevere il guiderdone delle sue 
fatiche ; cosa che non può andar molto a succedere, stante 
la sua avanzata vecchiezza. ; 

« Ho lasciato in Damasco il sig. Tustet, per superiore 
di quella missione , che produce in copia frutti di salva- 
mento ; ed ho preso a governare quella di Tripoli, dove 
ora mi trovo ; la quale, se sia faticosa 0 no, voglio che 
V. S. lo intenda dal modo con cui sono distribuite le mie 
occupazioni. Ogni sabbato , o vigilia di festa, mi reco a 
Sgorta, quinci due ore distante, obbligato talora a passare 
aguado un fiumicello, le cui acque mi giungono fino olire 
il ginocchio. Quivi, al mio arrivo, entro nel confessionale, 
e vi sto tre ore in circa. L’ indimani , celebro la santa 
Messa, e predico ad ascoltatori, numerosi sì, ma pur tutti 
rozzissimi. Al dopo pranzo, faccio il catechismo a due cen: 
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tinaja di fanciulli, i quali sanno appena se siano cristiani; 
e passo quindi nel confessionale il rimanente della gior- 
nata. Hlunedì, visitata la scuola che ho stabilita io nel 
villaggio , ripiglio la strada di Tripoli, la quale è pure 
per me, massime quando il tempo è bello, una prolungata 
missione. Nei fianchi della rupe che scorre lunghesso il 
fiume, si aprono tratto tratto spelonche o grotte , in cui 
vengono a ricoverarsi durante Ì’ inverno parecchie fa- 
miglie ; che la neve o la fame caccia dagli alti monti, ed 
a cui la vicinanza della città permette di procacciarsi , 
benchè stentatamente , un povero viito ; quindi io, fer- 
mandorai in alcuna di quelle grotte , dove mi accerchia 
subitamente una corona di poverelli mezzo ignudi, o av- 
volti in luridi cenci, odo la confessione di alcuri, muovo 
ad altri parole dì conforto , faccio pregare i ragazzi, ed 
anche gli adulti, distribuisco loro qualche elemosina, e 
ricolmo delle loro benedizioni, io esco da quegli orridi 
abituri molto più lieto che se uscissi da una reggia. 

« Da quanto ho fin qui riferito , vede ella quanto ci ab- 
bisogui il soccorso delle di lei preghiere ; non si scordi 
adunque di noi dinanzi a Dio, e mi creda, ecc. 


« Poussou , miss. apost. » 
MISSIONE D’ALEPPO. 


Monsignor Bonamie , nominato nel [834 al vescovado 
di Babilonia , intese mentire trovavasi ancora in Aleppo, 
essere mutata la sua destinazione, ed averlo Sua Santità 
promosso all'arcivescovado di Smirne ; egli però , nel re- 
carsi alla sua sede novella, si compiacque di trasmetterci 
intorno alla missione d’ Aleppo la seguente notizia. 

« Esistono in Aleppo quattro chiese, ossia cappelle 
del rito latino, amministrate da otto missionarj, due dei 
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quali sono lazzaristi, due cappuccini, tre di Terra santa, 
ed uno carmelitano. La principale di queste chiese è 
quella dei Padri di Terra santa, detti altramente custodi 
del Santo Sepolcro, ed essa è veramente la chiesa par- 
rocchiale dei Latini ; vi si suol predicare in arabo e in 
italiano ; ma nell’ ultima quaresima vi si fece inoltre ogni 
domenica un’ istruzione in francese. La chiesa dei padri 
cappuccini e quella dei Jazzaristi sono anche molto fre- 
quentate ; ma vi si predica solamente in arabo. Poca 
gente suol concorrere alla cappella dei carmelitani, sì 
per essere stato il loro convento parecchi anni chiuso, sì 
per tro varvisi ora un padre solo ivi venuto ad imparare 
l'arabo, e destinato quindi ad un’ altra missione. 

« Al sacerdote che giunge d’ Europa arreca insieme 
maraviglia e consolazione quel potere, in seno ad una città 
turchesca , offrire liberamente il sagrifizio della Messa , 
annunziare la parola di vita, ed attendere a tutti gli eser- 
cizj della Fede cristiana ; perchè il governo del paese , 
più tollerante in questo di certi governi d’ Europa , non 
entra per alcun modo in ciò che fanno i cristiani nelle loro 
chiese. 

» I cimiteri degli Ebrei, dei Cristiani e dei Turchj 
sono situati fuori della città. Agli Europei è concesso di 
farsi seppellire secondo le cerimonie del rituale romano; 
quindi, fatte in chiesa le solite preghiere , il cadavere 
viene accompagnato in silenzio fino alle porte della città, 
dove il prete, che deve fare la sepoltura veste la cotta , 
la stola ed il piviale ; la croce è preceduta da giannizzeri, 
i quali , benchè siano essi maomettani , obbligano chiun- 
que incontrano per via , non eccettuati i Turchi , a pas- 
sare con rispetto davanti a quel segno di salvamento. In 
questa guisa gl infedeli si fanno maestri di pietà verso 
molti odierni cristiani, i quali pare si rechino a gloria 
V ostentar dispregio di tutte quelle cose che alla nostra 
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santa Religione si riferiscono. Se fossero essi in Turchia, 
si vedrebbero costretti, se non ad essere, a comparire 
almeno più religiosi. 

« I padri missionarj , vestiti sempre coll’ abito del loro 
ordine, tranne i lazzaristi che le fogge degli Armeni imi- 
tarono, vanno e vengono liberamente in tutti i quartieri 
della città, incontrando essi assui di rado chi ardisca d’in- 
sultarli; che anzi, ove si trovi qualche ragazzaccio che 
loro muova spiacevoli parole, i Turchi più attempati che 
se ne avvedono, sono solleciti d’imporgli silenzio ; potrei 
anche aggiungere , che |’ abito chiericale è più rispettato 
qui, che in parecchie città di Francia. 

« La popolazione d’ Aleppo, così ragguardevole prima 
dei terremoti del 1822 (1), non ascende più in oggi che 
ad ottanta mila abitanti, fra i quali diciassette mila catto- 
lici, tre mila scismatici , quattro mila ebrei, e cinquantasei 
mila maomettani. I cristiani, cattolici o scismatici, sono 
tutti nel ricinto della città , o nei sobborghi ; le terre cir- 
costanti non ne contengono alcuno. 

«Oltre le chiese di rito latino che ho di sopra mento- 
vate, sussistono in Aleppo due altre chiese appartenenti 
ai cattolici orientali, ai Sirj cioè ed ai Maroniti, in ognuna 
delle quali si fanno gli uffizj secondo le liturgie dei loro 
riti diversi. Gli Armeni cattolici, frattanto che possano 
edificarsi una chiesa , si adunano per gli esercizj del culto 


(1) Vi si contavano allora da 150 a 200 mila anime; i due terre- 
moti che succederono nel 1822, distrussero più della metà d’ Aleppo, 
edi più pomposi edifizj o del tutto rovinarono, o ragguardevolmente dan- 
neggiarono. Prima diquesta tremenda catastrofe occupava Aleppo 1l primo 
posto fra le asiatiche città, e in tutto l'impero ottomano, tranne Costanti - 
nopoli ed il Cairo, altra non eravi che per vatistà, per popolazione, e per 
dovizie, a lei sovrastasse. La gran carovana di Bagdad e di Basrah, che 
portavale i prodotti della Persia e dell’ India, e le sue comunicazioni 
coll’ Affrica, coll’ Europa, e con Alessandretta, la rendevano come il mer- 
sato comune di queste contrade. 
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in una casa particolare. I Greci cattolici vi hanno soltanto 
una cappella; ma vi stanuo fabbricando una chiesa , la 
quale dicesi sia per essere bellissinia sovra quante si ve- 
dono presentemente in Aleppo. 

« Gli Armeni eretici posseggono due chiese, ed i Grec; 
scismatici una sola. Ognuno di questi due riti ha un suo 
vescovo residente in Aleppo. 

« Anche i cattolici orientali hanno in Aleppo i loro ves- 
covi residenti; ma solo vi si trovano ora il patriarea sirio, 
ed il vescovo greco ; il vescovo maronita vive da qualche 
tempo nel monte Libano ;°e gli Armeni, per essere morto 
il loro pastore, attendono presentemente ad eleggerne un 
nuovo. 

« Gli Orientali, almeno in Aleppo, quando assistono 
agli uffizj, e particolarmente alla santa Messa, alzano 
tratto tratto profondi ‘gemiti, di cui rimbomba da ogni 
parte la chiesa; a certi passi poi, come al Sanctus ed 
all elevazione , oppure quando si dà la benedizione col 
Santissimo Sacramento , si percuotono così fortemente il 
petto, che il rumore incute quasi spavento in chi non 
vi sia assuefatto; la quale usanza dev'essere, a parer mio, 
molto antica : gli Ebrei si percuotevano pure il petto , e 
si squarciavano le vesti per segno di dolore. Nell’entrare 
in chiesa, fatto il segno della santa croce, gli Orientali si 
prostrano , baciano il pavimento, e rimangono proni 
per qualche tempo; ma non sapendo stare inginocchiati 
come gli Europei , si pongono coccoloni a terra in tutto il 
tempo degli ufficj, tranne i momenti in cui ognuno suol 
essere in piedi. Ogni qual volta il prete si volge per dire 
Dominus vobiscum, gli rispondono tutti con un pro- 
fondo chinar di capo. Ognuno sa , che nelle chiese di Le- 
vante un muro, oppure una grata divide gli uomini dalle 
donne ; a queste sono riserbate esclusivamente in alcune 
chiese certelogge, ossia tribune ingraticolate. 
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«I cristiani orientali salutano i vescovi ed i preti con 
prender loro la mano , baciarla, e portarsela alla fronte. 
Il saluto consueto fra i cristiani e gl’ infedeli, è vario se- 
condo la varia qualità di chi lo fa e di chi lo riceve. Al- 
lorchè un grande vien salutato da qualcheduno che gli sia 
molto inferiore, questi s’ inchina toccando colla destra il 
suolo, e portandosela poscia al petto, quindi sulle labbra, 
sugli occhi, e al fine sul cocuzzolo, quasi voglia dire: 
« Sono ai vostri piedi , vi porto nel cuore , non merito di 
parlarvi o di mirarvi, la mia vita è vostra. » Se il salutato 
si degna di rispondere , lo fa col porre la mano al petto , 
come per dire : « Viamo. » Spessissimo il saluto tra co- 
noscenti consiste nel dire semplicemente : « La pace sia 
fra noi. » 

« Nell’ entrare in una casa , e fatti i soliti saluti, còn- 
viene dopo essersi adagiato , salutar di bel nuovo ad uno 
ad uno i circostanti, col porsi la mano al petto ed alle lab- 
bra; ilqual salutojvien pure restituito da tutti coloro che 
lo ricevono. Poscia il padrone fa offrire a ciascheduno 
una pipa, cominciando sempre dalla persona più degna ; 
ed ecco che appena uno si è posto a fumare, vengono 
confetti , quindi una chicchera di caffè, cui fa d’uopo ac- 
cettare per non incorrer taccia d’incivile. Nella state, si fa 
precedere il caffè da qualche bevanda rinfrescativa. Si 
continua poscia a fumare, e nell’accommiatarsi si ripetono 
le stesse cerimonie che si fecero al primo ingresso. 

« L’ Europeo che giunge in Aleppo, deve aspettarsi a 
ricevere , fin dal di del suo arrivo, un numero infinito di 
visite. Jo non conosceva alcuno quando vi giunsi ; eppure 
fui visitato , nei due primi giorni , da dugento persone e 
più. Se il vegnente poi è raccomandato a qualche abitante, 
e che si sappia il giorno della sua venuta , gli vanno in- 
contro a due o tre leghe dalla città , e I’ accompagnano 
fino alla casa in cui deve alloggiare. Quest’ accoglienza 
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venne fatta anche a me; nè andai esente da ogni timore 
ailorchè vidi da lontano tutti quei cavalcatori che veni- 
vano alla volta della nostra carovana. Eravamo stati pre- 
venuti, che nelle vicinanze d'Aleppo ci sarebbe forse oc- 
corsa qualche masnada di beduini ; e siccome la pioggia 
cadente a dirotta ne impediva di ber distinguere le fogge, 
così Il idea dei masnadieri fu la prima che ci venne alla 
mente , sebbene quel nostro spavento non sia durato che 
per pochi istanti. Giacchè ho nominato i beduini, debbo 
aggiungere , che nei contorni d'Aleppo si aggirano varie 
tribù di questo popolo errante , le quali non sempre nel 
medesimo luogo, ma dove trovano più pingui i pascoli 
per le loro greggie e per gli armenti , spiegano a vicenda 
le loro tende. Sottoposti ai loro capi, formano questi 
Arabi ordinate schiere di predatori. Guai al viandante , 
che si abbatta in uno di questi abitanti del deserto ! Viea 
egli immantinenti spogliato ; gli si lascia però la vita, 
perchè di rado i beduini uccidono coloro a cui hanno 
tolta la roba. A chi, prima d’essere colto da questi mas- 
nadieri , riesce di penetrare nella tenda d’ alcuno di essi , 
nessuno ardisce più di fare il menomo danno ; ma vnolsi 
essere sollecito in salutare il padrone della tenda, e in 
chiedergli l'ospitalità. V’ invita egli allora ad adagiarvi, 
fa cuocere del pane , apparecchia il caffè , e vi offre ogni 
miglior cibo che abbia nella sua tenda; quindi vi accom- 
pagna egli stesso, 0 vi fa accompagnare finchè siate fuori 
di qualunque pericolo. La qual cosa accadde , non è molto 
ancora, a tre Europei residentiin Aleppo; i quali, fermato 
di andare a caccia in distanza di quattro o cinque leghe 
dalla città , e partiti a cavallo verso le dieci della sera, si 
trovarono l’indimani al raggiornare , vicinissimi ad un 
arabo attendamento. À tale vista furono compresi forte- 
mente dalla paura, che fare non si sapevano : fuggire ? 
sarebbe stato un farsi dare addosso dagli Arabi, cui avreb- 
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be svegliati il muoversi delle cavalcature ; rimanere in 
quel luogo ? Ii primo Arabo che si fosse alzato li avrebbe 
scoperti. In un frangente così pericoloso , si consigliarono 
di penetrare entro la più prossima tenda, e pian pianino 
vi si sdrucciolarono inosservati. Il padrone di essa , al ve- 
dersi circondato così all’improvviso da stranieri , stupì , 
nè ben sapea che cosa significasse quella visita ; ma i cac- 
ciatori si fecero solleciti a chiedergli della sua salute, e. 
a dirgli , che trovandosi a caccia nei luoghi vicini, erano 
venuti a domandargli per alcuni istanti l’ospitalità. L’Ara- 
bo, riavutosi alquanto dalia sorpresa , dice essere essi 
benvenuti , e loro accenna di porsi a sedere. Frattanto la 
nuova del loro arrivo si era sparsa in breve per tutto il 
campo, ed avea tratto intorno alla tenda ospitale una 
moltitudine d’ affollati curiosi. Trovavasi fra questi un 
Arabo, che in Aleppo pochi giorni addietro, aveva bevuto 
il caffè con une di quei cacciatori; lo riconobbe egli subita- 
mente, e fattosegli presso, gli disse ad alta voce: « Tu 
mi sei fratello, mi rallegro molto di vederti, vieni co’tuoi 
amici nella mia tenda. » Spiegò quindi ai circostanti la 
amorevole accoglienza che aveva avuta dall’ Europeo , e 
come questo gli desse il diritto di averlo con se ; condusse 
in fatti nella sua tenda i tre cacciatori , e loro fu cortese 
di pipa, di caffe, e d'ogni miglior vivanda che gli fu 
possibile di rinvenire. Gli Europei per altro, i quali non 
vedevano l’ ora di sbrigarsi da una compagnia che loro 
andava così poco a genio, manifestarono al loro ospite il 
desiderio di avvicinarsi alla città ; egli rispose, che es- 
sendo ivi venuti per cacciare, potevano pur trascorrere a 
loro talento tutti quei contorni senza verun timore, ma 
che, se bramassero di tornarsene subito a casa, li farebbe 
egli accompagnare da’suoi amici. I cacciatori, in cui erasi 
molto intepidito il desiderio di cacciare, accolsero volon- 
terosi quest'ultima proposta ; e montati a cavallo, s'av- 
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viarono verso la città colla scorta di quindici Arabi, i quali 
non li lasciarono se non quando li ebbero condotti presso 
alle porte d’ Aleppo. Questi beduini somministrano alla 
città gran copia di latte , di legumi, di lara, di pecore e 
di cavalli. 

« Distingue specialmente i Turchi una cieca rassegna- 
zione , che giunge fino al fanatismo , e che li spinge a 
trascurare qualunque precauzione atta a sottrarli da quei 
mali che loro sovrastano. Hanno sempre ia bocca quelle 
parole dell’alcorano : « Dio è grande, nè ci accadrà cosa 
ch'egli non voglia. » Quindi in tempo di pestilenza, men- 
tre gli Europei si rinchiudono nelle proprie case , ne- 
gando di comunicare con chicchessia , i Turchi vanno e 
vengono come se nulla ci fosse ; accusando anzi i Franchi 
di non aver fiducia in Dio. « Se mi ha da toccare la peste, 
avrò un bel nascondermi , saprà ben ella venirmi a tre- 
vare ; che se ho da essere preservato , avrò un bel fare, 
essa non mi assalirà. » In questa guisa ragionano , se pur 
ciò si può dire un ragionare, in qualunque loro pericolo. 
À quanto uno può dir loro per indurli ad usare quelle 
cautele che ispira la prudenza, alzando gli occhi al cielo, 
e portando la destra in sulla fronte, rispondono : « Dio è 
grande ! » Epperciò, quando si veggono colpiti da qualche 
sciagura, che non cercarono essi di scansare , sclamano 
ripetutamente : « Dio ha voluto così ! Egli è grande ! » 

» AI vedere con quanta premura si danno i Turchi alla 
preghiera, non mi son mai potuto rattenere dal gemere 
internamente sulla negligenza con cui viene adempito 
dalla maggior parte dei cristiani “un obbligo così impor- 
tante. I Turchi, come ognuno sa, sono invitati a pregare 
dal ripetuto grido , che tramandano gl’ imani dall’ alto 
delle loro torricelle. A mezza notte, il grido parte soltanto 
dalla meschita grande. Quali poi siano le garole di cui 
si compone questo invito alla preghiera, nessuno lo sa , 
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tranne il banditore ; dicesi essere questo un segreto che 
si ramanda dal padre al figlio nelle famiglie a cui è spe- 
ciaimente affidato quest'uffizio. Vè chi pretende, che sia 
una preghiera diretta al profeta Zaccaria ; altri crede, 
che quelle parole suonino : Santo, santo, santo, ecc. I 
Turchi fanno le loro preghiere colle solite prostrazioni 
ovunque si trovino, 0 nei campi, o per le vie , o nelle 
pubbliche piazze. 

« Jo trovavami in Aleppo allorchè giunse l'epoca del 
ramadan, e sentii annuaziare con venti spari di cannone 
il digiuno di questa specie di quaresima , il quale è pur 
rigorosissimo ; imperocchè viene vietato non solo di man- 
giare e bere dall’ apparir del sole fino al tramonto , ma 
perfino di fumartabacco o d’annasar fiori. Il cannone av- 
verte ognì mattino dell’ora in cui principia il digiuno , ed 
ogni sera , di quella in cui cessa 3 e siccome in Turchia 
ron si conoscono dispense , così tutti, per quanto siano 
faticosi i loro ufficj , ‘per quanto cagionevole la salute, si 
trovano obbligati a digiunare. Giova per altro riflettere, 
che se i maomettani nulla debbono mangiare dal mattino 
alla sera , in tutto il tempo che dura il ramadan, possono 
satollarsi di notte, essendo loro permesso di mangiare e 
bere dal tramontare fino allo spuntar del sole ; quindi pei 
ricchi che non hanno da lavorare, la quaresima non 
consiste quasi in altro che in dormire durante il giorno , 
per mangiar quindi a loro posta durante la notte. Nè 
crederei d’ ingannarmi nell’ asserire , che se ne trovano 
pure di quelli che ad onta di Maometto e dell’ alcorano , 
non che mangiare quando e come loro aggrada, ed ac- 
quavite, ed altre simili spiritose bevande ingordamente 
tracannano ; ma questi sono increduli, i quali vengono 
dagli atri Tarchi assimigliati ai cristiani, ed avati per 
infedeli. * 

« Allorchè verso la metà del secolo settimo s’ impadro- 
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nirono gli Arabi di queste contrade , sorgevano in Aleppo 
e nei contorni parecchie chiese cattoliche , in cui si cus- 
todivano veneratele ossa di varj santi. Alcune di queste 
chiese sussistono tuttavia , sebbene converute già da gran 
tempo in moschee ; e mi venne asserito , che le cristiane 
reliquie sono tenute in gran venerazione dai Turchi, i 
quali pretendono che quei Santi abbiano segaita la reli- 
gione di Maometto, e debbano quindi appartenere ai mu- 
sulmani. 

« La chiesa dei Sirj cattolici possiede un antico quadro 
rappresentante la Beatissima Vergine, il quale è venerato 
moltissimo in tutto il paese. Che i cristiani andano ivi 
spesso a pregare, è cosa che non dee sorprendere al- 
cuno ; ma quello che mi trasse a somma maraviglia , fu 
il vedere , sì nelle pubbliche» sì nelle private calamità, 
concorrere moltissime donne turche, e non pochi wo mini 
a pregare innanzi a quel quadro della Madre di Gesù, ed 
offrir olio per farlo ardere in onore di iei. Donde questa 
divozione nei Turchi alla Beatissima Vergine? Non sa- 
rebbe forse un avanzo di quella tradizione cui tramanda- 
rono ai posteri i primi secoli della Chiesa? E se ciò fosse, 
che argomento se ne potrebbe dedurre contro gli spregia- 
tori delie alte prerogative di Maria Vergine ! 

« Io avrei molto da dire circa i costumi, le usanze e 
le foggie degli abitatori della Siria ; ma per oggi, pre- 
scindendo da ognuna di queste cose, accennerò soltanto 
come si trovino nella città di Aleppo tre ospedali, l uno 
pei pazzarelli , l’altro pei soldati ; ed un terzo pei gatti. 
In quest’ultimo sono accolti tutti i gatti del paese, giovani 
o vecchi, infermi o sani, i quali antepongano alla casa 
del loro padrone il soggiorno dello spedale. La sua fon- 
dazione è dovuta ad un Turco, che morendo lasciò a tal 
uopo una somma assai vistosa. Non occorre ch'io aggiunga 
essere principio fra i Turchi l'aver cura di qualunque 
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animale, e il non maltrattarne alcuno. Andranno forse ec- 
cettuati da questo privilegio gli animali venefici ; ma non 
ardirei d’accertarlo, perchè, se ciò fosse, non si vedreb- 
bero per le case d’ Aleppo in tanta copia le serpi e gli 
scorpioni. 

a Monsignor Sambice, arcivescovo sirio di Mardin, mi 
scrive aver egli la dolce consolazione di vedere molti scis- 
matici rientrare in grembo alla cattolica Chiesa ; ma es- 
sergli questo conforto temperato dalle vessazioni e dalle 
angherie a cui trovasi sottoposto per le arti subdole del 
patriarca caldeo scismatico; dice, che costretto pur dianzi 
a pagare una grave multa, ha dovuto contrar debiti ; e si 
rivolge quindi a me, perchè l' ajuti a soddisfarli. Io gli 
avrei già mandato qualche soccorso , se le vie che condu- 
cono a Mardin fossero meno ingombre d’Arabi predatori; 
ma starò fin sull‘avviso, e vedrò se fia possibile di fargli 
ricapitare quella somma, di cui ha egli così urgente 
bisogno» 


« Mi pregio , ecc. 


« F.D., vese. di Babilonia. » 


Lettera del sig. Gaudez, superiore della missione 
dei Lazzaristi d’Aleppo, in Siria, al sig. Etienne. 


Aleppo, 11 marzo 1834. 


« I cattolici di questa città si trovano divisi , come si 
rileva da altre lettere , in cinque riti 1] latino, il greco, 
il sirio , il caldeo ed il maronita. I Latini , in numero di 
500 , appartengono a diverse nazioni d'Europa. La mag- 
gior parte dei consoli sono ebrei. Anche fra gl’ indigeni 
sì trovano cristiani del rito latino ; e questi, come pure 
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gli Europei, hanno ver vescovo il Reverendissimo resi- 
dente in Gerusalemme, e per parroco il superiore dei 
podri Francescani , detti di Terra santa. Esiste pur anco 
in Aleppo un convento di cappuccini, uno di carmelitani, 
e in fine la casa dei lazzaristi. I conventi dei francescani e 
dei cappuccini sono destinati ad ammaestrare nell’ araba 
favella i nuovi missionarj mandati dagli altri conventi dei 
medesimi ordini. Quello dei carmelitani è quasi abban- 
donato , un solo religioso vi sta come a custodia della 
fabbrica. I cappuccini, i carmelitani ed i lazzaristi sono 
sotto la giurisdizione del delegato apostolico. 

« Riguardo ai rit orientali, ogni nazione ha un suo 
vescovo , anzi un arcivescovo. Prima che i fedeli fossero 
liberati dalla tirannia degli eretici, il vescovo greco cat- 
tolico faceva la sua residenza nel monte Libano, facen- 
dosi rappresentare da un gran vicario in Aleppo, dove i 
preti scismatici, dietro ad un firmano del gran turco , e 
sotto il patrocinio dei primarj Greci di Costanunopoli , 
battezzavano , sposavano, seppellivano i cattolici , ridotti 
ad uno stato di estrema umiliazione. Sciolti finalmente da 
così duro servaggio , i Greci cattolici elessero, due anni 
or sono , un vescovo che ha libera residenza nella città. I 
suoi diocesani s’ imposero volontariamente una somma 
di franchi 300,000 per edificare una chiesa, subite che 
ne abbiano ottenuta la licenza da Costantinopoli. Si sta 
aspettando ora dal governo di Turchia il permesso di 
fabbricare dodici chiese cattoliche , due delle quali in 
Aleppo , luna pei Greci , e l’altra per gli Armeni. 

« Questa città , desolata per lospazio di ben venticin- 
que anni da non interrotti disastri di oppugnazioni , di 
saccheggi, di terremoti, di pestilenze , vide dicrescere 
notabilmente la sua popolazione ; quindi il numero dei 
cristiani, che nel principio del presente secolo ascendeva 
ai 12,000 , trovasi ora ridotto ai 7,000. Il clero greco 
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si compone attualmente di quattordici preti secolari, 
di tre regolari dell’ ordine di S. Basilio, e di due 
diaconi, tutti celibi, come sono pur quelli delle altre 
cattoliche nazioni. Solo da quarant’ anni in qua si sono 
promossi al sacerdozio alcuni uomini ammogliati ; ma la 
moltitudine si mostrava schiva d’ unirsi con loro per l’ of- 
ferta del Santo Sagrifizio , più schiva ancora per quanto 
ha riguardo al Sacramento di penitenza. Alsopraggiun- 
gere della pestilenza , questi sacerdoti poi, o negavano 
di assistere gl’ infermi , 0 pretendevano che la nazione si 
obbligasse espressamente a mantenere le loro mogli ed i 
figliuoli, ove fossero essi periti ; quindi nacque tanta ripu- 
gnanza e tanto dispregio per questi preti ammogliati , che 
al giorno d’ oggi non sene trova più neppur uno nel 
clero cattolico di questa città , e di tutto il contado. 

« I Greci scismatici hanno anche in Aleppo un loro 
vescovo, ed una piccola chiesa. Prima che i cattolici 
venissero sciolti dal loro giogo, ne traevano questi eretici 
‘ragguardevoli somme, colle incessanti vessazioni alle 
quali li sottoponevano. Ma l odio di costoro contro i cat- 
tolici apparve principalmente manifesto nel 1817, epoca 
in cui, recatosi il loro vescove a bella posta in Costanti- 
nopoli , ottenne dal governo un firmano, che davagli au- 
torità di costringere i cattotici a pregare insieme agli 
scismatici ; e trovando resistenza nel popolo, non solo 
spinse in esilio tutti i sacerdoti greco-cattolici , i quali si 
ricoverarono, estettero per sette anni nel monte Libano, ma 
vietò ancora ai missionarj latini di penetrar nel quartiere 
in cui abitavano quei cristiani. Nondimeno , ad onta dell’ 
empio divieto, non mancarono mai gli spirituali soccorsi 
a quei veri confessori della Fede , ai quali ci fu pur dato 
di rendere tutti quei servigj che richiedeva l’angustia del 
loro stato. Nominato io gran vicario dal vescovo cattolico, 
procurai di surrogarlo quanto più acconciamente mi fosse 
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possibile; mi furono in ciò di non lieve ajuto valenti donne 
cristiane, le quali, a pro di quella Chiesa perseguitata 
generosamente si adoperarono. 

« In tale circostanza , i cattolici fecero prova d’un co- 
raggio degno dei primi secoli della Chiesa. Avevali il 
vescovo scismatico chiamati a congrega, per notificar 
loro , in presenza del bascià d’ Aleppo, il firmano im- 
periale ; negando essi di sottoporsi a quegli ordini, il 
bascià, chiamati a se quattro di quelli che gii stavano più 
da vicino, ingianse loro autorevolmente che obbedissero, 
e che andassero a pregare col vescovo scismatico ; ma 
quei magnanimi risposero non permettere ciò la loro co- 
scienza , ed essere essi pronti a morire prima di voler 
pregare con colui. Gettati incontanente in prigione, fu- 
rono di lì a poco condotti a morte, rifulgendo vieppiù 
mirabile in quell’estremo supplizio la loro costanza. Que- 
sto esempio fece in tutti i fedeli una salutarissima impres- 
sione, e fu loro di tanto più forte incitamento a magnanimi 
sensi, in quanto si sapeva che quegl’incliti martiri avevano 
varcato appena l’anno ventesimo della loro età. Vennero 
quindi trucidati, per la stessa cagione, otto altri fedeli 
anche nel fiore della loro gioventù , ed appartenenti a 
famiglie, per nascita non meno che per pietà distinte. 
Furono le inanimate loro spoglie strascinate in un luogo 
fuori della città , dove gettar si sogliono i cadaveri dei 
delinquenti, per essere all’ istante divorati dai cani ; ep- 
pure, cosa ammiranda e da tutti ammirata! i corpi di 
quei martiri rimasero quivi esposti per ore ben ventiquat- 
tro senza guardie, e nessun animale li toccò , nessun ol- 
traggio soffrirono dai cocenti raggi del sole; avevano anzi 
piegnevoli le membra , morbide le carni, e vermiglio il 
sangue , il quale si mantenne col medesimo colore in tutti 
quei pannolini che ne vennero allora intrisi. Seppellite 
poscia dai cattolici quelle salme preziose , apparvero per 
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più giorni in sulle tombe parecchi lumi , indizio non dub- 
bio ai riguardanti della gloria cui godevano nel cielo le 
beate anime dei martiri. 

« Ridondò pure a molto lustro della Religione ed a 
scorno non minore dei persecutori, avere la costanza 
dei cattolici mosso un gran numero d’Eutichei a rien- 
trare in grembo alla Santa Chiesa ; per la qual cosa , i 
Greci scismatici, vieppiù s'inasprirono. Ma non andarono 
molto a scontare il fio della loro prepotenza ; imperocché 
concitatosi contro l odio dei Turchi, si videro da costoro 
alla loro volta perseguitati, ed il vescovo stesso non po- 
tè salvare la propria vita se non col darsi precipitosamente 
alla fuga. 

« Fra i quattro primi Confessori della Fede , che otten. 
nero nella persecuzione la palma del martirio, rifulgeva 
principalmente per santità di costumi il più attempato di 
loro per nome Quaq. Già da gran tempo leggeva egli as- 
siduamente la storia sei martiri, e sentivasi animato dal 
desiderio di patire per Gesù Cristo ; e quando poscia 
venne incarcerato , facendosi in lui vieppiù ardente 
questa sua brama antica , non cessava egli di stimolare i 
suoi compagni ad affrontare intrepidi per amor di Gesù, 
qualunque supplicio. Si è parlato di molte guerigioni 
operatesi miracolosamente in sulla tomba di questi Con- 
fessori , delle quali mi accontenterò di accennarne alcune. 
Un’ Araba del deserto, portante in collo un suo fanciullo 
attratto in tutte le membra, trovandosi spossata dall’ 
cammin lungo, nè più potendo reggere alla stanchezza, 
pose il figliuolo sulla tomba di Quaq, col solo intento 
di riposarsi alquanto; ed ecco il fanciullo alzandosi 
snello e giulive, si fece a correre consomma contentezza 
della maravigliata genitrice. Una mia penitente, cui 
assaliva già da un pezzo tenacissima febbre, andò, nel 
punto in cui sentiva i primi brividi, a pregare sulla 
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venerata tomba; nè aveva ella ancor terminata Ja 
sua preghiera, quando si sentì pienamente liberata 
dalla febbre, che più non rivenne. Aveva questa me- 
desima cristiana due figliuolini tormentati da una tosse 
violenta a sedare la quale erano stati inefficaci i molti 
rimedj fin allora adoperati; prese ella dalla tomba un 
po’ di terra, e stempratala in un bicchier d’ acqua la fe- 
ce bere ai suoi figliuoli, i quali si trovarono all’ instante 
risanati. Ecco fra mille alcuni fatti, che valsero, e che 
varranno pur molto ancora a confondere l’ eresia , ed 
a ravvivare la fede dei cristiani; ecco una prova novella 
dei trionfi che ottiene sempre la Chiesa in qualunque 
combattimento che le muovano i suoi nemici. 

«I Sirj hanno qui una chiesa appartenente per l’ ad- 
dietro ai Giacobiti (1), i quali, vedendo dicrescere ogni 
giorno la loro setta, cederono il tempio ai cattolici di tutte 
le nazioni ; imperocchè divenne essa, da quell’ epoca 
il rifugio dei cattolici di tutti i riti, fintanto che fu con- 
cesso finalmente ai Greci ed agli Armeni di aver la loro 
chiesa rispettiva. I Sirj sacerdoti, non meno di quelli 
degli altri riti, andarono sottoposti a crudeli persecu- 
zioni; perchè , sebbene gli eretici si muovano guerra 
scambievolmente , si adoprano però con possente accordo 
in Costantinopoli, onde ottener dal governo editti distrug- 
gitori della cattolica Chiesa; la quale però, sostenuta 
dalla destra dell’ Onnipotente, tanto più si rinforza e si 
dilata, quanto più trovasi perseguitata e combattuta ; e 
in fatti si trovò essa di lì a non molto in così prospero 
stato, che il patriarca sirio, il quale viveva nascosto 
nel Monte-Libano, potè venire ad occupar pubblica- 


(1) I Giacobiti sono così chiamati da un seguace d’Eutiche, e di Dios - 
coro, per nome Giacobe, il quale rinnovò sul principiare del secolo sesto 
gli errori de’ suoi antichi maestri. 

Tomo 1x. 11 
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iente la sede d’ Aleppo, dove, dietro ai poteri confe- 
ritici dall’ apostolico Delegato, lo facemmo noi stessi rice- 
vere e collocare. In oggi, la Chiesa siria, composta di 
2500 cattolici, cui amministrano nove sacerdoti, è per- 
fettamente ordinata. In tutta la città d’ Aleppo non si 
conta più che unasola famiglia eutichea o giacobita; tatto il 
rimanente della setta ha fatto ritorno alla cattolica unità. 
« Gli Armeni cattolici, ilcui numeroascende in aleppo ai 
3,000 incirca, hanno anch’,essi un arcivescovado, il cui tito- 
lare; ilqualeerasi ricoverato nel Monte Libano, per sottrarsi 
dalle persecuzioni degli eretici , intesa la felice liberazione 
dei cattolici, rientrò sollecito nella sua diocesi, dove 
potè a stento procurarsi un luogo per gli esercizj del culto, 
frattanto che ottenesse dal governo il permesso di edificare 
una chiesa. Questo prelato, ripieno di sommo zelo per 
la salvezza delle anime, morì vittima della sua carità, nel 
mese di luglio 1832, non cessando egli d’ assistere gl’ in - 
fermi in quella tremenda invasione del morbo collera , in 
cui perirono nella sola città d’ Aleppo oltrea mille e du- 
certo cattolici. Era egli riuscito a stabilire per |’ insegaa- 
mento delle lingue, della rettorica, e della filosofia, un 
piccolo collegio, il quale cadde pure distrutto alla morte 
del suo fondatore. Regge attualmente la diocesi il pa- 
triarca della nazione, tale essendo |’ usanza dei riti orien- 
li, che d'ogni diocesi vacante torni il reggimento al 
patriarca. Quello degli Armeni risiede in un gran convento 
del Monte Libano; ha quivi una congregazione di sa- 
cerdoti, dei quali’ ne ha destinato sei per amministrare 
la diocesi d’ Aleppo; perchè siccome il vescovo non 
abitava per l addietro frammezzo alle sue pecorelle , così 
non vi si trovavano sacerdoti diocesani. Nei borghi di 
Kelles e di Auteb, discosti, quello una giornata da 
Aleppo, e questo due, si trovano pur anco alcuni Armeni 
cattolici, amministrati in ognuno dei detti luoghi da due 
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sacerdoti, ai quali è pur data la consolazione di vedere 
non di rado venire eutichei ad abbiurare ai loro piedi i 
proprj errori. 

« Gli Armeni eretici hanno in Aleppo un vescovo e due 
chiese, l'una delle quali è vastissima si, ma quasi sempre 
vota. Nondignitoso, abbietto edignorante al sommo è ben- 
sì il loro clero ; tutti i sacerdoti , traune il vescovo, sono 
ammogliati 5 quindi è tanta la loro povertà , che costretti 
ad esercitare qualunque più umile e faticoso mestiero, 
non possono attendere alle funzioni del culto, talchè non 
si celebra nella loro chiesa più d' una Messa al giorno. 
Daltronde non ci vuole nè molto studio nè molta fatica 
peressere promosso al sacerdozio; basta di saper leggere, 
e di rimanere per quaranta giorni nella casa vescovile 
dove il postulante vien sottoposto ad alcuni eserciz] di 
pietà , quindi ammesso a ricevere gli ordini sacri. La si- 
monia poi si esercita così manifestamente che potendo i 
vescovi essere deposti , o mutati ad arbitrio dei patriar- 
chi, le sedi vescovili sono sempre occupate da chi può 0 
vuole pagarle a più caro prezzo ; la qual cosa riduce il 
clero a talestato di umiliazione, che gli rende quasi impos. 
sibile il non avvedersi di essere fuori della via di salva- 
mento. Epperciò la maggior parte dei sacerdoti, come 
pure. molti laichi, confessano essere la verità nella sola 
cattolica Religione; nondimeno rimangono essi nell’ errore, 
si per tema d’ incorrere lo spregio dei loro corre- 
ligionarj, sì perchè sogliono asserire non doversi imput re 
ad essi il delitto di separazione dalla cattolica Chiesa, 
ma bensì ai loro antenati, i quali soli ne devono dar conto 
a Dio : ecco i due ostacoli, che li rattengono princi- 
palmente dal far ritorno alla cattolica unità. Tutti gli 
Armeni nati nel paese sono cattolici ; le chiese degli ere- 
tici non sono frequentate se non da siranieri cui trasse da 
bueste parti, oil desiderio del traffico o la mala riuseita 
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delle cose nella loro terra nativa. Del resto, è questo un 
popolo, che è privo, direi quasi, interamente d’ ogni 
cognizione di cristianesimo ; e quale istruzione potrebbe 
egli mai ricevere da sacerdoti che vivono immersi nella 
più crassa ignoranza ? Di rado accade, che si trovi fra 
loro chi sappia leggere ; pochissimi sanno il Credo, e 
quando giungono ad imparare il Pater noster si credono 
dotti. Qualunque virtù riconoscano essi nei cattolicj 
hanno se stessi per migliori, e ciò, chi il ere lerebbe ? per- 
chè si astengono dal mangiar pesci nei giorni di digiuno, 
cosa molto essenziale nella loro credenza; quindi, sol quindi 
lo spregio che manifestano per cattolici , e l’alta opinione 
che hanno di se stessi. Fosse almeno la loro ignoranza 
temperata dal desiderio d’istruirsi ! ma no ; un prete 
che volle accingersi, due anni or sono, a fare il catechismo, 
vide tutto il popolo sollevarglisi contro , e fu costretto ad 
abbandonare l'impresa, perchè ognuno diceva che lo 
spiegare la dottrina cristiana era un aprire la porta al 
cattolicismo, come era accaduto sessant’ anri addietro 
fra i Sirj. Ciò non ostante, per non essere rara fra loro 
i indifferenza in materia di religione, permettono alcuni 
ai proprj figliuoli di frequentare le scuole cattoliche ; il 
che ci offre il mezzo di trasfondere in quei giovani cuori 
il seme divino, e di apparecchiare fra la nascente genera- 
zione conquiste alla Fede. 

« Non volsero ancora molti anni dacchè mi accadde di 
entrare in qualche colloquio col più erudito fra i sacerdoti 
armeni , il quale, dopo un lungo e vivo discutere , si 
diede per vinto ; ed arrendendosi alla forza della verità , 
si fece a sclamare : « Fa d’uopo adunque ch'io abbruci 
il mio libro! » Interrogato da me circa il contenuto di quel 
suo libro ch’ei diceva di voler bruciare, mi rispose essere 
una raccolta di quanto avea egli sentito a raccontare di 
ridicolo e d’atroce contro i cattolici. Nè questo parrà cosa 
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strana a chi consideri, che la calunnia contro le dottrine 
e contro le regolé della cattolica Chiesa , fu in ogni tempo 
l’arma prediletta dello scisma e deli’ eresia. Questo sacer- 
dote , cedendo agl’ impulsi della grazia che l’aveva illumi- 
nato, abbiurò i suoi errori, e tornò in seno a Chiesa santa; 
ma non sì tosto fu conosciuta dai settarj la di lui conver- 
sione, cercarono essi ogni mezzo di togliergli la vita; e 
in fatti morì egli di lì a qualche tempo avvelenato. 

«I Maroniti hanno anch'essi una loro chiesa ; la quale, 
per essere la prima che sussistesse in Aleppo, quando 
ai cattolici non era lecito ancora di edificare altri temjj , 
fu essa frequentata per lungo tempo da tutti 1 fedeli ; 
quindi è rimasto ai sacerdoti maroniti il privilegio di con- 
fessare i cristiani di qualunque rito, eccettuati i Latini ; 
mentre i preti delle altre nazioni non possono amminis- 
trare i sacramenti se non ai fedeli del proprio rito. Si 
trovano, fra i Maroniti, sacerdoti di molto merito , sì per 
dottrina , sì per eloquenza , i quali furono ognora a tutte 
le cattoliche nazioni di non lieve giovamento. La popo- 
lazione maronita , altre volte più ragguardevole, si riduce 
in oggi ad anime mille e cinque cento , amministrate da 
sette preti, sotto la direzione d’un loro prelato. I Maroniti 
son tutti cattolici ; e soli, fra i popoli d'Oriente, adotta. 
rono il calendario gregoriano ; dicono la Messa e gli uffiz; 
in siriaco e in arabo. Pretendonoche abbia principio dal se- 
colo settimo la loro cattolicità, mai loro libri di liturgia 
provano essere essi d'origine siria. Si.mostrano poi gene- 
ralmente affezionatissimi ai Franchi; e questa loro bene- 
volenza fu quella forse, che li spinse ad adottare parecchie 
usanze del rito latino. 

« Il ciero di tutte queste nazioni isussiste colle elemo- 
sine delle messe , e coi regali che si sogliono fare ai preti 
in certi giorni di festa. Alcuni ricevono anche qualcosa 
delle entrate della loro chiesa, massime degl’ incerti, i 
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quali sono pur ragguardevoli , essendo usanza fra ì ricchi 

di fare in morte un lascito alla chiesa, uno ai sacerdoti , 

ed un altro zi poverelli. Finalmente si fanno ancora pa- 

recchie questue per supplire al mantenimento dei preti , 

e per pagare je loro tasse. Ciò non ustante la loro miseria 
è grande assai, principalmente dacchè s° impadronirono 

gli Egizj di questo paese ; essendo d’allora ia poi scemato 

ogni genere di lavoro, ed accresciutosi del doppio il prezzo 

delie derrate. 

« Ma se dalla diversità dei riti nasce come una specie 
di lustro alla Chiesa di Gesù Cristo, ne derivano pure non 
lievi inconvenienti , producendo essa in ogni nazione un 
carattere distinto, e formando per così dire tante religioni 
quanti sono i varj riti ; sebbene si riconosca ognuna , per 
via della cattolica unità, qual parte integrante dell’ ovile 
del Salvatore. Quindi si può agevolmente capire quanto 
riesca difficile IV esercizio del nostro ministero, quanta 
prudenza sia necessaria per operare il bene in una città, 
in cui si trovano cinque vescovi a reggimento di alcune 
migliaja di cattolici ; se non che la Santa Sede , per age- 
volare i contrasti e le difficoltà della nostra situazione, 
rendendoci indipendenti da tanti vescovi, ci ha conferiti 
ì necessarj poteri onde esercitar liberamente, fra tutte 
queste varie nazioni , il santo ministero. 

« Per riparo dalle molte insidie a cui vanno esposti i cat- 
tolici in questo paese, piacque alla divina Provvidenza di 
far nascere varie opere atte a sostenere la Fede ed i buoni 
costumi, degnandosi ella di valersi a tal uopo del nostro mi- 
nistero, e ponendoci in grado di far molto bene, mediante 
l’illimitata fiducia con cui ci onorano i fedeli, non meno che 
i loro pastori. Abbiamo composto, dapprima un catechis- 
mo più chiaro , più fondato , e più disteso di quello che 
insegnavasi per l'addietro ; quindi un trattatello in lingua 
araba, nei quale vengono confutate con molta forza, e con 
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semplicità non minore tutte le sette, senza entrare nella 
discussione degli articoli che le separano dalla cattolica 
Chiesa, 

« In questo paese, che si potrebbe ‘chiamare a dritto 
la terra dell ignoranza, attendiamo principalmente all’ 
educazione della gioventù ; abbiamo dieci catechismi 
pubblici pei fanciulli, e nove per le ragazze. Sono inoltre 
varie case, in cui si adunano le fanciulle sotto la disci- 
plina di pie maestre, le quali insegnano loro a cucire, a 
ricamare , a leggere , a pregare, ed a praticare queile 
virtù che al sesso ed all’età foro specialmente si confanno. 
Pei giovani abbiamo sette scuole, in aleune delle quali, 
oltre ?' arabo comune e |’ aritmetica, s' insegna ancora 
l’arabo sublime ; in altre il siriaco , il greco o l’armeno ; 
e dappertutto vi sono buoue regole per la preghiera e per 
l'istruzione religiosa. 

« Ci sono anche congregazioni di giovani adulti e d'uo- 
mini ammogliati ; fra i Greci se ne contano due di giv- 
vani , una d’uomini ammogliati, e nove per tutti indis- 
tintamente ; fra i Sirj ce n’è una pei giovani, ed una peg! 
ammogliati , le quali si adunano entrambe ogni domenica 
nella nostra chiesa ; fra gli Armeni , oltre una d’ uomini 
ammogliati, ce ne sono tre pei giovani , l'una delle quali 
siaduna pure ogni domenica nella nostra chiesa; fra i 
Maroniti, ce ne sono due pei giovani , ed una per gli uo- 
mini ammogliati. Queste congregazioni altro non erano , 


nella loro origine , che semplici adunanze pel catechismo; 
ma furono poscia chiamate congregazioni, per destare 
un’emula gara frale persone d’una certa età, che si sa- 
rebbero vergognate di andare al catechismo. Vi si spiega 
dapprima la dottrina cristiana , quindi si fa una confe- 
renza familiare, cui possano tutti gli ascoltatori convene- 
volmente capire. Infine si contano nella città cento e ot= 
tanta persone pie consecrate à Dio ; le quali però non sono 
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rinchiuse, ma attendono con ogni possibile impegno alla 
pra'ica di tuttele opere buone. 

« Eppercio, adunare ogni domenica nella nostra chiesa 
tre congregazioni, visitare ed invigilare la loro disciplina 
e la loro esterna condotta, dirigere i catechismi e le 
scuole, fare in esse regolatamente le debite istruzioni, 
confessare ogni mattino in chiesa , ed il dopo pranzo nei 
luoghi in cui si fanno le scuole ed i catechismi; ecco quali 
sone le nostre quotidiane occupazioni dal sorgere al tra- 
montare del sole. Oltracciò facciamo ancora regolarmente 
pue conferenze ogni settimana alle congregazioni delle so- 
vra gecennate persone pie; e quando fanno esse qualche 
novena per apparecchiarsi alla celebrazione delle feste 
grandi, le nostre conferenze diventano allora quotidiane ; 
e producono pure , più del solito , molti e preziosi frutti 
di salvamento. 

« GAUDEZ , Miss. apost. » 


Estratto d'una lettera del signor Legregeois, a’ suoi 
gemitori. 


Macao, 24 luglio1834. 


« Vi scrissi già da Cantone come fossimo noi stati, die- 
tro all'ordine del nuovo governator portoghese , cacciati 
da Macao ; io non aveva in quell’ epoca fermato ancora 
di recarmi dal vicerè dell India portoghese in Goa, a do- 
lermi di quell’ insolito rigore ; nè mi risolsi a ciò se non 
nel mese di febbrajo , sciogliendo il giorno 11 da quel 
porto cinese in cui erami ricoverato. Approdò la nave di 
passo in Sincapor , dove stemmo quattro giorni; quindi 
fino a Bombai (I) non facemmo più altra fermata fuorchè 
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(1) Bombai, situata in molta distanza a settentrione di Goa è una città 
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in Cutan , tra Cochin ed il capo Comorino , luoghi cui re- 
sero celeberrimi le fatiche ed i miracoli di S. Francesco 
Saverio (1). Quella cristianità che formò ‘egli su queste 
spiaggie ascende in oggi ad anime 212,700 , compresa 
l'isola di Ceilano (2). Approdato a Bombai li 12 aprile, 
mi recai quindi immediatamente a Goa ; e presentatomi 
al vicerè con una commendatizia dell’ ottimo nostro con- 
sole francese residente in Cantone, venni accolto colla 
massima benevolenza ; ed ottenni, sì per me, sì pel si- 
gnor Torrette , procuratore dei lazzaristi francesi , il 


di non poco rilievo sulla spiaggia occidentale dell’ India, ed appartenente 
agl’ Inglesi. 

(2) Questi luoghi sono situati sulla spiaggia del regno di Travancor, 
nel quale S. Francesco Saverio convertì, battezzò, colle proprie mani, 
in meno d’un mese, dieci mila idolatri, 


(3) Nel giornale asiatico di Londra (mese d’aprile 1836 ) leggesi, in- 
torno allo stato attuale della cattolica religione nell’ isola di Ceilano, 
quanto segue : 

« Si contano nell’ isola di Ceilano circa 200,000 cattolici indigeni, i 
quali si accrescono viemmaggiormente di numero in ogni anno. Finora 
vi aveva esercitata l’ arcivescovo di Goa la spirituale autorità; ma lo stato 
della Religione nel Portogallo indusse la Santa Sede a dare nuovi provve- 
dimenti onde assicurare i religiosi soccorsi ai cattolici dell’ isola, all’ am- 
ministrazione dei quali sono preposti da ottant anni în circa i RR. PP. 
della congregazione di S. Filippo Neri, chiamati anche Padri dell’ Orato- 
rio. La Santa Sede adunque, confermatili nei loro poteri, li sciolse dalla 
sommessione all’ arcivescovo di Goa, creando un vicariato apostolico con 
immediata dipendenza da Roma, e preponendogli, con titolo di vescovo 
in partibus taumacense il Revmo. signore don Francesco Saverio, uomo 
di sommo merito, sovra ogni altro del suo ordine pregiatissimo, il quale 
era già da lungo tempo superiore di quella missione. Le bolle delle sua 
nomina furono mandate al vicario apostolico di Calcutta, acciò le faccia 
egli eseguire, ed il nuovo eletto era per recarsi in Madras, onde ricevere ivi 
delle mani di monsignor O’Gonnor la vescovile consecrazione. Ognuno 
presume, e non senza fondamento, che queste disposizioni della Santa 
Sede siano per ridondare a sommo vantaggio della Religione. » 
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permesso di tornare a Macao, e di starvi per due anni, 
il qual tempo fu giudicato sufficiente per ottenere quella 
licenza, che il console francese avea fatto chiedere per 
noi alla corte di Lisbona (1). 

« Nessuno potrebbe immaginarsi quanto sia diversa 
da quello che era un tempo la città di Goa. Ricchissimi 
per l’addietro, religiosa e potente sovra ogni altra città 
dell’ India, non è più ora se non un vasto campo sparso 
d’alberi del cocco, frammezzo ai quali sorgono dodici 0 
quindici conventi con altrettante chiese , superbi vestigl 
della Fede, e della magnificenza degli antichi Portoghesi. 
Un centinajo di religiosi , ed alcuni preti regolari, ecco 
tutti gli abitatori di questa Treja novella ; se non che 
sorge in qualche distanza dall'antica , una nuova città (2); 
la quale però non sarà mai da paragonarsi a quella, sì 
pel numeru degli abitanti, sì per la sontuusità dei monu- 
menti. In una di quelle magnifiche chiese, detta dei 
Buon Gesù, riposa il corpo di S. Francesco Saverio. il 
prezioso deposito è rinchiuso in un’ urna d’argento, posta 
sur uu mausoleo di bianco marmo , nel quale si vedono 
effigiati i principali miracoli della vita del Santo. L’urna, 
mandata in dono daRema , èsculta intorno con finissimo 
lavoro. Sotto il mausoleo è un altare, sul quale ebbi io la 
bella sorte di celebrare i sacri Misteri. Ivi fra le fervide 
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(i) Abbiamo saputo poscia, che si erano mandati ad effetto in Macao i 
rigori decretati in Portogallo contro la cattolica Chiesa. Tutti i religiosi 
vennero espulsi dai loro conventi ed i procuratori delle missioni, cacciati 
dalla città; i soli Lazzaristi portoghesi furono risparmiati forse a motivo 
dell’ utile che ne viene al governo del collegio che dirigono essi in Macao. 

(2) Villa-Nova di Goa, residenza del vicerè portoghese, sorge in un’ iso- 
letta discosta cinque miglia dall’ antica città. La sua popolazione è d’ani- 
me 17,000. Un rialto magnifico, lungo circa tre miglia la congiunge colla 
piccola città di San Pedro, dove risiede l’ arcivescovo di Goa, il quale as 
sume il titolo di primate dell’ India. 
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preci che porsi al Cielo per me, per la nostra congrega- 
zione, non fui pure immemore degli amorosissimi miei 
genitori. Ah! possano quelle venerande reliquie ravvivare 
ln Fede ormai languente in una terra, dove rifulse un gior- 
no con tanto splendore! 


« P. L. LEGREGEOIS. » 


Dietro a questa lettera , e come a compimento dei rag- 
guagli che vi si leggono , abbiam giudicato. opportuno il 
rammentare l’ultima ricognizione , che si fece nel 1782 
del corpo di S. Francesco Saverio. Corse voce in quella 
epoca, che quel prezioso deposito era stato rapito; quindi 
il vescovo di Cochin, amministratore in allora dell’ arci- 
vescovado di Goa, ed il governator generale delle posses- 
sioni portoghesi nell’ India, crederono che a rassicurare 
il pubblico sospetto fosse necessaria una ricognizione , e 
la fecero. Il corpo del Santo era già fin d'allora nella so- 
pra accennata chiesa del Buon Gesù, entro al medesimo 
marmoreo avello , di cui scrive il signor Legregeois. 
« Innanzi alla soglia del santuario, così scrive il R. P. 
Ansaloni , al quale andiam debitori di questa relazione , 
erasi fatto un palco magmifico , tutto ricoperto di serico 
drappo di color chermisino, e con di sopra una bellissima 
urna di cristallo, d’ aurati fregi leggiadramente circon- 
data , alla quale sovrastava sospeso ad una certa alrezza 
un gran baïdacchino anche di seta vermiglia con frangie 
d'oro ; sorgeva per ogni parte intorno al palco una ba- 
laustrata di legno dipinta. Terminati questi apparecchi , 
il giorno 9 di febbrajo 1782 si aperse il sepolcro , pre- 
senti il vescovo, il governatore, gli uffiziali la maggior 
parte del clero, tanto secolare quanto regolare , tutii in- 
somma gli ottimati della città, ed unche un certo numero 
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di signore. Si trasse fuori il feretro : era alto due piedi , 
lungo otto ; il coperchio fatto a forma di volta era chiuso 
con tre serrami, e foderato con drappo d’oro. Fu levato 
dapprima il coperchio, quindi un velo di seta (1), che 
copriva la venerata salma , la quale apparve allora tutta 
scoperta allo sguardo degli spettatori. I piedi e le gambe 
erano in buonojstato e ancora palpabili ; il teschio co- 
perto colla pelle, ma asciutta , e in certi luoghi consunta 
in modo da lasciar vedere il cranio ; ciò non ostante si 
distinguevano ancora le fattezze; e tanto che se ne sarebbe 
potuto fare il ritratto. Il braccio sinistro e la mano posa- 
vano sul petto. Gli abiti sacerdotali con cui era vestito , 
sembravano nuovi, e sì che la pianeta era dono d'una 
regina di Portogallo , della real casa di Savoja, moglie di 
Pietro II. Si osservò che il Santo era molto piccolo di sta- 
tura ; i suoi piedi erano rimasti un po’ neri , forse perchè 
era solito in vita di fare a piedi ogni suo viaggio, Al piede 
destro gli mancano due dita, che con pio furto gli ven- 
nero tolti ; si sa che il braccio destro è in Roma. Sco- 
perto intal guisa il corpo, tutti i circostanti ossequiosa- 
mente lo baciarono ; quindi fu rinchiuso il feretro , e de- 
posto nell’ urna di cristallo , che erasi a tal uopo appa- 
recchiata. L’indimani domenica, 10 di febbrajo, cominciò 
il popolo a concorrere con tanta frequenza , che ad onta 
delle guardie poste d’ogni intorno , l’ urna di cristallo fu 
rotta in un lato dagli assiepati fedeli, che cercavano tutti 
di avvicinarsi alle venerate reliquie. Affine di appagare 
la divota premura dei cristiani, fu il corpo lasciato esposto 
per tre giorni ; terminati i quali, venne di nuovo trespor- 
tato nella sua marmorea tomba in presenza del vescovo 
e del governatore. Un velo nuovo, pure di seta a ricami , 
ricoperse la salma preziosa ; quindi il sepolcro fu richiuso 
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(4) Questo velo fu mandato allora alla regina di Portogallo, 
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con otto chiavi, le quali vennero consegnate al vescovo , 
al governatore, ed a quelle altre persone a cui è affidata 
ja custodia di quel sacro deposito ; e in fine si stipulò di 
tutti questi particolari un atto autentico e solenne. » 


La missione del Madurè, cui aveva dovuto accudire 
provvisoriamente il seminario delle Estere Missioni, venne 
affidata or dianzi dal Sommo Pontefice alla Compagnia di 
Gesù, la quale non andrà molto a spedire i suoi missionarj 
a quella nuova destinazione. 


Terminando ora questo fascicolo, dobbiam pubblicare 
il seguente squarcio d’una lettera cui scriveva da Pinang, 
con data del 30 di dicembre 1834, il signor Papin;perchè 
si riferisce ad uno stabilimento di protestanti , del quale 
si è parlato molto in Europa. 

«.....» Nel passare per Malaca, visitammo i padri por- 
toghesi prepos‘i alla cura dei cattolici di quella città , e 
dai quali ci venne fatta amorevolissima accoglienza. Ve- 
demmo inoltre quel famoso collegio anglo-cinese eretto 
ivi, con sommo costo di spesa, dai protestanti. Questo 
stabilimento , così magnificato in Europa, è veramente ri- 
marchevole per la sontuosità , come pure per le molte 
iscrizioni sacre e profane, di cui si vedono ingombre le 
pareti tanto esterne quanto interne di tutta la fabbrica ; 
ma fuori di ciò non v’ è più nulla. Il numero degli scolari 
si riduce ad una dozzina di fanciulli cinesi , raccolti per 
le vie di Malaca , ai quali s’insegna l'inglese, ma che con- 
vien pagare, se pur si vuole che frequentino la scuola. 
Ivi è pure stabilita una stamperia cinese e malese. Il mi- 
nistro protestante » che dirige quel così detto collegio, 
cisi mostrò cortese. Siccome sapevamo , che erasi ivi 
stampata la grammatica cinese del P. Premare, cercammo 
di procurarcela; ma il ministro si mostrò maravigliato di 
quella nostra richiesta , non avendo egli mai saputo essere 
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vissuto un padre di tal nome, non che aver egli.composto 
una grammatica ; perchè sebbene la stampata in Malaca 
non fosse altro che una traduzione letterale della gram- 
matica del celebre P. Gesuita , nondimeno il traduttore , 
tacendo il nome di chi l’aveva composta, ne ascrisse tutto 
il merito a se. In questa guisa il ministro Morrison, di 
Cantone, procuratosi il dizionario cinese del P. Basilio , 
e fattolo stampare , se ne dichiarò autore egli medesime. 
Il direttore adunque del collegio di Malaca, venuto in 
chiaro di quanto domandavamo , volle farci regalo d’ una 
copia di quella eccellente grammatica del P. Premare , 
la quale fu già così meritamente commendata dall’erudito 
sig. Abele Remusat. Un altro ministro protestante , col 
quale ebbi occasione di favellare di questo collegio di Ma- 
laca, ebbe a confessarmi schiettamente, che l’avere speso 
in fabbricarlo somme così sterminate , era stato un gettar 
denaro nel mare, e che tutto quel chiasso che erasene fatto 
in Europa non era altro che una mera ciarlataneria. » 


FINE DEL FASCICOLO XLVII. 


N° XLVII, 


ANNALI 


DELLA 


PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 


MISSIONI DELL’ OCEANIA. 


Ora che le missioni dell’ Oceania stanno per accrescersi 
e per dilatarsi, a noi parve cosa non disdicevole il riepi- 
logare in un brevissimo sunto quanto riferirono intorno a 
quelle contrade gli odierni navigatori. 

Sono comprese col nome d’ Oceania tutte quelle terre 
ed isole , che dal grado 91° di orientale , al 105° d’occi - 
dental longitudine da una parte , e dal 35° di boreale al 
56° di austral latitudine dall’ altra parte si estendono. Da 
settentrione l’ indico Oceano, lo stretto di Malaca, l’isola 
Formosa e il mare diCina; da mezzodi, da orto e dall'oc- 
caso, l'Oceano posto fra gli accennati gradi ; ecco i limiti 
cui assegnano i geografi all’Oceania. Quindi misurata per 
la sua più lunga linea retta, cioè dall’estremità di Suma- 
tra , fra ponente e settentrione, all’isoletta di Sala situata 
all'opposto capo, si estende in miglia 9,450. 

Sono rimarchevoli, fra le molte isole dell’Oceania, quelle 
di Borneo ( la più grande di quante si conoscano ), della 
Nuova Ghinea ossia terra dei Papus, di Sumatra , di 
Giava , di Luçon , di Celebe , ed il gruppo della Nuova 
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Zelanda : la Nuova Olanda, che vi si deve anche com- 
prendere , forma da se sola come un piccolo continente , 
la cui superficie è di miglia quadrate 295,000 ; in fine 
moltissimi gruppi d*isole, fra i quali si distinguono , e 
riempiono lo spazio frapposto quelli di Manilia , delle Ca- 
roline , delle Marianne , di Sandwich, di Mendana, di 
Taiti, di Tonga ossia degli Amici, ecc. ecc. ; ascendendo 
in totale la popolazione di tutti questi paesi ai venti mi- 
lioni d’anime in circa. 

Dividesi ordinariamente 1’ Oceania in tre parti princi- 
pali : la parte più vicina all’asiatico continente, detta Ma- 
lesia, comprende Sumatra, Giava, Sombava , Flores, 
Timor, Celebe e tutte le isole circostanti : sono esse, fra 
iutte le isole dell’ Oceania , le più popolose, ed anche le 
più mercantili. La maggior parte di queste isole, il gruppo 
delle Moluche quasi intero , ed alcuni luoghi della spiag- 
gia di Borneo , sono sottoposti al dominio olandese ; Ti- 
mor appartiene parte agli Olandesi, parte ai Portoghesi; 
tutte le altre sono indipendenti. Seguono i Malesi la reli- 
gione di Maometto , ed appena nell’isala stessa di Giava, 
sede del batavo governo, si trovano alcune migliaja di 
protestanti delle varie sette , con un picciol numero di 
cattolici: questi ultimi sono posti sotto la giurisdizione 
di un prefetto apostolico olandese , il quale ha seco tre 
sacerdoti della stessa razione. Il gruppo delle Filippine, 
ossia di Manilia, è sottoposto in gran parte agli Spagnuoli; 
e la Religione cattolica vi è osservata quasi dappertutto : 
quattro vescovi han quivi la loro sede, ognuno in una 
delle isole principali ; Manilia è sede arcivescovile. Dei 
quattordici milioni d’anime che si contano in questa parte 
dell’ Oceania , nove dipendono dagli Olandesi, e due dagli 
Spagnuoli. 

La seconda divisione dell Oceania comprende la parte 
centrale, ossia l'Australia, componentesi della Nuova Ze- 
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landa , de:la Nuova Ghinea , di varj gruppi d’ altre isole 
minori, e della Nuova Olanda, ossia gran continente 
australe. L’interno di questo continente è quasi del tutto 
ignoto ; solo gl Inglesi vi hanno fondato finora qualche 
stabilimento in sulle sponde. Furono mandati poc'anzi un 
vescovo ed alcuni sacerdoti a Sidney, metropoli delle 
colonie inglesi da quelle parti ; avendovi la Santa Sede 
eretto un vicariato apostolico per la Nuova Galles del 
mezzodì. 

Per fine, tutto il rimanente dell'Oceania forma un’ altra 
divisione ; ed è quella che siamo ora per descrivere in 
modo più particolare. Si chiama essa Polinesia, da due 
voci greche significanti ciò ch’ella è in fatui, una gran 
moltitudine d’isole. Generalmente disposte in gruppi più 
o meno numerosi , sono queste isole piccole molto a pa- 
ragone di quelle che appartengono alle altre due parti 
dell Oceania , giacchè |’ isola principale del gruppo di 
Sandwich , la quale è pure la più grande di iutte , non si 
estende che in una superficie di miglia quadrate 3442 ; 
se non che vanno esse debitrici a questa loro ristrettezza 
d’un clima assai mite e quasi sempre temperato. Grazio- 
sissime sono le descrizioni che fanno di queste isole quei 
navigatori che le visitarono; le rappresentano essi quale 
piana, quale lievemente inclinata, quale ergentesi in fras- 
tagliati gioghi, e tutte spiccanti perlieta verdura fra l'ampio 
seno del Pacifico Oceano. Ognuna d’esse si mostra adorna 
di magnifiche selve d'aiberi del cocco, le cui alte foglie 
svolgendosi intorno a foggia di parasole, si scuotono mol- 
lemente al soffio d'un venticello , che spira con regolata 
vicenda or dalla terra, ora dal mare. Solo a lunghi inter- 
valli, e come per accrescere colla varietà la vaghezza del 
quadro, sorgono alcune isole volcaniche , le quali spun- 
tando ripide dal grembo delle acque , s’innalzano in ver- 
deggianti piramidi fino alle nubi. La temperatura di queste 
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isole varia a seconda dell’ elevazione del suolo; talchè 
le più alte possono, quai nuovi paradisi terrestri , pro- 
durre frutti d'ogni sorta ; ed il continuo rinnovarsi dell’ 
aria mantiene in tutte come una primavera perpetua, cui 
non turba se non di rado , e solo in alcune isole , la vici- 
manza di qualche volcano. D'altronde, nella maggior parte 
di esse, la natura è prodiga de’ suoi doni agli abitanti; 
perchè , oltre al tanto celebre albero da pane (1), il cui 
frutto è il loro più consueto alimento; le patate, gl'ignami, 
i cavoli caraïbi (2), e perfino le corteccie di certi alberi 
mucilagginosi loro somministrano copia di cibi. In varj 


(1) Quest’albero altissimo, di bella forma, e molto ramoso, germoglia 
e cresce naturalmente in quelle contrade. Le sue foglie , lunghe due 
piedi e larghe uno e mezzo, dentate intorno, spuntano e si svolgono in 
capo adogni ramo ; il frutto , di forma sferica , il cui diametro è d’un 
piede in circa, è ricoperto da una pelle ruvida, in cui sono rinchiuse 
molte mandole farinose come la castagna , avvolte in parecchie mem- 
brane , e legate insieme ad un centro carnoso. Questo frutto si raccoglie 
un po’ prima della sua maturità , si taglia in fette, che si fanno poscia 
seccare su carboni accesi, oppure in un forno, fintanto chela corteccia 
diventi nera; si mangia allora il frutto, il quale, bianco e tenero quauto 
la midolla del pane fresco, è gradevole insieme e nutritivo. Il suo sapore 
è quasi come quello del pane di fromento con una lieve mescolanza di 
carciofano colte. 

Gli abitanti delle isole dell'Oceania si nutrono colla mandola di questo 
frutto per olio mesi in circa ; nel rimanente dell’anno formano colla polpa 
del frutto medesimo una pasta fermentata ed acida che tengono in serbo, 
e che fanno cuocere poscia a misura che ne abbisoguano. 


(2) La patata, che cresce naturalmente fra i tropici, non è di famiglia 
diversa da quella delle patate d’ Europa ; se non che il suo sapore è 
più conseutaneo a quelio della castagna. L’ignamo è una pianta stri- 
sciante , la cui radice tuberosa, lunga alle volte un piede e mezzo , serve 
di alimento a quegl Isolani , i quali sogliono farla arrostire sui carboni. 
Il cavolo caraibo ha del pari una radice grossa , carnosa , di grato odore, 
non molto dissimile daila rapa, e che , tagliata a traverso , produce un 
suco Jatteo : le foglie sono come d’un cavolo comune. 
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ltoghi sono piante, la cui corteccia è atta a formare una 
tela ; in altri cresce senza coltivazione il bambagio. 

L’ indole però di tutti questi Isolani è lungi molto dall’ 
essere consentanea al vago aspetto dei luoghi in cui abi- 
ano : sepolti nelle tenebre della più stupida idolatria; 
non avendo essi circa la vita futura se non idee confuse , 
miste ad un timore indeterminato dei malefici genj, non 
considerando la maggior parte Iddio se non qual ente 
terribile, alieno da ogni bontà , credono che solo col san- 
gue si debba egli placare ; quindi in parecchi luoghi gli 
offrono umani sacrifizj. Esistono in alcune isole cannibali 
abitatori , in altre la moglie è obbligata , nelle esequie 
del marito, a darsi da se stessa la morte ; in altre l'infan- 
ticidio è in certo modo cosa abituale : madri barbare 
strozzano con empia mano i proprj figli , per poco che 
li veggano gracili; ed anche sani e vigorosi li uccidono , 
ove già ne abbiano esse tre altri in vita. A questi orrendi 
delitti si aggiungono disordini non meno abbominevoli : 
dappertutto la poligamia è comune o tollerata , animali e 
piante a cui si rendono onori divini, attribuita ai sacerdoti 
degli idoli la facoltà di conoscere l'avvenire, superstizioni 
d’ogni genere. Eppure, mescolanza in vero straordinaria, 
si trovano fra i popoli della Polinesia non pochi vestigi 
della mansueta e in loro ingenita semplicità. Nè sono già 
essi privi d'indus'ria ; gli abitanti delle isole di Sandwich 
e delle Caroline fanno tele più o men ruvide; quelli colla 
corteccia del gelso; questi con quella dell’albero da pane; 
e dallo studio con cui s'ingegnano di adornare le proprie 
capanne , e le barche, si potrebbe argomentare in ioro 
qualche genio per la scultura. I popoli delle Caroline oc- 
cidentali , e quelli delle isole di Sandwich sono i soli che 
attendano al traftico 3 in una di queste ultime isole è il 
porto d’Anarura , in cui sogliono convenire tutte le navi 
che veleggiano alla volta dell'America ; delle isole Filip- 
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pine e di Cantone. Nella maggior parte delle isole della 
Polinesia è stabilito il governo monarchico. 

Tale è di quelle contrade la dipintura , cui fanno in 
modo a un dipresso conforme tutti i moderni viaggiatori; 
da un canto , bel clima , amenissime isole , terreno uber- 
toso e consentaneo a qualunque genere di coltivazione ; 
dall'altro popoli rozzi , iguoranti, feroci ; nei quali però 
tralucono , fra la corruttela e la barbarie, pregi naturali, 
ed una mirabile disposizione a ricevere il Vangelo. Quindi 
l’ eresia fu sollecita d’ impadronirsi delle più importanti 
isole della Polinesia , di quelle almeno in cui o la naturale 
dolcezza dei costumi , © il crescente principio d'incivili- 
mento le resero meno difficoltoso lo stabilirvisi. Nei pre- 
cedenti fascicoli degli Annali si è letto ciò che abbiano 
fatto nelle isole di Sandwich i mandati dalla biblica so- 
cietà, e come vi esercitino essi tuttora a nome di una 
vecchia regina il sovrano potere ; nè minore è la loro au- 
torità nelle isole d’ Haiti, dove sostenuti da un console 
inglese ivi stabilito , collocarono in trono un fanciullo di 
quattro anni , ed organizzarono un governo in cui i due 
poteri, legislativo ed esecutivo , sono in apparenza divisi 
tra il principe ed i deputati, ma in realtà riuniti fra le 
mani dei ministri protestanti 3 perchè nè principe nè de- 
putato si manterrebbe unistante al suo posto , ove pia- 
cesse a costoro di cacciarnelo. « Assai diversi dai missio- 
narj cattolici ( sono queste le proprie parole degli odierni 
viaggiatori ), vietano perfino d’ accendere il fuoco nei 
giorni di domenica , di bagnarsi, o di ricrearsi anche con 
qualsiasi più innocente solazzo. » Dietro all’asserzione di 
lord Byron obbligarono essi, in alcune isole , i lontani 
abitatori ad abbandonare la coltura dei proprj terreni , 
per venire intorno alla capitale a vivervi all’ aperto cielo, 
affine d’imparare a leggere. Già da parecchi viaggiatori 
fu osservata fra quegl’ Isolani la perdita di qualche ramo 
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della loro industria, seuza che vi sia sottentrata la pratica 
di quelle arti, che loro sarebbero di maggior giovamento ; 
ed ognuno è persuaso , che quei popoli si stancheranno 
alfine , come già avvenne nelle isole di Sandwich , dei 
rigori della disciplina protestante. Ma se a questi biblici 
emissarj riuseì di sottoporre alcune popolazioni , ciò av- 
venne perchè erano esse d’indole mansuetissima ; chè 
ovunque si cffersero intoppi alquanto malagevoli , ivi non 
produssero verun frutto le loro predicazioni. Nessun pro- 
selito fecero i ministri protestanti nelle isole di Touga , 
ossia degli Amici, albergo di ferocissima nazione ; e da 
ben quindici anni, i loro inutili sforzi non pervennero a 
convertire ney pur uno di quei canmbali abitatori della 
Nuova Zelanda. Tutti i navigatori vanno d’ accordo nell’ 
asserire, che le relazioni di questi Selvaggi cogli Europei 
non fecero altro che renderli peggiori di quello che fos- 
sero prima. Il convertire siffatti uomini non è impresa a 
cui bastino le forze umane , ci vuole nn ajuto sovranatu- 
rale; e Dio non viene in soccorso dell’ errore. Nè solo i 
biblici emissarj cercano di signoreggiare quelle nuove 
contrade : « Nessuna terra , dice uno scrittore , può al 
giorno d’oggi rimanere aliena dalla gran famiglia europea; 
i mari dell'Oceania sono solcati da navi per lo più anglo- 
americane, cui governano uomini d’ogni nazione. Quindi 
le più sconosciute isole della Malesia, quelle anche delta 
Polinesia, che sono più d’ogni altra lontane dalla solita 
via dei navigatori, hanno veduto approdare alle loro 
sponde una strana razza di missionarj dell’ incivilimento : 
disertori di tutti i paesi, irrequ'eti e torbidi marinaj, uo- 
mini della feccia di questo mondo, raccolti ed abbando- 
nati a vicenda dalle navi che veleggiano per quell'Oceano, 
trascorrono dall’ una all'altra isola, vaghi di tentare 
qualche miglior fortuna; che sebbene la maggior parte di 
essi incontrino, nei loro tentativi, una morte immatura, 
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alcuni perd , sfuggiti da ogni pericolo e da ogni insidia , 
si stabiliscono in luoghi deliziosissimi ; dove , dall’ infimo 
grado del mondo incivilito, quantunque illetterati e del 
lavoro inimicissimi , col solo ascendente dell’ intelligenza 
o dell’ industria, e il più delle volte ancora colla eccel- 
lenza delle nostre arti distruggitrici , al primo grado nel 
mondo della natura felicemente s’ innalzano. In questa 
guisa, uomini pessimi, spioti dai proprj delitti ad andare 
in bando dalla terra nativa , accolti vengono da quei sem- 
plici Isolani quai benefici numi ; le figlie dei principi e 
degli ottimati cercano a gara di unirsi con loro in matri- 
monio ; le nazioni si muovono guerra per averli ; e quella 
loro preminenza viene ancora accresciuta dai racconti 
maravigliosi dei loro ignoranti ammiratori. » Si affacci 
adunque in quelle contrade , co’ suoi dogmi consolatori, 
colla morale sua pura, colla sua divina autorità la vera 
Religione, ed all’apparire della sua benefica luce sparirà 
a poco a poco la barbarie , come sparì già dall’ Europa 
allorchè la convertirono al Vangelo i primi Apostoli della 
Chiesa. Quella conversione era allora impresa molto più 
difficile che non possa essere adesso , ad onta di mille 
ostacoli , quella di alcuni popoli selvaggi; la-possa invin- 
cibile della Fede non è scemata , nè allentossi in questi 
ultimi secoli il braccio dell'Onnipotente ; del che ne fanno 
pure manifesta testimonianza in un coi fatti maravigliosi, 
già riferiti negli Annali , quelle lettere che siamo ora per 
pubblicare, 
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Lettera del signor Francesco d’Assisi Caret, miss. 
apost. dell Oceania meridionale, al sig. Hilarion, 
sacerdote della Congregazione di Picpus. 


Isole Gambieri, missione di Nostra Signora della Pace, 
4 ottobre 1854. 


« Approdammo in queste isole addì 7 di agosto. Il ca- 
pitano Sveltin, che avevaci qui condotti, sciolse dal porto 
di lì a due giorni , volendosi approfittare del vento , che 
gli soffiava secondo per andare a Taiti. Noi frattanto ci 
avviammo incontanente verso Mangareva , la più grande 
delle isole Gambieri, le quali sono in sei, quattro abitate, 
e due deserte. Le prime hanno nome Mangareva, Atavai, 
Akamaru ed Akena; le alire due non sono che due scogli, 
in cui vassi a pesca di madreperla , e talora anche di 
perle. Anche le quattro isole abitate non sono altro che 
altissimi monti, alle cui falde trovasi tratto tratto un ter- 
reno piano o di lieve pendio, sparso di piante, tra le quali 
spesseggia principalmente l'albero da pane. Frammezzo a 
questi gruppi d’alberi vivono i Selvaggi adunati in popo» 
lazioni più o meno numerose , secondo l’estensione più 0 
men grande della pianura in cui abitano. Il numero totale 
degl’ Isolani ascende appena appen?, nelle quattro isole , 
ad anime due mila. Torno ora al nostro ingresso in Man- 
gareva : allorchè la nostra barca si fuinoltrata verso terra 
tanto da poter essere veduta dagl Iso}ani, la sponda del 
mare si coperse in un istante d’ucmini, di donne, di fan- 
ciulli, i quali tutti ci salutavano alla loro foggia, saltando 
e gridando : 140 zana ! Entrarono quindi parecchì uo- 
mini nel mare , i quali ci presero sugli omeri, e ci porta- 
rono a terra, dove fummo accerchiati in breve da tutta 
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quanta la popolazione, tempestandoci ognuno d'interro- 
gazioni e di parole, che non potevamo capire, sebbene 
dagli atti e dal contegno non trasparisse in loro indizio di 
malvagi pensieri. Dopo un vario parlare tra coloro che 
ci facevano da interprete e gl’ Isolani, ci avviammo all’al- 
bergo del re. Strada faceudo, scorgemmo un edifizio 
assai grande ; era il tempio ; ci fermammo alquanto ad 
esaminarlo , e vedemmo esservi certe figure umane sculte 
rozzamente ; erano gl’idoli ; invocammo dal cuore pro- 
fondo l’arcange!o S. Michele , acciò cacciasse |’ infernal 
dragone da queste contrade, come ei l’avea cacciato un 
dì dal cielo ; e facemmo su quel tempio il segno della 
croce, per viemmeglio distruggervi il potere degli spiriti 
d’abisso ; ma il Sommo Iddio, negl imperscrutabili suoi 
disegni, e forse ad esercizio della nostra pazienza , loro 
permise di vendicarsi. Trovammo il re Maputeo sdrajato 
sur una stoja , nè punto si mosse al nostro apparire ; e 
udito che ebbe dagl’ interpreti chi noi fossimo , rispose 
non aver egli bisogno di noi, e doverci noi quindi ritirare. 
Quantunque non ci aspettassimo a tale accoglienza , sot- 
toposti nondimeno a quanto Iddio voleva , ci ritirammo 
senza muover parola, ma col fermo proposito di non ab- 
bandonare , per qualsiasi ostacolo, quel campo , di cui 
eravamo entrati al possesso in nome di Gesù Cristo. Ci 
venne allora indicato uno dei capi; qual uomo di molta 
preponderanza nell’ isola ; e andatolo a trovare , da lui, 
che benignamente ne accolse, ottenemmo di scegliere 
una capanna onde abitarvi provvisoriamente. La scie- 
gliemmo; e rientrati nello schifo, ci trasportammo alla 
nave , risoluti di tornar l'indimani colla nostra roba ad 
abitare in Mangareva ; ma l’ indimani , quando sbarcate 
le nostre suppellettili , ci eravamo già stabiliti nella ca- 
panna assegnataci il giorno precedente , quel capo che ne 
avea concesso di rimanere , già pentito della sua condi- 
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scendenza, venne a dirci che non ci voleva più ricevere, 
e che sgombrassimo quindi immantinente. Questo secondo 
contrattempo era per noi più angustioso del primo; non- 
dimeno, permettendolo Iddio, lo ricevemmo come venuto 
dalla di lui mano, e raccolta la nostra roba, ci avviammo 
di bel nuovo alla volta del mare, incerti del dove an- 
dassimo a fermarci, ma coll’intento di presentarci in una 
delle isole circostanti. Volendo però lasciare in Manga- 
reva il segno almeno della santa croce, lo incidemmo, 
prima di partire , nelle due colonnette della capanna che 
ci avevano destinata, come pure nel tronco di due alberi; 
ed il sig. Laval non temè di andaria ad incidere in una 
delle colonne del tempio, nascondendo perfino tra le pareti 
del tempio medesimo una immagine della Madonna della 
Pace, protettrice della nostra missione. Traspertate nello 
schifo le nostre suppellettili, dicemmo fiducialmente a 
Maria Vergine: Zter para tutum, e partimmo. Dopo 
molte fatiche, giungemmo all'isoletta d’ Akena, la quale 
è men popolosa delle altre, e quivi ne diede ospizio nella 
sua capanna un povero pescatore, che incontrammo in un 
con tutta la sua famiglia intento a pescar madreperla fra 
i dirupati scogli che circondano |’ isola. Pernottammo in 
quella capanna , aperta ad ogni vento, e vi rimanemmo 
un mese e più. Îl capo dell’ isola trovavasi allora in ‘faiti; 
ma non andò molto a venire , mandatoci al certo dalla 
Provvidenza ; imperocchè non solo fu egli contento di ve- 
derci, ma vuole che rimaniamo nell’isola ; e ci promette, 
che farà venire da Mangareva molta gente per,costrurci 
una casa di preghiera , ove possiamo adorare il nostro 
Dio. Pretende essere il re di Mangareva un malvagio , e 
convenire ucciderlo. Povero giovane! ignora egli quale 
spirito di mansuetudine accompagni i missionarj catto- 
lici ,e come vengano essi mandati quasi agnelli in mezzo 
ai lupi, Viene più volte al giorno a vederci ; pare ci ami, 
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e ci manifesta non poca fiducia; in prova della quale ram- 
menterò il fatto segueute alcuni giorni or sono un Eure- 
peo voleva, ad onta del divieto di questo capo , tagliare 
un albero nella di lui isola ; egli, veduto che vano riu- 
scivagli il contrastare , accorse con parecchi Isolani nella 
nostra capanna , gridando : « Vieni , vieni ! » E spiega- 
vami il perchè ; ed io, quantunque non lo capissi se non 
per metà, stante la poca cognizione che ho ancora di que- 
sta lingua , non dubitai però di seguirlo fin dove stavano 
adunati molti indigeni intorno ad una pianta , cui per- 
cuotevano due uomini colle scuri, per atterrarla. Gli 
Isolani , benchè sdegnati, tacevano per timore dell’ Eu- 
ropeo ; ma veduto che mi ebbero , si fecero a gridare ! 
« Impediscili tu di gettare a terra quest’ albero ; » nello 
stesso tempo il capo , quasi imbaldanzito dalla mia pre- 
senza, strappò dalle mani d’un di coloro la scure con cui 
tagliava la pianta. Io per me dissi all’ Europeo, essere 
ivi venuto senza sapere di che si trattasse ; nondimeno 
parermi cosa convenevole , anche per lui, il non prose- 
guire nel suo intento. Alle quali esortazioni quegli rispose: 
« To cesso all'istante, affinchè vedano quanto vi rispetto; » 
e desistendo dalla sua impresa, mi seguì. Io penso che 
questo piccolo affare , benchè da nulla in se, sia per es- 
serci giovevole nell’ animo degl’ Isolani. Ammirarono essi 
moltissimo quelle semenze che recammo , e che poste 
in terra , germogliarono 3 ma sono esse pur poche ; ed è 
ormai dileguatasi la speranza di veder crescere e ripro- 
dursi in queste isole i frutti d'Europa : la sola vite spuntò 
illesa dalla voracità dei topi, i quali trascorrendo a mi- 
gliaja i campi e le capanne, ogni cosa distruggono e di- 
vorano ; nè per quanti mezzi abbiam posto in opera , ci 
è stato possibile finora di scemarne il numero, non che di 
avnientarli. Sono essi un vero flagello per queste isole ; 
le quali, ove ciò non fosse , sarebbero adattissime alla 
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coltura. Il nostro catechista Colombano Murphy si è ac- 
quistato non poca fama tra questi Isolani , collo scavo di 
un pozzo. Quando lo videro accingersi a quell’ impresa , 
si beffarono di lui, dicendo che non gli verrebbe mai 
fatto di rinvenir acqua ; e trovata che l’ ebbe, asserivano 
essere quell’acqua salsa, non bevibile; ma quando poscia 
l’ ebbero essi assaggiata, rimasero compresi da meravi- 
glia, nè più lo chiamarono che col nome d'uomo che dd 
l’acqua. Io credo, che le privazioni riguardo al vitto non 
siano qui per mancare nè a noi , nè a quei nostri confra- 
telli che ci vengano a raggiungere. Il {umea, ossia albero 
da pane, è pressochè il solo da cui traggano gl’ Isolani il 
proprio sostentamento ; riducono essi in pasta il suo 
‘frutto, che chiamano matore je lo conservano quanto 
più possono tenendolo sotterra, donde lo traggono suc- 
cessivamente, secondo il bisogno, per farne una specie di 
pappa , che ha nome tioka. Gli Europei stentano molto 
ad assuefarsi a questa specie di cibo, ed anche a parec- 
chi nostri confratelli è sacrifizio non lieve l’ adattarvisi ; 
io però l’ho sempre trovato buono , ed è questo il motivo 
per cui ho patito meno degli altri. Abbiamo qui anche 
il taro (1) ,il quale è molto nutritivo , ma in pochissima 
quantità. Gli abitatori di queste isole sanno approfittarsi 
così poco de: cibi che loro comparte benigna la Provvi- 
denza, che non giungono quasi mai ad averne abbastanza 
da un ricolto all’ altro ; ed allora sono costretti a nutrirsi 
con una radice , a cui danno essi il nome di ti, e che 
dagl’ Inglesi vien chiamata firoot. Con tutto ciò nessuno 


(1) Questo nome di taro è generalmente sparso fra tutti i popoli dell, 
Oceano Pacifico, dove equivale alla nostra parola pane. Ciò non ostante 
tutti gli abitatori delle isole poste fra i tropici l’applicano più particolar= 
mente alla radice nutritiva del cavolo-rapa , pianta che cresce ovunque 
da per se, e dalla quale gli indigeni ricavano pure una specie d’amido, 
con cui danno la salda alle loro stoffe, i 
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muore di fame , ed io spero, che anche noi potremo 
campare ; ed’ altronde nulla del necessario ci è mancato 
finora ; ed il Signore Iddio , che ci ha ajutati nel passato, 
ci ajuterà pure nell’ avvenire. Quel medesimo giorne in 
cui ancorammo presso a queste isole , leggevamo nel nos- 
tro uffizio: Nolite solliciti esse, dicentes : Quid man- 
ducabimus , aut quid bibemus P_Scit enim Pater 
vester cœælestis qua necessaria sunt vobis. 

« Correva il giorno 15 d'agosto , festa dell’ Assunta, 
quando ci fu dato di celebrare per la prima volta su 
queste spiaggie il santo sagrifizio dell’altare; in quel giorno 
ricevè qui finalmente l’Altissimo un omaggio degno di lui. 
Quanto eravamo felici di poter adorare e degnamente ri- 
conoscere ilsuo sovrano dominio in questa terra, dove il 
sulo demonio aveva ricevuto per i’ addietro incensi ed 
adorazioni !..., Quanto eravamo felici di potergli porgere 
una preghiera per l'intervento della purissima sovra ogni 
altra creatura, nel giorno stesso del di lei trionfo nel cielo! 
E di fatti era ben giusto che il primo atto solenne di re- 
ligione , in queste isole consecrate alla Madonna della 
Pace, si facesse nella più bella delle di lei feste. Da que 
punto pare sia discesa nell'isola d’Akena la pace del cielo: 
una bambina, nata da pochi giorni ed in pericolo dl 
morte , venne rigenerata , e colle acque battesimali santi-i 
ficata (non occorre di dire che le fu imposto nome Maria); 
mori essa di lia due giorni , ed ecco adunque un’ anima 
salvata dalla Reatissima Vergine ; ecco la prima spica , 
ecco la primizia della messe che speriamo di raccogliere. 
Abbiamo seppellito fa morta spoglia della bambina colle 
cerimonie prescritte dalla catto'ica Chiesa; e sulla tomba, 
posta alle falde di un monte che sorge dirimpetto alle 
altre isole, abbiamo piantato una croce, appiè della 
quale sogliamo raccomandare a Dio tutti i bisogni della 
nostra missione ; pregando noi quella bambina , acciò, 
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fattasi protettrice della nativa sua terra, le impetri ella il 
douo della Fede , insieme a tutte le altre grazie che ne 
sono la conseguenza. 

« Oltre lo studio della lingua, il principale oggetto 
dell’attuale nostra sollecitudine è l'andare in cerca dei 
ragazzi infermi onde poterli battezzare ; ed a tal uopo ho 
già fatto due viaggi a Mangareva. La prima volta vi andai 
accompagnato soltanto da due Selvaggi. Nel porre il piede 
a terra, mentre veniva interrogato da parecchi Isolani 
circa LP esser mio, vidi farmisi incontro un vecchio, il 
quale con atto cortese mi pregò ch’ io lo seguissi; ed 
accondiscendendo io di buona voglia alla sua richiesta, 
venni condotto presso altempio degl’ idoli, dove un cen- 
tinajo d’uomini ivi adunati ballavano , e proferivano can- 
terellando certe parole, che mi erano del tutto scono- 
sciute. Postomi quivi a sedere sur una pietra, non andai 
molto ad essere tempestato da mille interrogazioni ch’ io 
non capiva ; bramoso però d’interrogare anch’ io alla mia 
volta, chiesi che cosa significassero due cose che aveva 
io principalmente osservate: un involto cioè disteso sopra 
una lunga pietra, il quale pareva contenesse un cadavere, 
ed una specie di tamburo, sul quale veniva ognuno di 
quando in quando a battere colla mano. Intesi essere il 
primo il corpo d’un fanciullo estinto ; dell’ altro mi fu 
detto il nome, ch’ io scrissi immediatamente per tema d 
scordarmene. La vista del mio taccuino e della matita li 
trasse tutti a maraviglia. Poco stante, mi pregarono che 
andassi anch’ io a battere colla mano sul tamburo ; ma il 
pensiero che potesse essere quello un atto superstizioso 4 
m’ indusse a negare, ed essi non insisterono maggior- 
mente. Imiei due accompagnatori che erano nativi, l'uno 
della Nuova Ze'anda , l’ altro delle isole della Società, 
percossero come gli altri il tamburo, giudicando io pru- 
denza disnon porvi mente. Frattanto erasi formata come 
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una processione; ed il cadavere, tolto dalla pietra in cui 
trovavasi, era stato portato molto lontano 3 ma quello 
che ivi facessero io nol so , perchè non li seguii, essendo 
rimasto ad osservare la danza che tuttavia durava, Del 
resto nulla che fosse disdicevole , massime nelle donne, le 
quali erano poche, e se ne stavano separate dagli uomini. 
Osservava io ogni cosa, e gemeva nell’anima di non poteré 
ancora , perchè ignaro della loro favella, fare a G.C. Ja 
debita testimonianza. Ed ecco tornare la processione in 
un col cadavere , il quale non venne più posto sopra la 
pietra, ma bensì in una specie di catafalco , ricoperto 
con una certa stoffa del paese, che ha nome tappa (1), 
e che rassomiglia alla cartastraccia , della quale non è 
molto più forte e più durevole. Allora quattro o cinque 
uomini , ch’ io credei fossero i sacerdoti del paese , voi- 
sero alternamente al cadavere una specie di discorso, che 
a me parve molto animato 3 alfine un di coloro , fattosi 
all’ inanimata spoglia , Le scagliò alla testa un frutto du- 
rissimo , e proseguì favellandole cor minaccevole tuono. 
Finito ch’ egli ebbe, vennero altri e portarono via il cor- 
po, nè soche cosa ne abbiano fatto; m’ immagino che |’ ab - 
biano posto sopra una specie di trespolo, come ne ho poscit 
veduto molti altri. Fu quello l unico risultamento del 
mio primo viaggio a Mangareva; se non che condussi 
meco in Akena alcuni Selvaggi , e fra gli altri un capo, il 
quale avevaci negato dapprima l'ospitalità , e che ci di- 
mostra adesso non poca benevolenza. Io temeva nel tra- 


(4) Éuna stoffa che si fa dagli abitanti di questeisole colla corteccia 
d’upa specie di gelso, ed anche con quella dell’albero da paue. Dividouo 
essi questa corteccia in svarie striscie, cui fanno ammollire nell’ acqua ; 
e sovrapponendole poscia le une alle altre, le battono con un mazzuolo 
per assottigliarle e farle stare unite insieme ; talchè non formano più che 
una sola pezza lunga e grande. Questa sorta di stoffa, esposta all'aria, 


sifa più bianca; ma si squarcia pur anco agevolmente. 
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gtuto che la nostra scafa, perchè vecchia e sdruscita , si 
affondasse nel mare; ma grazie al Cielo approdammo in 
Akena senza accidenti. 

« Il secondo viaggio ch” io feci col signor Laval, durò 
cinque giorni, durante i quali se pur raccogliemmo al- 
cune consolazioni , furono esse di liege compenso alle 
molte pene che ci è toccato di sopportare. In parecchi 
luoghi gl’ Isolani, o li spingesse a ciò il demonio, o per 
qualsiasi altro motivo, ron parevano premurosi se non di 
vederci a sgombrare ; il quale loro desiderio anche con 
dure ripulse manifestavano : dappertutto eravamo costretti 
a combattere contro le seduzioni del vizio. Risoluti di non 
pernottare in alcuna capanna , ci ritiravamo sul far della 
sera, 0 per le erte pendici dei monti , o tra i folti alberi 
delle selve, ond’essere lontani da ogni sorta d’ insidie ; 
ciò non ostante la seconda notte di quella nostra scorreria 
fu per noi terribila al sommo. Declinando già il sole verso 
l’occaso, ci trovammo in un casale popoloso, il cui capo, 
fattaci amorevole accoglienza , ne indusse a fermarci se- 
co ; af quale suo desiderio non dubitammo di accondi- 
scendere , pensando che a notte fatta ci saremmo ritirati 
nel bosco vicino. Quegli intanto ne fece cuocere un po’ di 
tioko, che recavamo con noi in una piccola sporta, e che 
mangiammo pure di buona voglia 3 ma quando poscia, 
allontanandoci quindi tacitissimi col favor delle tenebre, 
ed attraversato un boseo che cingeva interno le capanne, 
eravamo iti.a rimpiattarei appiè del monte in una folta 
macchia di silvestri canne, udimmo quivi uno schiamazzar 
d’Isolani , che s’avviavano tumultuosi alla nostra volta ; 
noi però , giudicando che non ci avrebbero essi scoperti 
così di leggieri, non ci muovemmo dal nostro nascondi- 
glio. Quei barbari intanto , giunti ad un trar di mano dal 
luogo in cui eravamo, si fermano un istante ad ascoltare , 
quindi colle loro fiaccole appiccano il fuoco alle canne ; 
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mentre noi non cessavamo d’invocare la Beatissima Vergine 
recitando il Sub tuum. Il fuoco per altro non si estese , 
anzi di lì a poco sì spense da se ; ma coloro lo riaccesero 
in un sito un po” più lontano da noi, e l’incendio dilatossi 
allora con maravigliosa rapidità; senon che, col trovarsi 
frapposto tra i perseculori e noi, ci diede agio di arram- 
piccarci inosservati su per la montagna. Ma quel salire 
era pure faticosissimo , talora mettendo il piede sopra 
una pietra , ci si toglieva ella di sotto rotolando ; e noi, 
o restavamo sospesi ad un cespuglio, oppure sdruc- 
ciolavamo in giù fin dove trovavasi il pendio men rapido 
e meno scosceso. Alfine spossati, anelanti, travagliati da 
crudelissima sete ; giungemmo, verso mezzanotte , sull’ 
alta vetta del monte ; e quivi, non essendo più inseguiti, 
refrigeratici con alcune goccie d’acqua che stillavano da 
un sasso, ci fermammo fino al raggiornare. Nè fu lo scen- 
dere di lassù impresa meno difficile di quello che fosse 
stato il salirvi; erano le nostre membra intirizzite e 
frante dall’umido della notte , e dagli strappazzi della 
sera antecedente ; ad ogni istante ci vedevamo in procinto 
di cadere in orridi precipizj, sull’orlo dei quali eravamo 
costretti di camminare , talora i sassi che ci rotolavano 
dietro venivano ad ammaccarci i piedi e le gambe ; non- 
dimeno col patrocinio della Beatissima Vergine , e guidati 
dal nostro Angelo custode, ci trovammo, alle quattro del 
mattino, nel sottoposto piano , dove ringraziammo il Si- 
gnore dell’averci somministrato un'occasione di patire 
qualche cosa pel suo santissimo Nome. Qui mi cade in 
acconcio di riferire un fatto , da cui apparirà manifesta- 
mente ad ognuno, quanto si mostri sollecita ed amorosa 
la Provvidenza a nostro riguardo. Un giorno in cui il 
signor Laval ed io, indeboliti da un lungo digiuno , ci 
eravamo fermati alquanto in riva al mare , vedemmo 
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subitamente una barca di pescatori, i quali, salutatic 
cortesemente ;fgettarono ai nostri piedi in sulla sponda, 
senza verun nostro dimando , tre pesci ,/ed un po’ di 
tioko. Adorando e benedicendo allora Ja divina Provvi- 
denza, che ci veniva così opportunamente in ajuto, ac- 
cettammo con somma gratitudine quel dono , picciolo in 
se, ma grande per la circostanza in cui venivaci offerto. 
Tali sono a un dipresso fe sole vicende che mi avvennero 
nelle mie due peregrinazioni a Mangareva. 

« Ilnostro vivere qui è più strano che angustioso. 
Finora non abbiamo casa nostra , abitiamo in una capanna 
che ci venne prestata , ma che è pure alquanto men disa- 
giosa di quella del pescatore, da cui ottenemmo ricovero 
în sulle prime. Questi indigeni manifestarono il desiderio 
di fabbricarcene una, e noi li abbiamo lasciato fare ; ma 
sono essi così lenti e così pigri, che ci vorrà un pezzo 
prima che sia terminata ; e noi saremo costretti a pagarli; 
senon che pensiamo di costrurre una noi stessi di pietre. 
Fin qui abbiam celebrato , quasi ogni giorno , i sacri 
Misteri, ai quali assistono sempre alcuni Isolani tratti dalla 
curiosità ; l’immagine di N. S. crocifisso pare li com- 
muova ; ma ohimè : che non possiamo ancora spiegar loro 
di quanta carità e di quanta benevolenza abbia dato prova 
per l’uman genere l’umansto Figlio di Dio. Attendiamo ora 
con ogni nostro impegno allo studio della lingua , il quale 
ci riesce tanto più difficile in quanto, non essendoci prin- 
cip) stabiliti, non abbiamo nè grammatica, nè dizionario, 
nè anima al mondo che ci ajuti : osservare ed interrogare 
per via di segni, ecco i soli mezzi che ci si offrono per 
impararla. Ciò non ostante abbiamo già raccolto un be 
numero di vocaboli, e confidiamo che la Beatissima Ver- 
gine sia per impetrarci la grazia di saperne in breve 
quel tanto che è necessario per farci capire discretamente 
da questi Isolani. Addì 28 di settembre, giorno in cui ce- 
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lebravamo la festa deli? Addolorata, ci è toccato ancora la 
bella sorte di battezzare un altro bambino. Il di lui geni- 
tore, che è venuto in persona a pregarci di ciò, conosce 
alquanto , sebbene confusamente , la nostra santa Reli- 
gione; e noi speriamo che diventi un giorno un buon eris- 
Uano, come ce l’ha promesso egli stesso. 

«, Fu celebrata , pochi giorni or sono , in Mangareva 
una festa grande, che durò tre giorni, ed alla quale con- 
corsero tutti gli abitanti. Nel primo giorno venne portata 
nel tempio degl’ idoli la morta spoglia dell’ ultimo re de- 
funto, il quale era stato seppellito nel monte. Insorse a 
questa occasione una contesa assai viva, anzi una vera 
battaglia tra una parte degl’ Isolani che si opponevano a 
quella traslazione, e gli altri che la volevano. Nè fu detto 
che la parte, dei contrastanti fosse composta di tutti co- 
loro che si mostrano inchinevoli ai missionarj ; ma io non 
credo che si siano battuti per nostra cagione. Comunque 
ia, rimasero essi perduti , ed. il partito del re avendo 
rionfato , il dissotterrato cadavere fu posto nel tempio, 
e lo stesso principe offerse al demonio una quantità di 
tappa. Nel secondo giorno si fece una specie di preghiera; 
e nel terzo, una danza simile a quella che ho di sopra ac- 
sennata. Il re domandò perchè i missionarj non fossero in- 
tervenuti alla danza, e soggiunse che nessuno avrebbe fatto 
oro il menomo male. 

« Il signor Laval ed io andammo a visitare un’altra volta 
l'isola d’ Akamaru , i cui abitanti ci accolsero cortese- 
mente, e ci stanno ora edificando una casa, la quale non 
andrà molto ad essere terminata. Correva il giorno della 
Natività della Beatissima Vergine, allorchè il capo di quell’ 
isola venne a cercarci. Dolevasi delle molte malattie ca- 
gionate dai morti, i quali riappariscono, nell’ isola per 
tormento dei vivi. Vi trovammo in fatti un gran numero 
di malattie cutanee , e la maggior parte dei ragazzi divo - 
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rati, si puòdire , dai pidocchi. Tagliammo adaleuni i 
canelli, e lavammo ioro la testa ; perchè ciò, oltre ad es- 
sere giovevole pel corpo, ne somministrava anche l’ocea- 
sione di conferire il Battesimo ai moribondi senza che i 
genitori se ne avvedessero. 

« Novembre. Non essendo ancor salpata la nave che 
doveva recare questa mia lettera, mi valgo dell’indugio 
per aggiungere quanto è accaduto , dal mese d'ottobre in 
qua, nella nostra missione. Abbiamo alternato d'allora in 
poi la nostra residenza, fermandoci una settimana nell’ 
isola d’ Akamaru , e un’altra in quella d’ Akena , onde 
corrispondere al desiderio degli abitatori di queste due 
isele, i quali bramano di vederci, e d'istruirsi nei -princi- 
pali misteri della nostra santa Religione ; chè sebbene 
non siam dotti ancora quanto è dovere in questo linguag- 
gio, Iddio però ne concede la grazia di saperne abbastanza 
da dar principio ad una scuola in ognuna di queste due 
isole. Non prevedendo poi quando e come ci sia possibile 
di stabilire una stamperia, e volendo nondimeno mettere 
questi fanciulli in grado di saper leggere, abbiam giudi- 
cato cosa opportuna il dare ad ognuno wn alfabeto manu- 
scritto. Fu nostro primo impegno l’ insegnare a questi 
fanciulli a fare il segno della santa croce; in breve i 
genitori, avendo ‘inteso da noi qual fosse l’importanza e 
la virtù di quest atto , vollero farlo anch’ essi : onde si 
può dire, che dai bambini ancora lattanti , fino ai più 
vecchi, invocano ora , o invocar sanno , col segno della 
croce , la santissima Trinità. I ragazzi fanno rapidi pro- 
gressi nell’ alfabeto , la maggior parte conoscono tutte le 
lettere, e parecchi cominciauo a computare ; ed ‘è tanto 
il loro ardore , che ci vengono sempre d’ intorno , onde 
ripeterci queto che hanno imparato. Anche i giovani, 
stimolati dall’esempio dei fanciulli, vengono ogni sera 
nella nostra capanna per imparare a leggere 3 vogliono 
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principalmente che insegniamo loro qualche preghiera , 
che possano recitare dopo aver fatto il segno della santa 
croce ; stanno molto attenti quando ci vedono a pregare , 
e vorrebbero essi pure poter fare lo stesso. Piace loro 
il vederci fare il segno della croce nella loro lingua, 
prima e dopo d'ogni pasto, essendo noi soliti di mangiare 
il più delle volte fra loro. Deggio pur dire, che fanno 
quanto sta in loro affinchè non ci manchi il cibo necessa- 
rio ; chè, oltre all'andare a pesca per noi, ci danno de 
loro maiore , e del miglior tioko che abbiano : pare in] 
somma che ci siano molto affezionati. Quando , terminati 
gli otto giorni , viene la barca a prenderci. si mostrano 
afflitti ,:e ci fanno promettere di tornare quanto prima ; 
anzi vengono a pescare fin pressoad Akena, ove passiamo 
l’altra settimana , e quivi ancora ci recano del prodotto 
della loro pesca. Tutti a un dipresso sanno presentemente, 
che esiste un solo Dio ; che il corpo muore , ma che 
l’anima è immortale : che buona, va in cielo ad essere 
felice ; malvagia, va ad ardere miseramente nel fuoco ; 
quindi ci domandano spesso in qual modo l’uomo si faccia 
buono o malvagio. Ma il non sapere bastantemente il loro 
dioma , c’impedisce d’ istruirli a dovere, e dobbiamo 
accontentarci di rispondere, che direm loro più tardi ciò 
che bramano ora di sapere. Intanto, per appagare in 
parte quel vivo desiderio che ci manifestano, abbiamo 
nsegnato loro le due seguenti brevi preghiere , che re- 
citano essi con somma contentezza: « Dio mio, is- 
truttemi , e sarò istruito. — Dio mio, quando il mio 
corpo sin morto , fate che l anima mia salga lassù nel 
cielo a vedervi nella vita lunga, lunga..... senza fine, » 
Quattro giovani impararono i primi queste orazioni, e non 
sì tosto le ebbero sapute, presero a recitarle in cadenza; 
ed altri in breve le insegnarono, talchè ora molti le sanno; 
ed il mattino nell’ alzarsi , la sera nel coricarsi, primae 
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dopo d’ ogni pasto devotamente le recitano ; massime’i 
fanciulli , i quali nonbeverebbero pure un sorso d’acqua 
senza aver fatto prima il segno della santa croce, e recitate 
queste preghiere. Non abbiamo ancora insegnato nè l’ora- 
zione domenicale , nè il simbolo degli Apostoli, perchè 
non siamo ancora ben certi della traduzione che ne abbiam 
fatta, non volendo noi passare a queste materie fonda- 
mertali e permanenti , se non quando avremo una:cogni- 
zione ben chiara e ben distinta di tutti i vocaboli. Frat- 
tanto , ad ogni Isolano che patisca , vengono-i suoi con- 
giunti a dirci di pregare per lui ; il che denota pure nel 
popolo una buona disposizione a ricevere il dono della 
Fede , cui si compiace Iddio di compartirgli. 

« Mi è pur grato il rammentare, a gloria dell’augusta 
Vergine Maria, regina di pace e protettrice della nostra 
missione , quanto sia essa venerata da questo popolo. Nè 
saprei ben dire come ciò sia avvenuto ; so che un giorno, 
tenendo io aperto il breviario, occorse agli occhi di un 
Isolano l’immagine dell’ Assunta ivi rappresentata ; alzò 
quegli un grido di maraviglia ; volle vedere più da vieino 
la stampa, e l’additò subitamente a tutti i circostanti, i 
quali furono ansiosi di sapere che cosa significasse; laonde 
noi dicemmo loro così : « Ciò che vedete è l’immagine 
di Maria : è Maria una donna molto buona , la quale sta 
ora nelcielo, dove vede Iddio. » Da quel punto , vollero 
tutti vedere Maria : « Mostrateci Maria, venivaci detto 
ovunque andassimo , Maria, quella donna cosi buona , 
che sta nel cielo dove vede Iddio. » Gli uomini volevano , 
che le loro mogli e le loro figliuole vedessero Maria , le 
madri chiedevano che fosse lasciata vedere ai loro ragazzi, 
talchè venne quì adempita quella profezia della santissima 
Madre di Dio; Ecco che mi chiameranno perciò beata 
tutte le generazioni. A taluni che ci domandarono , se 
Maria fosse madre di Gesù Cristo, rispondemmo di sì : ad 
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altri perd, che ci chiesero se fosse ella madre di Dio, di- 
cemmo Dio non aver madre Ja quale risposta venne da 
noi data, non col disegno di bestemmiare come già fece 
l’empio Nestorio ; ma perchè aspettiamo a parlare della 
maternità divina che siamo: in grado di chiaramente spie- 
garla. La benedizione del Signore comincia dunque a 
diffondersi su questi popoli , i quali speriamo siano per 
essere .inbreve tutti cristiani. 


« Francesco D’Assisi CART, miss. apost, » 


Attra lettera dello stesso al sig. Crisostomo Liansu, 
prefetto apostolico dell’ Oceania meridionale. 


Isole Gambieri, missione di Nostra Signora della Pace, 
21 dicembre 1834: 


« Siamo ora intenti a spiegare ai nostri Isolani il mis- 
tero della Santissima Trinità 3 ma non ci costerà poca 
fatica l' imprimere in questi cuori carnali verità così su- 
blimi, e così uliene dai sensi. Un giorno, che il sig. Laval 
ed io ‘stavamo ragionando di questa difficoltà , ci venne 
in mente che S. Patrizio erasi valso del trifoglio per far 
capire lo stesso mistero agl’ Irlandesi idolatri; ed avendo 
trovata anche qui la medesima pianta, la quale in lingua 
del paese ha nome manica, ci siamo adoperati con essa 
non senza frutto , ad insegnare al popolo il primo e il più 
incomprensibile dei nostri misteri. Raccomandateci a 
S. Patrizio, affinchè ne impetri per queste povere isole 
quei lumi e quelle grazie, che ottenne già egli per la 
irlanda. 

« Non crediate perciò , che già si sappia da noi con- 
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venevolmente la lingua di questi Esolani ; ma il vederlr 
così incalzanti nel sollecitare , ne indusse a procurare di 
istruirli ; e giova pur confessare che Dio ne ajuta in ciò, 
si può quasi dire , visibilmente. Andiamo anche debitori 
dei nostri prosperi successi alla Beatissima Vergine, da 
cui riceviamo in ognuna delle sue feste qualche segno 
manifesto della sua particolare protezione : addì 31 dello 
scorso mese di novembre , mentre facevamo la scuola ai 
ragazzi, ce ne fu portato uno in età di 12 o 13 anni, il 
quale assalito da acutissimi dolori , non potea reggersi 
in piedi, e strascinavasi nella polvere con orribili contor- 
cimenti ; la madre struggevasi in pianto , e tutti i circos- 
tanti dicevano non esservi per quel fanciullo speme di 
vita. Noi frattanto, inginocchiatici entrambi, pregavamo il 
Signor Iddio, acciò si degnasse di risanare quel misero, 
e lo raccomandavamo alla Madre di misericordia, scon- 
giurandola di non permettere che morisse senza Batte- 
simo; ma egli tramortito e immoto, non dante più alcun 
segno di vita , era portato fuori dalla sconsolata genitrice. 
Finita: Ja scuola, ci recammo solleciti alla capanna’ di 
quella donna, e trovammo ivi guarito il dilei figlio. L’avo 
suo , che perl’ addietro pareva non ci mirasse di buon 
occhio, ne disse: « Voi siete ambo potenti presso il Semmo 
Iddio, quando gli parlate per qualche infermo , Egli lo 
risana. » Andammo quindi a visitare un casale assai dis- 
costo 3 e quel fanciullo, ripieno di vita e di salute, venne 
cogli altri ad accompagnarci. Io non ascrivo a miracolo 
tal guarigione, ma può anche darsi che fosse effetto del 
potente patrocinio di Maria Vergine. Del resto il popolo 
ha in noi molta fiducia per quanto ha riguardo alle ma- 
lattie ; e quando diciamo a qualche infermo : è cosa da 
nulla, ognuno, anche il paziente si rassicura. 

« Spesso , nel ragionare ai nostri Selvaggi, accenniam 
loro il Battesimo qual grazia straordinaria, che riceve- 
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ranno aliorchè vi siano debitamente apparecchiati; quindi 
lo bramano essi ardentemente ; ne abbiamo anche talora 
spiegate le forme e la virtù, raccomandando a tutti dt 
non lasciar morir nessuno senza venirci a cercare , acciò 
possa il moribondo, mediante questo sacramento, diventar 
figlio di Dio, ed essere ammesso dopo morte nell’ eterna 
beatitudine. À norma dei quali avvertimenti, il capo di 
Akamaru condottici, pochi giorni or sono, nella capanna 
d’un vecchio infermo , ci disse : « È tempo di lavargli il 
capo coll’acqua » (voleva parlare del Battesimo); ma per 
non essere pericolosa la malattia, nou giudicammo op- 
portuno di battezzarlo. Del resto, cominciano tutti ad 
avere in dispregio i loro idoli, cui dicoro essi malvagi 
molto e sempre nocenti , e ud amare i) nostro Dio vero 
cui sentono da noi predicare ripieno di bontà per gli uo- 
mini ; talchè ormai pongono inGesù Cristo ogni loro fidu- 
cia. Comprendono generalmente tutti i Joro dei sotto la 
denominazione d’ Arnaino, significante spiriti maligni; 
oltre la quale, danno anche ad ogni idolo nn nome parti- 
colare, e di questi ne conosciamo già fino ad undici molto 
temuti dag! Isolani, e considerati qual cagione d’ogni lore 
male , eccetto due, a cui credone di andare debitori del 
loro nutrimento. Quando saremo più istrutti, vi faremo 
conoscere più specificatamente tutte le superstizioni di 
questo povero popolo. 

« Si è fatta pochi giorni or sono, al cospetto dell adu- 
nata popolazione, una cerimonia avuta da ognuno per im- 
portantissima. Dietro alie idee religiose di questi Isolani, 
i capelli sono considerati qual cosa sacra ; il tagliarli è un 
rinunziare alla religione. Nondimeno molti fanciulli vellero 
che tagliassimo loro i capelli, e che li ardessimo ; bra- 
mando, come essi dicevano, che i loro idoli fossero arsi 
nel medesimo modo, e protestando voler essi d’or innanzi 
riconoscere quel Dio Gesù Cristo. Il segno della santa 
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croce fatto da me nel dar principio alla cerimonia, diede 
motivo agli spettatori di dire , ch’ io pregava contro 
Arnaino ; quindi si fecero essi ripetutamente a gridare : 
« Al fuoco , al fuoco Arnaino ! » Noi però scherzavamo, 
assicurando questa buona gente , che il tagliarsi i capelli 
riuscirebbe loro molto giovevole ; perchè sarebbero essi 
liberati da tanti insetti fastidiosi ond’ erano divorati; ma 
che per Arnaino era affatto un nulla. Si mostrò princi- 
palmente riscaldata in tal circostanza Ja moglie del capo, 
la quale non che ai figliuoli , a se stessa fece recidere le 
chiome , qual solenne rinunzia ad Arnaino ; ed il capo 
medesimo , ritenuto allora nella capanna da un mal di 
gambe, ne fece anche chiamare perchè gli tagliassimo i 
capelli. Frattanto i ragazzi, adunate in un mucchio tutte 
le chiome recise, le gettarono in un gran fuoco, gridando: 
« Così ardano tutti gl’ idoli nostri. » Della quale dimos- 
trazione, per quanto possa parere importante ai loro 
occhi, noi però non ci accontentiamo : esistono in queste 
isole gravissimi disordini , e la licenza dei costumi vi è 
spinta fino all’ eccesso. 

«.Sogliono questi abitanti far cuocere il tioko in co- 
mune , ed ecco in qual modo: scavano nel terreno un 
forno ; o per dir meglio un buso, sopra il quale formano 
come-una volta di ciottoli ; empiono il buco di legna, vi 
appiccano il fuoco, e ve lo mantengono fintanto che i 
ciottoli diventano rossi ; distruggono allora Ja volta , e 
su quelle pietre infuocate depongono il tioko , ricoprendo 
questo con foglie d’alberi, e le foglie con un suoio di 
terra , affinchè il calore nonsi disperda. Durante la cot- 
tura, si danno tutti a ballare ; nè credo , che ciò succeda 
senza scandali ; quando poi si apre il forno, tornano ad 
adunarsi, per ricevere ognuno quello che vi ha posto. Una 
volta però che fummo presenti all’ aprirsi del forno , non 
si fecero danze. 
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« È cosa Jegna dir mar il vedere questi Isolam rap- 
presentare Arnaîac netlo stesso modo come si dipinge fra 
noi il demonio : gli danno una testa mostruosa con un 
corno sulla fronte , una faccia orrida , una voce sotterra- 
nea, e lo dicono nocevolissimo agli uomini; queste cose 
ci vennero riferite dai fanciulli , | uno dei quali asseriva 
che questo Arnaino si fa spesso vedere in un’ isola disa- 
bitata, poco discosta da Akamaru. Voi crederete di questa 
mia relazione quello che vi aggrada ; nè cercherò di con- 
traddirvi, non volendo io pronunziare un giudizio formale 
prima di essere perfettamente informato. Questi popoli, 
per quanto mi è stato possibile di congetturare ; si man- 
giano a vicenda nelle loro guerre. Un’ Isolano , volendo 
darci nn’ idea del modo con cui si combatte, ci si mostrò: 
più furioso d’un leone ; faceva colle calcagna saltar la 
polvere in aria , si armava di pietre, guardava bieco , e 
si contorceva con atti che incutevano terrore. Hanno dardi 
fatti con osso di pesce, e così uncinati, che non si pos- 
sono strappare dalla ferita senza che vengano lacerate le 
carni intorno ; e di questi si valgono pel supplizio dei 
condannati a morte, massime di chi abbia insidiato i giorni 
del principe. 

« Il re Maputeo, affezionatissimo a’suoi idoli, continua 
a mostrarsi alieno dalla cristiana Religione. La di lui so- 
rella assiste da poco in qua , cogli altri alla scuola. Un 
giorno, in cui aveva ella fatto il segno della sania croce, 
e recitate le nostre brevi orazioni, mi disse : « Ora che 
ho pregato, dovete pur farmi qualche regalo. » Aspettiamo 
per questa famiglia i momenti della grazia. Al nostro ca- 
techista Colombano, che era andato a compra di alcure 
derrate in Mangareva , il re tolse una parte di ciò che 
aveva comprato. Eppure anche in quell’ isola non rimase 
del tutto infruttuoso il divin seme del Vangelo , benchè 
gettatovi una sola voita e di passo; poichè essendo ivi 
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approdati un’altra volia, ne venne incontro una fanciul- 
letta facendo il segno della santa croce. Costei , figiiuola 
d’ uno dei primi capi dell’isola, era venuta alla nostra 
scuola in Akamaru; eci seppe distinguere dando a ognuno 
di noi il nostro nome : il signor Laval si chiama qui Ta- 
varu, io Tareta ; ma non di rado gl Isolani ci danno ad 
entrambi il nome di Ka rra (i due), perchè ci vedono 
sempre insieme: Colombano, perchè lavora in legno, vien 
chiamato Tamuta. 

«26 Dicembre, Siam giunti jeri da Akamaru; dove, 
chiamati a visitare un infermo, ci siam fermati per quat- 
tro giorni. Convien pur dire che questi Isolani sogliono 
esagerar moltissimo i loro mali; per poco che uno si senta 
indisposto , si crede ormai vicino a morte ; e noi, sebbene 
già assuefatti a questi vani spaventi, non tralasciamo però 
di accorrere sul fatto ovunque siamo chiamati. L’ infermo 
di cui parlo ora, era un giovane la cui malattia non aveva 
alcun sintomo di gravità 3 e trovandosi adunati nella sua 
capanna un gran numero d'’Isolani , in un capo dell’isola, 
ci approfittammo di quella circostanza per fare al popolo : 
una lunga istruzione intorno al mistero dell incarnazione 
di N. S. Gesù Cristo, alla creazione deli’ uomo, al peccato 
originale, ed alla virtù rigenerativa del santo Battesimo; 
aggiungendo, che chiunque riceve questo sacramento di- 
venta figlio di Dio, e sale dopo morte al cielo, mentre chi 
non lo riceve rimane figlio del demonio, destinato ad es- 
sere a parte della di ini sorte. Qui m'interruppe uno degli 
ascoltatori, il quale sclamd: « Quand’ è così, diventeremo 
figli di Dio , ed andremo al cielo. » 

« Celebrammo nell’isola d'Akamaru la festa di Natale 
con tutta quella pompa che ne fu concessa dalla nostra 
povertà. Stava sospesa al di sopra dell’altare una corona 
di verdi fronde , e parecchie ghirlande addobbavano in- 
torno le pareti della capanna: Cartañmo alcuni mottetti 
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con accompagnamento di quell’ armonica che portamma 
di Francia ; la qual povera musica riuscì pure molto di- 
lettevole a questi Isolani. Eraro tutti concorsi, e stettero 
attenti ad ascoltare una mia istruzione. Avrebbero essi 
voluto ritenerci fino all’indimani; ma noi tornammosolleciti 
in Akena, la sera di quel medesimo giorno, essendoci 
pure toccato di remigar fortemente noi stessi , per giun- 
gere prima della notte. 

« Abbiamo ora due barchette , luna delle quali fu da 
noi comprata , e l’altra la fece Colombano cogli avanzi di 
una barca più grande, abbandonata da un nocchiere ame- 
ricano ; ma quest’ultima non è del tutto finita, Se poteste 
mandarci dei vestiti per noi, e pei nostri Isolani, fareste 
un'opera caritatevole al sommo ; questo povero popolo ci 
chiede ogni giorno qualche panno con cui si copra. Da 
una nave venuta da Otaiti comprammo già per loro un pol 
di bambagina ; ed ora ci domandano di cuntinuo, se non 
verrà in breve un altro legno con tela del medesimo ge- 
nere. In quanto a noi, le nostre sottane stanno ormai per 
cadere a brani , le scarpe, non c'è più verso di tenerle 
nei piedi. 

« Aspettiamo ansiosamente Monsignore; due altri mis- 
sionarj sarebbero pur necessarj in queste isole, le quali 
formerebbero come un centro di missione, donde sarebbe 
facile il trasportarsi nelle altre parti dell'Oceania. Finora 
abbiam veduto approdar qui molte navi; ma Ja madre 
perla va scemando ; evi è da temere, che non si veggano 
più se non di rado altri navigatori. Noi frattanto poniamo 
ogni cosa fra le mani di Dio e dell’augusta Vergine Maria, 
nel cui patrocinio anche questo popolo comincia a con- 
fidare moltissimo. Un ragazzo dicevami jer l’altro : « Noi 
amiamo molto Gesù e Maria. » 


« Francesco D'Assisi CARET, Miss. apost. » 


205 


P. S.27 Dicembre. Questa mane, stando il sig. Lava 
a spiegare ad alcuni fanciulli la dottrina cristiana, accorse 
frettolosa una donna gridando: « Venite presto ; mia 
figlia, nata da pochi giorni, or muore. » Lo corsi solle- 
cito, etrovai in fatti la bambina non dante più alcun, segno 
di vita. La madre, credendola morta, piangeva dirotta- 
mente. Non vera nella capanna una stilla d’acqua ; andai 
io stesso a cercarne; e nel tornare vedendo che la pargo- 
letta traea qualche lento respiro come di chi muore, pre- 
scindendo dalle cerimonie le amministrai subitamente il 
Babtesimo. In quella giunse il sig. Laval seguito da tutti 
i fanciulli della scuola , coi quali recitammo, in ringrazia- 
mento al Signore , le preghiere in lingua di Mangareva , 
aggiungendovi poscia da noi due il Te Deum. La bam- 
bina, che ormai parea giunta agli estremi, gemea flebil- 
mente ; le supplimmo allora le cerimonie del Battesimo, 
e in un istante si rinvigorì con somma maraviglia de’ 
circostanti, e principalmente della madre, la quale non 
capiva in se dalla gioja al vedere tornata alla vita ed alla 
salute quella sua figliuola , cui, pochi minuti prima aveva 
creduta estinta. E fu questa forse una grazia speciale della 
Provvidenza, per ravvedere quella donna , la quale per 
l’addietro non che a noi, mostravasi anche avversa agli 
uffizj del nostro ministero. 


Altra lettera dello stesso ad un sacerdote della Con- 
gregazione dai Sacri Cuori di Gesù e di Maria 


Missione di Nostra Signora della Pace, 
isole Gambieri, 26 gennajo 1835. 


Proseguendo la narrazione degli avvenimenti succeduti 
dope l’ ultima mia lettera, dirò come il primo giorno di 
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questo mese essendoci recati tutti e tre nell ’isola di Ta- 
ravai, che non avevamo ancor visitata , per essere più 
discosta delle altre , fummo favorevolmente accolti da 
quel popolo, il quale voleva ritenerci affinchè dessimo 
principio in quella sera medesima alla di lui istruzione. 
Incontrammo ivi il re Maputeo , già noto a noi per essere 
avverso alla nostra santa Religione, e quanto affezionato 
a’ suoi idoli ; nondimeno gli dichiarammo francamente , 
e con quell’ autorità che si compete alla nostra missione 
divina, esistere un Dio solo, creatore dell'universo, vivere 
l’anima o eternamente felice ove sia buona , o misera 
ove sia malvagia ; quindi soggiungemmo : « Se sarete 
buono, se adorerete Gesù Cristo , figlio unigenito dei} 
unico Dio vero, andrete al cielo; ma se sarete un empio 
re, andrete dopo morte nel fuoco che mai non si estingue, 
e vistarete per sempre. Dalle quali parole colpito egli 
a segno che gli grondavono dal volto stille di sudore, si 
trasse in disparte mentre noi continuavamo ad annunziare 
all'affollata popolazione le eterne verità ; ma quando poi, 
terminata la predica, andavamo visitando le varie capanne 
dell’isola, lo incontrammo di bel nuovo , e gli parlammo 
di Dio e della sua bontà. Finalmente il re, assicurandoci 
che avea per buona la nostra parola , c’ indusse a rinia- 
nere; ma non potendo noi fermarci per quel giorno , gli 
promettemmo di tornare di lì a non molto. Mentre sta- 
vamo per imbarcarci, ne fu recato per parte della regina 
un gruppo di banani (1). Eravamo già discosti dalla spon- 


(1) Sogl ono questi grappoli essere composti d’ otto o nove banani , 
lunghi ognuno da sette ad otto oncie. Il banano, cui ricopre una cor- 
teccia sottile e giallognola , contiene una sostanza molle di ‘agrodolce 
sapere. L’ arboscello che lo produce è alto dai dieci ai dodici piedi , ma 
non ha piùdi otto o dieci once di diametro. Le foglie sono delle più 
grandi che si conoscano; hanno nove piedi di lunghezza e due di 
larghezza. 
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da, quando un Isolano che entrato cow noi rella barca, 
bramoso di far pompa della sua destrezza nel nuotare, 
spiccò un salto nel mare ; e dopo essere stato un pezzo 
sott'acqua, ricomparre a galla per dirci addio ; tornò 
quindi a tuffarsi, riapparve di bel nuovo, e se ne andò 
nuotando alla riva. Quel tragitto non durò molto, stante 
il vigore con cui si adoperarono i nostri rematori per 
condurci rapidamente in Akena ; ma nell’approdarvi sen- 
timmo a dire che un uomo, morto di repente fra gli 
scogli in cui stava pescando Ja madre perla , era stato 
pur dianzi trasportato nell'isola. Accorremmo colla ma- 
sima fretta, speranzosi di trovargli ancora qualche soffio 
di vita ; era morto da parecchie ore ; il che ne afflisse 
tanto più amaramente, in quarto sapevamo che era un di 
coloro i quali, rimanendo quasi sempre a pesca, non as- 
sistevano mai alle nostre istruzioni. L'indimani , mentre 
stavano tutti adunati per rendere al morto gli estremi 
uffizj, vi fu chi propose di trasportarlo all’ isola grande 
per fargli una tirax (cerimonia pagana); ma noi, intro- 
mettendoci allora fra l’ adunanza, le facemmo osservare 
quanto premesse di sotterrar senza indugio il già fetente 
cadavere , la cui putrefazione potea recar gravissimo 
danno , ed anche la morte ai circostanti. Alle quali os- 
servazioni arrendendosi tutti, e prima d’ogni altro il pa- 
dre del morto, scavarono una fossa in un luogo che loro 
indicammo : ed essendoci noi ritirati , seppellirono ivi il 
cadavere, il quale così putrefatto come era, vollero pur 
tutti baciare prima che venisse deposto sotterra. In quel 
medesimo giorno annunziammo le verità della nostra 
santa Religione al capo d'un casale dell’ isola di Taravai, 
venuto apposta per vederci. La prima domenica di gen- 
najo il popolo, sentita la Messa ed ascoltata la postra 1s- 
truzione , ci esibì spontaneamente di costrurti una casa 
di preghiera più comoda di quella che ora abbiamo : ta- 
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luni si diedero poscia a raccogliere le foglie per coprire 
il tetto , altri a piantare gli stili per le pareti ; e se non 
fosse in ognuno tanta svogliatezza , la nostra chiesa sa- 
rebbe in breve terminata. 

« I giorno dell’ Epifania , celebrato in Akena il santo 
Sagrifizio, e dette al popolo alcune parole di verità , ci 
recammo nell’ isola d'Akamaru, i cui abitanti ci si mos- 
trano sempre vieppiù affezionati. Hanno essi un’idea con- 
fusa dell'altra vita ; ed asseriscono che i morti , pei quali 
si fanno le debite preghiere, vanno in un luogo ameno, e 
che quelli in vece a cui non è concesso l’onore del lirau, 
vanno nelle tenebre, dove sono divorati lungo tempo da 
un dio crudele. Sappiamo ora per certo essere noi qui 
fra un popolo di cannibai , i quali in tempo di guerra si 
divorano a vicenda. Un vecchio , il quale domandavami 
se anche in Francia si mangiano gli uomini, ebbe ad as- 
sicurarmi che Mapura, avo del re attuale di queste isole 
ne mangiava spessissimo. 

« La risurrezione dei morti annunziata nelle nostre 
prediche a questi Isolani, fece nei loro animi tale e tanta 
impressione , che ognuno nei familiari colloquj ne favel- 
lava ; ed ovunque andassimo, c’ interrogavano tutti se ri- 
vedrebbero chi il padre, chi Ja madre, chi i figliuoli; 
ed aggiungevano : « Noi sogliamo dare ai morti un eterno 
addio. — Ebbene, rispondevamo, d’or innanzi non lo da- 
rete più ; malvagi e buoni torneranno tutti alla vita; e li 
rivedrete nel gran giorno dell’universale risurrezione...— 
Andate , ne dicevano alcuni, ad annunziare al re coteste 
verità. » È noto ora in tutte le isole , che il re ne ha 
dato licenza di rimanere ; nondimeno un capo , nel sen- 
tirci a dire, che il principe dichiarò avere egli per buona 
la nostra parola , rispose : « Il principe non vi ha detto 
quello che pensa. » Noi per altro, ora che conosciamo la 
mente di Maputeo, siam risoluti di annunziargli senza ti- 
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trore la verità, Egli è vero, che siaino Gui ognora in peri - 
colo della vita; ma la nostra fiducia è posta in Colui ché 
ci ha mandati qui ad annunziare il nome suo ; e purchè 
da noi si faccia in tutto e per tutto il suo santo volere 2 
non fia mai che fa minaccia degli uomini ©’ intimorisca, 

« Taravai, — La buona nuova di salvamento fu annun- 
ziata a quest'isola il giorno 12 di gennajo. Partiti da Akena 
alle nove del mattino, giungemmo qui con prospera e 
spedita navigazione , durante la quale andavam rican- 
tando le tre seguenti strofe d'un inno da noi composto in 
lingua di Mangareva sui tre misteri, ed alle quali ab- 
Diam dato l'aria dell’ iono che si canta in Francia nell’Av- 
vento: Statuta decreto Dei. 


He Atua ko tahi noti. V'è un Dio solo. 
R toru mea Atua. Sono tre persone in Dio. 
R Kore toru Atua. Non vi sono tre Dei. 
He Atua ko taha noti. V' è un Dio solo. 
He Atua ataciki Il Dio Figlio 
Kubanan ia targata È nato uomo 
No Maria tana kui , Da Maria sua madre, 
Na te Kuane Atua. Per opera dello Spirito Dio. 
Kua mate te paka Morto sulla croce 
Jesu Khristona tangeta ; Gesù per gli uomini ; 
Ora noa ia ratou, Salute perfetta per loro, 
Ora noa ja tatou. Salute perfetta per noi tutti. 


« Fummo accolti in sul principio assai freddamente ; 
il popolo ci accompaguò fino alia tettoja che ci avevano 
destinata per albergo; ma ognuno taceva, e tutti ci pian- 
tavano gli occhi addosso con un piglio poco cerimo- 
nioso ; roi perd, sebbene alquanto intimoriti , ci rin- 
coravamo col ripetere fra noi: Sia fatta intutto e per 
tatto la volontà del Signore. Frattanio, deposto il 
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sacco in cui era rinchiusa la nostra cappella , ed avvertiti 
i circostanti di non toccarlo , per essere cosa ap del 
massimo Iddio, ci avviammo verso il lido , dove incon- 
trammo quell'uomo, che nel primo nostro viaggio ci aveva 
accompagnati per un buon tratto nella barca , ed erasene 
poscia tornato a nuoto, come ho di sopra riferito. Questi 
ne disse di voler pregare con noi, ed all’ istante gl’ inse- 
gnammo a fare il segno della santa croce , ed.a ripetere 
le nostre brevi. preghiere ; delle quali si compiacque egli 
tanto, che non volle lasciarci se non quando le ebhe sa- 
pute ben bene a memoria. Si trovavano quivi alcuni fan- 
ciulli, che fecero il segno della croce ; andarono essi 
poscia a cercarne degli altri, e in breve tutti i ragazzi, 
anche quelli che cominciavano appena a muover il passo, 
vollero imparare a fare il segno del cristiano, ed a pre- 
gare il vero Dio nella lingua delloro paese. Quel venerato 
segno fatto da creature innocenti , si convert in fruîti di 
benedizione a tutta Pisola; talchè , nel tornare alla nostra 
abitazione, vitrovammo il popolo adunato, non già iroso 
e truce come ci era apparso pur dianzi ,ma colla soddis- 
fazione dipinta in volto ad ognuno. l'arecchi, che avevano 
sentito a parlare della risurrezione generale da noi pre- 
dicata in Akena , © interrogarono dicendo: « Éegli vero 
che le ossa dei morti risusciteranno ? » Rispondemmo es- 
sere questa una verità indubitabile , e continuùmmo spie- 
gando | esistenza d'un solo Dio, creatore dell’ universo, 
lo stato felice del primo padre Adamo , ed i mali cui 
aveva prodotti a se ed all’uman genere la sua disubbi- 
dienza ; narrammo come il Figlio di Dio, mosso a pietà 
degli uomini, fosse disceso dal ciela ed avesse vestito in 
seno ad una Vergine un corpo umano ; come fosse morto 
per noi ; risuscitato , e salito poscia al cielo, donde ha 
da venire alla fine del mondo. Parlammo a lungo della 
risurrezione dei morti, della felicità dei buoni, e della 
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sventura dei reprobi. Le quali nostre parole, attentamente 
ascoltate, indussero tutti quanti gli uditori a fare il segno 
della santa croce, con cui si diè fine alle fatiche del primo 
giorno. Il dì seguente, al primo spuntar del sole , iutto il 
popolo trovavasi già radunato intorno alla nostra tettoja, 
entro alla quale s' immolava per la prima velta in quella 
barbara terra la Vittima del genere umano. Terminata la 
Messa, distribuimmo ai fanciulli alfabeti manuscritti, ed 
aprimmo la scuola ; quindi essendosi sciolta l'adunanza, 
noi ci accingemmo ad andare a visita di due altri casali 
discosti da quell’abitato principale dell’ isola. T ogliemmo 
a guida quell’ Isolano già mentovato due volte , il quale 
aveva il primo in Taravai fatto il segno della santa croce ; 
ed avviatici per l’asprezza d’un alto morte, sotto ai raggi 
di cocentissimo sole, giungemmo grondanti di sudore, e 
spossati dalla stanchezza nel primo di quei due luoghi che 
dovevam visitare. Era quivi un’ abitazione che sorgeva 
più delle altre, e in sulla soglia un vecchio con una barba 
lunga e bianchissima , il quale c' invitò a riposarci ; ed 
accondiscendendo noi a quell’invito così opportuno , ci 
trovammo circondati in un subito da tutti gii abitanti del 
casale, i quali si diedero affollatamente ad interrogarci ; 
chi voleva sapere se il nostro paese fosse lontano , e se 
toccasse quindi il cielo, chi ne domandava se fossimo figli 

degli uomini; ed il vecchio giunse perfino a chiederci se 
fossimo dei. Dalla quale strana interrogazione traemmo 
appunto argomento per dichiarare esservi un Dio solo, 
supremo creatore del tutto. Annunziammo quindi |’ in- 
carnazione del Figlio di Dio, la sua morte e la sua risur- 
rezione. Allora il vecchio ne demandò se dovesse rigettare 

isuoi numi : gli rispondemmo doverlo egli fare, e cre- 

dere in Gesù Uristo Figlio del Bio vivo, e solo Dio vero. 

Eravamo, senza saperlo, iu sulla soglia del tempio degli. 
idoli, e quel vecchio era il loro sacerdote. Segnammo la 
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croce tin fonte ad: ognuno; e tolto congedo, c'incammi- 
nimmo verso l’altro casale più lontano , accompagnati dal 
vecchio ; il quale arrampiccavasi leggerissimo su per gli 
erti dirupi! della scoscesa salita. Trovammo , al giunger 
nostro; tutto il: popoto adunato, al quale annunziammo, 
come neglialtri Inoghi , 1 misteri consolatori dell’incar- 
nazione; della redenzione ; e della futura risurrezione di 
rutti gli uomini. Aleuni poscia ci domandarono se era- 
vamo ammogliati: rispondemmo che il matrimonio, per- 
messo «a chi vive nel secolo, disdicevasi a noi, 1 quali ci 
eravam consecrati esclusivamente al servigio di Dio ed 
alla salvezza delle anime. Trovavasi colà un capo del 
luogo in cui avevamo stabilita la nostra abitazione , ed 
era ivi venuto: à cercar foglie per coprire una casa di 
preghiera che gl Isolani ci stavano apparecchiando in 
Taravai 3 laond: noi, discesi in un con esso al lido, en- 
trammo nella sua zattera, e tornammo in quella sera al 
nostro albergo , cui trovammo pur circondato da molti 
indigeri., e fra loro il vecchio sacerdote idolatra, il quale 
faceva spessissimo il segno della croce, e dichiarava di 
voler abbandonare i suoi idoli per adorar Gesù Cristo ; 
se non che l’indimani ci parve egli molto meno infervorato 
in quel suo proponimento. Del resto è questi nn uomo 
allegro e molto serviziato. Dacche ha inteso quanto ci 
prema.ilsaper ben bene la lingua, si adopra con ogni suo 
studio in farci conoscere il significato dei varj termini, 
von avendo riguardo a gettarsi nel fango, a rotolarvisi , 
per farci capireil senso d'una parola che significhi dolore 
o disperazione. Vero egli è che non vestendo panni , non 
tene ei quindi d' insucidirli. i 

« Si vede in quest isola un albero , le cui radici che 
misurammo noi stessi, volgono in un giro dì trenta brac- 
cia ye sorgono dal suolo ad altezza di ben dieci piedi , 
dove comincia a formarsi il tronco. La pianta pare anti- 
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chissima ; le sue foglie rassomioliano nel colore a quelie 
dell’ alloro, ed è chiamata Æe va. Vedemmo noi appiè 
di quest albero un offerta depostavi dal re in onore delle 
false divinità del paese. I.doni più consueti che si offrono 
a questi dei , ossin demonj, consistono in bei pezzi di 
corallo, posti sopra un palo à modo di tavola , con di 
sopra da mangiare ; si vedono anche davanti ad ogni 
tempio certi scavi ripieni di /ioho ivi deposto pel mante- 
nimento di quel dio, il quale , come credono essi , viene 
a mangiarlo in tempo di notte; e sparisce ei poscia ailap- 
parir del giorno. Che angoscia è Il vedere questo paese 
immerso in così profordo accecamento Pregate molto per 
noi l’augusta Regina della Pace , alla quale abbiam con- 
sacrato questa nostra missione. A temperamento di tanti 
travagli, rilucono pure di quando in quando äleunr mo: 
menti di conforto ; in queste ultime sere, stondo tutti gli 
abitanti inturno alla nostra capanna, vedemmo i fanciulli 
ordinarsi spontaneamente in cireclo ye fatto il segno della 
santa croce, recitare in cadenza e molio distintamente 
le nostre brevi preghiere. Stemmo quivi fino a! sabbato , 
jo cui ci disponemmo a tornare in Akena pes celebrarvi 
la Messa, la domenica, e per andar quindi in Akamaruz 
ma quando , imbarcati nel nostro palischermo , eravamo 
già riusciti fuor degli scogli che circondano l'isola, insorse 
il vento così contrario, che fummo costrettia tornare in- 
dietro ed a rientrare in Taravai, non senza esserci trovati 
più volte in pericolo della vita. Questo contrattempo ci 
fu mandato dal Signore ,. il quale voleva che patissimo 
qualche cosa per amor suo; imperocchè in quella sera 
diedero gl’Isolani prircipio ad un tirau che doveva du- 
rare tre giorni ; e per essere questa cerimonia conse- 
crata interamente al demonio ed agli stravizzi, avrebbero 
essi yoluto farla senza che lo sapessimo, e provarona 
quindi non lieve disgusto del nostro ritorno. Anotte fatta 
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si ritirarono tutti, senza dirci nulla , all’estremità della 
baja, dove dalla nostra capanna in cui eravamo rimasti , 
scorgevasi il gran fuoco che vi avevano acceso, e si udiva 
il loro barbaro e tumultuoso schiamazzare. L’indimani, 
domenica, chiamammo col suono del campanello tutto il 
popolo alla Messa ; ed ai molti che accorsero volgemmo 
alcune parole circa l importanza di riconoscere Gest 
Cristo qual Figlio di Dio, e qual unico Salvatore dato agli 
uomini : [Von est in aliquo alio salus. Mentovammo 
tuiti i popoli cristiani, i quali riconoscono ed adorano 
Gesù Cristo; ed aggiungemmo, che non vo:endo anch'essi 
riconoscerlo ed adorarlo , sarebbero condannati al fuoco 
eterno $ mentre vedrebbero tutti quei popoli salire al 
cielo, onde vedervi Iddio, e godervi una perfetta ed 
interminabile felicità. Le quali parole, ascoltate da tutti 
attentatnente, non fecero in tutti la medesima impressione; 
alcunì ne approfittarono , e fra questi un padre di fami- 
glia, il quale ci parve veramente tocco dalla grazia , es- 
sendo ei poscia venuto ogni giorno , insieme ad un swo 
compagno , a farsi istruire in modo particolare ‘delle 
verità della nostra santa Religione; e questi due bramano 
ora ardentemente il Battesimo. Ciò nulla ostante, termi- 
nati appena gli uffizj,, ognuno si avviò da quella parte in 
cui erasi fatta la cerimonia il giorno antecedente ; laonde 
noi, rimasti soli fra le abbandonate abitazioni , ivi pure 
a vedere che cosa ciò significasse di li a poco ci traspor- 
tammo. Il sacerdote degl idoli, che presiedeva all adu- 
nanza, ci accolse cortesemente, e ne invitò ad assistere 
al tirau che doveva farsi in sulla sera; al quale invito 
nulla rispondemmo. Gl Isolani ci fecero molte questioni , 
per sapere se fare il {au fosse cosa buona o cattiva 3 e 
siccome in tale cerimovia si fanno al demonio certe pre- 
ghiere a pro dell’ estinto , alle quali danno essi il nome 
di upau upau, così noi dicemmo : « Esiste un Dio solo, 
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e ii pregarne un altro è male. » Vedemmo che il cadavere 
percui facevasi il £2rau, era d’un uomo morto da lungo 
tempo , non rimanendovi più altro che le ossa inaridite. 
Ci ritirammo intanto nella nostra capanna ; ed in quel 
medesimo giorno, come pure negli altri due susseguenti 
vennero ancora gl’ isolani e lo stesso sacerdote a pregarci 
d’assistere alla loro festa ; ma noi negammo ognora d’ac- 
condiscendere al loro desiderio ; per la qual cosa il mar- 
tedì, quando convenne portare il corpo estinto da un 
capo all’altro della baja, sebbene la diritta strada corresse 
davanti la nostra capanna , fecero essi un breve giro, e 
passarono di dietro. Nondimeno in quei tre giorni ci è 
toccato di patir molto, perchè oltre il cordoglio di vedere 
così da vicino quelle idolatriche cerimonie senza poterle 
impedire, ne molestava ancora la mala voglia degl’ Iso- 
lani, i quali non bramandoci presenti a quei loro stra- 
vizzi, ci chiedevano ad ogni istante se non partissimo 
ancora , e ci lasciarono anche privi d'ogui specie di cibo ; 
se non che tornarono tutti ad esserci più favorevoli al- 
lorchè fu terminata la festa. Alfine, dopo otto giorni d’as- 
pettazione , ieri, giorno di domenica, e festa della con- 
versione di S. Paolo , cessato ogni vento contrario , par- 
timmo alle nove del mattino da Taravai , passammo per 
Mangareva, dove ci fermammo alcuni istanti, e giun- 
gemmo in Akena all’ ora del tramonto. Durante la nostra 
assenza , Colombano Murphy aveva battezzato un bam- 
bino, che seppelliremo domani. Ed è questo il quarto a 
cui abbiam conferito il Battesimo, ed il terzo che è già 
salito a! eielo. 
« Francesco D’Assisi CaReT, miss, apost.» 


MISSIONI DEI LAZZARISTI 
IN CINA. 


Abbiamo già riferito quale accrescimento abbiano preso 
da pochi anvi in qua le missioni ciaesi affidate alla con- 
gregazione di S. Lazzaro, le quali, non compresi gli 
stabilimenti cui possedeva pur dianzi in Macao la congre- 
gazione medesima , e quello che mantiene tuttora nel 
confine della Tartaria , sono attu:iÌmente in numero di 
sei, situate nelle provincie di Pechine , dellHou-Quang, 
dell’Ho-Nam, del Kiang-Si, del Tche Kiang, e del Kiang- 
Nam. Le dirigono, coll ajuto di dieciassette lazzaristi indi- 
geni, e didieiotto catechisti, sei missionarj europei; € 
si compongono di circa quattordici mila cristiani dispersi 
in tutta queil immensa estensione di territorio , che rin- 
chiude quasi la metà della Cina nella sua lunghezza, da 
Wacao fino a Pechino. Già vennero accennati negli Annali 
i tremendi flagelli che tanto travagliarono, negli ultimi 
anni trascorsi, tutte queste; provincie : la peste , la fame, 
1 terremoti atterrirono à vicenda , e scemarono le mi- 
sere popolazioni; essendosi eseguiti in un mado ve- 
vamente terribile i decreti della celeste giustizia. su 
quell’ impero di Cina ; il quale, sebbene irrigato da sì 
gran tempo col sudore di tanti missiunarj, e col san- 
gue di tanti martiri, rimane tuttora , si può dir quasi 
sierile ,. giacchè non vi si contano se non 200,000 
cristiani in eirca in una popolazione che ascende ai 360 
milioni d’abitanti, Alle generali calamità si aggiungono 
segni non dubbi dell’ira del Cielo contro i persecutori dei 
cristiani ; talchè gli stessi gentili seno costretti a ricono- 


acere, ed.a sclamare che ivi è il dito di Dio. Queste mis- 
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Sioni sono pur meritevoli d'ogni nostra premura, sì perchè 
il ritorno di siffatti flagelli è pur troppo frequente in 
quel vasto impero, sì perchè consola il pensare, che le 
nostre elamosine , oltre ai molti critiani che già strap- 
parono dalle fauci di morte » ne strapperanno pur molti 
altri ancora neil’avvenire. Anche le nostre preghiere pos- 
sono affrettar quel tanto sospirato momento che tutti i 
missiopar] ci fanno tralucere ; quel momento in cui glin- 
numerevoli abitatori della Cina cadano prostrati appiè 
della croce. 


Lettera del sig. Rameaux, missionario laz zarista 
in Cina, al signor Etienne, procurator generale 
della Congregazione di S. Lazzaro. 


Ù 


Hou-Kuang, 48 luglio 1854. 


« Comprende |’ affidatami missione tutta la parte set- 
tentrionale della provincia d’' Hou-Kuang, vale a dire 
l'Hou-Pè , ii quale si estende in una lunghezza di ducento 
e più leghe; talchè, a visitarla tutta quanta, ove si voglia 
passare per |’ Ho-Nam, dove abbiam pure una cristianità 
d' avime cinquecento , convien fare un cammino di tre- 
cento leghe in circa. Ecco qual campo mi è dato a dis- 
sodare, cor nessun altro ajuto che di alcuni confratelli 
cinesi , essendo io solo missionario europeo. H numero 
però dei cristiani non corrisponde alla vastità del rerreno. 
Nell epoca in cui vivea il signor Clet, quel venerabile 
nostro confratello , che ottenne nel 1820 la palma dei 
martirio, si contavano in questa missione circa dodici 
mila fedeli; ma quella persecuzione che fece perire il 
signor Clet , col togliere alla greggia il suo. zelante pas- 
tore, disperse dapprima le pecorelle , le quali vennero 
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poscia dalle altre susseguenti persecuzioni in vieppiù 
barbara guisa manomesse e diradate. Oltraccid , la peste 
e la fame, che con tremenda gara van desolando da 
qualche anno queste misere contrade , inun con innu- 
merevoli gentili, mieterono pur anco non pochi cristiani ; 
onde il numero di questi trovasi ora ridotto ai nove mila 
in circa. Anche per ciò che ha riguardo alle cose spiri- 
tuali , Ja nostra missione aveva molto sofferto dal 1820 in 
qua ; nella parte piana, da me visitata Panno scorso, la 
quale fu sempre la men trascurata, nessun cristiano erasi 
potuto confessare da tre anni e più ; nei monti poi, dove 
trovasi la maggior porzione della greggia , furono i fedeli 
quasi del tutto abbandonati ; i nostri confratelli cinesi , 0 
per tema, 0 per prudenza , non avevano ardito di penc- 
trarvi: ed all unica volta che vi andarono tenne dietro 
una persecuzione , durante la quale un missionario venne 
arrestato e condannato all esilio, dove trovasi ancora al 
giorno d’ oggi. Un gran numero di magnanimi confessori 
della Fede avevano illustrata la persecuzione dei 1823, 
ma il cadere di molti apostati segnalò dolorosamente 
quelle che la seguirono. Nè vi è da farmaraviglia, quando 
si considera, che dopo la morte del signor Clet erano 
scorsi dieci anni, in cui i fedeli di quelle contrade non 
avevano pur veduto un sacerdote ; laonde , non corrobo- 
rati in tutto quel tempo col pane dei furti, e privi in- 
sieme d’ogni altro soccorso di religione, più non capivano 
qual fosse ventura l’essere pel nome santissimo del Salva- 
tore perseguitati ed esiliati. L’anno scorso adunque 4 
sentendo io la necessità di recar soccorso a quei pove- 
relli , iquali dal canto loro pur caldamente lo domanda- 
vano , guantunque ognuno tacciasse di temerità quella 
mia impresa, non potei resistere al desiderio di traspor- 
armi fra loro 3 e diedi principio nel mese di novembre 
all amministrazione dei cristiani dell’ Hou-Pè ; ma in che 
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stato, ohimè, li trovai ! Chi aveva dimenticato perfino il 
proprio nome di Battesimo ; chi dedito ad ogni genere di 
superstizioni non differiva, per così dire, dai gentili se non 
pel nome di cristiano che ancor serbava ; e tutti immersi 
nella più cupa, nella più lagrimevole ignoranza; talchè mi 
convenne lavorare moltissimo, perchè spuntassero frutti 
inuna terra in cui erano cresciuti in tanta copia i dumi 
e le spine. Nel quale mio impegno mi adoperai con tanto 
più di sollecitudine, inquanto io prevedeva ciò , che in 
fatti è succeduto. Cominciò nel mese d’aprile a diffondersi 
per queste contrade, dove regna tuttora, una terribile 
pestilenza, le cui stragi vennero ancora accresciute dall’ 
orrore di crudelissima fame ; talchè non v'è giorno in 
cui non mi tocchi di amministrare qualche moribondo. 
Che difficoltà mi si sarebbero offerte, se non avessi ap- 
parecchiato prima colla confessione i nostri crisuani ! 
Ora, grazie al Cielo, la visita e l'amministrazione di 
questo distretto, in cui si contano due mila fedeli in circa, 
sono terminate; e con somma mia consolazione ho veduto, 
non che riprendere con molto zelo gli esercizj della nostra 
santa Religione, ma tutti quanti gli apostati tornar pentiti 
al male abbandonato ovile di Gesù Cristo. Che se il Si- 
gnore Iddio si degnerà di serbarci quella qualsiasi quiete 
che ora godiamo , io spero che mediante ji vostri sussidj, 
sia per confermarsi vieppiù saldamente quel bene che 
abbiamo ora operato. In tutto l'Hou-Pè siamo attualmente 
cinque missionarj, fra i quali quattro cinesi ; ed in quest 
anno fossimo pure stati tre nel solo distretto di Kou-Tcheu, 
saremmo bastati appena ad amministrare gl infermi. È 
un altro distretto (Fan-Hien ) quaranta leghe distante da 
questo in cui sono , il quale da ben sette anni non fu vi- 
sitato. Vi si contava per | addietro forse un migliajo di 
cristiani; ma furono essi pur tremendamente diradati dalla 
fame. Molti fra loro sono venuti in quest anno a doman- 
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darmi gli ultimi sarramenti ; nè io comprendo ancora 
come abbiano potuto giungere fin qui. Sanno essi appun- 
tino qual numero di giorni possano vivere ancora, erag- 
guagliando a quel dato tempo i loro mezzi, si dispongono 
a ben morire. Mi è accaduto di dar l'Olio santo a cinque 0 
sei cristiani in una volta, e nel luogo medesimo in cui 
avevano sentita pur dianzi la Messa. Vengono a ricevere 
questo sacramento, quando non hanno più nulla con che 
cibarsi . ed aspettano quindi in placida calma che giunga 
il momento delialoro morte. Spettacolo miserando , che 
mi squarcia tanto più orribilmente le viscere , in quanto 
si rinnova con frequenza maggiore ! Ah ! perchè non m'è 
dato di venir io in Europa a domandar hmosina per questi 
infelici, od a strappare dalla profusione di certi uni tante 
somme che spendono essi in cose dilusso, e che sarcb- 
bero così santamente adoperate insollievo di questi mem- 
bri di Gesù Cristo ! Oh! quale angoscia è il veder morire 
tanti syenturati , e 1l non poterli soccorrere con un tozzo 
di pane, che salverebbe per loro la vita ! Ilmostro buon 
superiore di Macao mi mandò, per ajutarli, somme vis- 
tose ; le quali però, non sufficieati alla gravezza del male, 
vennero consunte in brevissimo tempe. Deguisi il Dio delle 
misericordie di muoversi a compassione di questo povero 
popolo ! To lo raccomando caldissimamente alle vostre 
preghiere. 

« Saraano pur benvenuti quei missionarj che vi piaccia 
di mandarci, essendo noi lungi dal poter bastare a tutto. 
I nustri confratelli cinesi, la cui delicata complessione 
nou corrisponde all’ardore del loro zelo , lavorano poco ; 
frai quattro che sono or mec, il più robusto può con- 
fessare a stento cinquecento persone all anno , a motivo 
dei lunghi viaggi che richiede la dispersione dei cristiani. 
Dolorosissima cosa è per me quel trovarmi quasi sempre 
solo, e quel potermi appena confessare per far la pasqua; 


essendomi toccato quesvanno di far quaranta leghe per 
adempire a questo dovere : delle alire pene paco 0 niun 
conto io faccio ; ma questa mi accora € mi conturba. Più 
possente che in Europa, il demonio ci fa qui sentire ch’ei 
regna nel suo impero; né basta l'aver la coscienza assai 
robusta, ma vuolsi farle ancora molta violenza per cele- 
brare la santa Messa e per amministrare i sacramenti. Mi 
si affacciano spesso tremende alla memoria quelle parole 
dell Apostolo : « Temo , che dopo d’aver predicato agli 
«altri, sia riprovato io stesso, » Se non che sorge allora 
aconfortarmi quella promessa del Salvatore : « Chi avra 
lasciato per me il padre, la madre o i fratelli , riceverà 
il centuplo in questo mondo, e la vita eterna nell'altro. » 
Mi è grato il credere, che questo amorosissimo Signor 
nostro abbia pietà di un povero sacerdote , il quale in 
fatti abbandonato ha per lui ogni cosa : 


« RAMEAUX , miss. apost. » 


% 
Lettera del signor Laribe, missionario lazzarista , 
al sig. Etienne, procurator generale della Con- 
gregazione di S. Lazzaro 


Kang-Si, 1 settembre 1834. 


« Jo do grazie a Dio di quella quiete che ora godiamo, 
e che ci permette di adoperarsi in promuovere la di lui 
gloria. Con tutto ciò, non siam privi d'ogni timore, stante 
l’essere stato preso in una delle provincie che confinano 
colla nostra, un missionario spagnuolo, il cui arresto venne 
occasionato dalle circostanze seguenti. 

« L'anno scorso. quattro mesi furse dopo il mio ingresso 
in Cina, avviandosi quest’ ottimo missionario verso la sua 
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missione, veniva egli portato in una lettiga da due cris- 
tiani, quando nel passare per una certa città,furono questi 
interrogati da due portantini gentili, da qual luogo fos- 
sero partiti 3 e dietro alla risposta che venne loro fatta , 
costoro dichiararono bastare la già trascorsa via al gua- 
dagno di quelli , e competere ad essi , dietro all’ usanza 
del paese, il diritto di portar il viaggiatore pel 1imanente 
della strada. I due cristiani, i quali non si aspettavano 
siffatto incontro, per essere cosa che accade assai di rado, 
non videro altro ripiego fuorchè di opporsi vivamente a 
quella richiesta; ma gli altri maravigliandosi di trovare 
tal ripugnanza, e cercando d’ indovinarne il motivo, sos- 
pettarono che quel viaggiatore fosse un Europeo; e per 
accertarsene, rimossero la cortina dalla lettiga. Per mala 
sorte gl’ indizj erano piucchè sufficienti per confermare i 
loro sospetti; quindi andarono essi difilato dal mandarino, 
il quale, fatto arrestare il missionario, ordinò che venisse 
frugato, e che fosse insieme visitata la di lui roba. Ed 
avendo il padre negato di dare schiarimenti intorno a 
certe carte europee che gli furono trovate adosso,il man- 
darino lo fece ripetutamente percuotere fintanto che cadde 
tramortito a terra ; quindi lo consegnò ad un crudelissimo 
carceriere, il quale gli legò, in modo da non poterli 
muovere , il collo, le mani e i piedi. Pativa già da parec- 
chi mesi il missionario l’ orrendo supplizio di così dura 
prigionia , allorchè pietoso il Signore ‘gli venne manifes- 
tamente in ajuto. Un mattino, mentre lo spietato carce- 
riere continuava ad adempire colla stessa ferocia , ed 
oltrepassava anzi gli ordini del mandarino, tormentando 
ognor più crudelmente ii confessore , gli cadde ai piedi 
colpito da morte repentina. Il qual castigo del Cielo fece 
cambiare in un istante la sorte dell’ imprigionato ; impe- 
rocchè cominciando i cristiani a sclamare : Miracolo ! e 
confessando pure i gentili essere stata la barbarie del 
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carceriere giustamente dal Cielo punita , il mandarino, 
spinto dalla voce universale , e fors’ anche internamente 
commosso ; fece trarre di carcere il magnanimo confes- 
sore; ed alloggiatolo nelle proprie stanze, con quella 
stessa intenzione che indusse il governatore Felice a trat- 
tare umanamente S. Paolo, cominciò ad avere per lui 
non pochi riguardi, ed a concedere in tal guisa qualche 
respiro al vicario apostolico, agli altri sacerdoti; ed all’in- 
tera missione. 

« In tale stato erano le cose, sette mesi dopo la sven- 
turata cattura del missionario; che sebbene ne siano scorsi 
sette altri d'allora in poi, non mi è stato possibile d’averne 
ulteriori notizie. Chi sa che cosa ne sia per avvenire ? 

« Prescindendo da ogni particolarità intorro alle nostre 
fatiche, dirò soltanto che dal mio ingresso in questa pro- 
vincia , ho ascoltate 1328 confessioni, comunicate 838 
persone, battezzato 212 bambini, figli di genitori cris- 
tant , 84 figli d'infedeli in pericolo di morte, 119 pagani 
adulti, e conferita la Cresima a 60 neofiti. 


« Lanipe, miss. apost. » 


Lettera del sig. Torrette, procuratore delle missioni 
dei Lazzaristi in Cina, allo stesso. 


L 


Macao , 15 novembre 1834. 


» Nel dar principio a questa mia lettera mi è grato il 
potervi rassicurare circa il destino del missionario dome- 
nicano , di cui vi scrisse il signor Laribe. Quel religioso è 
uscito finalmente di carceere con miglior salute di quello 
che vi fosse entrato, e col merito di aver sofferto per 
Gesù Cristo. La sua liberazione però, concessagli la vigilia 


della Natività della Beatissima Vergine, 1833, depo ben 
otto mesi di prigionia, non si ottenne se non con molta 
pena, e convenne pagare pel suo riscatto franchi due mila 
e cinquecento , oltre una somma quasi eguale , regalata 
a coloro che s' intromisero in tale faccenda presso al 
mandarino. Ma la pace almeno ci è restituita; e la pro- 
cella, dopo molte inquietudini, è finalmente sedata. 

« Ho pure la consolazione di annunziarvi, che regna 
in tutte le nostre missioni una discreta 1ranquilità , e che 
i missionarj, mediante le solite cautele , possono fare , e 
fanno molto bene; ma sono in vece crudelmente angosciati 
dalle tremende calamità, cne non posso meglio descrivere 
se non coll'aggiungere qui la traduzione letterale di quanto 
ne dice la gazzetta dî Pechino, 

« Addì 22 della luna quinta (28 giugno) di quest'anno, 
si è fatto sentire nella provincia dell’ Ho-Nam un forte 
terremoto , il quale ricominciò coi primi albori del giorno 
susseguente. Un uomo e dieci fanciulli vi perderono la 
vita; novantacinque villaggi nei contorni della città di Ho- 
Nam, capitale della provincia , furono distrutti, e con essi 
vennero atierrate cento mila case, rimanendovi schiacciate 
sotto le rovine ben quatiro mila persone, oltre settecento 
e più che ne uscirono ferite. La scossa fu più tremenda 
ancora nella città di Thsè-Tcheou, duve la terra , spac- 
catasi all'improvviso, si trasse in seno più di quattro mila 
abitatori, fra i quali il mandarino, sua moglie , i figliuoli, 
e tutta Îa gente di casa. Il numero delle abitazioni rove- 
sciate nelle circonvicine città di Jan-Lo , di Lin-Tchang, 
di Ngan-Yan , d’Ou-Tchy e di Thang-Tè è innamerevole, 
come pure quello dei morti; essendosi quivi esteso il ter- 
remoto fino alla provincia di Sben-Si da ponente , al Pet- 
che-Ly da settentrione, ed al Chan-Tong da levante ; nel 
quale spazio vanno rinchiuse almeno cento e venticinque 
leghe; ed essendo durato dai 22 della luna quinta verso le 
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sette) della vera, fino ai 13, della luna sesta (dai28 di gin. 
guo ai 19 di luglio). Nelle campagne d'intorno uon sode 
altro che un piangere , Un gemere , un non interrotto la- 
mentarsi. La terra è sparsa ovunque ditadaveri , e le 
persone avanzate vive al disastre rimangono senza rico- 
vero. Nel paese chiamato Pheng-Tching, la verra mandò 
fuori dall’ aperto suo grembo un'fiume d'acqua nericcia , 
il quale inondando la circostante campagna , travolse le: 
case, e sommerse gli abitatorisil paese non è ancora 
asciutto, 

» Da questi fatti, che si leggono proprio nella gaz- 
zetta della capitale del nostro impero, potete giudicare 
qual sia la desolazione di quelle misere proviacie, e quol 
cordoglio provar ne debbano quei nostri confratelli che 
ivi si trovano. Sto aspettando da essi più circostanziati 
ragguagli ; e ricevuti ch'ioli abbia, mi farò premura di 
comunicarveli. Le somme che ho mandate ad ognuno di 
quei missionarj, per metterlì in grado di scccorrere i 
cristiani in. così crudele calamità, sono ragguardevoli 
bensì, ma pur molto insufficienti , ove si consideri l’esor- 
bitanza dei bisogni. Io spero quindi, che non siate per 
dimenticarvi delle nostre missioni di Cina. 


« Tonrerte , procuratore delle missioni 


dei Lazzaristi in Cina. » 


Lettera del signor Mouly, missionario lazzarista 
in' Cina, al signor La-Go , della Congregazione 
di S. Lazzaro. 


Macao, 15 novembre 1834. 


« Tralascio , quali cose già da voi conosciute, le parti» 
colarità del nostro viaggio ; ma pensando ch? ron abbiate 
forse uu’ idea ben giusta di Macao e del nostro stabili» 
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unis in questa città , io credo; che quanto sono per is- 
criverne ora vi debba riuscire di non lieve aggradi- 
mento. 

« Siergela città di Macao in un terreno sporgente da 
una delle varie isole situate alla foce del fiume, o per 
dir meglio , dei fiumi della provincia di Cantone ; il quale 
suo sito, per non essere congiunto all’ isola se non per 
una lieve striscia di terra , la fece chiamare da taluni la 
penisola di Macao. Le case, fabbricate all’ europea con 
pietre e con mattoni, non sogliono avere più d’un piano, 
oltre ilrerreno. Molte di esse sono assai comode e in un 
pompose , massime quella del senato, in cui abitava altre 
volte la compagnia inglese dell’ India. Le stanze sono ad- 
dubbate con bellissimi arredi d'Europa, specchi, quadri, 
orologgi, ecc. Le contrade, correnti senza simetria, e 
così anguste, che in certi luoghi potrebbero passare a 
siento tre uomini l’uno accanto all’altro, sono mal selciate 
con grosse pietre, disgiunte in modo che vuolsi andar 
molto guardingo per passarvi sepra , ma discretamente 
pulite. Siccome poi le case sorgono la maggior parte in 
un terreno acclive , così banno giardini fatii a forma di 
terrazzo , i quali riescono insieme di piacevole soggiorno, 
edi gradevolissimo aspetto. 

« Intorno alla città sono due luoghi soli atti al passeggio, 
ed uno di essi appartiene ad un cittadino : un boschetto 
amenissimo per cmbre leggiadre , con dentro una grotta, 
nella quale dicesi che il Camoens abbia composto il suo 
poema ; del che mostrasi superbo qualunque Portoghese 
che additi questa grotta agti stranieri. Le persone dovi- 
ziose, massime gl Inglesi, non potendo per l’angustia e 
la malagevolezza celle vie trascorrere la città in carrozza, 
si fanno portare, come imandarini cinesi, in pomposi palan- 
chini. Nella striscia di terra, che rende Macao simile ad una 
penisola, è un muro custodito sempre da soldati cinesi , 
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per vietare agli Europei di penetrare nell’ interno ; della 
quale privazione si risiorano essi coll’andare a diporto per 
le circostanti isolette. 

« I PP Gesuiti possederono altre volte una di queste 
isolette, situata per così dire nel porto, e sparsa di varie 
piante , dalle quali le era venuto il nome d’ Isola Verde, 
per contrapposto alle altre che sono aride affatto. Vi ave- 
vano quegli ottimi Padri edificata una cappella ed una 
casa ; ed in questo soggiorno , cui rendevano piacevole 
l'ombra e la freschezza, venivano alcuni a ristabilire al- 
quanto le loro forze consunte nel faticoso uffizio dell’ 
apostolico ministero ; altri a ravvivarsi per via di devoti 
esercizj nello spirito della loro vocazione, tornando quindi 
vieppiù rinvigoriti e di corpo e di mente a promuovere 
con zelo maggiore la conversione degl’ infedeli. 

« Quando poi questi religiosi furono costretti ad ab- 
bandonare Macao, un ricco negoziante che li odiava quanto 
i malvagi sogliono odiare i buoni, comprò l’isola, e la casa 
in un colla cappella disfece ed atterrò ; i Cinesi poscia 
portarono via ciò che era sfuggito alla rabbia del compra- 
tore; le piante disparvero, e in breve non vi rimase più che 
un mucchio di rovine in terra deserta. D'altronde è dessa 
molto angusta , bastaado un quarto d’ora a farre il giro. 
I nostri confratelli portoghesi comprarouo, pochi anni 
or sono, quest isoletta, nella quale posero Cinesi a colti- 
varia ed a custodirla. 

« Il caldo della torrida zona ferve qui molto durante 
l’estate , se non che va dicrescendo al giungere dell au- 
tunno ; la quale stagione, stante la quasi continua serenità 
del cielo, è più d’ ogni altra dilettevole ; l’ inverno non 
adduce se non pochi giorni di freddo; ma nei mesi di 
febbrajo, di marzo e d’aprile , le piosgie di rado inter- 
rotte producono un umido così insalubre , che costringe 
ogui benestante ad abitare pel piano superiore delle case, 
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il piano terreno non essendo occupato che dalla povera 
gente. 

« Quella procella cui chiamano ‘dragone , visita pure 
talvolta ; con sommo ior danno, gli abitanti di Macao ; la 
vedemmo noi stessi insorgere , e darare ben ventiquattro 
ore: il vento imperversava fariosissimo , senza posa, mu- 
tando spesso direzione , sebbene da una parte paresse 
soffiare con impeto più tremendo : nen era un piovere , 
ma uu diluviare : il quale non allentavasi per qualche 
istante, se non per ricadere con forza maggiore ; gli alberi 
svelti dalle radici, sconvolta ogni messe ; un grandinar di 
tegole , anzi di tetti spezzati e portati via dal turbine ; 
perfino la strada che corre in riva al mare, davanti al 
palazzo del governatore , fu scavata profondamente. A 
noi questa procella parve spaventevole; eppure fu cosa 
da poco , in confronto di quella che scoppiò tre anni or 
sono ; la quale , non che le imposte degli usci e delle 
finestre, ma le muraglie stesse atterrò, distrusse; e portò 
a volo per l’aria gl’interi tetti. Con che furore deve scuu- 
tere le onde del mare un tarbine così tremendo ! qualun- 
que nave o barca , che sitrovi in tal punto vicino alla 
sponda , è perduta, ove non giunga a ricoverarsi in alto 
mare. Altre volte questi dragoni non apparivano a Macao 
se non ogni quarto 0 quinto anno; adesso vi si fanno son- 
tire tutti gli anni con più o meno violenza. 

« Vedete or quindi, che il soggiorno di Macao non è 
molto dilettevole. fl solo amore di Dio e lo zelo delle ani- 
me, ola sete dell’oro e delle mondane dovizie vi ritengono 
uomini tratti da tutte le parti del mondo. I negozianti in- 
glesi, portoghesi, spagnuoli , ecc. intendono con ogni toro 
sforzo ad arricchirsi trafficando coi Cinesi; el i missionarj 
italiani , spagnuoli e francesi vi promuovono , con tutto 
l’ardore del loro zeio , la prosperità delle Chiese della 
Cina, del Tonchino e della Cocincina , cui provveggono 
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di sacerdoti e di pecuniali sussidj. Nessuno straniere , 
chiunque ei sia, può stabilirsi in Macao, e meno ancora 
possedervi qualunque parte diterreno, senza la previa 
autorizzazione del re di Portogallo. 

« I Portoghesi divennero possessori di Macao coll’aver 
purgato dai pirati gli accessi di Cantone ; del qual loro 
fatto , mosso il cinese imperatore a gratitudine , diede 
loro quel terreno , in cui edificarono essi la città. I Porto- 
ghesi ne erano adunque padroni, e potevano quindi dis- 
porne fino al muro di separazione ; ma o per debolezza 
di carattere nei loro governatori, o per mancanza di forze 
reali, lasciarono che molto si estendessero in questo stesso 
terreno i Cinesi, i quali vi fabbricarono tante case , che 
qualunque Portoghese a cui piaccia al giorno d’oggi di edi- 
ficarne una nuova, è obbligato ad ottenerne il permesso dal 
mandarino ; perchè altrimenti gli operaj cinesi non ardi- 
rebbero di lavorare per conto suo. I bonzi hanno costrutto 
fuori della città tre pagodi. L'imperatore ba nominato a 
reggimento dei Cines!, i quali non dipendono in conto 
alcuno dal governator portoghese, un suo mandarino , 
che li sottopone a un tributo per lasciarli trafficar cogli 
Europei, e li protegge quando hanno motivi di doglianza 
contro costoro ; ed atal uopo ha egli a sua disposizione 
un certo numero di satelliti. Generalmente parlando , i 
Cinesi di Macao sono poveri , e vivono col Javoro delle 
loro mani, sebbene il loro numero ascenda ai 40,000. 
in circa, mentre non si contano più di 13,000 Europei. 
Insieme al governatore nominato dal vicerè di Goa, i Por- 
toghesi hanno un senato, ed un ministro, a cui è affidato 
il buon governo della città e delle faccende civili. Quasi 
tutti coloro che si dicono portoghesi sono nati nell'India, 
e tralignarono quindi moltissimo dal genio e dall’europea 
a'tività ; attendono di rado seriamente allo studio ; e ciò 
deriva anche dal calore del clima , il quale non permette 
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ana lunga applicazione, e genera spesso dolori di capo 
acutissimi con frequenti deliquj. La maggior parte dei 
Portoghesi son poco'doviziosi; pochi si occupano del traf- 
fico coi Cinesi, e lo lasciano quasi del tutto agl’Inglesi ed 
agli Americani. 

» Proteggonola piazza tre fortificazioni maestrevolmente 
eret‘e sulla vetta di tre monti, luna all'ingresso del porto. 
e ie altre dae dietro alia città in modo da formare np trian- 
golo oblungo, fe quali sono pure munite di grossa artiglie - 
ria; ma i soldati che visono a stanza, perchè nati nell'India, 
e per non aver d’europeo altro che l'abito e le armi, non 
sarebbero idonei a difendersi vigorosamente ; se non che 
trarrebbero all’ uopo non lieve ajuto dagli schiavi mori, 
i quali sono tanto affezionati ai Portoghesi loro padroni , 
guanto temuti dai Cinesi. La musica militare è composta 
d’Indi venuti da Manilia, i quali non suonano male le arie 
enropee. Esiste nella città un ben corredato gabinetto di 
storia naturale. 

x Il re di Portogallo nomina al vescovado di Macao, 
i} quale insieme alla detta città rinchiude le due provincie 
vicine di Quang-Tong e di Quang-Si; e che vacante da 
parecchi anni, è amministrato da un vicario generale. 
Oltre la chiesa cattedrale, che è anche parroechia, sono 
in Macao le chiese parrocchiali di S. Lorenzo e di S. An- 
ionio. I Padri domenicani, agostiniani e frapcescani vi 
hanno pure una chiesa ed un convento per ogni ordine, 
ma con pochi religiosi. Vi si trova in fine un monastero 
di Sta. Chiara, cui dirigono due padri francescari. La con- 
fraternita della Misericordia, stabilita già con tanta cara 
nelle missioni portoghesi da S. Francesco Saverio , esiste 
anche qui con una sua chiesetta, e con un ospizio fuori 
delle mura. La fortezza che sorge all’ingresso del porto, 
ed una delle due che sono situate dietro la città, banno 
ognuna una cappella dedicata alla Beatissima Vergine. 
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Le navi porioghesi salutano, nel giungere al porto, 
la Regina del cielo, che ivi si onora quale stella del 
mare, e qual protettrice dei navigatori. I Padri della 
compagnia di Gesù possedevano altre volte in Macao due 
chiese, e due conventi, l’uno dei quali, situato dietro la 
città, sulla pendice del monte in cui trovasi la fortezza, è 
occupato ora dalle truppe stanziali, che vanno ogni do- 
menica, al suono della musica e dei tamburi, a sentire la 
Messa nella chiesa che ivi è congiunta. Sei nostri confra- 
telli portoghesi abitano nell’ altro convento , dove hanno 
fondato un collegio per l'educazione dei giovani della loro 
patria, ed un seminario ia cui formano sacerdoti cinesi 
per le provincie diQuang-Tong, di Nanchino e di Pechino, 
Si contano ancora nella città una ventina di preti indigeni 
occupati, quale in ajutare nelle loro funzioni i canonici 
della ca'tedrale, quale in far gli uffizj di curato, o di cap. 
pèllano , ecc. 

« Parrebbe, che i Cinesi di Macao si dovessero con- 
vertire a migliaja, stantei molti mezzi che loro si offrono 
di conoscere la vera Religione; ed a prima giunta arreca 
meraviglia quel non vedere, in una popolazione di 40,000 
anime, più di 5,009 cristiani. Ma ohimè ! che qui 8° in- 
contrano, molto più frequenti che altrove, quegli ostacoli 
che inceppavano, in ogni porto di mare, lo zelo e le fati- 
che di S. Francesco Saverio , e gli riempivano l’anima di 
amarezza. È dolor sommo al missionario l'essere obbligaio 
a confessare, che sono cristiani coloro, che servono d’in- 
toppo alla conversione degl’ infedeli. Dolevasi l'Apostolo 
delle Indie della condotta dei Portoghesi della sua età ; 
che direbbe egli mai se vedesse i disordini, di cui siamo 
in oggi sventuratamente testimonj? Quasi tutti gli Europei, 
tratti in Macao dal commercio , sono o eretici o incre- 
duli, i quali non che professare altamente pessimi prin- 
cipj, li autorizzano anzi colla scandalosa loro condotta. 
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Y eome mai potrebbe siffatto esempio non allontanare dalla 
vera Religione nomini i quali, giudicando solo per via 
dei sensi, e credendosi superiori ad ogni altra nazione , 
poco o niun conto fanno degli altri popoli, e nulla stimano 
fuorchè il proprio paese? Epperciò non è mai dato ai mis- 
sionari di operar molto bene nei porti di mare della 
Cina. 

« Parlando ara della nostra casa, dirò essere ella com- 
posta di quattro sacerdoti, due dei quali europei, i signori 
Torrette e Danicourt; e due cinesi,i signori Ly e Tchiou, 
che già conosceste ia Parigi. H sig. Danicourt , dividendo 
col signor superiore ja cura di formare al sacerdozio i 
nostri giovani novizj cinesi, si consacra interamente alla 
loro educazione. 1 signori Ly e Tchiou, ai quali è affidato 
l'insegnamento di quanto ha riguardo alle lettere cinesi, 
sì adoprano inoltre in confessare i moli neofiti della loro 
nazione. Il nostro noviziato è in ottimo avviamento : ai 
tredici alunni che vi sì trovano , e che dotati d’angelica 
pietà e d’una docilità veramente mirabile, sono ad ognuno 
un soggetto d'edificazione; si aggiungeranno in breve pa- 
vecchi altri, che aspettiamo dalle diverse provincie. 

« To mi vo apparecchiando à partire per le missioni 
dell’interno ; già da un pezzo mangio con bastoncelli a 
modo dei Cinesi; né ho durato molta fatica ad assuefar- 
mivi. I soli Cinesi in Macao mangiano così: tutti gli En- 
ropei serbano l’asanza delle loro nazioni rispettive, e si 
cibano a un dipresso come in Europa; ma io , che avrò: 
da vivere nelle terre di Cina in modo da non essere cono- 
sciuto, deggio assumere fin d’adesso le massime cinesi. 
Mi fascio qaindi crescere i mustacchi ; ho sul cocuzzolo 
una clocca di capelli, già Junga abbastanza da potervi 
aggiungere una finta coda ; ho adottato già da un mese e 
più le fogge cinesi ; ho scarpe ai piedi con triplice suola , 
di cartone-sdi lana e di Cuoja 3 vesto un’ampia toga pro 
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fissa, con grandi maniche, la quale mi lascia ii callo sco- 
perio, ed è ritenuta dal lato destro cor cinque bottoni di 
lucido rame di Corinto. Quando faccia freddo, che abbia 
da comparire in abito di cerimonia, prenderò un cinto, 
una sopraveste, ed anche due, un collare, un berrettino, 
con di sopra un berrettone sorgente a. foggia d’ imbuto 
rovesciato, 0 in qualche altro modo conforme alla stagione. 
Con questo vestire, e colla mia testa rasa, sono così tra- 
visato che il signor Baldus, nostro confratello, al giunger 
suo non mi riconobbe , sebbene mi avesse conosciuto in 
Francia. Ciò non ostante Je mie fattezze , la carnagione, 
il naso, i capelli mi danno tuttora una cert aria d’ euro- 
peo , che mi farebbe agevolmente ravvisare dai Cinesi ; 
Inonde, ove non mi prenda Iddio in sua custodia, qualun- 
que cautela non m'impedirà d’essere arrestato, tanto più 
che non sono ancora istruito abbastanza della lingua e 
delle usanze del paese. Aggiungasi a ciò, che dovendo io 
atiraversare tutta quanta Ja Cina nella sua lunghezza , il 
quale tragitto, col circuito a cui mi obbligherà il mio pas- 
saggio per la provincia del Fo-Kien , non sarà minore di 
seicento leghe, io mi troverò, in quel vasto impero, sugli 
occhi di gente sospettosa , esposto ad ogni istante al pe- 
ricolo d’ essere riconosciuto , imprigionato, condotio a 
morte, e di dar forse motivo ad una crudele persecuzione. 
Ma ben custodito è quegli cui custodisce Iddio ; e per 
aver io impreso questo mio viaggio pel nome suo, perla 
sua gloria, a Lui tocca d’eseguire in mei suoi disegni. 
La Vergine Maria ama i missionarj ; Giuseppe, e tutti i 
santi Protettori della Cina li assistono ; P Angelo del.Si- 
gnore li accompagna ; qual timore può dunque essere in 
me ? E non ho da porre in Dio tutta la mia fiducia? Nulta 
mi può accadere se non perla sua santa ed amabile vo- 
lontà ; chè ove chiegga Egli patimenti, ed anche il sagri- 
fizio della vita , non dovrò io chiamarmi felice ? E qual 


havvi morte più bella, più consolatrice del martirio ! 
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« Abbiamo qui un giardino il quale, non che sommiuis- 
trarci quei legumi francesi e cinesi che ci abbisograno, 
rinchiude ancora, irsieme a molti alberi fruttiferi del 
paese, come banani, papajeri, manghieri (1), ece., 
peri, peschi e fichi d’ Europa. Nel mezzo è un bacino di 
acqua, orlato intorno di vaghissimi fiori indigeni ed eu- 
ropei ; e dal quale si ascende per una bella gradinata ad 
un terrazzo, in cui prendiamo tutti assieme la ricreazione 
della sera, non permettendoci l’ardore del sole d’uscire a 
diporto in sul meriggio. L’aere che ivi si spira è se- 
reno e puro, e la vista è rallegrata dal bel prospetto 
che offre l'ingresso della spiaggia ed una gran parte della 
città. Il porto ci sì apre davanti in distanza di dugento 
passiz e sebbene le alte navi mon vi possano entrare , 
vi si vedono però di continuo andare, venire ed incro- 
cicchiarsi per ogni verso molte navi minori, barche e 
barchette spagnuole, portoghesi , cinesi, cocincinest , il 
cui vario aspetto riesce pure piacevolissimo alto sguar- 
do. Ma in contraccambio , le orecchie sono intronate dal 
chiasso orrendo che fanno i Cinesi, e col percuotere a 
replicati colpi tamburi, cembali, compare, o col suonare 
certa specie di flauto stridente , o collo sparo di piccoli 
cannoni, di petardi d’ infiniti salterelli ; il quale ramore 
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(1) It Papajero è una pianta alta dai 45 ai 20 piedi, la quale pro- 
duce in tutto l’anno frutta simili al poppone per la forma et per la gros- 
sezza. Questo frutto, la cui corteccia verderognola diventa poi gialla, è 
segnato e diviso in varie coste; crudo, ha un sapore molto insulso, ma è 
migliore quando si fa cuocere con cerne, 0 si-confetta con zucchero. Il 
manghiere sempre verdeggiante, sorge al altezza di 40 piedi, è molto 
grosso, € stende in un gran circuito i suoi luaghi rami. Produce egli due 
volte al’ anno frutti, che pesano talora fino a due libbre; la loro forma 
rassomiglia alquanto ad un cuore, hanno polpa giallognola simile a quella 
dell’ albercocca, la quale però ha un certo sapore di trementina; deutra 
è un necciolo largo e piatto, che rinchiude una mandola amara, 
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è cagionato dall’ arrivo o dalla partenza delle barche ; 
dal passaggio, o dalla visita dei mandarini, e dalle alle 
grezze e dal festeggiare superstizioso, che fanno in onore 
dei loro idoli. 

« La missione di Pechino, alla quale sto per avviarmi, 
è diretta attualmente dal signor Suè, lazzarista cinese, 
sacerdote , il cui esimio merito rifulge tanto più chiaro , 
in quanto viene accompagnato da una u miltàstraordina- 
ria : è egli venerato dai nostri cristiani , i quali lo hanno 
tutti in concetto di santità. Distrutta in Pechino la nostra 
casa in un colla chiesa, e costretto egli ad abbandonare 
la città, si ritirò in un luogo sicuro, onde accudire quanto 
meglio gli fosse possibile alle pecorelle ; e prescelse a tal 
uopò una terricciuola, per nome Si-Vang, nella quale , 
fra un migliajo d’abitatori, sì contano seicento cristiani. 
Questa terra è situata nella Mongolia,dieci leghe in circa 
oltre la gran muraglia , fra ponente e settentrione dalia 
provincia di Pechino, rimpetto a Suen-Hoa-Fou. Quivi i 
cristiani vivono con un po’ più di libertà che nella capi- 
tale dell’ impero ; perchè il mandariso da cui dipende 
il villaggio, li lascia tranquilli quantunque li conosca. Il 
signor Suè ha comprato iv; una casa, nella quale dirige 
glicon molta saviezza, e con non minore prudenza un 
seminario , destinato specialmente ad alimentare il no- 
viziato di Macao. Esiste nel medesimo villaggio un'antica 
chiesetta ; e, cosa veramente straordinaria in Cina, vi si 
canta , nelle principali feste dell’anno, la Messa grande, 
e talora anche in musica. Chè sebbene i cantori ed i suo- 
patori non conoscano nè il canto nè la musica d'Europa , 
si sono però imitati con caratteri cinesi ilsuono ela pro- 
nunzia delle parole del Kyrie eleison, del Gloria in 
excelsis, ecc. 

€ Il signor Suè ha con se quattro confratelli cinesi , i 
quali attendono di continuo a visitare i cristiani dei varj 
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juoghi circostanti; ma non possono essi, stante it Toro 
picco! numero, bastare a tutti i bisogni di così numerosi 
cristianità. Ci fu mandata poc'anzi una nota dei frutti spi- 
rituali raccolti nella detta missione nel decorso dell’anno 
1833; e questi, non compresa la parte settentrionale, in- 
torno alla quale il signor Suè non aveva ricevuto ancora 
ragguagli positivi, sommano a confessioni 5,477, comu- 
nioni 2,998 , battesimi d’adulti 36 , battesimi di bambini 
nati, tanto da genitori cristiani, quanto da infedeli, 724. 


« Moury , miss. apost. » 


Lettera del sig. Torrette , superiore delle missioni 
2 
. Lal . CCI . . - . 
dei Lazzaristi in Cina,al siqg.Etienne,procurator 
generale della Congregazione di S. Lazzaro. 


Macao , 19 gennajo 1835. 

«Mi è grato il poterla informare delle nostre missioni 
di Cina, ognuna delle quali mi ha spedito pur dianzi i suoi 
corrieri. 

« Stante la qui acchiusa lettera del signor Rameaux , 
nella quale sono specificate le circostanze particolari della 
di lui missione dell’Hou-Quang, accennando io brevemente 
le cose di questa provincia , dirò soltanto che Ja miseria 
vi è orrenda ; che molti gentili e molti cristiani vi per- 
derono la vita, chi per fame, chi di contagio, chi per le 
inondazioni che si snccederono in cinque 0 sei anni con- 
secutivi. Quest'anno però le acque dei fiumi traboccarono 
con impeto minore, e danneggiarono quindi meno aspra- 
mente le cincostanti campagne ; anche le messi riuscirono 
migliori in quei luoghi in cui erasi seminato ; poichè gli 
agricoltori, per tema che si rinnovassero i disastri degli 
anni antecedenti, avevano lasciata incolta una gran parte 
delle foro terre. Frattanto chiunque consideri a quel di- 
sertamento siano andati sottoposti gli ubertosi piani dell’ 
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Hou-Pè, non potrà a meno di non ravvisarvi un effetto 
della giusta ira divina , vendicatrice dei tanti mali cui re- 
carono alla missione alcuni malvagi cristianis e più ancora 
delle crudeli persecuzioni , con cui non cessarono i gen- 
tili, da ben quindici anni, di travagliarla. Della quale mia 
asserzione valgano a prova a'cuni fatti riferitimi dai cor- 
rieri stessi del signor Rameaux, e nei quali nessuno potrà 
al certo non riconoscere la destra dell’ Onnipotente. Un 
pessimo cristiano presentossi dal nostro confratello di- 
cendo di volersi confessare ; ma il signor Rameaux a cui 
non era ignota la di lui condotta , gli rispose che non lo 
confesserebbe se non quando avesse ei dato prove di 
sincera conversione. « Quand’ è così , disse allora colui , 
vado a scoprirl’ esser vostro al mandarino. » E recatosi 
pria da un suo congiunto, per torre in prestito quel tanto 
di riso che gli erà necessario al tragitto , erasi poscia in- 
camuwinato verso la capitale, quando l’indimani fu trovato 
lui morto in sulla strada, e deutro ad una bugia canna 
ch’ei portava seco, la lista di tutti i cristiani che gli erano 
conosciuti. Che se gli fosse riuscito di condurre a termine 
quel suo scellerato disegno , non che la perdita del mis- 
sionario , ma ne sarebbe insorta una persecuzione cru- 
dele in tutta la contrada. Un aliro malvagio cristiano , il 
quale, domandata al missionario l'elemosina, non l'aveva 
ricevuta così copiosa come se l’aspettava, e l'aveva quindi 
minacciato di andarlo a dinunziare , fu colpito di lì a 
pochi giorni da repentina morte nella propria abitazione. 
I più temuti pagani del paese, quelli che tenevano sempre 
in periglio la vita del missionario, morirono tutti in queste 
ultime calamità ; ed i superstiti, a cui pare di vedere 

qualcosa di straordinario nell’ altrui morte, si mostrano 
| quindi meno ostili alla Religione. « Vedete, dicono essi , 
come perirono tutti coloro che perseguitarono questi ado- 
ratori di Gesù! Dacchè si è fattu morire, it vecchio Lieon 
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(conquesto nome chiamavano essi il venerabile sig. Ciet, 
nostro venerabile confratello), non abbiamo più avuto un 
buon ricolto , ma sempre sventure aggiunte a sventure. » 
Si rammentano ancora il fine funesto dei tre dinunziatori 
dell’inclito martire , l'uno dei quali si mangiò per rabbia, 
rell'ultima sua malattia, la propria lingua 3 l'altro si di- 
vorò le dita; ed il terzo fa trovato in mezzo ai campi 
coll’ epa spartita in due. Questi fatti, da cui rimangono 
tutti i gentili fortemente impressionati, impetreranno, io 
spero, un po’ di quiete ai missionarj ed ai neofiti, e saranno 
forse motivo di non poche conversioni : tanto giova 
sperare dalla misericordia del Signore, il quale non mani- 
festa mai la sua potenza e la sua giustizia, se non per 
commuovere il cuore degli uomini e condurli a se. 

« Non vè cristiano che non ripeta con somma lede il 
nome del sig. Rameaux, il cui zelo veramente apostolica 
vien pure corroborato dalle copiose benedizioni, che si 
degna Iddio di diffondere sulle di lui fattiche. Mi chiede 
egli ora con calde istanze, qualcheduno che l’ajuti ed io 
- mi accingo a mandargli il sig. Baldus. Quest’ottimo con- 
fratello, sebbene sia giunto qui da pochi mesi, ha già 
fatto nello studio della cinese favella progressi straordi- 
narj ; al quale suo naturale, ingegno accoppia egli 
un ardentissimo zelo per la salvezza delle anime. Nè 
ci vuol meno d’un apostolo di tal tempra per la mis- 
sione del sig. Rameaux , nella quale è tanta la gravezza 
dei pericoli, e la frequenza delle persecuzioni che 
gli stessi sacerdoti indigeni vi sono più esposti che altrove 
gli Europei. Quivi dietro alla dinunzia d’un malvagio 
cristiano, fa arrestato quattro anni or sono, mentre udiva 
le confessioni, il sig. Toang , e spinto in esilio in un col 
suo catechista : sopporta egli con molto coraggio la sua 
triste situazione, a solitevo della quale io non tralascio 
pur di mandargli alcuni sussidj. Avevamo in questa 
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missione alcune cappellette , che vennero distrutte nella 
persecuzione del 1829 e del 1830. Ora sene costruiscono 
dellenuove inaltri luoghi, ma colla massima circospezione. 

« La missione del Kiang-Si è alquanto più tranquilla ; 
abbiamo in essa parecchie cappelle discretamente grandi, 
ad ognuna delle quali è annesso un allogio per due o tre 
missionar] : Ja Religione pare ivi faccia in questo punto 
ragguardevoli progressi. Il Vicario apostolico del Fo- 
Kien mi scrive, credere egli che siano ormai ‘giunti per 
quella provincia i momenti della Provvidenza, ed esservi 
venuto opportuno il sig. Laribe ad assecondare ed a man- 
dare ad effetto i di lei disegni. Settanta pagani doman- 
darono ed ottennero il Battesimo nel termine di sette od 
otto mesi. 

« Le inondazioni, la fame et la peste, che tanto trava- 
gliarono, da cinque o sei anni in qua, la maggior parte 
della Cina, portarono anche le loro stragi crudeli nella 
provincia del Kiang-Si, dove è tanta la comune miseria, che 
i nostri confratelli si trovano costretti, non solo a supplire 
alle spese dei loro viaggi e del loro sostentamento, ma 
ancora a mantenere tutta la famiglia della casa in cui rice- 
vono ospizio ; il che riesce pur loro di sommo dispendio. 
Quest’ anno, sebbene io abbia loro mandato somme cos- 
picue, e che siano vissuti così paccamente che anche 
nei giorni di domenica non avevano altro cibo fuor- 
chè alcuni legumi cotti nell’ acqua, ed una specie di 
cacio fatto con fagioli, nondimeno si trovarono più 
volte ridotü ad un’ assoluta privazione delle cose più 
necessarie ; imperocchè trascuravano essi i proprj bi- 
sogni allorchè vedevano morir di fame tanti infehci. 
Le derrate poi scarseggiano a segno, che anche con de- 
naro è impossibile spesse voite il procurarsene. « Parecchi 
nostri cristiani, così Scrivevami il sig. Matteo Ly, mori- 
ranno certamente di fame in quest’ anno ; Dio solo può 
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supplire a bisogni così grandi e così numerosi. Le tra- 
boccanti acque dei fiumi portarono ancor via tutte le 
messi, Infiniti pagani sono rideiti a cibarsi da ben tre anni 
colla corteccia d'un albero che cresce nel nostro puese; 
altri mangiano una terra lieve e bianca, che fu scoperta 
in un monte, e che si vende a così caro prezzo, che non è 
dato a tutti di procurarsene. Questi poverelli venderono 
dapprima le proprie mogli, i figli, le figliuole ; poscia gli 
arredi delle loro case cui demblirono finalmente per ven- 
derne i legni e le ferramenta : eppure molti di essi, qua- 
uw” anni fa, erano ricchi. Potessimo almeno, cogli sforzi 
della nostra carità, risparmiare ai cristiani così orribili 
angustie ! » 

« Nella nostra piccola ed interessante missione del 
‘ Tche-Kiang, si contano ora 2,508 cristiani molto fervo- 
rosi, i quali ebbero ia sventura di perdere, due anni 
or sono, queli’ unico missionario che possedevano, e sulla 
cui tomba versarono, e versano tuttora amarissime la- 
grime. Era egli un nostro confratello cinese, alunno di 
questo seminario di Macao. Quei buoni neofiti mandarono, 
alcuni mesi fa, una deputazione al sig. Laribe, onde 
pregarlo di muoversi a pietà di foro; ed egli, quantun- 
que aggravato dalle fatiche e dalla sollecitudine, non 
bastandogli però il cuore di resistere a così vive istanze, 
promise, che manderebbe loro un sacerdote nel decorso 
di quest’ anno. 

« Un breve cenno ora intorno alla nostra missione di 
Pechino. In essa anche si estesero quelle calamità che 
desolarono la Cina, e molte persone vi perirono di fame. 
Nel conto delle spese mandatomi dai nostri confratelli è 
una somma ragguardevolissima impiegata in elemosine; 
eppure mi assicurano essi coll’ accento del più amaro 
cordoglio, che ad osta di tal sagrifizio, non poterono far 
sì che parecchi cristiani non morissero d'inedia. Per tutta 
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l'ampiezza di questa missione, fu conferito colla massima 
premura il santo battesimo ai molti fanciulli pagani la+ 
sciati moribondi sulle pubbliche strade. Più tardi, quando 
io abbia ricevuto più certi ragguagli, le farò conoscere 
ilnumero preciso dei battezzati; nè io dubito, che non 
le riesca di dolce consolazione il sentire come i nostri 
confratelli abbiano mandato al Cielo una moltitudine 
d’angioleiti, i quali pregheranno per la missione, pei 
missionarj, e per tutte quelle anime pie, che contribui- 
rono alla loro eterna felicità. È insorto nella capitale un 
principio di persecuzione, per cui vennero imprigionati 
alcuni cristiani; ma si spera, che ciò non sia per avere 
gravi conseguenze. Finora noù esiste in Pechino aicun 
missionario europeo ; ma il sig. Mouly, a cui è toccata in 
sorte questa porzione della. vigna del Signore, è sulle 
mosse per recarsi al suo posto. i 

« L'arrivo dei nuovi missionarj ci ha colmati di giu-" 
bilo, ed ha ravvivato il nostro coraggio. Le nostre mis- 
sioni sono difficiliad amministrare, per essere i cristiani 
dispersi ovunque in molta estensione di terreno; ma ora 
che abbiamo operaj, non ch’ io mene lagni, mi ralle- 
gro anzi di questa difficoltà; perchè il seme divino 
sparso in tanti luoghi, quantunque poco e nascosto, potrà 
germogliare, crescere, e moltiplicarsi più agevolmente, che 
se fosse circoscritto in qualche angolo d’una sola provincia. 

« Do fine a questa mia lettera colla specificazione dei 
frutti spirituali ottenuti nel 1833 , in quelle nostre. mis- 
sioni, dalle quali ho potuto ricevere ragguagli positivi : 


Missioni, Confessioni Comunioni Battesimi Battesimi Battesimi 
annue, annue. di bambini. di bambini di pagani 
nati da padri pati da padri adulti. 
cristiani. gentili, 

Di Pechino. 4676 2487 401 So 28 
Dell’Hou-Pé. 2798 2160 253 150 12 
Del Kiang-St. 1372 833 212 84 119 
8846 5485 886 585 159 


« Tonaërre, Miss. apost. » 
TOM. IX. iò 
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MISSIONI DEL MISSURI. 


Relazione d'un viaggio fattofra le indiane tribù, a 
ponente del Missuri, dal R. P. C. Van Quicken- 
borne, missionario della Compagnia di Gest, 
diretta al signor de Nef. 


Georges-Town ; 24 settembre 1835. 


« Consapevole di quella premura , cui manifestate 
ognora per le nostre missioni, mi reco a dovere il comu- 
nicarvi irisultamenti dell ultima mia visita fra gl’Indiani, 
che abitano oltre il confine dello stato del Missurì , sulle 
sponde del fiume medesimo , verso ponente. Io deggio 
però, a schiarimento delle cose cui sono per riferire, 
rammentarvi dapprima come abbia il governo degli Stati 
Uniti formato un distretto indiano , in cui già vennero a 
siabilirsi parecchie mazioni, che abitavano per l’addietro 
in diversi luoghi dalla parte di levante. Quivi adunar 
vaole ilgoverno , non che gli sparsi avanzi delle nazioni 
suddette, ma quelle ancora che si trovano net Michigan; 
il quale deve essere annoverato, fin dall'anno venturo, fra 
le provincie confederate. L'ampiezza di questo distretto è 
grande assai : confina egli, da levante, collo stato d'Ar- 
kausa, e con quello del Missurì; il fiume Rosso lo separa 
dai Messico, verso mezzodì 3 e da ponente s' inolira egli 
fino alie acque del Pacifico Oceano. È intenzione del go- 
verno di diviJerlo in due stati esclusivamente indiani ; ed 
a taluopo ha già proposto al congresso di ricevere nell’ 
Unione quella parte, che trovasi situata a ponente dell’ Ar- 
kansa. Questo territorio, incui sono rinchiuse le nazioni dei 
Choktavi, dei Chiekasavi , dei Creeki, degli Osagi, ed una 
gran parte di quella dei Cherokei { non essendosi Paltra 
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parte potuta risolvere ad abbandonare la Giorgia), verrà 
considerato come gli altri stati; non vi saranno più comuni 
le possessioni, eleggeranno gli abitatori i membri del loro 
consiglio legislativo, avranno un governatore nominato 
dal presidente degli Stati Uniti, e manderanno al congresso 
un loro rappresentante. 

« Le diverse nazioni che ivi abitano , formano una) e- 
polazione di cinquanta mila uomini e più; fra i quali si 
trovano Yazooi, Arkansi, Natchei, Alabami, ed altri 
Indiani , le cui tribù vennero già evangelizzate da missio- 
nat] della nostra compagnia. IChoktavi ne serbarono uno 
lungamente fra loro ; ma per averlo essì perduto da ben 
sessant’ anni, e per essere stati ognora infruttuosi i re- 
plicati sforzi del soprintendente generale in trovargli un 
successore, dimenticarono quasi deltutto quella istruzione 
che dai loro padri avevano ricevuta. 

« L'altro territorio , la cuni incorporazione non venne 
finora proposta al congresso, sebbene entri pur essa nelle 
mire del governo, è situato a ponente del Missurì; è abitato 
ora da nazioni indigene, e da altre che vi trasmigrarono. 
In queste sono compresi i Senecai, in numero di quatiro 
o cinque cento, il cui capo, morto pur dianzi, era catto- 
lico (un'altra tribù della stessa nazione non si è ancora 
riunita con loro), i Piankaskavi, i Veai, i Peovisi, i Kas- 
kaskiai ; le quali quattro nazioni , altre volte numerosis- 
sime , non si compongono più ora se non di sei o sette 
cenio individui : à Psavanoni, i Delavari, i Kikaposi, 
uno stuolo di Quavi, ed un altro di Pottovatomj. F popoli 
indigeni sono i Kansi, gli Atuai, i Saci, gli Ottoi, iMahasi, 
ì Pavnei, ed altre nazioni sumerose e guerriere, stabilite 
più oltre verso ponente, colle quali non si sono avute 
finora se non pochissime relazioni. Se si eccettuano queste 
nazioni indigene, come pur quelle degli Osagi,nni mi gl; 
altri popoli da me accennati si è operato, riguardo ai luro 
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costumi, un cambiamento tale, da far presumere che il 
Signore siasi proposto d’agevolare la via alla predicazione 
del suo Vangelo. Non permettendo loro il governo, che 
si muovano guerra scambievolmente , cessano essi di 
essere predominati dalla smania di combattere , nè sono 
più fregio ai giovani le chiome tolte in battaglia agli spenti 
nemici. Quella loro antica avversione pel lavoro manuale 
va scemando coll’ accrescersi della necessità in cui si 
trovano di ricorrere ad esso ; perchè scarseggiando ognor 
più la cacciagione per la vicinanza degli abitati, si veg- 
gono costretti a cercare nell’ agricoltura i mezzi onde 
sussistere. Le nazioni, le quali, vendute al governo quelle 
terre che possedevano nei diversi stati dell'Unione, ven- 
nero a stabilirsi in questo distretto, vi ottennero altre 
terre in iscambio, oltre una certa somma di denaro che 
vien loro annualmente pagata. Supplisce il governo alle 
spese della trasmigrazione, e sommiuistra loro derrate 
I primo anno susseguente, il quale diventa un tempo di 
abbondanza cui sogliono essi passare molto allegramente ; 
nè di rado avviene, che contraggono debiti eecedenti 
Pannua quota cui devono essì ricevere, la quale; per certe 
nazioni, ascende al più al più, a cinque piastre per ogni 
individuo, e per certe altre a due piastre, e talora anche 
a meno. Quindi, nel secondo anno della loro trasmigra- 
zione si trovano in preda alla miseria; ed allora soltanto 
cominciano a lavorare. Nelle loro convenzioni cogli Stati- 
Uniti, il governo s’obbiiga quasi sempre a somministrar 
loro, a proprie spese, per una volta tanto una certa quan- 
rità di bestiame, a mantenere un fabbro. ferrajo che 
racconci i loro archibugi, e faccia un dato numero di 
scuri, e d'altri attrezzi ed un maestro di scuola per l edu- 
cazione dei loro figliuoli. Le quali condizioni quantunque 

estensibili soltanto ad un breve numero d’anni vegliando | 
però lo stesso presidente al loro eseguimerio, devono 
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necessariamente riusci. vantaggiose agl’ Indiani, ove 
sappiano essi trarne profitto. In fatti, parecchie tribù si 
avanzano a gran passi nella via dell’ incivilimento ; e in 
ispecie i Cocktavi, i Creeki, i Cherokei, i Chiskasavi, i 
Savanoni, e i Delavari, i quali raccolgono saggina e fro- 
mento da sussistere per una gran parte dell anno. Quasi 
tutte le famiglie dei Savanoni e dei Delavari, sdegnando 
ormai d’abitare sotto le loro antiche misere tende, si co:- 
trussero case di legno all americana, e posseggono ca- 
valli, vacche, porci, e galline. Alcuni fra i popoli circos- 
tanti pare che imitar vogliano il loro.esempio, e già si 
veggono sparse qua e là non poche case, e varie terre 
coltivate. 

« Passo ora a ragguagli più circostanziati intorno a 
quegl Indiani che visitai pur dianzi, ed alle loro disposi- 
zioni a ricevere il lume del Vangelo. Ho veduto i Sava- 
noni, i Delavari, i Peoriai, i Kaskaskiai, i Veai, i Piankas- 
kavi, i Kikaposi, ed uno stuolo di Pottovatomj. Siccome 
non si fanno più scambievolmente la guerra, o se pur la 
fanno, ciò accade assai di rado, e siccome ancora sono 
essi molto men dediti alla caccia, così hanno perduto gran 
parte della loro nativa ferocia. La poligamia, general- 
mente parlando, non esiste più; se non che accade pur 
troppo spesso, che per colpe o reali o supposte, l'uno dei 
due conjugi si separa dall’ altro, e contrae nuovi legami. 
Il marito ha sulla moglie un assoluto potere in tutto que 
tempo che essa vive; può anche ucciderla senza timore 
d’andare esposto ad alcuna vendetta; ma questo delitto. 
non si commette quasi mai. Gli uomini non si arrecano 
più a disonore ‘il lavorare colle proprie mani, sebbene 
lascino ancora alle donne tutte il peso delle opere più 
faticose. Finora non hanno leggi fisse, ed il capo, sebbene 
la sua autorità non sia malto stabile, regola egli, previo 
il parere d’un suo consiglio, gl’ interessi della nazione 


col governo degli Stat-Uniti, il quale mantiene ivi a ta} 
uopo un suo agente: In ogai nazione è un mercante, obbli- 
gato a vendere le sue merci al prezzo tassato dall 
agente americano. Questi mercanti , per essere quasi 
tutti francesi e cattolici, bramano moltissimo la pre- 
senza d'un sacerdote, tanto più dacchè vedono avere i 
missionarj protestanti fondato in tutte quelle selvagge 
nazioni qualche stabilimento; anzi presso ai Savanoni ed 
ai Delavari cene sono due in ognuno dei quali si professa 
una setta diversa. Sono questi stabilimen:i composti d’uno 
o di due predicanti colle loro famiglie, e con un eguali 
numero di maestri di scuola. Ma questi pretesi apostoli, 
non che ricevano dagl Indiani qualunque benchè minimo 
soccorso, sono anzi obbligati il più delle volte a comprarea 
contanti l'influenza d’un capo, onde avere qualche ascolta- 
tore alle loro prediche, ed alcuni fanciulli alle loro 
scuole ; aile quali spese suppliscono le associazioni for- 
matesi in seno alle diverse sette pel mantenimento delle 
rispettive loro missioni. Nondimeno, ad onta del loro 
continuo affaccendarsi, e delle vistose somme che spen- 
dono ogni anno, sono costretti a confessare, che la loro 
impresa non ha, riguardo alla religione, un esito felice. 
Bal punto in cui giunge all’ orecchio, d’un selvaggio , 
che il missionario ha moglie, si considera egli qual pari 
suo Tutti questi Iadiani, fermamente convinti del dovere 
che loro incombe di rendere all’ Ente supremo un culto 
esteriore, sono anche persuasi che ci debbano essere per- 
sone deputate specialmente da Dio a tale ufficio ; e il non 
trovar queste nei ministri protestanti, li induce a lasciarsi 
agevolmente ingannare da certi individui della propria 
nazione, i quali, per essere alquanto più intelligenti dexli 
altri, si spacciano per profeti, e si danno a predicare, 
Quindi nascono contese tra costoro ed ì ministri protes- 
tanti, riguardo alla loro missione rispettiva; sempre però 
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con discapito di questi ultimi, i quali, non potendo dar 
prove d’una missione ordinaria, ricorrono ad una mie- 
sione straordinaria, cui pretendeno mossa da un loro 
interno, e per conseguenza invisibile senso. Delle quali 
ragioni facendosi beffa gl Indiani, rispondono : « Nulla 
ti vieta. di narrarci quello che ti aggrada. » Ma il profeta 
non si attiene soltanto agli scherzi, e più baldanzoso del 
predicante, non dubita di asserire , aver egli già provata 
con miracoli la sua missione e la sua fede; ed al minis- 
tro che ripete essere passato il tempo dei miracoli, e non 
farsene più al giorno di oggi, quegli soggiunge : « È 
passato, sì, per voi altri; ma non per me. » Questa ris- 
posta muove nell’ adunanza un riso generale, e gli ascol- 
tatori indiani, entrando anch’ essi a parte della contesa, 
dicono altamente, saper bene il ministro, che il tempo 
dei miracoli è passa'o per loro, perchè il Padrone della 
vita nega di approvare con portenti una falsa religione. 
Le milanterie poi di questi sedicenti profeti sono tali, che 
all’ udirli, diresti aver essi veramente il potere di ergersi 
per aria a volo, di camminare sulle alte cime degli alberi, 
di parlare cogli Angeli, e di trarre i morti a nuova vita. 
Sono pochissimi quei villaggi in cui non si trovi un im- 
postore di tal fatta, il quale è sempre l’antagonista del 
ministro protestante; ma quello dei Kikaposi è sopra 
ogni altro celeberrimo. È questi un uomo d’ alta statura, 
d’ autorevele portamento, d'ingegno sagace, e d’un inten- 
dimento superiore molto a quello che si scorge ordina- 
riamente negli Indiani; alle quali doti aggiunge egli som- 
ma perizia nell arte del favellare. La sua nazione abitò 
lunga pezza nelle vicinanze dei Canadiani, ed egli pare 
siasi approfittato di questa circostanza per esaminare 
attentamente le ceremonie et le pratiche della cattolica 
religione. Spacciatosi poscia per profeta, non dubit di 
annunziarsi qual mandato da Dio, e in prova, diede ad 


nio 


4 


intendere che aveva egli fatto miracoli, e quello prinei- 
palmente di risuscitar morti, il quale parevagli atto. più 
di qualunque altro a destar maraviglia. Ottenuta in questo. 
la comune credenza, operò fra i suoi seguaci, i quali sono 
in numero di quattrocento, mutazioni così straordinarie, 
che gli agenti stessi ed i mercanti non dubitano di chia- 
marle portentose. Sbandi la poligamia, distrusse l'usanza 
di quelle danze guerriere di cui tanto si dilettano le in- 
diane tribù ; cessarono per suo consiglio gl’ impiastriccia- 
menti del volto, il furto, la menzogna e i’ubbriachezza ; 
alle quali consuetudini o perverse, o strane, fece sotten- 
trar quella di recitare una preghiera assailanga il mattino, 
in sul meriggio, e la sera, d’invocare il nome del Signore, 
e di ricordarsi spesse volte della di lui presenza nel 
decorso della giornata ; destò infine ne’ suoi settatori V'a- 
more dellavoro, cui suole egli predicare più coli” esempio, 
che colle parole. In sul principio, li adunava ogni giorno 
all’ ora del tramonto ; adesso non li aduna se non quattro 
volte alla settimana, facendo [oro una lunga esortazione, 
che trae spessissimo le lagrime sugli occhi di chi lascolta. 
Nei giorni di domenica, si fanno due adunanze, l'una il 
mattino, l’altra doppo mezzodì; ed il riposo festivo è così 
gelosamente osservato, che nessuno si permette in tutto 
il dì qualsiasi lavoro, neppur quello di ammanire la 
vivande. Fra le condizioni del trattato che conchiuse tre 
anni or sono la sua tribù col governo degli Stati- Uniti, 
volle egli che si stipulasse la fabbrica d'una chiesa. Con- 
vinto ei poscia della necessità di stabilire, qual carattero 
distintivo della sua setta, qualche segno esternoe sensibile, 
scelse un bastone lungo quattordici once, e largo da due : 
tre, cui presenta egli colla propria destra, al cospetto di 
tutta l'adunanza, a chiunque dichiari di voler essere sue 
discepolo. Nè ciò bastandogli, procura d’ imitare, quanto 
meglio gli sia fattibile, le pratiche della nostra santa Re- 
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ligione, massime quelle di recitare il rosario, di fare istru- 
zioni, anche in materie di sommo rilievo. come il para- 
diso, l'inferno, e per qual via possa giungere l’uomo a 
questo od a quello. Un resto del suo carattere selvaggio 
appare ancora nell’ imitazione, ch’ei volle fare del sacra- 
mento di penitenza; chiha commesso una colpa è obbli- 
gato a venire in chiesa ad accusarsene pubblicamente 
davanti al profeta, il quale, esortato caldamente il reo a 
non più ricadere, ordina a due individui destinati à tal 
uopo, che gli scoprano la schiena e gli diano due, quat- 
tro e talora anche dodici o venti bastonate, secondo la 
natura del delitto. Ove il reo di colpa conosciuta non 
venga in persona ad accusarsi, il profeta lo fa cercare ca 
due suoi satelliti. e condurre in chiesa, dove lo sottopone 
ad una penitenza più rigorosa, vale a dire ad un maggior 
numero di bastonate. Il penitente bacia quindi Ja mano di 
chi l ha percosso, lo ringrazia, e promette di emmendarsi. 
Non occorre di aggiungere, che siffatto profeta è temuto 
moltissimo da tutti. 

e Una persona che aveva visitato i Kikaposi, avendomi 
molto parlato delle loro buone disposizioni a ricevere il 
Vangelo , e del desiderio che manifestavano di avere fra 
loro un cattolico sacerdote, volli accertarmi io stesso della 
sincerità di queste disposizioni, ed esaminare in qual 
luogo si potesse fondare, con più vantaggio per la Propa- 
gnzione della Fede, tina missione. Partito adunque da 
S. Luigi , ii giorno 20 di giugno, in una nave a vapore, 
giunsi, in sul finire di dettb mese, ad una piccola città 
per nome Indipendenza, non molto discosta dal confine 
degli Stati Uniti, verso ponente. Quivi non si parlava di 
altro fuorchè delle missioni protestanti, e delle im- 
mense somme che spendevano i missionarj in comprar 
vettovaglie e panni , per cibo e per vestiario delle per- 
sone della propria casa, e dei fanciulli delle loro scuole 3 
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si menava gran vanto dei prosperi successi di parecchi 
ministri , ai quali era riuscito di far imparare agli In- 
diani il canto fermo , ed alle fanciulle il canto di lodi 
spirituali. Abitavano in quella città cinque 0 sei famiglie 
cattoliche , una delle quali avendomi offerta una sala per 
essere convertita in cappella, io mi fermai quivi alcuni 
giorni a predicare, a celebrare i sacri Misteri; ed ebbi 
pure la consolazione di vedere tutii quei cattolici accos- 
tarsi ai santi sacramenti. Quindi uno dei signori della 
compagnia americana mi condusse alla sua abitazione, si- 
tuata presso al confluente del firme Kansas e del Missurì; 
ma ne riparzii l’indimani per avviarmi fra le indiane tribù. 
I primi Selvaggi in cui m' abbattei erano cattolici : un 
uomo e parecchie donne, lagnantisi dell’ essere stati privi 
per molti anni deisoccorsi della Religione .L'uomo mi disse 
con voce commossa queste parole , che mi straziarono 
l’anima : « Mia moglie ed io fummo battezzati da un mis- 
sionario cattolico ; io Savanone , ella è Viandotta ; ma il 
non avere mai più veduto alcun sacerdote dacchè siamo 
qui trasmigrati , ne indusse ad assistere alle prediche dei 
metodisti. » Le altre donne appartenevano alla nazione dei 
Kashaskias, già evangelizzata dagli antichi Padri della 
nostra compagnia. I mariti, che vennero poscia, mi ri- 
conobbero qual prete cattolico 3 e interrogati da me se 
fossero della preghiera, risposero col fare ripeiutamente 
il segno della santa croce ; quindi mi dissero avere i mi- 
nistri protestanti, in tutto il tempo che rimasero essi privi 
di missionarj, vale a dire dopo la morte del R. P. Morin, 
fatto ogni sforzo immaginabile per indurli a lasciarsi ri- 
battezzare in un coi loro figliuoli; ma non aver essi mai 
voluto acconsentirvi. Mentre vivevano nell’Illinese, in riva 
al fiume , e nel villaggio a cui dà nome la loro nazione, 
si presentavanu di quando in quando per essere ammessi 
alla partecipazione dei sacramenti ; ma siccome quel mis- 
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sionario non intendeva la loro favells, e non sapendo ess 
se non poche parole di francese , così l'adempimento de 
loro desiderio venne sempre differito ad un’ epoca ulte- 
riore. Inchinevoli all’ubbriachezza, e privi di quella forza 
che si attinge nei sacramenti, per resistere alle passioni, 
si abbandonarono ad eccessi d’ogni serta , quindi, e ciò 
intesi io stesso dal loro labbro, di tutta la loro tribù, già 
tanto numerosa e felice sotto il reggimento dei nostri 
antichi missionarj, non rimane più in oggi che un solo 
Kaskaskia , con una sessantina di meticci, comprese le 
donne ed i fanciulli. Mi chiesero più volte quand’ io fossi 
per ritornare, e mi promisero, che si condurrebbero 
frattanto come si deve. Presso a! villaggio di costoro è 
situato quello dei Peori, per laddietre anche molto nu- 
merosi, e cristiani , ma distrutti ora quasi del tutto per 
le medesime, cagioni ; talchè le due tribù riunite non si 
compongono più attualmente che di cento e quaranta in- 
dividui. Ad onta di siffatte vicende, se ne trovano ancor: 
alcuni che rimasero fedeli ai loro doveri di religione , e 
tra questi si distingue la figliuola del capo, Ta quale non 
teme di far lunghi viaggi per procacciarsi la bella sorte 
di ricevere i sacramenti. Nelle medesime vicinanze sono 
pure stabiliti i Pankaskavi ed i Veai, deboli avanzi di 
quelle nazioni guerriere, che abitavano. un di negli stati 
dell'Indiana e dell'Ohio, ed alle quali avevano già i nostri 
missionar] predicato il Vangelo. Nella penultima guerra 
i Pankaskavi, fatti prigioni tutti quanti dagli Americani, 
vennero trasportàti con barche a S. Luigi; quivi aspettando 
di essere da un momento al! altro trucidati , piantarono 
in terra le croci che avevano seco portate; e prostratisi 
dinanzi ad esse , non cessavano di confortarsi col fare il 
segno augusto della nostra redenzione : nessuno però fa 
posto a morte. Ma qual frutto non promette questo ferdo 
-d’idee cristiane che loro rimase, all evangelizzatore che 
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venga un giorno chiamato a coltivarlo ! Ciò nulla ostanie 
convien pur confessare, che la mancanza d'istruzione li 
ha immersi in quegli stessi disordini, in cui sono caduti 
i Kaskaskias. Diedi ad ognuno una corona, cui riceverono 
tutti col massimo rispetto. Che se potrà stabilirsi fra loro 
una sincera divozione alla Madre di Dio, verranno essi in 
breve assistiti d'ogni loro bisogno spirituale. Della qual 
cosa ho avuto io stesso, non senza mia somma consola- 
zione, una prova novella nella persona d’una vecchia In- 
diana, moglie di un cattolico Irochese. Aveva questo po- 
verello abbandonato da giovane il Canadà, colla speranza 
di arricchirsi cacciando frai monti del Missurì. Contrasse 
ivi matrimonio coll’ accennata donna , l’istrusse delle ve- 
rità del cristianesimo , e le insegnò a recitare il rosario ; 
ed essa, in mezzo a tutte le sventure che le succederono, 
si mantenne sempre devota alla Beatissima Vergine , fin- 
tanto che la Provvidenza le somministiò il modo di compir 
l’opera della sua conversione. Accompagnando ella suo 
marito in un viaggio chei fece per vendere alcune pelli, 
giunse in un luogo ove trovavasi un sacerdote cattolico, 
dal quale si fece battezzare, e ricevè la prima comunione. 
Poco stante amma!ò , e fino all'ultimo respiro non cessò 
ella dal recitare il rosario. Fui testimonio io stesso del 
fervore con cui ricevette gli estremi sacramenti ; e fu 
tania l’ impressione prodotta dall’ edificante sua morte, 
che parecchi spettatori ne vennero tratti da mala ad 
esemplarissima vita. 

» Per andare fra i Kikaposi era necessario attraversare 
il fiume dei Kansas, ne mirecò poca meraviglia il vedervi 
stabilita dai Delavari una chiatta a modo dei Bianchi. 
Giunsi fra i Kikaposi il sabbato 4 di luglio , giorno con- 
secrato alla Beatissima Vergine ; e l'indimani celebrai gli 
augusti misteri nella casa dei mercante americano, dove 
ererasi cato molto per tempo il profeta, bramoso di ve- 
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dermi. Dati e ricevuti i soliti cortesi saluti, facendo egli» 
cadere il discorso intorno alla religione, mi disse : « Che 
cosa insegnate? — Noi insegniamo , gli risposi , dovere 
ogni uomo credere in Dio, sperare in Dio, amar Dio sopra 
ogni cosa , ed il prossimo come se stesso: chilo farà, in 
cielo; chi nol farà, andrà nell’inferno. — Alcuni fra i 
miei giovani credevano esservi due dei; come provate 
voi che ci sia un Dio solo, e che ci abbia proposte verità, 
cui credere dobbiamo ? — Entravano nella mia risposta 
queste parole : « Parlò Dio ai profeti , i quali provarono 
con miracoli, che Dio aveva loro parlato. » Ma egli mi 
interruppe dicendo : «ln questa guisa appunto mi son 
fatto io credere quando ho cominciato a predicare ; ho 
richiamato in vita persone morte. Eravi una donna così 
inferma, che nessuno stimava potesse ella mai più risa- 
nare ; io le soffiai sopra, ed ella, che fin da quel punto 
cominciò a sertirsi meglio, sta ora perfettamente. Un'altra 
volta vidi un ragazzo ormai vicino a mandar fuori l’ultimo 
respiro ; lo presi fra le mie braccia, e di fi a pochi giorni 
risanò. — Ripigliai, altro essere una persona morta , 
altro una creduta in procinto di morire ; non aver egli, 
nei due casi narratimi, fatto se non quello che si può fare 
da chicchessia ; nè doversi dir richiamate da morte a vita 
persone , le quali, dietro il suo proprio asserire , non 
erano morte. » Sdegnossi egli fortemente di queste mie 
parole, e disse che nessuno aveva ardito finora di con- 
traddirgli, e di rispondergli in simil guisa; ond'io , ve- 
dendolo così adirato, tacqui. Ma il mio interprete, il quale 
era suo AMICO, gli disse non doversi egli sdegnare, quando 
non poteva rispondere alle osservazioni del vestito nero; 
provare anzi lo sdegno essere cattiva quella causa cui vo- 
leva egli difendere. Dopo al:uni mieuti di silenzio si 
placd , e datosi vinto mi disse : « So che la mia religione 
non è buona, e se i miei seguaci vorranno abbracciare 
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la vostra, 10 sarò pronto ad imitorli. » La seguente dome 
nica, replicò all’ adunata tribù quello ch’ ei le aveva già 
spesse volte annunziato, non essere cioè deluse le sue 
speranze, nè le date promesse dell’arrivo di qualcheduno 
mandsto dal Grande Spirito ad ajutarlo, ed a compire 
l’opera sua. Se poi siavi schiettezza in questo suo dire , 
Dio solo il sa. Intanto vennero fin dall’ indimani parecchi 
suoi subalterni a visitarmi, ed a manifestarmi 4! desiderio 
di avere fra loro un cattolico sacerdote. Non potei vedere 
allora il principe della tribù , il quale trovavasi a caccia ; 
ma essendo egli tornato di lì a dieci giorni, andai subito 
a fargli visita , e gli dissi aver io intrapreso quel viaggio , 
perchè essendomi stato detto che la sua nazione bramava 
un sucerdote , aveva io voluto assicurarmi se ciò fosse 
vero ; essere, durante la sua assenza, venuti gli altri capi 
a vedermi , ed avermi cerziorato della verità di quanto 
erami stato riferito ; ma voler io, prima di parlarne col 
loro gran padre (il presidente degli Stati Uniti), conoscere 
il sentimento del principe della nazione. « Avete moglie ? 
mi domandò egli. — Risposi, dovergli essere noto, che 
ì sacerdoti cattolici non si ammogliavano , e soggiunsi : 
a To sono un vestito nero. » À quesvaltima parola ma- 
pifestò egli molta sorpresa, mista però di riverenza ; si 
scusò col dire, che giunto poc'anzi da caccia, non aveva 
ancora parlato colla sua gente , e che nessuno gli aveva 
detto ch'io fossì un vestito nero ; aggiunse poscia , che 
trattandosi di un affare di tanto rilievo, voleva sentire il 
parere del suo consiglio , e che mi risponderebbe in 
8. Luigi, dove proponevasi di venire. Non venue egli però, 
ma dar mi fece da un mercante la seguente risposta : 
« To bramo, come bramano pure i principali della mia 
nazione , che venga un vestito nero a rimanere con noi 
per istruirci. » 

n Strada facendo io aveva incontrato, non senza mio 
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sommo piacere, una deputazione di Poitovatomj, man- 
dati dalla Jero nazione ad esaminare le terre, cui diede 
loro il governo in iscambio di quelle che gli hanno essi 
cedute. Le nazioni dei Pottovatomj, dei Chippavai e degli 
Ottava per avere contratto fra loro molti matrimonj, 
assunsero el nome di nazione unita dei Chippavai, degli 
Ottavai e de Potiovattomj; e conchiusero cogli Stati Uniti 
un trattato, col quale si obbligano ‘essi ad andarsi à 
stabilire sulla sinistra riva del Missurì, non molto al di 
sopra deì Kikaposi. Erano altre volte dispersi nell’ ampio 
territorio, di cui si sono formati gli stati del Illinese, 
del Michigan e dell’ Indiana. I nostri missionarj avevano 
fondato per essi varj stabilimenti, due dei quali sussis- 
tono tuttora , quelli cioè di S.Giuseppe, e dell’ Albero 
Bistorio: quest ultimo principalmente è flcridissimo; e gli 
Annali della Propagazione della Fede lo mentovarono già 
più d’ una volta con lode, in un coll indelesso Missiona- 
rio, che lo dirige. Quivi gli Ottavai si erano riserbato il 
possesso di alcune terre onde godere il vantaggio d’ una 
missione cattolica; ed avendo i Fottovatom) di S.Giuseppe 
come pure i Chippavai crisuavi esposto al governo, che 
riuscirebbe loro di sommo rammarico l andare x vivere 
in un paese dove fossero privi dei soccorsi della Reli- 
gioife, e che chiedevano quindi di potersi stabilire nelle 
terre degl Ottavai, presso all Albero-Bisterto, il governo 
accondiscese a questa loro domanda. Parecchi fira 
i deputati che incontrai, eil capo slesso deila deputazione, 
erano cattolici ; mi dissero chelo stabilimento d’ una mis- 
sione nel loro nuovo territorio produrrebbe un gran 
bene; che non potevano tutti ricoverarsi all’ Albero-Bis- 
torto, dove non avrebbero terre sufficienti da poter sus- 
sistere; che solamente nel luogo destinato a tutta la tribù 
paghérebbe loro il governo le annue somme di cui è 
rimasto debitore; che ivi soltanto, e non altrove sarebbero 
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protetti dalla forza legale, e che fondato ivi appena un 
religioso stabilimento , verrebbero tutti gli altri Indiani 
cattolici a riunirvisi. Queste ragioni vengono ancora 
corroborate dal parere dei nostri amici qui del paese, j 
quali sono in grado di conoscere meglio d'ogni altro 
lo stato delle cose. Questi dunque asseriscono, che una 
missione ivi stabilita ridonderebbe non solo a vautag- 
gio delle indiane tribù, ma ancora a molta gloria della 
Religione in tutta la vastità degli Stati Uniti. 

« Nelle terre dei Kikaposi si è pure stabilito uno stuolo 
di Pottovatomj ancora pagaui. Il loro capo venne più 
volte a parlarmi durante il mio soggiorno fra quella 
uibù, e mi fece, nel giorno stesso della mia partenza, 
questa commovente raccomandazione. » Padre, non 
vi scordate di noi; ho esortato per tre giorni la mia 
gente affine d’ indurla a non ricevere . altro missio- 
vario fuorchè voi; pregate, vene scongiuro, pregate 
per noi il Grande Spirito; venite a stabilirvi fra noi ; 
sappiamo, che i Vestiti neri furono scelti dal Salvatore 
del mondo per istruirci; portateci nel vostro cuore, € 
quando tornerete, moi vi ascolteremo. » Queste ottime 
disposizioni ci splasero a chieder licenza al governo di 
andarci a stabilire fra quegli Indiani, onde ajutarli ad in- 
gentilirsi ad a farsi veri seguaci del Vangelo. La nostra 
richiesta venne accolta favorevolmenie, ed ora noi ci 
apparecchiamo ad aprire, in sul principio della primavera 
ventura, una nuova missione ed una scuola nella pre- 
detta tribù di Pottovatom], e fra i Kikaposi. 

« Questo è quanto io aveva da riferirle riguardo ‘alle 
nostre mission. Piacciale di gradire queste mie linee 
qual attestato dellasincera gratitudine colla quale, ecc. 


« C. T. Van-QuiCRENBORNE, S. J. » 
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In una lettera del R. P. Theux, superiore delle missioni 
della Compagnia di Gesù nel Missurì, diretta al sig. 
Olislagers di Meersenhowen, in Tournay, con data 
delli 11 gennajo di quest anno, si legge quanto segue : 
« Sette missionarj belgi erano giunti li 22 dicembre, in 
S. Stanislao, dove si dovevano fermare per qualche 
tempo onde apparecchiarsi alle apostoliche loro fatiche. 
La vigilia di S. Francesco Saverio era pur giunto ia S. Luigi 
un Indiano, il quale veniva d’ oltre i monti di Roccia, 
vale a dire da una distanza di 600 leghe e più. Educato 
dai missionarj del Salto S. Luigi, nel Canadà, era cos- 
tui andato poscia a stabilirsi fra Selvaggi detti Teste piatte, 
ma quantunque si fosse fermato diciott anni fra loro, 
non aveva perciò dimenticata la sua Religione ; anzi era 
partito dalle sorgenti del fiume Colombia per tornare nel 
Canadà col solo scopo di presentare ivi al Battesimo due 
suoi figli. Avendo però sentito a dire per via che, esis- 
tevano missionarj in S. Luigi, vi si recò, fece battezzare 
i suoi due figliuoli, si accostò egli stesso al sacramento 
di Penitenza , e tornò ad incamminarsi verso la sua tribù, 
non senza avere prima raccomandato di mandar Mission- 
narj fra quei Selvaggi, i quali si convertirebbero tanto 
più agevolmente, in quanto non hanno verun commer- 
cio colle bianche popolazioni. Varie altre nazioni ci chie- 
donoa gara missionarj ; e frattanto che sì possa soddisfare 
ai bisogni di tutte, andranno due nostri Padri, sul princi- 
pio di febbrajo,a fondaretrai Selvaggiuna nuova missione.» 


Pubblicammo già nel n° XII degli Annali, un saggio 
della traduzione dell’Autico Testamento, fatta nelle lin- 
gue dell India dai bibblici emissarj. Ci aveva mandato 
allora quello squarcio un missionario residente da molto 
tempo nell’ India ; ora il sig. Voisin, rientrato non sono 

Tom. 1x. 17° 
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ancora due anni dalle missioni della Cina, essendosi potuto 
procurare in Parigi una copia della traduzione del 
libro medesimo fatta in lingua cinese dai mandati 
dalla bibblica società, ne ha riprodotto in francese il primo 
capitolo, il quale vien qui tradotto letteralmente in ita- 
liano, preceduto dal testo della ivnaaa acciò riesca più 
‘agevole il confronto. 

1. In principio creavit Deus cælum et terram. 

Taapuzione cinese. Nella prima origine fo Spirito 
cominciò a creare il cielo e la terra. (1) 

9. Terram autem erat inanis et vacua) et tenebra 
erant super faciem abyssi: et Spiritus Dei fereba- 
tur super aquas. 

Trap. La terra non essendo ancora sensibile o non 
avendo alcuna forma (2), un vapore oscuro nascondeva 
nel vacuo l’ interno dell’ abisso profondo (3), il vento 
dello Spirito passeggiava sull’ acqua (4). 

3. Dixitque Deus : fiat lux. Et facta est lux. 

Trap. Lo Spirito disse : Luce ! e subito la luce segui (5). 

4. Et vidit Deus lucem quod esset bona : et divisit 
lucem à tenebris. 


___ 


(4) La voce Chen del testo cinese, colla quale si é voluto esprimere 
Deus, significa letteralmente Spirito ed è sinonima d’ idolo; epperciò i 
pagani dicono: Kin cher 0 Kin-pou-sa, per esprimere adorar l idolo. Il 
vocabolo Le houang, col quale si è tradotto creavit, significa cominciare. 

(2) Il vocabolo Kin del testo ha questi due significati, 


(3) È impossibile il dare un altro senso a queste parole del testo : Ir 
Ky yun ; yen Kung hin yeou soni tche loui. 

(4) La voce fong del testo, significa vento; e precedente da Cher, 
vento dello spirito. 

(5) Se in vece del vocabolo ne, che significa dire, narrare, avesse il 
traduttore impiegata la voce min, dixit, si sarebbe intesa l’opera del 
Creatore sulla materia, mentre la parola ne significa semplicemente 
l’azione di narrare. 
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Trap. Lo Spirito vedendo la luce buona , la separò dalle 
tenebre. 

Ru Appelavitque lucem diem, et tenebras noctem ; 
factumque est vespere et manes dies unus. 

Tran. Lo Spirito chiamò la luce giorno, e chiamò le 
tenebre notte (1). Quel mattino e quella sera furono il 
maftino e la sera del primo giorno. 

6. Dixit quoque Deus : fiat firmamentum in medio 
aquarum : et dividat aquas ab aquis. 

Trap. Lo Spirito ordinò all’ aria originaria, o prima 
aria, che era inmezzo alle acque, di dividere le acque (2). 

T.S. Et fecit Deus firmamentum, divisitque 
aquas quæ erant sub firmamento, ab his que erant 
super firmamentum. Et factum est ita. Vocavitque 
Deus firmamentum Calum : et factum estvespere et 
mane dies secundus. 

Tnap. E subito la prima aria divise (il testo non dice 
che cosa abbia diviso) su e giù, e diresse l’aria azzurra 
del segno per essere il cielo (3). Questo mattino e questa 
sera furono il mattino e Ja sera del secondo giorno. 

9. Dixit vero Deus : Congregentur aque qua 
sub colo sunt, in locum unum : ut appareat arida. 
Et factum est ita. 

Trap. L'acqua di sotto al cielo se ne andrà in un luogo 
per far apparire |’ alta terra. In fatti fece ella apparire 
delle alture (4). 


(4) Il vocabolo cinese da hon significa chiamare, od invocare, ma non 
nominare; quindi non esprime l’ appellavit del testo. 

(2) Non è possibile di dare un altro significato a queste parole del 
testo cinese : Chen min choui tchong tche nyen Ky fouen chori. 

(3) Non si può dare altro senso a queste parole del testo cinese: Ouen 
hao toin Kii oui tien. 

(4) Il qui adoperato vocabolo là non esprime la voce arida della Serit- 
tura, cui conveniva tradurre con queste parole: Han tou, o Kan-ti. 
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10. Et vocavit Deus aridam , terram , congrega- 
tionemque aquarum appellavit og Et vidit Deus 
quod esset bonum. 

Trap. Lo Spirito (1)chiamò le alture terra, e il luogo 
in cui stava per abitar hl mare. Lo Spirito vedendo 
ciò buono, disse : 

11. Ger i, terra herbam virentem et facientem 
semen, et lignum pomiferum faciens fructum juxta 
genus suum, cujus semen in semetipso sil super ter- 
ram. Et factum est ita. 

Fran. La terra produce alberi, gli alberi producono 
frutti, ognuno nella sua specie produce frutii come gli è 
raccomandato (2). 

12. Et protulit terra semenvirentem;et facientem 
semen juxta genus suum , lignumque faciens fruc- 
tum, et habens unumquodque sementem secundum 
speciem suam. Et vidit Deus quod esset bonus. 

Trap. Tutte le cose piantate in mezzo alla terra pro- 
dacano granelli, ognuna secondo la sua specie. Anche gli 
alberi, per questo motivo, producano frutti. H frutto è in 
mezzo al frutto (3). Lo Spirito vedendo, lodò ciò (4). 

13: Zt factum est vespere et mane dies tertius. 

Tran. Il mattino oscuro fu il mattino oscuro del terzo 


giorno (5). 


(1) Veggasi intorno a questo vocabolo la nota del 3° versetto. 
(2) Ka tsong Ki loui, il kie chè, siguifica: Ognuno ubbidiente alla sua 
specie, dà frutti. 
(3) Mio m’ immagino, che il traduttore abbia voluto dire , che il frutto 
‘d’oguì albero inchiudeva il seme della sua specie. Ma per esprimer 
questo, invece di Che tsai ko tchang, avrebbe dovuto dire : Tchang tsa; 
che tchang ; 0 meglio: Ko han chou tchang. 
(4) Tale è il senso letterale di queste parole: Chen kier moey tiche. 
(5) Il traduttore in vece di esprimersi con queste parole : Chen houen 
(mattino oscuro), avrebbe pur potuto continuare colie già adoperate espres- 
sioni : Tchao-mo, 6 dire : Tchao-si, parole che significano mattino e sera. 
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14, Et dixit etiam Deus : Fiant luminaria in fir- 
mamento cæli, et dividant diem ac noctem, et sint in 
signa et tempora, et dies et annos. 

Trap. Lo Spirito disse : I lume è in cielo per distin- 
guere, e per dividere il giorno e la notte. Egli è un segno 
per fissar l’anno , i mesi, il giorno, ed i AMIS tempi , 
ossia le quattro stagioni. 

15. Ut luceant in firmamento cæli , et illuminent 
terram. Et factum est ita. 

16. Fecitque duo luminaria magna : luminare 
majus, ut praesset diei; et luminare minus, ut 
praesset nocti ; et stellas. 

Trap. Ciò essendo così, lo Spirito fece due gran fumi, 
acciò il massimo presedesse al giorno , ed il minimo pre- 
sedesse alla notte. Inoltre creò le stelle. 

17, 18, 19. Et posuit eos in firmamento cali , ut 
lucerent super terram , etc. 

Tuap. Li disperse e li dispose nel cielo, acciò risplen- 
dessero, guardassero, e discendessero in terra. Lo Spi- 
rito vedendo , ladù ciò. Questo mattino e questa sera, 
furono il mattino e la sera del quarto giorno. 

20. Dixit etiam Deus : Producant aquæ reptile 
anima viventis, et volatiles super terram sub fi fr ma- 
mento cali. 

Trap. Lo Spirito ordinò al mezzo dell’acqua di produr 

‘molte cose, che vanno sott'acqua (1) ; e volatili, ed uc- 
celli, che volano nei limiti del cielo, e in mezzo al 
caos (2). 

I, 22, 23. Creavitque Deus cete grandia et om- 


(1) Le parole choui tchong significano il mezzo dell’ acqua; e la parola 
ou significa cosa in generale. 

(2) Le parole Tien tsi adoperati dal traduttore significano letteralmente 
i Jimiti del cielo; e in yunitchi kien, il mezzo del caos. 
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nem animam viventem alque motabilem, eic. Bene- 
dixilque eis , dicens, etc. | 

Tran. Lo Spirito avendo fatto le cose, che si muovono 
in mezzo all acqua , parimente ognuna secondo Ja sua 
specie , produceno esse molto. Lo stesso avvenne degli 
uccelli. Il che vedendo lo Spirito, lodò ciò (1), e pregò 
dicendo : Le cose che si muovono nell'acqua , si produ- 
cano ed empiano l’interno del mare ; egli uccelli si mol- 
tiplichino in copia sulla terra. 

Questa sera e questo mattino furono la sera da il mat- 
tino del giorno quinto. 

24,25. Dixit quoque Deus ; Producat terra ani- 
mam viventem in gencresuo,etc. Et fecit Deus bes- 
has terre, etc. 

Tnap. Lo Spirito disse : La terra produca insetti, qua- 
dtupedi, ognuno secondo la sua specie. Poscia le cose 
essendo in fatti così, lo Spirito creò dei rettili e tutti i 
quadrupedi ; tutti, ed ognuno in particolare gli ubbidi- 
scono (2). Lo Spirito vedendo ciò buono, dopo ciò disse : 

26. Et ait: Factamus hominem ad immaginem 
et similitudinem nostram : et siii piscibus ma- 
ris, ét volatilibus cali, etc. 

Trap. Disse : Noi altri facciamo luomo. La sua forma 
esteriore rassomiglierà alla nostra specie (3), affinchè 
governi e presieda i pesci del mare , gli uccelli, i qua- 
drupedi, i rettili, e tutte le ‘cose che sono sotto il cielo, 
Fece in fatti l’uomo simile a sè, ed allo Spirito. 

28. Benedixitque illis Deus, et ait : Crescite et 
multiplicamini., etc. 


(4) Il vocabolo cho qui adoperato significa lodare, e non esprime la 
parola benedizit della Scrittura, la quale deve tradursi per kiang-fou. 

(2) Il qui adoperato vocabolo #song, significa ubbidire. 

(3) Non si può tradurre in altro modo le parole del testo cinese Min 
‘chouang loui gouo, 
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Trap. L'uomo e la donna essendo terminati , lo Spirito 
li pregò, dicendo : Voi, moltiplicate molto , e senza in- 
terrompimento; voi, riempite la terra affine di comandare 
ai pesci del mare, agli uccelli, ai quadrupedi, ai rettili. 

29, 30. Dixitque Deus: Ecce dedi vobis omnem 
herbam, etc. 

Trap. Disse anche : Tutte le piante che hanno grani , 
tutti gli alberi che hanno frutti ,, io ve li do per cibo. 
Quanto è sulla terra d’uccelli, di quadrupedi, di rettili, 
io do a ciascuno dei grani, e l’erba verde per cibo (1). 

21. Viditque Deus cuncta que fecerat : et erant 
valde bona. Et factum est vespere et mane dies sextus. 

Trap. Dopo, ciò essendo, lo Spirito veduto, che tutte 
le cose ch'egli aveva fatte erano buone , le lodò . Questo 
mattino e questa sera furono il mattino e la sera del 
giorno sesto. i 

«Io m’era proposto, così soggiunge il signor Voisin , 
di tradurre i tre o quattro primi capitoli del testo cinese 
della Genesi ; ma il vedere il modo sconcio e sacrilego 
con cui vengono deturpati , avviliti, pervertiti i nostri 
sacri Libri, mi cade dalle mani la penna;.anzi fui costretto 
a far forza a me stesso per vincere il disgusto ch’ io pro- 
vava in tradurre quanto ho di sopra riferito. Che per 
quanto questa mia traduzione possa parere scipita , l’ori- 
ginale cinese lo è molto di più ; ed ho dovuto in molti 
luoghi violentare il testo, per far sì che vi si capisse almeno 
qualche cosa. Non l'avrei potuto capire io stesso, se non 
mi avesse ajutato la cognizione delle sacre Scritture ; e 
scommetto , che a qual siavi più versato nella propria 
lingua letterata cinese , non basta l'animo d’ indovinare 
ciò che abbia voluto dire il traduttore. Comunque sia, 


(1) È questo il solo significato che dar si possa alle parole del testo 
cinese : Tse y eo tchong tsin tsao Ki oui che. 
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chi avesse tolto l’impegno di rendere mai sempre odiosa 
ai gentili la cristiana Religione, non sarebbe potuto giun- 
gere al suo scopo più agevolmente , che col presentarla 
al loro sguardo sotto una forma così ridicola e così sconcia. 
Ed a produrre siffatte cpere spende la bibblica società 
somme spropositate, e manda in tutte le parti della terra 
i suoi emissarj. Fra le innumerevoli pazzie della mente 
umana , non merita forse questa di essere posta in capo 
di lista ?..... » 


L’essere passato a miglior vita leminentissimo signor 
cardinale de Cheverus, ci fa un obbligo di rammentare 
che fu egli il primo vescovo di Boston, e che le aposto- 
liche sue fatiche contribuirono al dilatamento della cat- 
tolica Religione in quella parte degli Stati Uniti. Richia- 
mato in Francia, sono ormai quindici anni, vi portò seco 
l’amore ed i rincrescimenti, non che de’suoi diocesani, dj 
tutti coloro che l'avevano conosciuto. 

Ne giunse pure dolorosissimo l annunzio dell’ essere 
morto, addì 20 di febbrajo 1836, l'illmo. e revmo. sig. 
Bruguiere, vescovo capsense. Partito da Sivan in Tartaria 
li 7 dello stesso mese, avviandosi alla volta della Corea 
con tutte quelle precauzioni che erano atte ad assicurare 
alla sua impresa un esito felice , morì quasi di repente 
per via, assistito ne’ suoi ultimi istanti da un sacerdote 
cinese che lo accompagnava. L'illmo. e revmo. sig. Bar- 
tolommeo Bruguiere era della diocesi di Carcassona ; e 
erediamo che sia stato direttore del seminario della detta 
città. Part dieci anni or sono per le missioni, e venne 
destinato a quella di Siam. Gli Annali della Propagazione 
della Fede vennero arricchiti colle preziose memorie, che 
trasmise in quell’epoca intorno alla religione, ai costumi, 
alle usanze, ed alla storia naturale di quella contrada. In 
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breve fu egli prescelto dalla sacra Coagregazione della 
Propaganda per essere preposto alla missione di Corea ; 
e questa sua destinazione ad un’ impresa di tanto rilievo, 
e insieme tanto pericolosa. veniva dalla sua giovinezza , 
dalla sua salute , dal suo coraggio , dal suo ingegno , e 
più ancora dall’ ardente suo zelo pienamente giustificata. 
Monsignor Bruguiere era giunto appena all’anno quaran- 
tesimo dell'età sua allurehè morì ; la destra dell’Onnipo- 
tente lo fermò, comegià un dì S. Francesco Saverio, ia 
sulle porte di quel paese; che andava eglia conquistare 
a Gesù Cristo, e gli diede anticipatamente il guiderdone 
di quelle fatiche , alie quali ardeva ei tanto di dedicarsi. 
Umanamente parlando, la perdita di questo prelato è 
irreparabile ; ma i disegni di mise: icordia, che si mani- 
festano da ogni parte riguardo alle missioni, che non siano 
per andar sottoposti se non ad un indugio momentaneo 
quelli, che alla Corea si riferiscono. Già sappiamo avere 
la sacra Congregazione della Propaganda dato i necessarj 
provvecimenti, acciò venga occupato quanto prima il posto 
lasciato vacante dal vescovo capsense. Il sig. Maubant , 
che il defunto prelato doveva chiamare a se, dopo il suo 
ingresso in Corea, si era , dietro alle ultime nuove che 
abbiam ricevute , già posto in via per andarlo a raggiun- 
gere. Se ci sarà dato di ottenere più circostanziati rag- 
guagli intorno ad un prelato di cusì esimio merito qual 
era monsignor Bruguiere, ci recheremo a dovere il co- 
manicarli, in una notizia particolare, ai nostri lettori. 

Ai dolorosi fatti che abbiam finor riferiti ci è grato il 
contrapporre, per la conclusione di questo fascicolo, un 
annunzio di genere diverso , dal quale verranno pur mossi 
gli Associati a benedire Colui, che sa prescegliere alle 
più difficili imprese idonei soggetti, ed ispirar loro il co- 
raggio degli Apostoli, acciò le mandino vigorosamente ad 
effetto. E in fatti qual cuore cristiano fia che non esuiti 
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nelludire , che sta per aprirsi una nuova missione nelle 
isole innumerevoli del Pacifico Oceano ? Fu istituito pur 
dianzi, in tutta |’ Occeania occidentale, un novello aposto- 
lico vicariato, i ‘cui’ limiti si estendono dal meridiano 
delle isole Mangia a gradi 158 di longitudine occidentale, 
fino al mare di Cina , ed al contiaente dell’ Asia , e dalle 
isole Moscoviti, ossia Alenziane, a gradi 60 di latitudine 
boreale , fino a quelle che all’antartico polo maggiormente 
si avvicinano. L’illmo. e revmo. signore Giovanni Battista 
Pompallier, di Lione, consecrato in Roma li 30 giugno 
1836 , nella chiesa dell'Assunta ,. dall’ eminentissimo sig. . 
cardinale Fransoni, prefetto della sacra Congregazione 
della Propaganda, fu nominato vicario apostolico dell’ 
Oceania occidentale, col titolo di vescovo in partibus di 
Maronea. Si varrà egli della prima nave che sciolga pei 
mari del Sud , onde recarsi nella Polinesia ; e lo accom- 
pagneranno , seguiti da due o tre conversi , quattro sacer- 
doti, tre dei quali sono della diocesi di Lione. Apparten- 
gono tutti questi missionarj alla società di Maria , avendo 
la Santa Sede affidato a questa congregazione l’incarco di 
evangelizzare quei paesi, in parte ancora non conosciuti. 


Dietro alla domanda che gliene fece prima del suo 
partire da Roma monsignor Pompallier, degnossi la san- 
tità del papa Gregorio XVI di concedere all’ Opera della 
Propagazione della Fede due nuove indulgenze plenarie 
applicabili alle anime del purgatorio , da iucrarsi nelle 
este dell’ Annunziata e dell’ Assunta , ed in qualunque 
giorno della loro ottava coll’ accostarsi ai sacramenti, e 
coll’adempire alle altre richieste condizioni. 


Il giornale asiatico di Londra annunzia essere la prin- 


- 
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cipessa di Sardanah, di cui si è fatta menzione nel nu- 
mero XLVI degli Annali , passata da questa all altra vita 
hi 27 febbrajo dell’ anno corrente; in età d’anni ottanta- 
sette, ed essere stata seppellita nella chiesa cattolica che 
aveva fatto edificare. Il suo principato , la cui annua ren- 
dita ascende a fr. 2,500, 000, venne congiunto ai dominj 


della compagnia inglese delle Indie. Lo stesso riferisce in 
‘un articolo estratto dalla gazzetta di Sincapor, che le per- 
turbazioni di Cocincinà sono cessate ; ma non dice, se la 


persecuzione suscitata contro i cristiani sia del pari ter- 
minata. 


FINE DEL FASCICOLO XLVII. 
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ANNALI 


DELLA 


PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 


MISSIONI DELLE MALABARI. 


Il vescovo d’Alicarnasso si è compiaciuto di mandarci 
una fettera molto circostanziata intorno allo stato attuale 
delle missioni francesi nell’ Indostano , alle ‘quali è egli 
preposto in qualità di superiore; noi però, a compimento 
di quanto essa contiene, premettiamo qui alcuni partico- 
lari, o trasandati, 0 troppo compendiosamente riferiti dal 
prelodato Monsignore. 

La popolazione di tutto quel paese , che chiamasi più 
particolarmente India, è valutata in cento e cinquanta 
milioni d’ abitatori , fra i quali si trovano dispersi circa 
seicento mila cristiari(1). Questi sono stabiliti nelle pro- 
vincie meridionali,” dalle secche del Krichma (2) fino al 
capo Comorino , alquanto a settentrione da questo fiume. 
Le diverse missioni sono amministrate da sacerdoti por- 
toghesi, italiani e francesi ; sebbene le missioni portoghesi 


(4) In questo numero non vanno compresi i 180,000 cristiani dell’ 
isola di Ceilano, il che forma un totale di circa 800,000. 

(2) Fiame, che ha la sorgente nel Bedjapor e che mette foce nel golfo 
di Bengale, non lungi da Mazulipatam. Il paese contenuto in questi limiti 
forma adunque una specie di triangolo le cui tre punte sarebbero Mazuli= 
patam, Goa, ed il capo Comorino. 


» 
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ed italiane siano le più numerose. La francese è distri. 
buita nel modo seguente : 

Pondicherì, che ne è capitale, contiene tanto nel ricinto 
delle sue mura, quarto ne’suoi contorni, da otto a ‘nove 
mila cristiani indigeni d'ogni classe e d’ogni condizione, 
dal brama fino al paria : gl’ individui però della prima 
di queste due classi sono pochi, mertre nell’ ultima va 
compresa a un dipresso la metà della cristiana popola- 
zione. In distanza d'una lega in circa da Pondicherì, nel 
territorio francese , sono tre congregazioni, Ariscupan , 
Nellitope ed Ojugarel, provviste ognuna d'una bella chie- 
setta, in cui suole recarsi, le domeniche ed altre feste 
comandate, a celebrare Ja Messa ed a fare istruzioni , 
qualcheduno dei sacerdoti della capitale. Le altre eris- 
tianità sono sparse qua e là, in un giro che si estende 
per lo meno in 240 miglia. Ognuna di queste cristianità 
ha un suo capo luogo in cui risiede un missionario euro- 
peo, e parecchie congregazioni, alle quali è egli obbligato 
di trasferirsi. Nelle più piccole di queste cristianità si coa- 
tano dai mille ducento ai mille cinquecento fedeli ; nelle 
più grandi, dai cinque ai sei mila : sono esse in numero 
di tredici, non compreso Pondicherì colle sue dipen- 
denze; si estendono. tutte in molta ampiezza di territorio, 
dove i cristiani sono dispersi in guisa, che vuolsi cammi- 
nare due o tre giorni senza che s’ incontri una delle loro 
abitazioni. Ovunque però si trovano riunite cinque o sei 
famiglie cattoliche, esiste ivi una cappelletta con tetto di 
paglia, in cui s'adunano esse mattino e sera, a recitare 
insieme le loro orazioni, e la domenica a dir le preghiere 
della messa, e ad ascoltare qualche preghiera spirituale. 

Fra i seicento mila cristiani mdigeni sparsi nell’ indica 
penisola, i missionarj protestanti pretendono d’averne 
quaranta mila, divisi in tutte le loro sette diverse. In 
questo numero pare ci sia molta esagerazione ; sebbene 
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negar non si possa, che sia loro riuscito in questi aliimi 
anni di pervertire un gran numero dei peggiori fra i catto - 
lici, i quali si lasciarono allettare, o dall’ adescamento 
del denaro che vien loro in larga copia distribuito, 
o perla speranza degl’ impieghi a cui i ministri protestanti 
li fecero pervenire. 

Tali sono i ragguagli di cui siam debitori alla genti- 
lezza del molto rev. sig. Dubois, già missionario nell’ 
India, e superiore in oggi del seminario delle estere 
Missioni. 
Lettera del vescovo d’ Alicarnasso , superiore della 

Missione delle Malabari, ai signori dei Consigli 

della pia Opera. 

Pondicheri ; 18 gennajo 1856. 


SIGNORI, 


« Finora, o da gran tempo almeno, non ho avuto l’o- 
nore di scrivervi, avendo io lasciato alla cura dei 
Birettori del nostro: Seminario di Parigi, il farvi co- 
noscere lo stato ed i bisogni delle nostre Missioni in 
quest indica penisola; ma ora, che cotesti medesimi 
Direttori mi dicono essere vostro desiderio , che vi 
scriva io direttamente di quando in quando, e vi dia 
intorno a queste nostre Missioni più circostanziati rag- 
guagli, m’ accingo ‘con mio sommo piacere a soddis- 
farvi. Mi valgo, nel medesimo tempo, di questa favo. 
revole occasione, onde manifestarvi la nostra sincera 
gratitudine per quella premura colla quale vi interessate, 
non che al nostro stabilimento, ma agli altri ancora 
dello stesso genere, che si trovano dispersi in tutta 
quanta la superficie della terra; il che rende vera- 
mente cattolica la vostra pia Associazione. E per ul- 
timo io wi son debitore di mille e mille ringraziamenti 
per quei sussidj, che il vostro zelo e la pietà dei fedeli 
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d'Europa vi mette in grado di mandarci in queste re- 
mote ed infedeli contrade. Sia benedetta mai sempre 
cotesla vostra carità, che tutto abbraccia l’universo 
nelle sue sollecitudini! Le renda Iddio centuplicatamente 
ciò che le ispirò egli di fare per la gloria del suo San- 
tissimo Nome! 

« Le nostre missioni, Signori, non sono già, come 
la maggior parte delle altre, sotto il dominio di prin- 
cipi idelatri; ma bensì stabilite in paesi, i quali di- 
pendono tutti da potenze europee: contengono esse per 
lo meno quarantacinque mila Cristiani, non compresi 
quelli che si trovano nelle missioni portughéesi, alla 
cura dei quali sono preposti attualmente due nostri mis- 
sionarj (1). 

« Abbiamo tredici missionarj europei, tre sacerdoti 
indigeni (2), e due vescovi, il Superiore, cioè della 
missione ed il suo coadjutore. La Provvidenza, alla 
quale non potrem mai rendere degnamente le debite grazie 
ci ha mandato, da poco tempo in quà , un bel numero 
d’ evangelizzatori, i quali però non bastarono, per dir 
così, se non a riparare le perdite antecedenti; imperocchè, 
oltre all’ averci privato in breve tempo di tre indigeni 
sacerdoti, la morte ci tolse ancora nello spazio di due 
anni tre missionarj europei; due dei quali, i signori 
L’Apostolle e Jame, : erano entrati appena nell’ apostolica 
carriera, lo zelo cheavevano essi manifestato sul princi- 


(1) Compongòno questi cattolici le missioni del Madurè affidate pur 
dianzi dall’ Apostolica Sede alla Compagnia di Gesù. 

(2) I costumi e le usanze del paese, come pure l'ingenita pigrizia e 
}' apatia di quei popoli pure siano le cagioni principali che ostano alla 
formazione di buoni sacerdoti. Eppure sotto la direzione de’ missionar] 
europei, i preti indigeni diventano edificanti, e sommamente giove- 
voli. 


piare, ci era sicuro presagio dei copiost frutti, che avreb- 
bero un dì prodotti i loro sudori e le loro fatiche. Ma i 
disegni di Dio sono imperserutabili ; e noi dobbiam sot- 
toporci a’ suoi decreti, ed adorare rispettosamente taciti 
la sua suprema volontà: Dominus dedit, Dominus abs- 
tulit . . . . Sit nomen Domini benedictum. 

« Si contano nei diversi luoghi di questa missione 89 
Chiese, delle quali 27 grandi e 62 piccole. Non vanno 
però comprese in tal numero quelle chiesette, ossia cap- 
pelle, che s'incontrano in quasi totti i villaggi cristiani, 
destinate bensì a contenere i fedeli che vi si adunano per 
le loro preghiere, ma nelle quali non celebra il missio- 
nario il santo Sacrifizio. 

« Pondicheri, capo luogo della missione francese 
nelie Indie, possiede una chiesa, che si avrebbe per 
bella anche in Europa una fabbrica di mattoni con 
volta e con finestre ben compartite, entro la quale 
possono capire da cinque a sei mila persone, ha la 
forma d'una croce greca; e le sue tre navate, la cupola, 
la gran porta cui adornano due ordini d’architettura, 
le danno un’aspetto di magnificenza, del quale i nostri 
Cristiani si compiacciono moltissimo. Anche i Gentili, 
avezzi, massime in questo paese a non giudicor le cose 
se non dall’ esterno, non la possono guardare senza sen- 
tisi compresi da una specie di stima e di rispetto per la 
nostra santa Religione. Gli uffizj divini vi si celebrano con 
molto decoro e con un ordine perfetto: gli alunni del 
collegio, di cui avrò da parlare in appresso, ammaestrati 
al canto ed alle cerimonie, adempiono colla massima 
regolarità queste due funzioni. La casa dei missionarj 
è grande, e saldamente costrutta. Esiste in oltre in Pon- 
dicherì una chiesetta dipendente dal monastero di Santa 
Teresa. Queste religiose fauno voti semplici, e vivono to- 
talmente rinchiuse. 
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« Abbiamo ancora due case d’orfanelle (I) in ognuna 
delle quali si contano da 23 a 25 persone; in fine, un 
collegio ossia piccolo seminario, in cui si trovano attual- 
mente tredici alunni : uno di essi studia la teologia, due 
la filosofia; tutti gli altri imparano soltanto il latino. Da 
ur anno in qua, il governo francese supplisce alle spese 
di questo stabilimento. | 

« Fra i catechisti , il cui numero pareggia quello delle 
chiese, ventidue sono mantenuti dalla Missione, gli altri 
dai fedeli delle loro congregazioni rispettive ; e per quanto 
sia lieve lo stipendio che sogliam dare ad ognuno di quelli 
che da noi più immediatamente dipendono (2), il tutto 
però riunito non tralascia di formare una somma molto 
ragguardevole per la nostra povertà. 

« Prima che scopiasse, nel 1789 , la rivoluzione fran 
cese, questa missione avea copia di tutte quelle cose che 
le erano necessarie ; imperocchè il governo, il quale allor 
chè venne distrutta la Compagnia di Gesù erasi impadro- 
nito di tutte quelle possessioni di Pondicheri che ad essa 
appartenevano, ageva però lasciata una somma sufficiente 
(18,000 franchi all’ anno) a mantenere i sacerdoti nelle 
Indie : quella rivoluzione ci tolse tutto; anzi io posso 
dire, che da ben 43 anni ch’ io son qui, ci siamo sempre 


(1) L'una di queste due case d’orfanelle è destinata alle figlie dei 
Sudri, l’altra a quelle dei Pari; non permettendo le usanze del paese 
di unire le due classi in un medesimo stabilimento. Le monache che le 
dirigono (se più tal nome conviensi a persone che non fanno voti), vivuno 
col lavoro delle proprie mani. 

(2) Nel tempo in cui il sig. Dubois, attual Superiore del seminario 
delle estere Missioni, risiedeva nell’ India, questa somma era per alcuni 
d’ otto franchi al mese, mentre ad altri non si distribuiva se non qualche 
froccorso eventuale, il quale però, congiunto al loro lavoro, e ad alcun 
regali che loro facevano i cristiani, somministrava loro il mezzo di poteis 
sussistere. Questi catechisti sono quasi tutti ammogliati, e parecchi son0 
orniti di non poca istruzione. | 
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trovati in angustie. Queste per altro erano meno sensi- 
bili vent’ anni addietro (1); ma da quell’ epoca essendosi 
accresciuto il numero dei missionarj, siaccrebbero pure i 
bisogni; nè i soccorsi che ci vennero mandati poterono 
bastare alle spese, più essenziali. La Missione però 
provvede soltanto di cibo e di vesuario quei missionar) 
che risiedono in Pondicherì; e somministra a quelli che 
sono nell’ interno delle terre una somma di 100 piastre 
all’ anno, colla quale sono essi obbligati a provvedere al 
proprio sostentamento , a mantenere un cavallo (2), ed 
un servo che ne abbia cura, un altro servo per la cucina, 
ed un giovane per servire la Messa. I costumi degl’ Indî , 
edi viaggi quasi continui a cui sono ebbligati i missionarj 
rendono loro indispensabili questi tre accompagnatori. Con- 
viene inoltre che vadano essi decorosamente vestiti; al- 
trimenti , lungi dal procacciarsi la stima degl’ indigeni, 
si procaccierebbero il più delle volte illoro spregio, con 
pregiudizio dell’ apostolico ministero, che diventerebbe 
infruttuoso. I cristiani, generalmente parlando, sono po- 
veri, e chiedonoal missionario più di quello che loro diano, 

nè v'è da far capitale degl’ incerti. 
« I miei mezzi particolari (3) sono impiegati, e bastano 
appena, in mantenere i malabarici sacerdoti, in sommis- 


(4) È questa a un dipresso l’ epoca in cui venne fondata la pia Opera 
della Propagazione della Fede; e in fatti nessuno potrà dubitare che non 
ridondi essa non solo a sostentamento delle Missioni mediante i sussidj 
pecuniali che loro somministra, ma ancora ad accrescimento del numero 
dei Missionar]; nulla essendo idoneo quanto la lettura degli Annali a sol 
lecitare ed a determinare le vocazioni, Solo ci accora il pensare che i 
soccorsi materiali che vengono dall’ Opera somministrati siano ancor così 
lungi dall’ adeguare i bisogni. 

(2) Sarebbe impossibiie ad un missionario, per quanto fosse robusta la 
sua complessione, di viaggiare a piede in un clima così cocente. 

(3) Questi mezzi ascendono appena a 2,000 franchi all’ anno, 
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trare ai catechisti un tenue onorario , e in distribuire 
qualche soccorso alle tre comunità muliebri che ho accen- 
nate di sopra, come pure ai due ospedaletti di questa 
città ; i quali stabilimenti sono pur tutti molto bisognosi. 
Mi; Per ultimo, abbiamo alcune chiese incominciate , 
senza sapere come si possano condurre a termine; un 
numero molto maggiore non solo di chiese, ma anche di 
presbiteri, che avrebbero bisogno di ristauri ; ma la scar- 
sità dei nostri mezzi ci vieta di attendere a tutte queste 
cose, perquanto siano esse necessarie. Quello che ne 
comparte la pia Opera della Prupagazione della Fede ha 
una destinazione così essenziale, che sarebbe impossibile 
il sottrarne qualunque benchè minima parte. 

« To non posso per ora ragguagliarvi intorno al numero 
delle persone a cui vengono amministrati ogni anno i Sa- 
cramenti ; spero che l’anno venturo saremo in grado di 
potervi in ciò soddisfare; frattanto io vi dirò , che ove si 
eccettuino alcune città situate in riva al mare, in cui gli 
scandali dati dagli Europei inducono parecchi nostri cris- 
tiani a trascurare il dovere pasquale, dappertutto nell’ in- 
terno delle terre i fedeli si recano dal sacerdote quand 
egli passa nel loro paese, si confessano, e si dispongono a 
ricevere la santa Comunione. 

« Tale è, Signori, lo stato in cui si trova questa nostra 
missione; giudicate quindi se sia ben collocata quella ele- 
mosina che le compartite. Dall’ epoca del suo stabili- 
mento, la pia Opera della Propagazione della Fede è stata 
come la mano di cui si valse la Provvidenza per soste- 
nerci; e confidiamo, che la bontà infinita dell’ ottimo nos- 
tro padre Iddio si degni pur anco di valersi nell’ avvenire 
del medesimo mezzo onde venirci in ajuto. 

« E nel corchiudere, torno a pregarvi, che vi piaccia 
di gradire |’ attestato della mia sincera gratitudine, colla 
quale, ecc. « Lurci, vescovo d’ Alicarnasso » 
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Estratto d’una lettera del sig. Pancreau, miss. 
apost., ai M". Rev. Parrochi di Chanteloup, e di 
Mail. 


Pondicherì, 5 settembre 1834. 


Morro REVERENDI SIGNORI, 


« Sebbene giunto in questo paese da poco tempo, ed 
intento ora assiduamente allo studio della lingua malaba- 
rica, ossia tamula, non voglio però tralasciare di comu- 
nicare alle S.V. Mto Rev. quelle particolarità della nostra 
missione, che a me parranno più atte ad interessare la 
loro pia curiosità. Non mi dilungherò per altro circa le 
indiche superstizioni, stante il trovarsi esse già pienamente 
descritte nelle antiche Lettere edificanti; dirò soltanto che 
sono pur questi quei popoli di cui si può asserir con ra- 
gione, che tutto, tranne il solo Dio’, è dio per loro; non 
essendovi animale, per malefico che sia, il quale non di- 
venti l’ oggetto delle loro stupide adorazioni. Nè molto è 
ancora, che uno sciagurato morì quasi di repente per aver 
negato dì far pochi passi onde scansare il morso d’un an- 
gue di smisurata grandezza, che gli veniva incontro. Il 
qual fatto mi venne riferito da due cristiani, che si trova- 
vano quivi coi loro schioppi da caccia, ma che non essendo 
giunti a tempo per salvare quel misero, si accingevano già 
ad inseguire il serpente omicida, quando si videro accer- 
chiati da molu idolatri, che li costrinsero a desistersi dalla 
loro impresa. « Quel serpente, dicevano essi, è un dio 
potente, e l'ucciderlo sarebbe un tirarci addosso le più 
orribili sventure. » Aggiungevano essere cosa molto desi- 
derabile il morire in tal guisa, invidiar essi la sorte del 
defunto, giacchè era quella la via più breve per andare al 
cielo; e così dicendo si fecero a saltare ed a rallegrarsi 
intorno al cadavere. Frattanto il dio erasi andato a ripo- 
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sare in un campo di riso; ma non trovando quivi da sa- 
tollare la sua voracità , riapparve di lì a poco avviandosi 
di bel nuovo dove stavano coloro aduünati. A quella vista 
i due cacciatori non istanno più a tentennare ; ma sparando 
entrambi il loro schioppo, provano nel modo più conchiu- 
dente, come quella fiera non fosse immortale. Se non che 
dovettero, ricaricare in fretta le loro armi; perchè quei 
gentili, i quali, salla vista del serpente si erano gettati 
precipitosamente in ginocchioni, vedendolo morto, vole- 
vano scagliarsi addosso agli uccisori, e li avrebbero fatti a 
brani ove costoro non si fossero mostrati disposti a ris- 
pingere colla forza qualunque offesa. Proruppero essi al- 
lora in alte grida, in urla disperatej ma nè per questo 
muovendosi i cristiani, fureno costretti a lasciare, inono- 
rato ed insepolto il corpo del loro dio. 

« Le feste idolatrie sisogliono qui celebrare con grande 
magnificenza, e con nessun risparmio di spesa; ma solen- 
nissima sopra ogni altra è la festa del fuoco. In quel 
giorno, camminano molti a piè nudi sopra carboni accesi 
senza bruciarsi; dicono che i sacerdoti unganoloroi piedi 
con qualche ingrediente, il quale ha virtù d’ impedire 
«azione del fuoco ; può darsi, che anche il demonio vi 
metta qualcosa del suo. In un’ altra festa accade non di 
rada di vedere un Indo sagrificare la propria vita in onore 
di queste false divinità. I particolari di tal sacrifizio abo- 
minevole fanno inorridire. Viene il misero disteso a terra, 
e percosso con verghe fintanto che gli si faccia tutta gonfia 
la schiena ; quindi gli s° immergono nelle carni uncini di 
ferro, che gli penetrano fino alle coste, e che terminano 
al di fuori in un anello, entro al quale passa una corda 
con cui vien egli sospeso ad un gran palo. In questa guisa 
lo fanno girar lungo tempo in mezzo ai fiori che gli gettano 
addosso da ogni parte i circostanti, i quali inoltre gli 
offrono tanti doni che ove egli scampi, può chiamarsi do- 
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vizioso. Dicesi, ch’ ei non patisca, e che non muova pure 
un sospiro ; fatto sta, che le orrende strida della moltitu- 
dine, durante così atroce cerimonia, sono pur tali da sof- 
focare qualunque gemito della misera vittima (1). 

« Agl’ Indi piace molto lo sfarzo, ed i cristiani sono 
quindi avidissimi d’ esterne*cerimonie, cercando essi di 
accrescerne la magnificenza, anche con grave costo di 
spesa. Il giorno 8 di settembre è la festa maggiore di 
quante si facciano nella Missione dell’ India; ed ecco in 
qual modo venne celebrata quest’ anno in Pondicherì. In 
distanza di due leghe da questa capitale trovasi una delle 
più antiche cristianità del paese, chiamata Ariancupan, e 
fu questo il luogo che venne prescelto per farvi la princi- 
pale stazione. Ivi andai io, il mattino del sabbato 30 d'a- 
gosto, nove giorni prima della festività , per celebrarvi la 
santa Messa; ed alle sei della sera di quel giorno mede- 
simo , i cristiani partirono processionalmente da Pondi- 
cheri. Venivano portate quattro grandi custodie, anzi 
quattro cappelle, di legno indorato e di lavoro finitissimo, 
addobbate con somma magnificenza; nella prima era la 
statua di S. Michele ; quella di S. Francesco Saverio, nella 
seconda ; di S. Giuseppe, nella terza; e la quarta, più 
grande, più ricca, più bella delle altre, rinchiudeva il si- 
mulacro della Beatissima Vergine. Davanti, e ad ambo i 
lati, vedevasi ordinata in bella mostra una schiera nume- 
rosa di fanciulli, portanti ognuno una bandiera ; segui- 
vano a due a due, e tutti con grosse fiaccole, coloro che 
appartengono a qualche confraternita ; poscia, circondato 
da molti cantori, il celebrante col piviale; e infine una 


(1) Questa barbara cerimonia, che ha nome Siddy-Mahry, è istituita 
in onore della dea infernale chiamata Mahry ; ed è praticata da certi 
fanatici, iquali, in occasione di qualche infermità, o d’ altro sinistro av- 
venimento, han fatto voto di sottoporvisi. 
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moltitudine innumerevole. Tutti quanti gli abitatori della 
città (oltre a venticinque mila individui), e quelli dei 
borghi vicini, anche idolatri 0 protestanti, erano ivi con- 
corsi. Le contrade larghissime, e correnti in linea retta , 
sparse ovunque d’ arena, orlate ad ambo i lati con due file 
di ben frondosi alberi, permettevano alla processione di 
spiegarsi in lungo ordine maestosamente bipartita. A un 
mig glio i in circa da Ariancupan scorre un fiume, la cui am- 
piezza si estende forse in dugento passi, e sebbene vi si 
trevino due chiatte, ognuna delle quali può capire ben 
cento persone, siccome però ci sarebbe voluto troppo 
tempo per varcarlo così, la maggior parte lo passarono a 
guado, quantunque l’ acqua giungesse loro fino alle anche. 
Ciò nulla ostante, non succedè un benchè menomo disor- 
dine ; anzi si può dire, che quel valico allo splendor delle 
faci che si ripercuotevano tremolanti pell’ acqua , al rim- 
bombo dei musicali stromenti, e dei ripetuti spari dell’ 
artiglieria, oftriva allo sguardo un non so che di magni- 
fico, di pittoresco. 

« Frattanto il celebrante, precorr iù a cavallo, erasi 
recato fino in Ariancupan, dove io l’ aspettava vestito pa- 
rimente Col piviale ; e fattaci portare davanti la croce , 
‘ seguiti da tutta la popolazione del villaggio processional- 
mente ordinata, andammo ad incontrare la gran proces- 
sione in riva al fiume. Quivi ci fermammo an’ ora, per 
lasciare che attraversassero tutti, e si ricomponessero in 
fila; poscia ci avviammo al chiaror delle fiaccole, ed al 
canto deile Litanie della Beatissima Vergine, verso la 
chiesa, dove si terminarono con solenne benedizione del 
Santissimo Sacramento le cerimonie di quel primo giorno. 

« In tutta la novena, stemmo quivi tre preti, due in- 
tenti a confessare ì Malabari, ed io, che non capiva ancora 
bastantemente la lingua, occupato nelle altre funzioni del 
sacerdozio, massime in benedire i molti bambini che mi 
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venivano presentati. Eravi due volte al giorno benedizione 
solenne, una processione ogni sera, ed un accompagna- 
mento ‘di musica a tutte le messe. La bellissima strada 
che conduce a Pondicherì, era sempre ingombra di gente; 
nè scarseggiammo noi in tutto quel tempo di motivi d' edi- 
ficazione. Finalmente, solennizzatasi la festa con tutta la 
possibile magnificenza, tornò la processione a Pondicherì 
nel medesimo ordine con cui era venuta; se non che 
spese due ore e più in recarsi dalle porte della città fino 
alla chiesa. Si sparavano ad ogni passo fuochi artifiziati, 
quale cascante in ignea pioggia, quale ergentesi in rilu- 
stente razzo, quale spargentesi intorno in vaco e frago- 
roso schiopettio. In una delle più ampie contrade della 
città, si vedevano sospese in aria due piccole navi fatte 
ad immagine dei vascelli da guerra, le quali, per via di gi- 
relle si azzuffavano scambievelmente, gettando fuoco per 
ogni parte. Altrove sorgevano archi di trionfo; e ormai 
presso alla chiesa spiegavasi, ad altezza di ben venti piedi, 
un magnifico baldacchino, sotto al quale splendevano 
sostenute da pendenti e lucidi cristalli un gran numero di 
faci. Quivi, deposta la statua dell’ immacolata Vergine, 
e fermatasi per alcuni istaati la processione, vennero due 
fanciulletti, leggiadramente vestiti, a fare un dialogo in 
onor di Maria, ed a cantar inni in lode sua ; mentre scen- 
devano giù dal baldacchino per via di girelle, ma in modo 
che parea volassero veramente, una moltitudine d’ ange- 
lini, i quali venivano a deporre al piede della Regina de- 
gli Angeli canestri di fiori; risalivano, e tornavano a 
scendere con incessante vicenda. Finito il dialogo , tutti i 
cantori, ad una voce, si fecero ad intonare con un trans- 
porto di vero entusiasmo : Tibi Cherubim et Seraphim 
incessabili voce proclamant.... All’ entrare della pro- 
cessione in chiesa, ricominciarono i fuochi artifiziati ; e fu 
quello un momento di vera delizia : migliaja di fiaccole, 
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suoni e canti accompagnantisi allo schiopettio dei razzi ed 
al rimbombo del cannone, truppe vestite in gran gala e 
schierate in arme con vaga mostra, immensa moltitudine 
assiepata per ogni parte., e quel procedere delle statue, 
circondate ognuna, massime ‘quella della Beatissima Ver- 
gine, da tanta copia di accese faci, che parevano d’ oro 
fiammeggiante tra massi di fuoco : qual cosa poteva es- 
sere più atta a dare un’ idea del vero trionfo della Regina 
dei Cieli? Una benedizione solenne del Santissimo Sacra- 
mento terminò, a notte già molto avanzata , la serie di 
quelle sacre e pompose cerimonie, Tali sono le nostre 
feste in Pondicherì (1). Bramoso di lasciare le S.V. Molto 
Rev. con questo dolce ricordo di Maria, io passo a rasse- 
gnarmi, ecc. 
« Pincresu, miss. apost. » 


Lettera dello stessoad un suo fratello, parroco di 
Courlay. 


Quovilor, presso a Trupettoor, 3 gennajo, 1833. 


Carissimo FRATELLO, 


« Nello scrivervi di questa mia nuova missione, accen- 
nerò brevemente alcune particolarità del viaggio che mi è 
toccato di fare per giunger qui dalla nostra capitale , 
donde sono partito li 2 d'ottobre 1834. 

« Dacchè gl’ Inglesi signoreggiano in queste contrade, 
fecero essi edificare, a certe distanze determinate, in una 


(1) La pompa delle feste piace così straordinariamente ai cristiani, 
che ad onta della foro povertà, concorrono volontieri al dispendio cui 
esse occasionano ; ma è pur questa quasi la sola circostanza in cui non si 
mostrano restii in contribuire alle spese del culto religioso. 
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strada maestra che attraversa quasi interamente l’indos- 
tano, case magnifiche e spaziose pei viaggiatori, nelle 
quali non entra chi non sia Europeo. Io però, avviatomi 
per una stradadivcrsa, non potei prevalermi di così comodi 
alberghi, e fui costretto a pernottare nelle locande degli 
indigeni. Figuratevi una capannuccia, anzi un bugigattolo, 
con un muro da una sola parte e sovra di esso alcuni rami 
ricoperti di putrida paglia, e così inchinati davanti , che 
per entrarvi sotto era d’uopo piegare il corpo come in due 
parti: tale era l'albergo in cui mi toccò d’alloggiare la 
prima sera. Entro a quel misero tugurio avevano già 
preso ospizio cinque o sei donne, ognuna delle quali 
aveva due o tre ragazzotti; nondimeno mi accovacciai alla 
meglio in un cantuccio, dove formai una specie di separa- 
zione con un lenzuolo, che i ragazzi venivano or-l’uno or 
l’altro ad alzare per vedere che cosa vi fosse di dietro. 
Quivi io stetti disagiatissimo , e senza poter chiudere gli 
occhi in tutta quantala notte. Mi suecederono a un dipresso 
le medesime vicende in tutto il rimanente del tragitto, che 
durò ben nove giorni, dopo i quali giunsi finalmente 
nel Inogo, che ha da essere quello delia più consueta 
mia residenza. 

« lo era ancora quinci distante un po’ più d'un miglio, 
quando incontrai un pagano del luogo, il quale, ricono- 
sciutomi pel Gurtw, ossia sacerdote dei cristiani, chiamò 
subitamente un suo figlio, e preso in mano un cem- 
banello, mi condusse fino alla chiesa , dove concorsero in 
breve da ogni parte con giuliva sollecitudine i miei diletti 
neofiti. La frequenza dei gentili ivi tratti dalla curiosità; 
l'aspetto d'una crocetta di legno sorgente sopra una povera 
chiesa, accanto alla quale estendevasi in ampio circuito 
un magnifico pagodo; il vedermi giunto a quella meta che 
da tanto tempo io sospirava; il pensare che stava io quivi 
per cominciara promuovere la conversione degl infedeli ; 
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molte altre idee, che mi si affollavano alla mente, mi 
destarono nell’ anima un tal tumulto d’affetti da non 
potersi distinguere, non che riferire. Quante lagrime 
mi sfuggirono allora dagli occhi ad enta degli sforzi ch’io 
faceva per rattenerle in presenza di coloro che mi guar- 
davano! Come trovavami indegno della mia vocazione , 
benchè non avessi voluto cederla per qualunque cosa al 
mondo ! Entrai nella chiesa, e tolta in sulla soglia dalle 
mani del catechista che mela presentava, l’acqua bene- 
detta, feci l’aspersione sopra tutti i circostanti, gentili e 
maomettani misti ai fedeli. Molto incresceami di non po- 
ter cominciare fin da quel punto, ad annunziar la parola 
di salvamento; ma cid essendomiimpossibile, dovetti, dopo 
alcuni istanti, recarmi al mio umile presbitero. Quivi ven- 
nero molti a trovarmi, speranzosi di sentirmi a muovere 
qualche detto di edificazione, nè venne temperato il loro 
entusiasmo, se non quando balbelttai, di non sapere ancora 
bastantemente la lingua; con questo, e per essere or- 
mai vicina la notte, ognuno pensò a ritirarsi. Tali furono 
le cerimonie del mio ricevimento in Quovilor. 

« Tutta la missione alla quale son io qui preposto è 
situata in una catena di monti, che han nome Gatti, e che 
si prolungano in una gran parie della penisola da setten- 
trione a mezzodì. Sono essi per lo più selvosi, ed abitati 
da un gran numero d’elefanti, di tigri, e di buoi selvatici 
straordinariamente grandi. Vi si annidano pure molte 
scimie nere, serpenti di mostruosa grossezza, cervi ed 
infiniti altri animali di specie diversa. Quovilor, dov’ io 
mi trovo, giace alle falde d’uno fra 1 più alti di questi 
monti. Mi prese un giorno la curiosità di salirlo, e cam- 
minai per ben tre ore, ajutandomi spesso colle mani quanto 
coi piedi; ma toccato ch'io ebbi la vetta, mi si svolse 
allo sguardo un prospetto veramente magnifico. To vedeva 
un’ ampia conca estendentesi in un circuito di dodici 0 
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quindici leghe, sparsa qua e là di borghi, di terre, di casali, 
adombrati intorno da leggiadrissimie folti boschetti; tratto 
tratto, ameni stagni presso ai quali crescevano in copia le 
canne da zucchero, ilriso, il betel (1), il tabacco, lameliga, 
e molti altri grani e legumi, che formano il cibo consueto 
degli abitatori di quest ubertoso paese. Ma in breve mi 
sentii strignere il cuore da inenarrabile angoscia, alla vista 
del gran numero di tempj eretti in onore del principe 
delle tenebre, e ch’ io riconosceva di lassù alle loro alte 
torri, sulla cui cima sono poste figure d’animali di mos- 
truosa grossezza. Possibile ! io diceva fra me, che un 
paese così bello sia sottoposto quasi interamente all’ infer- 
nal mostro ! Ah! perchè none’ è dato d’inalberare la croce 
sulle rovine di questi monnmenti dell’ idolatria ! Nel fare 
queste riflessioni io mi prostrai genuflesso a terra, ed im- 
memore per un istante della mia indegnità e delle mie 
miserie, ardii pure di volgere a Dio le mie umili supplica- 
zioni, domandandogli con tutto il fervore dell’anima mia 
il trionfo della Fede e della Croce... Io era immerso cosi 
profondamente in tali contemplazioni, che non mi accorsi 
del prossimo sopravvenir della notte; e quando vi posi 
mente, nonera essa molto lontana; la onde mi misi a scendere 
in furia, passando per dirupi in cui forse non era mai 
stata impressa un'orma d'uomo. Giunto a metà del pendio, 
trovai parecchi neofiti, che mi venivano incontro affannosi, 
e tremanti , credendomi già divenuto pasto di qualche 
orrida fiera. Mi propongo però di tornare un’ altra volta 


(4) Il betelè una specie di pepe coltivato nelle diverse parti dell’ Asia, 
massime nelle terre situate in riva al mare. Si arrampica a modo della 
vite o sugli alberi, o sui fusti che si piantano apposta per sostenerlo. Gl’ 
Indi lo van masticando di continuo; ma specialmente dopo il pasto per 
togliersi dalla bocca l’odor delle carni, e prima di presentarsi da qualche 
persona a cui si debbano riguardi. Nelle visite, il betel viene offerto 
scambievolmente e masticato da tutti. 
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su quel monte , onde piantare una croce sull’ estremità 
della sua vetta. 

« Ecco in che consistono tutte le particolarità, che ho 
da comunicarvi per oggi; non voglio però terminare questa 
mia lettera, senza darvi un’ idea delle fogge novelle del 
mio vestiario. Figuratevi un uomo, i cui capelli spariscono 
affatto sotto un ampio berrettono bianco, che scende ad 
ambo i lau fin sotto le orecchie; il vestito bianco fa risal= 
tare vieppiù la barba lunga e nera che gli scende sul 
petto; questo vestito è succiuto ad altezza dello stomaco, 
quindi scende fino a terra largo ben cinque o sei braccia 
ma ravvolto in pieghe spessissime e minute : tale è il mio 
ritratto. Ho i piedi per lo più scalzi; se non che quando 
monto in sella, porto certe pianelle di panno giallo, la 
cui punta lunga e ricurva pare sivoltia minacciare l’osso 
della gamba. Nei giorni di gala hola testa imbacuccata in 
una specie d’elmo rosso, coperto con un velo trasparente 
di finissima mossolina, il quale mi ricopre pure una parte 
del volto, scende fino a mezzo il corpo ove si avvolge 
in due otre giri, risale sopra un braccio, e torna quindi a 
ricadere infino a terra. 

« Taccio il cibo; riducendosi esso ad un po’ di riso, e 
ad alcune frutta cattive anzi che no. La bevanda consiste 
in acqua, che si fa bollire per tema che cagioni la febbre. 
Ma queste lievi mortificazioni son cose da nulla in con- 
fronto del cordoglio che arreca il dover vivere due o tre 
mesi senza poter visitare un confratello. Quegli che mi è 
più da vicino, trovasi in distanza di venti leghe, nè so an- 
cora quando, mi fia dato di vederlo. Contuttociò io sono 
contento e felice; e la mia salute è tale, che non mi ricordo 
di averla avuta migliore. Pregate intanto per me, acciò il 
signore Iddio mi conceda quelle grazie di cui tanto abbi- 
sogno, e credetemi sempre, ecc. 

« PACREAU, Miss. apost. » 
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Estratto d'una lettera del sig. Charbonnaux, miss. 
apost., al sig. *** 


Karikal, 20 luglio 1835. 
« AMICO CARISSIMO, 


« L’essere morto immaturamente, nel mese di maggio 
ultimo scorso, un nostro confratello , addolorò e sbigottì 
in modo tale il zelantissimo vescovo d’Alicarnasso, supe- 
riore di questa missione delle Malabari, che temendo non 
fosse per accadere anche a me la stessa sorte, richiama- 
tomi dal luogo ov io era l’anno passato, mi mandò in un’ 
altra cristianità discosta una trentina di leghe verso me- 
riggio da Pondicherì. È questa una colonia francese, per 
nome Karikal, nella quale si contano quattro mila indi- 
geni cristiani. Ov' io cercassi le agiatezze del corpo, le 
avrei qui trovate, per quanto almeno si possono avere 
nel! India. Oltracciò, la chiesa è bella; le cerimonie vi si 
fanno con molto decoro; ed i cantori, ove non fosse la 
carnagione, li diresti nati e cresciuti in Europa, tanta è 
la loro abilità nel canto fermo; anzi cantano anche talora 
in musica, per la quale i popoli malabarici hanno un genio 
particolare. Gli antichi Padri della missione, e parecchi al- 
tri autori composero in lingua del paese varie lodi spiri- 
tuali, che si cantano qui durante le Messe basse della 
quaresima, ed in altre circostanze, con una certa grazia, 
e con una cadenza così ben regolata, che riescono assai 
gradite a chi le ascolta. Io però mi son trovato , per la 
seconda volta, sto per dire all’ abbici; per la gran diver- 
sità, che passa tra la lingua del paese in cui ho abitato fi- 
nora, e quella che si parla da queste parti. Nondimeno, 
siccome ajuta Iddio in modo particolare coloro che pro- 
muovono la gloria sua, così non andai molto ad essere in 
grado di predicare ogni domenica. Convien pur dire, che 
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le tre lingue principali dell’ India, la cannara cioè, la 
malabarica, e la telinga, derivando esse tutte etre dal 
sanscrito (I), hanno moîte voci che si rassomigliano, voci 
sanscrite, le quali si formano con caratteri diversi. 

« Ho da parlarvi ora dello stato della Religione? Ahi- 
mè ! ch' io sono qui proprio nel centro della gentilità. Il 
mezzodì dell’indica penisola è un paese in cui pare ab- 
biano culla tutte quante le superstizioni : non vi sì. vede 
altro che festività romorose, tempj immensi, pagodi ri- 
chissimi, stagni famosi, alle cui acque, avute-per sacre, 
si attribuisce la virtù di operare la remissione di qualsiasi 
delitto. Nessuno può figurarsi quali spese abbiano dovuto 
fare altrevolte i prircipi o i popoli, per erigere questi 
tempj di cui si vede coperta da ogni parte tutta la con- 
trada. Sono vere fortezze, cui circondano alte mura di 
pietre lavorate, con dentro serbatoj bellissimi, sempre ri- 
pieni d’ acqua, nei quali si discende per via di venti o 
trenta scalini. In questi ampj alberghi sono mantenuti 
migliaja di brami e di prostituite. Nelle feste è una con- 
tinua vicenda di fuochi artifiziati, di spari di cannoni, 
che rimbombano dì e notte fra lo schiamazzare confuso 
dell’ affollata moltitudine ; ‘gl’ idoli, i sacerdoti, e le me- 
retrici, vengono portati insieme per le vie, in carri, che si 
ergono ad altezza d’ una torre, posti su quattro o sei ruote 
massiccie, e tirati da mille, e fin da due mila individui; 
nè di rado avviene che uomini fanatici si gettino sotto le 
ruote, per essere ivi schiacciati in onore di quelle infami 
loro divinità. Ho letto alcune opere dell’ indica mitologia, 
ma non vorrei vederle tradotte in francese : tutte le infa- 
mità delle Veneri, dei Fauni, del dio Pane, sono un nulla in 
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(1) Il sanscrito, antica favella dei Bracmani, è rimasto come la lingua 
sacra dell’ Indostano. 


288 


confronto delle storie degli dei dell’ India ; talchè si può 
dire che l’ inferno non abbia inventato mai paese più in- 
fame, religione più sconcia , feste più invereconde, rap- 
presentazioni più oscene di quello che si vede da queste 
parti. In quanto alla parte ridicola, tutte le prodezze dei 
Giganti, d’ Ercole, e di altri simili, sono cose da ragazzo 
accanto alle gesta degl’ indici eroi. Il paese dov io era 
prima è molto meno affezionato all’ idolatria : i tempj sono 
più rari, le feste meno frequenti, ed i luoghi di pellegri- 
naggio molto lontani; quindi gli abitatori si mostrano 
meno avversi alla nostra santa Religione : eppure i cris- 
tiani sono ivi molto men numerosi che qui. E questo pro- 
viene dall’ avere gli antichi PP. Gesuiti cominciate le loro 
fatiche nel Madurè, che non è quinci lontano, poscia nel 
Tanjaor, dove battezzarono un numero infinito di gentili, i 
cui discendenti sono i cristiani d’ oggidì. Ma orale con- 
versioni sono rade, e il dirigere i famigliari della Fede 
supera anche le forze di quei pochi missionarj, che ci 
troviamo in queste immense contrade. La Religione cris- 
tiana non essendo qui ristretta ne perseguitata, tutte Je di 
lei cerimonie vi si fanno con molta pompa; anzi si cele- 
brano certe festività , il cui apparato supera quello delle 
feste d' Europa. Nella settimana santa, si rappresentano 
con grandi statue di finito lavoro i diversi misteri delia 
Passione; al quale devoto spettacolo sogliono concorrere 
da tutte le parti della provincia oltre a sei mila fedeli. Io 
confesso , che sebbene io sentissi nascermi in cuore una 
specie di contrasto a queste cerimonie per tema che fos- 
sero troppo materiali, non potei però rattenermi dall’ 
essere commosso alia vista del cadavere insanguinato e 
flessibile di N. S. Gesù Cristo allorchè viene disceso dalla 
croce, e principalmente all’ udire i gemiti di quella molti- 
tudine, che percuotendosi il petto gridava ad alta voce : 
Perdono! misericordia! Questo cadavere è collocato poscia 
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giacente in un magnifico cataletto ; quindi, tra le sette è le 
otto della sera vien egli portato in processione per la città, 
con accompagnamento di molte fuci, ed al canto degl 
inni della Chiesa. La domenica della Risurrezione si cala 
come una specie di sipario. Magnifico è in vero lo spetta- 
colo che si offre allora allo sguardo dei circostanti : un 
altare sorgente in forma d’ anfiteatro, e sulla parte su- 
periore di esso una tomba circondata da un numero infi- 
nito di fiaccole, e dal cui seno si erge maestosamente il 
Signor Nostro, al suono della musica, e dei tamburi, ed 
al rimbombo dei ripetuti spari di festevole artiglieria. La 
statua quindi è portata sur un bel piedestallo perla città, 
tra lo schiopettio incessante d’ archibugi, di motaretti, di 
cannoni, di razzi artifiziati, ed al chiarore di mille faci. 
La processione rientra verso le cinque sotto la tenda, dove 
si celebra la Messa, durante la quale si cantano in lingua 
del paese lodi spirituali adattate alla circostanza. 

«I cristiani si mostrano pure, in questo paese, alla Bea- 
tissima Vergine divotissimi; Maria è un nome che anima, 
che ravviva questi poveri Indi. Hanno tradotto la Salve 
Regina in malabare, o per dir meglio, in tutte le loro 
favelle, e la cantano con tanto ardore, ch’ io stesso mi 
sento commosso nell’ udirli. Riguardo alla divozione verso 
Maria Vergine, voglio narrarvi un picciol fatto, succeduto 
nella guerra di Tippoo Saib contro gl’ Inglesi (1) : Aveva 


(1) Tippco Saib, figlio di Haider-Ali-Kan, fu l’ultimo principe di Mais- 
sur, ossia Missore, nell’ India. Salito in trono li 7 dicembre 1782, di- 
venne famoso perle lunghe guerre che sostenne contre gl'Inglesi, e nelle 
qualiinvocò più volte l’ajuto della Francia, Queste guerre, salvo alcuni anni 
di tregua, durarono quasi non interrotte fino alla di lui morte. Fu ucciso li 4 
di maggio 1799 in un assalto dato dagl Inglesi a Seringapatam, che aveva 
egli fatta sua capitale. Coll’ espugnazione di questa città furono annien- 
tati gli ultimi avanzi di quella potenza, che aveva fondata colla forza delle 
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questi ottenuto un soccorso di truppe francesi, colle 
quali andò ad incontrare l’ esercito nemico, composto 
di truppe ausiliari di alcuni re o principi gentili del paese 
Telinga. Al primo scontro, il general francese Lally fece 
dirigere alcuni obici contro le munizioni da guerra dei ne- 
mici ; s° infiammarono esse con orrendo scoppio, e get 
tarono lo spavento in tutto l’ esercito, il quale, datosi pre- 
cipitosamente alla fuga, lasciò in mano dei vincitori 600 
prigionieri. Il principe mauro condannò tutti questi infe- 
lici ad aver tagliato il naso; e fattili ordinare in una 
fila, mandò i suoi esecutori a compiere il crudele uffizio, 
conordine espresso di non perdere pur uno di quei nasi, 
ma bensi di portarglieli tutti, perchè voleva egli vederne 
il conto giusto. Trovavansi fra quei prigionieri due cris- 
tiani telinghi, padre e figlio, molte inquieti del come 
potessero serbare ognuno il proprio naso. Parve al padre 
di non potere sperar ajuto da aliri fuorchè dalla Beatis- 
sima Vergine, epperciò, fatto mettere in ginocchioni suo 
figlio Saverio, 5 inginocchiò egli pure, e presero a can- 
tare insieme ad alta voce la Salve Regina in lingua del 
paese. Questo canto così conosciuto da tutti i cristiani, 
venne udito da alcuni, che si trovavano nell’ esercito degli 
Europei, e che avvicinatisi ai due inginocchiati, domanda- 
reno loro se fossero cristiani. Costoro risposero animosa- 
mente, e forse non senza un barlume di speranza, invo- 
car essi perchè cristiani, la protezione di Maria Vergine. 
Ne fu recato l'avviso al generale francese, il quale si senti 
mosso subitamente dal desiderio di redimere quei due 


armi di Haider-Ali-Kan, e che nonera durata più di 58 anni. Tippoo-Saib 
era geloso osservatore delle leggi dell’ Alcorano, e nemico implacabile 
della nostra Santa Religione. È fama, che nel principio del suo regno, 
abbia egli fatto adunare in Seringapatam un gran numero d’ Indi battez 
zati, e che li abbia costretti ad abbiurare il cristianesimo. ' 
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infelici; ed a tal uopo, fattili porre dietro la fila, mentre 
erano gli altri sottoposti alla crudele operazione, procurò 
egli il mezzo ad entrambi di fuggire. Quando fu portato 
al principe il sacco che conteneva i nasi tagliati, veden- 
do egli che sene trovavano due di meno, si sdegnò for- 
temente contro i manigoldi, i quali gli dissero avere il 
generale francese fatto fuggire due uomini. Chiama egli 
allora il generale, gli chiede dei due prigioneri, e si duole 
che gli abbia fraudato due nasi. Ma il generale risponde 
audacemente non essere egli schiavo di Tippoo-Saib, ed 
ove gli piacesse di malignare per due poveri nasi che ave- 
va salvati, partirebbe egli immediatamente colle sue 
truppe. Ciò udendo, il principe si tranquillò ed i nostri 
due cristiani furono salvi per la protezione della Beatissima 
Vergine. 


« CHARBONNAUX, MISS. APOSE. » 


MSSIIONI DELL’ OCEANIA. 


Solleciti di comunicare ai nostri lettori il seguito di 
quelle interessanti relazioni che ci vennero dirette dai 
missionar] dell’ Oceania, stimiamo cosa sovverchia il farlo 
precedere da qualsiasi preambolo, mentre ognuno avria 
tuttora presenti alla memoria quelle , che nell’ ultimo fa- 
scicolo degli Annali fürono iscritte. Ci basti il dire (ed è 
anche facile l’avvedersene), che in queste nuove lettere 
si continua, senza veruno interrompimento, la narrazione 
dei fatti. 


Lettera del sig. Onorato Laval, missionario apos- 
tolico nell' Oceania orientale, ad un suo Confra- 


tello. 
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Missione della Madonna di Pace, 
Isole Gambier, 25 febbrajo, 1835. 


« Amico Canissimo, 


« Abbiamo, in sul finire dello scorso gennajo , spedito 
così tutti quei ragguagli che alla nostra Missione si riferi- 
vano; aggiungo or qui alcune note, che formano come il 
seguito delle precedenti nostre relazioni ; le ho seritte a 
misura che à fatti si presentavaro , e vele mando senza 
farvi alcun cambiamento, persuaso che quantunque 
semplici di forma e di stile, non tralascieranno di giun- 
gervi gradite. 

« Avrete letto nell’ ultima nostra lettera come addi 25 
del mese scorso di gennajo sia morto in Akena il figliuolo 
d’ uno dei capi, dopo d’aver ricevuto dalle mani del nos- 
tro buon fratello Colombano il santo Battesimo. Questo 
capo, che ci ama, e che molto si compiace in udire le 
verità della nostra Religione, venne a domandarci che 
cosa si dovesse fare pel defuvto suo figlio, e ci manifestò 
anche il desiderio di farlo secondo la nostra usanza sepel- 
lire. Se non che opponevasi a ciò un suo fratello minore, 
il quale perorava a favore del f2rau (cerimonia pagana 
ed idolatria), con tanta veemenza che dalle parole ne 
venne alle pugna ; ma il capo, persistendo vieppiù nel suo 
primo proposto, dichiarò allora francamente voler egli, 
che suo figlio fosse seppellito dai missionarj. Ci convenne 
adunque dare a tal uopo i necessarj provedimenti, e fare 
perfino scavar la fossa ; perchè altrimenti il corpo sarebbe 
secondo l’usanza del paese, rimasto due o tre giorni fra 
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le braccia dei congiunti, avvolto quindi di tappa, e de- 
posto non lungi dall’ abitazione, sur un trespolo , per 
esservi lasciato interamente disseccare. Ridotto a tale stato, 
il cadavere suol essere trasportato in una capanna; nè 
rade sono qui le abitazioni addobbate con parecchi di 
questi corpi, in tal guisa disseccati. La sepoltura si fece 
secondo il rito della Chiesa, e sulla tomba di questo fan- 
ciullo redento coi meriti di N. S. Gesù Cristo fu eretta 
una croce. L’ indimani, o piuttosto in quella medesima 
sera, il fratello del capo, ricominciando la contesa, voleva 
a viva forza dissotterrare il cadavere per celebrare il {irau, 
ma il capo vi si oppose tenacemente; e la di lui condotta 
venne approvata dalla maggior parte degli abitatori dell’ 
isola; Jaonde quegli, trovandosi solo a sostenere il culto 
dei falsi numi, fu costretto a desistere della sua impresa. 
Queste cose erano successe al nostro ritorno da Taravat. 

« Il giorno 2 di febbrajo, e per tutta l'ottava della Pre- 
sentazione di Nostro Signore, trovammo nei popoli d'Aka- 
maru un ampio ristoro a quelle prove a cui avevaci sotto- 
posto Iddio in Taravai. Eravamo andati a passarvi otto | 
giorni, conforme al nostro disegno di stare alternamente 
una settimana in ogni isola; e gli abitanti, che ci si erano 
in sulle prime mostrati cortesi, cambiatisi di repente a 
nostro riguardo per la soggezione che dava loro la nostra 
presenza in una cerimonia che fecero essi mentre eravamo 
colà, giunsero perfino a dirci essere essi desiderosi di 
vederci partire, perchè avevano capito dal nostro silenzio, 
che era da noi disapprovata la loro idolatria. Ma il giorno 
della Purificazione di Maria Vergine, maravigliandosi il 
capo d’Akamaru in vedere, che eravamo assenti da tre 
settimane, ci venne a cercare con una zattera; e siccome 
giunse nel punto in cui stavamo noi per partire, lo facemmo 
entrare colla sua gente nella nostra barca, ed alla volta 
della di lui iscla , essendoci favorevole il venio, solleciti 
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navigammo. Ci aspettava adunata su quella sponda tutta 
quanta la popolazione, la quale or con lieti ed amichevoli 
saluti, or con tenere ed affettuose querele alternamente e 
del nostro arrivo rallegravasi, e della nostra lontananza 
di tre settimane dolevasi, Il padre del capo, ossia il £a- 
cana dell’isola, non voleva più che tornassimoin Taravai, 
dove il cattivo tempo ci aveva così a lungo ritenuti. Ci 
‘avevano ereduti morti; anzi taluni avevano asserito, che 
il tioho ci aveva quivi fatto morire, il qual errore deri- 
vava dal saper essi, che non mangiasi in Taravai altro- 
che tioho, allorchè sono consunte le scorte comuni del 
frutto da pane, In Akamaru procurano invece gli abi- 
tatori di offrirci quel cibo che aver possono migliore; e se 
pure sono costretti a darci del ‘oto , lo accompagnano 
sempre con pesci di qualche sorta, Temperati alquanto 
quei primi trasporti di tenerezza, il popolo, sempre adu- 
nato,ci condusse alla nuova chiesa, ossia casa di preghiere 
(hare pure); dico nuova, perchè la prima che avevano 
essi costrutta, parendo lora troppo angusta, ne avevano 
edificata un’ altra durante la nostra assenza, sebbene non 
avessimo dato a tal fine ordine alcuno. Può darsi, che 
quesia loro sollecitudine non sia affatto scevra d’umano 
interesse; tanto più che si osserva negli abitanti un desi- 
derio costante di adunare nella loro isola qualunque cosa 
che possa accrescerneil pregio edil valore; ma è pur cosa 
certissima, che nessuno degli altri luoghi ci ha cfferto anco- 
ra tante consolazioni. La chiesa non era terminata allorchè 
giungemmo, ma gl’ isolani vi si adoperarono tutta la set- 
timana, acciò fosse in ordine per la seguente domenica. 
Convien dire però, che gli edifizj siergono presto in questo 
paese, altro non essendo essi che un complesso di travi 
e di pertiche, ricoperto con foglie di taro (1). Ma siccome 
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(4) I taro è un arboscello, il cu ifusto, rivestito d'una cortecia grigia 
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la chiesa così costrutta non avrebbe potuto ricevere nè 
aria nè luce, se non per la porta, così non vi abbiam 
fatto fare da un lato una graticola di canne d’India, ed 
una specie di triangolo ad ambo i capi. L'aitare , ed il 
piccolo santuario sono chiusi con una balaustrata pari- 
mente di canni d’ India, ed i banchi distribuiti a destra ed 
a sinistra , lasciano nel mezzo libero il passo a chi dalla 
porta va in linea retta all’ altare. In fine, ad onta dell’es- 
trema sua povertà, la nostra chiesetta non tralascia d’essere 
bella ove si abbia riguardo al paese in cui ci troviamo. 
Venne essa terminata del tutto la sera del sabbato, e ci 
fa pure di dolcissima consolazione il benedire in queste 
terre remote un tempio consecrato al vero Dio. La dedi- 
cammo à Nostra Signora della Pace, sotto al cui patrocinio 
abbiam già poste come vi è noto, tutte queste isole. La 
cerimonia , in cui si sono seguite tutte le rubriche del 
Rituale romano, fece molta impressione negli abitanti, 
che vi erano tutti concorsi, ed ai quali il signore Caret 
volse alcune spiegazioni circa la santità del luogo. Si cele- 
brarono poscia i divini Misteri; e gl’isolani cantarono per 
la prima volta in religiosa adunanza una lode spirituale 
nella loro lingua nativa. L’aria che vi adattammo non si 
può dire curopea, neppure oceanica, ma non tralascia di 
avere una certa armoniz; e questa buona gente esulta di 
partecipare in tal guisa ai nostri uffizj. Il capo a cui ave- 
vam dato l’incarco d’intonare, si mostrò lietissimo di tale 
onoranza ; il popolo era giulivo, e noi più di tutti, come 
ognuno selo può immaginare, di veder sul labbro di questi 
poveri infedeli le lodi del Siguore. ll raccoglimento fu 


crespa, e spinosa, s’ erge ad altezza di dodici piedi. I suoi rami, armati 
pure, ma non quanto il fusto, di alcune spiue, si vestono di foglie ovali e 
verdi. Il frutto è una specie di guscio luugo da tre a quattra cuce, ripieno 
di granelli toadi e amari. La scorza del guscio serve a tingere iu nero. 
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mirabile in tuita la cerimonia. Avevam detto a questi 
isolani, che la chiesa, benedetta che fosse, diventava cosa 
sacra, tapù, e che non era quindi più lecito di venirci con 
altro intento fuorchè di pregare; quel giorno poi dicevano 
essi : « Oh! non verremo qui certamente a far del male; 
perchè abbiamo troppa paura del tapat.» Gli uffizj, ed il 
catechismo della sera furono così edificanti come le ceri- 
monie del mattino. Abbiamo osservato che quasi tutti 
manifestano un vivo desiderio di farsi istruire; i fanciulli 
sospirano il Battesimo, perchè sanno che non può entrare 
nel cielo chi non è battezzato; epperciò hanno già impa- 
rato (e conessi anche un gran numero d’adulu) il Pater 
Noster e Y Ave Maria, cui recitano essi molto bene e in 
cadenza ; comme recitano pure, al principio ed al fire 
della scuola e di tutti gli uffizj divini, quelle altre pre- 
ghiere che abbiam loro insegnate. Generalmente parlando 
sono attenti in ascoltare le nostre istruzioni; ma stentano 
ad addimesticarsi con quella gran verità della risurrezione 
dei morti : spesse volte ci chiedono, se noi siamo già ri- 
suscitati, e si maravigliano di vedire come anche noi siamo, 
al pari di loro soggetti alla morte. ; 

« Succederono, in questa settimana, alcuni avveni- 
menti da poco, i quali, sebbene non risguardino la Reli- 
gione, non debbono per altro essere passati in silenzio , 
perchè sono atti principalmente a farvi conoscere il popolo 
fra il quale abitiamo. Avevam fatto cuocere per la prima 
volta alcuni fagioli, che la carità dell’ ottimo P. Andrea ci 
aveva mandati da Valparaiso. Tutto è nuovo per costoro; 
epperciò si mosse in breve nell’ isola un far di maraviglie, 
un corrersi dietro a vicenda, un chiamarsi, un venire an- 
che da noi ad avvertirci di andar presto, presto, presto... 
E che cosa vi era? Null’ altro fuorchè l’acqua che bolliva 
nella pentola. Quando i fagiuoli furono cotti, fu d'uopo 
farne la spartizione; cucchiaj all’ europea non ne avevamo 
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più di due; ma questa buona gente non andò molto a tro- 
varne alla foggia del paese ; e giudicando”, che i cibi di 
Francia siano tutti come quella povera minestra senza 
condimento, anzi senza sale (non l'avevamo salata, perchè 
sappiamo che il sale non piace a questi isolani), ci dissero 
essi allora, e celo tornarono poscia a dire parecchie volte, 
che il nostro paese è molto povero in materia d’aliment. 
Non conoscono per lo più altre contrade fuorchè l’isola di 
Taiti, la quale è per loro come la capitale del mondo; 
talchè chiunque non abbia veduto Taiti, è conside:ato 
come fra noi un montanaro che non sia mai disceso da’ 
suoi monti. Quando sentono a parlare dei regni d'Europa, 
ci chiedono se si possano paragonare a tale o tale delle 
loro isole , se i nostri re siano grandi e grossi quanto i 
loro, imperocchè consiste qui il merito d’un re nell'essere 
alto di statura e pingue di ventre. Eppure non dispregiano 
i corpi esigui; ed io posso pur dire, che non ostante Ja 
nostra picciolezza, ci portano un certo rispetto. Ad un 
ordine del capo ognuno ubbidisce bensì, ma lentamente, 
e noi, basta che muoviamo le labbra perchè facciano essi 
all’ istante quello che desideriamo. Spesso il capo viene 
a pregarci di ordinare che si faccia or questo, or quello; 
perchè sa egli, che in simil guisa la cosa sarà più presto 
eseguita. Un giorno presentammo ad alcuni uno specchio : 
quale fu mailaloro sorpresa in vedervi uomini che loro ras- 
somigliavano ! si voltavano indietro per vedere che cosa 
ciò significasse; ma in breve rimasero come atterriti, al- 
lorchè facendo noi girare lo specchio contro il sole, scor- 
gevano essi il riverbero della di lui luce correre su e giù, 
di qua e di là per le piante, sugli uomini, sul terreno; se 
non che li rassicurammo facendo loro capire essere quello 
un effetto semplicissimo e naturale... Non finirei, se do- 
vessi riferire tutte quelle cose di simil genere, che vediamo 
in loro ; io credo però .d’averne detto abbastanza , per 
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dimostrare come sia questo un popolo assolutamente 
nuovo. 

«Stava quasi per omettere alcune circostanze, da cui 
trarrete, io ne sor certo , moltissima consolazione. L’indi- 
mani della benedizione della nostra chiesa, il capo venne 
a pregarmi acciò benedicessi un piantone di pauri, arbos- 
cello che serve a fare la tappa. Un altro isolano, acui aveva 
egli comunicato il suo pensiero, venne pure a chiederci 
lo stesso favore. Rispondemmo accondiscendere noi vo- 
lontieri alla loro domanda, purchè non istessero più ad 
attribuire l’ accrescimento delle piante al loro dio 4raino. 
Celo promisero, e noi procedemmo alla benedizione, finita 
la quale, mentre il capo voleva che benedicessimo ancora 
un piantone di bavano, vennero altri isolani, watti dalla 
voce che erasene sparsa, a pregarci di benedire i loro 
alberi da pane. Il tavana dell’ isola, ossia il padre del 
capo, era con loro. Ci riuscì molto gradita la loro doman- 
da, e dato principio alla benedizione, non cessammo 
fintanto che tutte le produzioni dell’ isola furono bene- 
dette. Ho già fatto conoscere quanta fiducia «bbiano 
questi popoli ne’ Missionarj; ad ognuno che si ammali 
vengono a dirci di pregare per lui; e questa fiducra nasce 
in loro dall’ alto concetto, che cominciano ad avere del 
Dio grande, epiteto col quale distinguono il nostro dai 
loro dei, ai quali non danno più ormai altro nome fuorchè 
di Eta, Akau, racerare, vale a dire, dei falsi, o dei che 
ingannano. Vediamo anche con piacere la condotta d’un 
fanciullo di dieci o dodici anni, il quale si è procacciato 
la stima di tutti gl isolani. Durante la nostra assenza pre- 
siede egli alla preghiera, e vi mantiene il buon ordine ; 
egli prega in vece nostra per coloro che si ammalano, e 
quando ha pregato, pare agli infermi di essere guariti ; 
quindi ognuno dice di lui, che ha molto potere presso al 
Dio grande. Eppure questo fanciullo non e ancor buttez- 
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zato, ma la sua intelligenza e la sua istruzione lo rendono 
ad ogni altro superiore. 

« 9 febbrajo. Tornati in Akena, ci fu grato il vedere 
gli abitanti molto occupati in erigere la nostra chiesa. 
Abbiamo già riferito in un’ altra lettera come il popolo ed 
i capi, trovando troppo angusta la casetta in cui cele- 
briamo il santo Sagrifizio, fossero venuti a dirci, che ne 
volevano costrurre un’ altra : ed eeco ora, che sarà finita 
per la prossima domenica, Ci serviremo della prima per 
farvi la scuola. Da qui ad otto, o quindici giorni al più, 
ci recheremo in Taravai; ma non sappiamo se anche in 
quell’ isola sia continuato il lavoro della chiesa, il quale 
era stato sospeso pel disgusto del popolo all’ occasione di 
quel tirau, a cui negammo di assistere. Nell’ isola grande, 
l’opera nostra non è, per così dire, ancor principiata ; 
non avendovi noi ancora annunziato Gesù Cristo, se non 
di passo. Quivi si trovano adunate le maggiori difficoltà, 
perchè quivi è il centro dell’ idolatria, ed il popolo si 
mostra ad essa affezionatissimo. Quante immagini su- 
perstiziose! quanti idoli! quante pratiche contrarie alle 
sante massime del Vangelo! Ci vuole quivi una intera 
rinnovazione. Vi darem principio fra poco. Dio mio, voi 
solo vedete l'avvenire !.... 

Il giorno 10 di febbrajo, il capo dei sacerdoti, che 
alberga neil’ isola grande, e che trovasi di avere presen- 
temente un forte partito politico contro Maputeo, re di 
tutte queste isole, giunse in Akena, e venne quindi a 
vederci; ma per quante istanze gli abbiam fatte d’entrare 
nella nostra capanna, non volle mai acconsentirvi ; rimase 
accoccolato in sulla soglia, mentre tutta sua la geute era 
penetrata nell’ interno. Ci chiese se fossimo preti, oromo- 
tua, e perchè non avessimo mogli. Rispondemmo. « Non 
essere ammogliato ik Dio grande che. adoriamo, e non 
convenir quindi ai di lui ministri di ammogliarsi. » Mo, 
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ripigliò egli allora, quell’ Inglese, che è nell’ isola grande, 
ha pure una moglie. — Perchè quegli non è vero Mis- 
sionario. » Ci occorse anche di parlargli dei nostri prinei- 
pali misteri, e di alcune altre verità, massime della risur- 
rezione dei morti y le quali cose aveva egli già udite ; 
perchè tutto ciò che annunziamo vola all’ istante di bocca 
in bocca per tutte le isole. Ci parve di pasta assai buona. 
Taluni ci dissero ch’ egli ci ama, e che ammira princi- 
palmente in noi il nostro vivere celibe. Non so che cosa sia 
per essere di lui; ma è affezionatissimo a suoi idoli; 
e non ha voluto egli probabilmente entrare in casa nostra 
perchè, essendo capo dei sacerdeti, la sua persona è 
tapù. Abbiam sentito dargli parecchie volte dal popolo il 
nome di Maruma il quale ha due significati cioè, (ume 
o chi pratica. 

Addì 16 di febbrajo, prima di passare a Taravai, tor- 
rammo in Akamaru ad assecondare quelle buone dis- 
posizioni, che il popolo ciaveva manifestate nell’ antece- 
dente settimana. Ho detto di sopra, che gli abbiamo già 
insegnato alcune brevi orazioni, in ua col Pater Noster, 
e coll’ Ave Maria; questa volta gli recammo la traduzione 
del Credo. Avremmo pur anche voluto dargli il Decalogo; 
ma siccome questo richiede una spiegazione più circos- 
tanziata , per cui sincominci a muovere guerra ai vizj, 
così aspettiamo di essere ancora alquanto più addimesticati 
colla favella del paese. Non vi frapporremo per altro un 
lungo indugio; ed allora soltanto comincieremo a disporli 
più efficacemente al Battesimo. Finora ci contentiamo 
d'ispirare in essi il desiderio di riceverlo, qual grazia che 
deve aprir loro le porte del cielo. Ecco lo stato in cui ci 
troviamo dopo un soggiorno di sei mesi. A voi forse parrà, 
che siamo appena in sul principiare; ma le cose non pos- 
sono farsi se non con molta lentezza fra questo popolo 
barbaro, con nessun interprete onde farci capire. Non si 
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tosto intesero, che stavamo per insegnar loro il Credo, 
si diedero con raddoppiato ardore allo studio delle altre 
preghiere; il nostro buon capo principalmente non capiva 
più in se dalla gioja. Egli, in questa settimana, durante la 
quale tutti i padri e le madri hanno manifestato zelo mag- 
giore in farsi istruire, ci ha provato come le sue interne 
disposizioni siano opera immediata della stesso Iddio, il 
quale gli ha impresso profondamente nel cuore il desiderio 
di sottoporsi al giogo di N. S. G. C. Fin dalla prima volta 
che ci venne innanzi, gli scorgemmo in fronte un non so 
che di men barbaro che negli altri; ci mostrò le molte 
piaghe di cui avea coperte le gambe colla fiducia di chi 
ha già la Fede nel cuore. Forse Iddio misericordioso si 
compiacque di aprirgliin tal modo la via alla conversione; 
imperocchè quel suo malore , che tanto pareva esacer- 
bato, asperso da noi con acqua benedetta, in capo a dieci 
o quindici giorni, si dileguò, ed egli, da quel punto, 
come l’udimmo parecchie volte dalle di lui labbra, si 
affeziond veracemente alla parola di Dio. Ha fatto pro- 
gressi visibili; impara con più facilità che gli altri ed oltre 
all’ essere il più istrutto, è anche di tutti il più fervido. 
Talora mi compiaccio in considerarlo quando facciamo 
insieme la preghiera ; ed io credo , che senta egli nell’ 
anima ciò che dice col labbro. Del.resto, il fatto che sono 
ora per riferire, vi proverà quanto siano sinceri i suoi 
sentimenti. 

« Ai 19 di febbrajo, il re, che per essere ai suoi idoli 
affezionatissimo ci vede di mal occhio, perdè una bam- 
bina, natagli due o tre mesi prima. To penso che ciò sia 
stato-un castigo del Signore. Aveva egli fatto offrir sacri- 
fizj agl’ idoli, onde ottenere un figlio, che potesse regnare 
dopo la sua morte; e sebbene l'oracolo gli avesse promesso 
un erede del trono, ebbe egli soltanto una figliuola, che 
gli fu tolta, come ho detto di sopra , in età di due o tre 
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mesi. In morte adunque di questa bambina , il re mandò 
a cercare il nostro capo perchè assistesse al tirau. Il po- 
polo d’Akamaru, presso al quale eravamo in quel punto, 
aveva chiesto spesse volte se fosse lecito il concorrere a 
tal cerimonia, e l'assoluto nostro silenzio aveva sempre 
fatto loro capire, che era questa una cosa disdicevole, anzi 
peccaminosa. Laonde il nostro capo, che nella sera ante- 
‘cedente ci aveva dichiarato esser egli risoluto di seguir 
con fermezza la parola di Dio, eda cui avevamo noi spiegato 
le tre sorte di Battesimo, e in ispecie il battesimo di san- 
gue, si trovò in un grande impiccio. Da una parte sentiva 
egli quanto fosse rischioso il rifiutare un invito fattogli 
proprio dal re ; dall'altra, ci non voleva dispiacere al Dio 
grande; nella quale perplessità, venne a domandare ciò 
che fur potesse e dovesse. « Non ci diceste iersera, gli 
rispondemmo, éssére voi fermo in voler seguire la parola 
di Dio? — Il dissi e dissi il vero. — Quand’ è così", voi 
non potete andare al lira, perchè pregare il demonio , 
è un gran peccato. — Ebbene, diss’ egli risolutamente, io 
non vi andrò. Eppure dispiacerà a Maputeo ch’ io non 
compia almeno i soliti uffizj d’urbanità verso la sua fi- 
gliuola. Se andassi soltanto a vedere l’estinta, a darle il ba- 
cio consueto; e tornassi subito senza assitere al raw, 
sarebbe questo un peccato ? « Mentre stavamo riflettendo 
un istante, alcuni che ci stavano d’intorno; dissero : » I mis- 
sionarj non vogliono. — In questo caso, ripigliò il capo, 
io non mi muoverò. » Ammirammo l’effetto della grazia 
in un uomo; che non ha ricevuto ancora il battesimo, ma 
che agognando di riceverlo, trova troppo lungo ogni in- 
dugio; e sebbene fossimo contenti della sua risoluzione, 
esaminammo però, il sig. Caret ed io, ciò che far si potesse 
in simile circostanza. L'affare era serio; conoscendo noi 
quanto poco ci sia propenso il re, temevamo, che il consi- 
gliare ad un suo suddito di non andare a rendere gli es- 
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tremi uffizj alla moria bambina, potesse offrire un appicco 
alla calunnia, edestar forse una persecuzione. Giudicam- 
mo adunque opportuno di prendere un mezzo atio insieme 
a cortentare il principe, ed a non far cadere quel nostro 
buon capo nell’ idolatria. Epperciò gli dicemmo : « Andate 
a trovare il re, ditegli, che noi l’amiamo molto, e che ci 
duole di vederlo afflitto; compite poscia colla bambina il 
vostro dovere, piangetela, baciate l’inanimata sua spoglia; 
ma dite al re, che non potete concorrere all’ idolatria ce- 
rimonia del ira; tornate quindi per assistere agli uffizj, 
perchè sapete essere posdomani il santo giorno del Si- 
gnore. Promise il capo di uniformarsi alla nostra istru- 
zione. « Oh! egli non menté, disse uno dei circostanti ; 
è un uomo che mantiene sempre la sua parola. » Partì 
egli in fatti e fece appuntino ciò che gli avevam consigliato 
di fare. Il re lo accolse con molta amorevolezza, e all’ udire 
che rè egli, nè alcuno della sua gente assisterebbe alla 
cerimonia del firaw : «Sta bene, gli rispose; dite pure ai 
missionarj, ch’io li ricevo, e che vadano in Taravai, dovela 
loro chiesa è terminata. » Al suo ritorno ilcapo d’Akamaru 
venne a riferirci queste parole amichevoli del re, le quali 
divennero in breve l'oggetto di tutti i colloqu delle isole. 

« 1° Marzo 1835. La chiesa d’Akena , che abbiamo 
quest’ oggi benedetta, fu da noi dedicata a S. Rafaele Ar- 
cangelo; dedicheremo a S. Michele quella dell’Isola grande, 
e quella di Taravai a S. Gabriele. Siccome però l'Isola 
Grande è molto popolata, potremo edificarvi altre chiese, 
e dedicarle a S. Giuseppe , a S. Francesco Saverio ed a 
S. Patrizio ; il qual nostro disegno, che manderemo ad 
effetto subito che le circostanze celo permettano, ci venne 
suggerito da motivi di divozione. 

« Addio, caro amico. Sono vostro «ffezionatissimo, 
Eees 

« Ovontro Lavar, miss. apost. » 
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Fettera dello stesso al signor Emilio Concoureux, 
sacerdote della società di Picpus. 
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Addi, 28 di marzo 1835. 


x AMICO CARISSIMO, 


« Il nostro vescovo non è ancor giunto. Avremmo pur 
voluto serbargli i primi frutti di questampia vigna dataci 
a dissodare dal Padre di famiglia ; ma io credo, che 
l'interesse della missione non possa ormai sopportare più 
lungo indugio. Ad onta degli ostacoli che ci opposero il 
paganesimo e l'indolenza, la messe biondeggia in var) 
luoghi; e saremo in breve costretti, non senza grandis- 
sima nostra consolazione, a conferire il Battesimo a 
questi cari neofiti. Affine però di farvi meglio conoscere 
lo stato attuale delle nostre: isole, voglio riferirvi alcuni 
ragguagli intorno ad ognuna di esse in particolare. 

» Akamaru. Quest isola va innanzi molto più rapi- 
damente di tutte le altre; ed il di luì capo sarà forse 
uno degli apostoli del suo paese. « Dacchè ti ho veduto, 
diceva egli, pochi giorni or sono, al signor Francesco 
d’Assisi Caret , dacchè ti ho veduto , e che mi hai do- 
mandato se conoscessi Iddio, ho un gran desiderio di 
conoscerlo. » Accoglie con molto frutto le nostre istru- 
zioni, e già conosce tutte quelle verità, che è necessario 
di sapere per ricevere il Battesimo, cui desidera egli 
con ardor sommo. Quando ci tocca d’andare altrove, egli 
istruisce il popolo durante la nostra lontananza ; e, il 
confesso a nostro rossore , il suo insegnamento riesce agli 
Isolani più profittevole del nostro ; perchè avendo impa- 
rate ben bene le cose, le spiega egli più chiaramente di 
quello che possiam fare noi, titubanti ancora fra le diffi- 
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coltà del linguaggio. « Io non voglio, dicevami pochi 
giorni fa un ragazzetto , venir teco nella barca ad Akena; 
poichè Poiamara ( così chiamasi questo capo), c’istruisce 
qui mentre voi andate ad istruire le altre isole. » A 
questi Isolani, già tanto avanzati nella scienza della sa- 
lute, giudicammo opportuno di dare , accompagnati da 
una spiegazione molto prolissa , i comandamenti di Dio ; 
e la legge del Signore venne da loro favorevolmente ac- 
colta; nè fuvvi chi abbia ardito mormorare del sesto e 
del nono precetto , tanto furono potenti le ragioni colle 
quali avvalorammo questa morale santa bensì, ma pur 
troppo opposta alle loro antiche consuetudini. La dis- 
solutezza degli stranieri ha recato in queste isole il germe 
di sconce e funeste malattie ; la scabbia è divenuta un 
malore quasi comune ; ed essi sanvo benissimo in qual 
modo siasi fra loro propagata. « Per guerire , diciam 
loro, convien vivere saviamente. » Le quali parole fanno 
in ognuno tale e tanta specie , che già vediam cessare 
ogni giorno molti disordini. 

« Non scenderò per cra a particolareggiare tutto 
quello che già impararono gli abitanti d’ Akamaru ; solo 
dirò che un bel numero di essi è già istrutto abbastanza 
da poter ricevere convenevolmente il Battesimo. Vero 
egli è, che i vecchi non manifestano tanto ardore ; alcuni 
sono massi di ghiaccio , non riscaldati ancora dal fuoco 
della cristiana carità ; ma il complesso della popolazione 
ha rinunziato , nell’ interno del cuore , agl’ idoli antichi. 
Si mostrano tutti assidui in assistere alla Messa , quelle 
domeniche in cui ci troviamo nella loro isola ; e quando 
siamo altrove, si adunano essi nella chiesa a pregare 
insieme. Durante la Messa facciam loro recitare, a certi 
intervalli , quelle orazioni che hanno imparate, e che 
imparano quotidianamente. D'altronde, questi Isolani 
sono molto inchinevoli alla preghiera , e in essa sincera- 
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mente confidano ; della quale mia asserzione valgano in 
prova i fatti cui sono per riferire. 

» Ho già detto, come al primo ammalarsi di qualche- 
duno, vengono in fretta a domandarci di pregare per fui. 
Il capo dicevami l altro giorno senza superbia: « Questa 
settimana, mentre voi due non eravate qui, ho pregato 
io per un infermo, il quale giacea da ben cinque mesi in 
un letto, e fu guerito ; ma quegli , per cui vi ho mandato 
a chiamare in Akena, non è ancor potuto guerire ; pregate 
voi, acciò risani; perchè questa terra ammette ora Iddio, 
e non ci devono essere ammalati. » Un giovane dell’isola 
grande era venuto, con un fidato del re , in Akamaru per 
assistere alle nostre istruzioni. La sera del nostro arrivo, 
mentre ilsig. Francesco d’ Assisi ed io eravamo intenti 
ad istruire il popolo adunato, mi parve all’ improvviso 
d'udire i fanciulli recitare in cadenza , secondo il solito, le 
loro preghiere ; quelle voci m’indussero a recarmi colà, 
lasciando che il mio confratello terminasse la cominciata 
istruzione. Quale fu mai la mia sorpresa ne! veder quivi 
tutti i ragazzi ginocchioni a terra, ed ordinati a forma di 
circolo, con di mezzo quel giovane il quale, in preda agli 
assalti di tremendissimi dolori colici , si contorceva or- 
ribilmente in sull’arena. I fanciulli recitavano insieme tutte 
le loro preghiere ; e finite che le avevano , tornavano a 
cominciarle senza fermarsi: l’infermo però era in pessimo 
stato , ed andava sempre peggiorando 3 talchè il signor 
Francesco d'Assisi, che giunse di lì a poco, lo trovò or- 
mai vicino ad esalare gli estremi respiri. «Non c’è tempo 
da perdere , disse sollecito il mio confratello ; correte a 
cercar acqua, onde conferire il Battesimo a questo gio- 
vane.. » E fia ch egli muoja ? andava dicendo il nostro 
capo, che trovavasi pure fra i circostanti ; no, no; noi 
ammettiamo ora il vero Dio, l’ammalato quindi non deve 
morire, » Ordinammo allora, che si ricominciassero le 
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preghiere interrotte dagli agonizzanti spasimi del gio- 
vane ; ed ecco tornargli il polso , e di li a pochi minuti 
alzarsi egli a sedere, muovere un gran sospiro , e guar- 
dare d’intorno, come chi si desta da un sonno profondo. 
Ognuno fu sollecito di chiedergli come si sentisse. « Ma 
io sto bene ora , egli rispose ; oh! quanto ho mai sof- 
ferto !» Ed a me, che facevagli intendere come l’avesse 
risanato Iddio, ei disse : « Lo so, e lo fece perchè i fan- 
ciulli l hanno pregato. » Poscia , stringendomi la mano 
in atto di fare una promessa , soggiunse : «To sarò cos- 
tante in seguire la parola di Dio. » La contentezza era 
universale ; e tutti, insieme con noi , benedissero e rin- 
graziarono il Signore. Il familiare del re disse nel la- 
sciarci : « Quanto è mai istrutta questa terra! (La voce 
marama di cui egli si valse, significa anche chi pratica). 
A me piace molto la parola di Dio , e dirò a Maputeo, 
che Maputaitihou è stato guerito. » Questo giovane, al - 
lorchè partì, sapeva molto bene il Pater noster, l’Ave 
Maria, il Credo, ed aveva udito a spiegare il decalogo. 
Narrerò ancora un fatto successo in quest'isola , il quale 
farà conoscere quanto siano già avanzati i suoi abitatori e 
qual conto essi facciano de’nostri consigli. Il capitano che 
deve recare questa mia lettera, e che ci ha dato molte prove 
di benevolenza, volle, in una nostra scorreria, farci con- 
durre in Akamaru da’ suoi marangoni indiani ; costoro, 
nell'approdare , cercarono di condursi da dissoluti ; ma 
il capo dell isola, fattosi innanzi, disse : « Qui non 
vogliamo disordini , e costoro non compreranno neppure 
un moi (frutto deil’albero da pane); tanto più che il popolo 
è sdegnato contro di loro, per essere essi già venuti a 
contesa cogti abitanti dell’isola grande. » Quindi rivol- 
gendosi a noi, soggiunse: « Ma converrà dar loro da 
mangiare? — Si, rispose il signor Francesco d’Asisi , 
perchè questa è un'opera buona. » Ed all'istante il capo 
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mandò loro del mot per cibo, e del cocco per bevanda. 
Questo popolo e così cupido d’istruzione, che non ci lascia 
un momento di respiro ; dalle cinque del mattino alle 
nove della sera siamo occupati , o a celebrare gli ufficj 
nella chiesa, o a farla scuola ai fanciulli, o ad ammaes- 
rare in pubblico gli adulti, o ad appagare la privata 
avidità. Che se talora prendiamo un libro per dare all 
anima nostra qualche spirituale alimento , temiamo che 
ciò ne impedisca d’ istruire alcuno degl’ Isolani, che ci 
vengono sempre d'intorno. 

Akena. Allorchè ci troviamo in questa isoletta , luogo 
principale del nostro soggiorno, abbiamo per lo meno da 
fare quanto in Akamaru. In sul prircipio si scorgeva negli 
abitanti maggior tepidezza ; ma da qualche tempo in qua 
ci somministrano essì pure non lievi consolazioni ; fra le 
quali fu principalmente dolcissima quella che toccò al 
nostro buon fratello Colombano , pochi giorni or sono, 
durante la nostra assenza, avendo egli battezzato un 
bambino, che poco dopo morì; ed ecco già il quarto che 
sale al cielo; e sono tutti d’Akena. Il padre dell estinto , 
che ci ama molto , aveva presentato egli al Battesimo il 
moribondo figliuolino ; ed ora che sa essere la sua diletta 
prole in paradiso , ci si è viemaggiormente affezionato. 
La settimana scorsa, mentre eravamo in Akamaru, 
adunava egli il popolo, mattino e sera , per condurlo in 
chiesa a pregare. Quivi i neofiti accendevano candele del 
paese, fatte con frutti di rama , i quali rassomigliano al- 
quanio alla noce, se non che hanno maggiore oleosità ; e 
che vengono infilzati in picciole canne, Finite le loro pre- 
ghiere, cantavano le tre strofette sui tre principali mis- 
teri; e ciò facevano essi spontaneamente, senza che glielo 
avessimo noi comandato. Dacchè vedono quanto siano 
istrutti gli abitanti d’ Akamaru , si adunano regolarmente 
ad ascoltare le nostre istruzioni; pochissimi sono ormai 
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coloro che si mostrino indifferenti; e giova sperare, che 
il buon esempio dei capi sia per produrre dappertutto 
l'emulazione. D'altronde, Dio tocca i cuori ; e l'opera sua 
verso questo povero popolo è veramente maravigliosa , 
massime in Akamaru. Noi stentiamo ancora ad espri- 
merci nella loro favella ; eppure ognuno ci capisce per- 
fettamente , perchè abbiam da fare con uomini di buona 
volontà ; donde ci viene spesso il pensiero, che sarà forse 
questa una missione tutta di pace: Pax hominibus 
bone voluntatis. 

« Nell’ articolo d’Akamaru , mi scordai di riferire una 
circostanza importante ; ma siccome risguarda essa pur 
anco Akena, cosi non sarà intempestivo il parlarvene ora. 
In queste due isole, ognuno è già informato della diffe- 
renza che passa tra i protestanti e noi, ed ognuno pure 
antepone i missionarj cattolici agli emissarj dell eresia. 
Questi giorni addietro , ad un Isolano (uomo dissoluto e 
infinto ), il quale parlando a caso, asseriva che verrebbero 
in breve missionarj da Taiti, i due capi d’ Akena , in un 
con parecchi nostri catecumeni, risposero ad una : « Ove 
essi vengano , noi ci separeremo da loro ; il che faranno 
pure gli abitanti d’Akamaru e delle altre due isole. » In- 
tendono essi perfettamente come N. S. G. C. siasi scelto 
dodici Apostoli, di cui sanno i nomi ; come S. Pietro sia 
insieme capo di tutti e della Chiesa ; come Gesù Cristo 
abbia dato ogni potere a Fietro, e come Pietro lo abbia 
trasmesso agli altri. Sanno pure benissimo , come i nostri 
poteri e la nostra missione vengaro da Dio, ed ecco per 
qual catena : a noi le diede monsig. Etienne ; a monsigaor 
Etienne le diede il papa Gregorio; questo gran Missionario 
li ha ricevuti da S. Pietro ; S. Pietro li ha ricevuti da 
Gesù Cristo , di cui è successore. « In questa guisa , di- 
cevami un giorno il capo d’Akamaru, il vostro potere 
viene da Dio. Epperciò, quando verrà qui un missionario, 
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io gli dimanderò chi l'abbia mandato ; ed ove egli risponda 
di non essere mandato dal papa Gregorio , gli dirò : 
Vattene, che tu non sei missionario di G. C. Gli doman- 
derò poscia: Di chi sono cotesti figli e cotesta moglie ? 
Egli mi risponderà : Sono miei. Ebbene , vattene che non 
sei missionario ; Dio non ha moglie, Gesù Cristo non 
aveva moglie, Tareta non ha moglie, Tarava (1) pure 
non ne ha. Noi siamo di S. Pietro, e tu non sei altro che 
un uomo come noi. » 


Mangareva e Taravai , 2 di marzo. Il re ci aveva 
fatto dire , che nel recarci a Taravai, passassimo a pren- 
derlo nell’ isola grande , accid potesse anch’ egli venire 
con noi nella nostra barca ; e siccome aveva ei pure già 
manifestato al nostro capo d’ Akamaru il suo desiderio 
di vederci stabilire in Taravai, così andammo noi a 
cercarlo in Mangareva. Era egli partito da un’ora incirca, 
allorchè vi approdammo ; nondimeno scendemmo a terra, 
e fummo accolti con molta amorevolezza da tutto il po- 
polo, e in ispecie dal gran sacerdote degl’ idoli , il quale 
ci disse ; « Giacchè il re non è qui, e che i suoi figli son 
soli, bisegna che rimaniate ambedue con loro : — Si, 
sì, rimanete con noi, » replicò ad una voce tutto il po- 
pelo affollato; noi però, giudicando non essere ancora 
opportuno il momento , tanto più che quell’ invito non 
eraci fatto dal re, risolvemmo di proseguire il nostro 
viaggio. Prima di lasciarci partire, ci esposero essi varie 
questioni intorno alle principali verità della Fede. Matua 
( così chiamasi il gran sacerdote), ne fece domandare da 
un vecchio , se i corpi risuscitassero davvero; volle anche 
vedere il crocifisso , cui aveva egli già scorto in Akena. 
Ci condusse ei poscia presso ad una sua figliuolina trava- 


(1) Sono questi i nomi cui danno gl isolani ai sig. Caret e Laval. 
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gliata , già da parecchi giorni, da crudelissima febbre , 
ci disse di pregare per lei ; quiadi c’interrogò , per sa- 
pere se fosse per campare da quelia infermità. Noi non 
battezzammo allora la bambina, la quale non ci parve 
in pericolo di morte. 

« Erasi il re avviato alla volta di Taravai in una zattera, 
e navigando Ja nostra nave molto più speditamente che 
quel contesto d’assi e di travi, giurgemmo nell'isola prima 
di lui; quindi andammo insieme col popolo adunato a 
riceverlo in sulla spiaggia. Veduti che ci ebbe, ne venne 
egli incontro; volle guardare nel breviario del sig. Caret, 
il quale gli mostrò l’immagine della Beatissima Vergine, 
quelle del Crocifisso, e di S. Francesco Saverio; poscia il 
re si alzò, ci separammo, ed ognuno sene andò dalla sua 
parte. L'indimani, 3 marzo, il re venne alla Messa cogli 
abitanti dell’ isola. Io aveva appena risposto all’ {ntroibo, 
quando ei mi si pose coccoloni accanto, e mi fece parec- 
chie interrogazioni. Io gli risposi essere disdicevole il 
favellare, perchè stavamo alla preghiera. « Che cosa stai 
tu facendo qui ? diss’ egli. — Dirigiamo una gran pre- 
ghiera al Dio grande, a quel solo, che dobbiam tutti ado- 
rare; e troncai il colloquio con dirgli, che tacesse, » 
Perchè chiud: gli occhi» mi disse egli ancora due o tre 
minuti dopo. Questa volta io non risposi. « Parla dunque, 
perchè chiudi gli occhi? » Gli dissi di bel nuovo che ta- 
cesse, perchè stavamo pregando. All’ Offertorio, mentre 
il celebrante scopriva il calice, e disponevasi a far l’obla- 
zione, il re gli si avvicinò per vedere ciò ch'egli faceva; 
ma il sig. Caret gl’impose col cenno, che non s’inoltrasse; 
rimaseegli sorpreso, esi ritirò senza fiatare. Finita la Messa, 
si presentò coi fanciulli della scuola, per imparare anch’ 
egli a leggere. Noi ci eravamo già accorti, che il mos- 
trarglisi troppo ossequiosi rendeva questo principe altero, 
ed intrattabile; e che diveniva, egli invece ragionevole, 
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ed umano al vederci alquanto sostenuti : epperciò quando, 
finita la preghiera, il re disse al sig. Francesco d’Asisi, 
che gli sì avvicinasse per insegnargli a leggere (stava egli 
a sedere in distanza di due passi), « Nò rispose il missio- 
nario, venite voi qui. » Il re allora, preso un tuono da 
padrone, gridò sfiatalamente al sig. Francesco d’Asisi, 
che s’avvicinasse. Ognuno taceva; io dissi al confratello, 
che stesse fermo, perchè altrimenti il principe ne mette- 
rebbe il ‘piede addosso, e non ci sarebbe più speranza di 
mansuefarlo. Laonde il sig. Caret : « Non tocca, gli disse, 
ad un missionario d’incomodarsi; se volete venire, venite.» 
Il re non rispose; un istante dopo si alzò, venne a trovar 
me, e fu docile al sommo. Io lo feci leggere; e gl’insegnai 
a fare il segno della Santa Croce, cui fece egli con molta 
precisione. Durante la scuola, ci chiese la nostra barca 
per andare a diporto in una seeca lontana tre leghe in- 
circa dalle nostre isole; gliela negammo in sui principio; 
ma poscia facendo colazione, rinnovò egli la domanda, 
cui ripeterono a gara supplichevoli tutti i circostanti ; 
onde ci parve opportuno l’acconsentire a suoi desiderj, 
affine di guadagnarlo più agevolmente a Gesù Cristo. 
Bramava egli di andar solo, ma noi lo volemmo accom- 
pagnare, e bene cen venne ; perchè, se noi non eravamo, 
egli ed i suoi compagni avrebbero indubitatamente spez- 
zata la nostra povera navicella. Per essere più certi di 
ottenerla, avevano promesso di tornare in quel medesimo 
giorno, ciò non ostante si erano provvisti di vettovaglie 
per una settimana ; ma quando giunti in sulla secca, il re 
ebbe dichiarato di voler ivi pernottare, noi gli rispon- 
demmo : « No, certo; chè noi vogliamo partire di qui 
prima della notte. » Più tardi gli facemmo dire, che ove 
non si risolvesse egli a venir via in quel giorno, non gli 
presteremmo mai più la nostra barca. Questa volta ci 
ascoltò, e diede ordine, che si tornasse in quella sera me 
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desima a Taravai. Sono questi isolaci assolutamente come 
ragazzi, e chi non usasse con loro un pò di fermezza, si 
esporrebbe a diventare il zimbello di tuttii loro capricci. 
Era notte fatta allorchè giungemmo. Nell’ avvicinarci alla 
sponda, udimmo un grido, che ne recò gravissima angos- 
cia : cisi annunziava la morte della figliuolina del gran 
sacerdote, di quella bambina, che non avevam voluto bat- 
tezzare, perchè non trovavasi al partir nostro in pericolo 
di morte. Per buona ventura, fu quello un falso rumore ; 
e scesi a terra, udimmo essere la fanciulla gravemente 
inferma bensì, ma viva. 

a 4 marzo. — Non volendo esporre più a lungo l’e- 
terna salute di quella povera creaturina, salpammo l’indi- 
mani da Taravai, avviandoci alla volta di Mangareva. Lo 
stato però dell’ inferma non era così pericoloso come celo 
avevano rappresentato ; epperciò differimmo fino alla 
sera il di lei battesimo. 

« Frattanto vengono alcuni ad avvertirci, che certi sel- 
vaggi, detti Paumuti (1), i quali si trovavano nel mare 
vicino a pesca di madreperla, erano discesi nell’ isola in 
numero di ventisei, e che tutta quanta la saccheggiavano. 
« Ci rubano tutto il maiore, diceva il gran prete, danno 
il guasto dappertutto; bisogna che andiate voi due a 
cacciarli dall’ isola, perchè altrimenti noi siamo perduti. » 
Noi eravamo in un grande impiccio; sapevamo che non 
era un far torto a quegl’ individui , l’assomigliarli ai 
ladri: ma che mezzi avevam noi per farli recedere dalle 
loro rapine? Ascolterebbero essi le nostre parole? Eppure, 
richiedendo il bene della Missione, che c’ interessassimo 
a pro dei nostri neofiti, e che facessimo ogni nostro sforzo 
per ristabilire ovunque la pace, fermammo d’andare verso 


(1) È questo il nome con cui si chiamano qui gli abitatori delle isole 
basse. Agli stranieri si dà quello di paphani. 
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coloro. Per via, un indigeno diceva a tutti qual impegno 
avessimo tolto ; quindi una moltitudine d'isolsni ei si 
adunò d’intorro, e ci accompagnò fino al monte, che 
signoreggiava la baja, in cui si erano ricoverati i masna- 
dieri. Quivi dicemmo a tutta quelle gente, di starsene in 
sulla vetta, mentre noiscendevamo a trattare coi Paumu- 
ti. Allora il sig. Francesco d’Asisi ed io ponemmo quell’ 
imbasciata sotto il patrocinio di Nostra Signora della Pace, 
e ci presentammo al cospetto di quei tristi. Erano essi 
però usciti da un’ isola in cui si trovano missionarj pro- 
testanti; e ci avevano anzi recitate le preghiere, cui ave- 
vano loro insegnate quegli apostoli di nuova stampa: ve- 
dete che bei frutti produce l’eresia ! Li prendemmo colle 
buone dicendo loro essere disdicevol cosa il rubare come 
avevano fatto finora, dover essi por fine a quelle vessa- 
zioni; perchè oltre all’ iniquità di cui si rendevano col- 
pevoli, si esponevano a farsi uccidere dagli abitanti, i 
quali erano sommamente inaspriti contro di loro ; incum- 
bere a chi ha conosciuto un Dio solo, l'obbligo di portarsi 
da uomo retto, e buono. Negarono essi dapprima ciò che 
avevano fatto ; rivolgendosi poscia ai nostri isolani, pre- 
sero a dir loro così : « Fintanto che non riceverete i 
missionarj, che andrete isnudi, e che adorerete 4raino, 
noi vi ruberemo tutto ciò che avete ; quando ammetterete 
un Dio solo, e cambierete condotta, allora non vi rube- 
remo più cosa alcuna. Ebbene, soggiungemmo noi, ces- 
sate fin d’adesso dal molestarli; perchè questi popoli 
sono in procinto di diventar buoni. Coloro promisero che 
così farebbero; enoi tornammo a recarne l’avviso al gran 
sacerdote il quale, stante l'assenza del re, suo nipote era 
provisoriamente il primo capo dell’ isola. Matua, contento 
di vedersi liberato da una molestia, che teneva in ispa- 
vento tutta la popolazione, ci diede molti contrassegni 
d'amicizia, e volle che pernottassimo nella sua casa, la 
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quale è un tempio d’idoli, ornata intorno di simulacri dei 
falsi numi, addobbata con frangie di /appa, e rinchiu- 
dente la morta spoglia dell’ avo del principe attuale. Non 
avendo altro luogo ove ricoverarci, accettammo volontieri 
quell’ alloggio, massime per essere ivi non lontani dalla 
inferma, che avevamo risoluto di battezzare in quella me- 
desima sera (ma secretamente, perchè era figliuola del 
gran prete degl idoli). | 

« Recitato l'uffizio, in un colla terza parte del Rosario, 
e fatto il segno della Santa Croce contro il demonio, pa- 
drone di quel tempio, conferimmo il Battesimo alla fan- 
ciulla, a cui fu imposto nome Maria Anna ; l’acqua batte» 
simale scorse nel santuario de’ falsi dei, possa la di lei 
virtù averne cacciato per sempre tutti gli spiriti delle 
tenebre! Ci adagiamo per dormire in mezzo agl’ idoli 
sulla vela della nostra barca, che avevamo aggiustata in 
forma d’amaca, mentre il gran prete ed una moltitudine 
di curiosi si erano coricati intorno ad un gran fuoco, 
che erasi acceso per far lume a tutta quella gente 
adunata. 

« 5 marzo. — Il mattino seguente, non avevamo ancor 
terminato di recitare il nostro uffizio, quando il gran prete, 
seguito da una folla di popoluin furiato, venne a lamentarsi 
ancora dei Paumuti, i quali, ia quella medesima notte, 
avevano rubato piucchè mai, e saccheggiato a segno , che 
tutta l’isola si credeva perduta. «Conviene, ci disse 
Matua, che veniate voi a cacciarli di bel nuovo, o la è 
finita per noi; verite, venite. » Lo schermirsi non era 
possibile, fu d’uopo andare. Raccommandammo ancora la 
nostra impresa alla Beatissima Vergine, ed a S. Michele, 
al quale abbiamo affidato l’isola grande. Rimbombò da 
ogni parte il grido d’allarme , il quale ripetuto di luogo 
in luogo, secondo l’usanza di questo paese, ebbe in breve 
adunato tutta quanta la popolazione. 
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C’inoltrammo fra gl’ Isolani , armati di lancia , avan- 
zantisi tumultuariamente , preceduti da Matua , il quale 
menava gran vanto, e pareva volesse inghiottirsi fino all’ 
ultimo nemico; ma quando convenne salire il monte, 
che sorgeva tra i Paumuti e noi, quel valoroso capo 
negò di avanzare , e voleva che andassimo innanzi noi 
col popolo , mentre egli, per prudenza , affine di non es- 
sere ucciso, resterebbe indietro. « Non vi uccideranno , 
gli dicemmo allora, che non andiamo ad un combatti- 
mento, ma bensì a spiegarci con quella gente, ed a farvi 
restituire ciò che vi hanno preso , se voi non venite, noi 
torniamo indietro ; giacchè noi ci siamo mossi soltanto 
per voi, per salvare il vostro maiore. » A forza d’istanze 
lo ficemmo avanzare, sebben suo malgrado , e giun- 
gemmo presso ai Paumuti. La moltitudine stette in dis- 
parte, mentre noi ci facemmo a parlare con colui che 
faceva da capo , gli esponemmo con buone ragioni essere 
i popoli di queste isole molto infuriati contro di loro, per 
le vessazioni che avevano sofferte, e volere dar loro ad- 
dosso , come a nemici depredatori ; averli noi ritenuti , 
pel desiderio d ’impedire uno scontro, che gli sarebbe 
riuscito fatale , e di veder regnare dappertutto la pace e 
la concordia. Il capo di quei marangoni , americano di 
nascita , comprese benissimo l’ importanza delle nostre 
osservazioni ; e fatte le debite inquisizioni, trovò che la 
sua gente aveva rubato agl’ Isolani molta roba , e in is- 
pecie le aste, colle quali trascorrevano di luogo in luogo, 
disortando i poderi degli abitanti. Prima di venirne alla 
restituzione, ordinammo d’accordo in ciò coll Americano, 
che deponessero tutti le armi, tanto da una parte quanto 
dall'altra. Ogni cosa succedè in sulle prime a maraviglia; 
i due partiti erano di noi contenti, perchè precuravamo 
di far giustizia a tutti ; furono restituiti tutti gli oggetti 
involati, ed ognuno rimase perfettamente d’accordo. Rin- 
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graziammo il Signore Iddio dell'averci concesso di porre 
un termine così felice a quella nostra difficile impresa ; e 
già stavamo per fare una piccola colazione, apparecchia- 
taci in comune dai capi d'ambe le parti, quando una 
contesa, insorta di repente fra due individui, venne a 
ravvivare la mal sopita discordia. Che sebbene ci sia 
riuscito in sul principio di separare i due contendenti ; 
i Paumuti però, naturalmente malvagi, si diedero ad 
alzare orride strida , ed a scagliarsi addosso agl’ inermi 
Isolani; iquali, urlando anche a più non posso, e dato 
subitamente di piglio alle lance, si mescolarono cogli 
altri in crudelisima zuffa. Io non imprenderò di farvi una 
descrizione di quella battaglia , chè sarebbe cosa impos- 
sibile non che difficoltosa , figuratevi leoni contro leoni, 
e ne avrete forse una lieve idea. Per un’ora e più il signor 
Francesco d’Asisi ed io ci trovammo fra gli stocchi, fra 
le lance, fra gli archibugi ; il Signore Iddio però non 
permise che fossimo colpiti; e noi, ripieni di fiducia nella 
di lui bontà, rimanemmo dove posto avevaci l’occasione, 
intenti a metter pace fra le due parti, ma spendendo 
sempre invano ogni nostra fatica, perchè le urla arrabbiate 
di quei furiosi non ci permettevano di farci capire. Gl’Iso- 
lani erano in mille e più contro i ventisei Paumuti; quindi 
il nostro studio volgevasi a difendere costoro ; e in fatti 
salvammo la vita a due, per non parlare delle molte ferite 
che ad altri risparmiammo ; imperocchè i due partiti, 
vedendo che ci adoperavamo pro dia tutti, ci portavano 
rispetto afiche nel più fitto della mischia, e lasciavano vo- 
Jontieri un nemico illeso, piuttosto che esporsi a ferir 
noi. Frattanto i Paumuti, costretti a darsi alla fuga , si 
ricoverarono in riva al mare; ma neppur quivi li lasciò în 
pace la rabbia degl’ Isolani ; le donne principalmente 
schiamazzavano più di tutti , stimolando gli uomini alla 
pugna, e facendo plauso alla sconfitta dei nemici. Furono 
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questi inseguiti anche nel mare, dove si erano gettati 
per tornare alle loro tre barche , che si trovavano non 
lungi ancorate ; pervennero alcuni a sciorne due, e con 
esse si ritirarono inalto ; ma quella in cui era l’ Ameri- 
cano fu presa dai nostri isolani , e condotta a terra, con 
dentro tutti i rematori che l’accompagnavano. Tremanti 
per la vita di quegl’ infelici, noi corremmo allora subita- 
mente in loro ajuto. L' Americano si gettò nelle nostre 
braccia, dove nessuno ardì di fargli molestia : ed i suoj 
marangoni, attuffatisi precipitosi nell’acqua , raggiunsero 
a nuoto le altre due barche, che erano ormai sfuggite ad 
ogni pericolo. Lasciando gl Isolani, che piatissero a loro 
posta pel conquistato naviglio, noi passammo a respirare 
al quanto in libertà dall’altra parte del monte, e ci recammo 
quindi dal gran sacerdote degl’idoli ; il quale, dietro alle 
nostre raccomandazioni, promise di far restituire la barca 
ai Paumuti, e ci disponemmo a partire in quella medesi- 
ma sera per Akena, dove l’ Americano avrebbe trovato un 
ricovero più sicuro. Il gran prete però, contento di vedersi 
liberato dai Paumuti, non voleva lasciarci andar via; ci 
offerse quel tempio stesso in cui avevam pernottato, e 
battezzato la sua figliuola in pericolo di morte , dicen- 
doci : « Rimanete qui, abitate inquesto tempio, fateci la 
scuola, egli è vostro. » — Ebbene, gli dicemmo, fate tor 
via le statue de’ vostri dei , levate quel cadavere , quel 
letto; fate ricoprire di minuta arena il pavimento, per 
renderlo pulito, e da quia tre giorni noi togneremo a 
prenderne possesso. « Ci sarebbe stato più a grado il co- 
glierlo in parola, ma non era possibile. Col partire però 
raccomandammo la missione, e in ispecie quel tempio 
all’inclito S. Michele, a cui sarà probabilmente dedicato; 
competendo il diritto di quella preda, tolta al principe 
delle tenebre, a lui, che già lo cacciò vittoriosamente dal 
cielo. € informammo delle conseguenze della zuffa , e 
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sentimmo con piacere , che nessuno era morto : i feriti 
erano bensì molti, ma nessuno così gravemente da far te- 
mere per la sua vita : tutto era pace allorchè sciogliemmo 
per Mangareva. 

« Passati i tre giorni , voievamo tornare solleciti nell’ 
isola grande , a richiedere al gran sacerdote degl’ idoli 
l’eseguimento della sua promessa; ma il mare , furiosa- 
mente procelloso, ci trattenne in Akena ; l’indimani però, 
essendosi alquanto abbonacciato , ci disponemmo a par- 
tire. Pensavamo pure che il demonio: consapevole di 
quanto eragli per accadere, avrebbe frapposto qualche 
ostacolo alla nostra partenza ; e in fatti non furono vane 
quelle nostre previsioni. Nel giorno antecedente, due 
barche erano pronte in nostro servizio , ognuno nell'isola 
si mostrava sollecito di accompagnarci ; e l’indimani non 
avevam più nè barche nè uomini: l’una di quelle era 
uscita in mare, confidando che ci avrebbe condotti l’al- 
tra , la quale , rimasta sola, negava di fare il tragitto. 
Rimanevaci ancorala nostra, ma nessuno che facesse da 
rematore, per esserela maggior parte degl’ Isolani andati 
a pesca. Mentre eravamo così perplessi, vennero alcuni 
uomini con una loro barchetta ad esibirci i loro servigi; 
ma quella offerta così opportuna non doveva condurci che 
a prove vieppiù crudeli; imperocchè , scostatici appena 
dal lido, la barca urtò centro uno scoglio , e si ruppe; 
cominciando quindi ad entrarvi dentro l’acqua , convenne 
tornare indietro; nè giungemmo a proda se non con somma 
fatica, e dopo essere andati più volte esposti ad affogare. 
Ma quegli stessi marina] che avevano franta la loro barca, 
vollero condurci a Mangareva nella nostra; se non che 
ad essa pure erasi spezzato il timone , il quale però non 
andò molto ad essere racconciato ; onde, postici di nuovo 
in mare, giungemmo alfine, senza altri accidenti, in Man- 
gareva. Dicesi comunemente , che a fare un colpo ardito 
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sia necessaria una vigorosa assistenza ; noi ‘però eravamo 
solamente in due, ma ci confortavamo coll’sajuto'delle 
coorti di S. Michele ; quindi attraversammo con sicurezza 
tutta quanta l’isola, seguiti dalla moltitudine, che andava 
ripetendo: « Vengono ad istruire il popolo. » Incontrammo 
per via il gran prete, a cui dicemmo assai freddamente 
che ci tenesse dietro; poco stante ci si affacciò il principe, 
il quale fu pure da noi invitato ad accompagnarci ; nè 
proferimmo più altra parola fintanto che fummo entrati 
in quel tempio che ci era stato promesso. Avevano bensì 
tolto via il cadavere, ma tutto il rimanente era nello stato 
ancora di prima; laonde noi, già persuasi pur troppo 
che la cosa sarebbe andata così , rivolgendoci ognuno 
dalla sua parte ai circostanti , loro dicemmo : « Perchè 
non avete di qui levato i falsi dei ? Perchè non avete fatto 
quelle che avevate promesso di fare ? — Queste cose , 
disse il re con tuono asciutto, sono buone per noi, sono 
cose {apu ; e non si leveranno. — Sì che si leveranno , 
ripigliò allora il sig. Francesco d’Assisi alzando la voce ; » 
e continuò a parlare con tanta autorità, che i vecchi, ai 
quali stavano a cuore gl’ idoli , mi andavano ripetendo : 
« Digli tu dunque che taccia. » Il re quindi soggiunse : 
« Ma togliendo gl’ idoli di qui, dove si hanno da mettere ? 
-— Metteteli nel fuoco, ripigliò subitamente il signor 
Caret; è legno buono a far cuocere il vostro toto, il mei, 
i pesci : portatemi una scure. — Non ne ho, disse il re. 
— Voi siete re, rispose il signor Francesco d’Asisi, co- 
mandate che ve ne portino una. » Il re additò un uomo, 
dicendo che aveva egli una scure ; ma colui disse di no ; 
laonde il sig. Francesco d’Asisi rivoltosi al re, gli disse : 
« Avete voi forse mentito? — No, rispose il re ; quegli 
ne ha una ; » e gli ordinò che l’ andasse a prendere. E 
portata che fu , la presentammo al re , perchè desse egli 
l'esempio ; ma negò di acconsentirvi. Nè questo ci sor- 
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prese , sapendo noi quanto foss’ egli affezionato a’ suoi 
idoli. Un uomo dell’ adunata moltitudine si offerse allora 
spontaneamente a quell’uffizio. Questi idoli sono lunghe 
travi, le cui estremità rappresentano figure umane molto 
disoneste. Quegli adunque diede dentro con molto corag- 
gio a tagliare la prima di quelle travi; ma quando vide 
l'idolo in procinto di cadere, volle ritenerlo , e il legno , 
strascinandolo seco , gli fece una lieve scalfitura in una 
gamba. Era da temersi , che il popolo ascrivesse quella 
ferita alla vendetta del dio ; ciò non ostante sottentrò al 
caduto un altro Isolano, il qu *leatterrò in breve gli altri 
tre idoli ; mentre i circostanti ripetevano ad ogni colpo 
di scure: « Povero 4raino/ quanto patisce ! » La gio- 
ventù per altro si fece a ridere di buon cuore allorchè 
vide i due ultimi dei, ai quali , per essere troppo alti, si 
era posta una corda al collo per tirarli giù, dopo il taglio 
della scure; ma i vecchi apparivano mesti. Facemmo 
quindi portar via il letto di canne del sacerdote ; ed il 
popolo cominciò a vedere, che quello non era più altro 
che un luogo ordinario. L’indimani benedicemmo , in 
presenza degli adunati Isolani , il tempio, contaminato , 
onde convertirlo in una chiesa al vero Dio, sotto l’ invo= 
cazione dell’ arcangelo S. Michele ; al quale compete di 
dire a Satana: Quis ut Deus ? Fin dal giorno antece- 
dente vi avevamo eretto un altarino \di canne ; laonde, 
terminata la benedizione, vi celebrammo la prima Messa 
ad espiazione di tanti oltraggi, che s'erano ivi fatti alla di- 
vina Maestà. Al Vangelo il celebrante disse al popolo, es- 
sere quella una casa benedetta, enon potervi mettere i piedi 
chi non venisse ad adorarvi il vero Dio, quel solo che sia 
degno d'essere adorato. Finita la Messa , incominciammo 
la scuola dei fanciulli; e il re voile venire anch'egli a 
ricevere le nostre lezioni. Quindi facemmo cospargere di 
minuta arena il pavimento deila chiesa , al cui uscio ap- 
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ponemmo una graticola di canne, onde incutere con quella 
chiusura maggior rispetto negl isolani. 

« Durante il nostro soggiorno nell’ isola grande, il 
vitto ci fu somministrato dal gran sacerdote degl’ idoli ; 
sua moglie stessa, che în sulle prime pareva non ci vedesse 
di buon occhio, si è alquanto mansuefatta ; egli frat- 
tanto continua ad esserci favorevole; avendoci pur 
dianzi mandato a dire ciò che ne ha già ripetuto tante 
volte, cioè, che ci desiderava moltissimo : dice, che l'abbia - 
mo ingannato, per averlasciato scorrere tresettimane senza 
essere tornati a vederlo; nel quale frattempo si adoperò 
egli in farci costruire una capanna per nostro albergo 
particolare. Il re per altro non è così lieto ; ha dato os- 
pizio nella propria capanna ai quattro idoli di legno, che 
abbiamo atterrati; ma se pure ci ama ei poco, ci teme 
molto, ed io spero che questo principio sia per avere un 
buon fine , se non pel principe, almeno pel suo povero 
popolo : Znitium sapientiæ timor Domini. 

« Tali sono, amico carissimo, i nuovi ragguagli che 
avevamo da comunicarvi. Nello scrivervi questa mia let- 
tera fui costretto più volte ad interrompere il mio lavoro 
per frangere al popolo il pane della parola divina; impe- 
rocchè, quando ei si presenta, è d’uopo lasciar tutto, 
anche il mangiare, per attendere alla sua istruzione. 

« Addio, pregate per noi la Beatissima Vergine della 
Pace, rammentandole spesso e la sua Missione ed i Missio- 
narj. 


« J. Quorato Lavaz, miss, apost. » 
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Altra lettera dello stesso al sig. abaie Coudrin, su- 
periore della società di Picpus. 


25 maggio, 1835. 


Vini JS: 
« Orrimo PapRE mo, 

« Dalle precedenti nostre lettere , avrà V. P. rilevato 
quali speranze avesse in noi destato questa nascente 
Missione ; in oggi vi è qualcosa di più : ai fiori succede- 
rono i frutti; e quelli che abbiamo or dianzi raccolti, 
sono puratti a ristorarci dalle tante fatiche a cui va sotto- 
posto quest’ apostolico nostro ministero. Ma per infor- 
mare più regolatamente V. P. è d’uopo ch’ io torni al- 
quanto indietro a ripigliare i trascorsi avvenimenti. 

« Dacchè siamo in queste isole, e in tutto il tempo che 
precedè la quaresima del presente anno, non potendo se 
non balbettare alcune parole intorno ai misteri principali 
della nostra santa Religione, non riuscimmo pure a farci 
capire se non per metà; ma quando, conoscitori più 
esperti della favella, potemmo attendere con maggior 
sollecitudine all’ istruzione dei nostri neofiti, trovammo 
in loro non che corrispondenza, un vero e mirabile en- 
tusiasmo 3 talchè ci basta ora di suonare per le sparse 
abitazioni il campanello, perchè tutto quanto il popolo si 
aduni immediatamente nella chiesa. Io parlo qui princi- 
palmente delle due isole d’Akamaru e d’Akena ; accen- 
nerò poscia ciò che ha riguardo all'isola grande. Le 
istruzioni cominciano e finiscono col canto d’alcune strofette 
intorno al Battesimo, alle quali i nostri catecumeni hanno 
adattato un’ aria più selvaggia che europea, ma che, non 
ostante la sua monotonia, nor tralascia di far parer belle 
aquesti poveri isolani le nostre adunanze. In tutto il 
tempo della Passione, fu per essi una vera delizia il can- 
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tare un inno da noi composto alla Beatissima Vergine , ad 
imitazione dello Stabat Mater; e quando vennero pos- 
cia le feste di Pasqua, una libera traduzione dell’ O Filii 
et Filia ci ajutò pure ad infondere in loro il santo giu- 
bilo della Risurrezione, 

« Durante l'istruzione , gli ascoltatori parlano forse 
quanto il predicatore; nè temono già d’interrompere il 
discorso, 0 di ripetere ad alta voce quelle cose che loro 
vengono spiegate ; la quale usanza, che sarebbe disdice- 
vole altrove, è qui molto opportuna ; perchè oltre al farci 
conoscere se abbiano essi capito o no, fa si, che ognuno 
s'imprime più profondamente nella memoria quelle cose, 
che inseguiamo; e ci somministra ancora l'occasione d’ 
udire certe loro voci, certi modi nel favellare da noi non 
conosciuti prima, e di cui ci approfittiamo poscia per le 
ulteriori spiegazioni. La sera, nell’ uscire di chiesa con- 
viene fermarsi ancora un’ ora e più in sulla soglia, onde 
meglio spiegare or agli uni, or agli altri, or questo, or 
quell’ articolo già spiegato nell’ istruzione. Lungi dall 
inorpellare ai loro occhila verità noi manifestiamo schiet - 
tamente quali siano i comandamenti di Dio, quali le mas- 
sime del Vangelo 3 oppugniamo con ardore i falsi dei, nè 
tacciamo a questo popolo così propenso alla sensualità 
quali obblighi e quai divieti imponga ai cristiani il sesto 
precetto del decalogo; le quali nostre spiegazioni vennero 
così bene intese, massime in Akamaru, ed in Akena, che 
ognuno ha pensato seriamente ad apparecchiarsi al Batte- 
simo. 

«Disposti in tal guisa gli animi, abbiam fatto in pubbli- 
co una grave proposta; cominciando dal popolo d’Aka- 
maru, gli abbiam detto : « Se volete essere battezzati, fa 
d’uopo che abbruciate i vostri dei, che atterriate i loro 
temp), che cessiate dall’ offrir loro alcuna specie di cibo, 
e che disperdiate anzi quelle offerte che loro faceste per 
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l’addietro. » Consistevano queste offerte in bei pezzi di 
corallo. Il capo ci rispose, essere ognuno nell'isola a ciò 
disposto ; allora noi dichiarammo, che quella funzione si 
farebbe di li a tre giorni, e che si pranzerebbe in comune 
con vivande cotte al medesimo fuoco in cui si ubbrucie- 
rebbero i falsi dei. Passati i tre giorni, andammo a tro- 
vare ilcapo : correva quella santa settimana, in cui la 
Chiesa rammenta i dolori che patì Gesù Cristo per vin- 
cere il mondo ; ein essa pure atterò Dioin Akamaru l’im- 
pero del demonio. Il giovedì ed il venerdì furono per noi 
due g'orri di somma fatica, ma di fatica così dolce, che 
non ne sentimmo il peso, e che produsse in tutta l'isola 
un gaudio, un’ esultazione generale. In quei due giorni 
furono rovesciati e calpestati i tempj di Satana, spezzate 
le offerte di corallo, gl’ idoli stessi dati alle fiamme. Che 
ardore, ottimo Padre mio, che entusiasmo fra questo po- 
vero popolo, massime quando convenne spezzare il corallo? 
Quanto erano mai copiose le offerte! Ma in che poco 
tempo furono esse distrutte! Uomini, donne, fanciulli, 
ognuno pareva essere montato in rabbia contro quelle false 
divinità. A maggiore stimolo del zelo comune, ogniqual- 
volta ci si affaciava un mucchio d’ offerte , cantavamo tutti 
assieme: « Vita eterna senza fine nell’alto cielo ai vecchi, ai 
padri, alle madri ai giovani, ai fanciulli, che disperdono le 
offerte del demonio , rovesciano i suoi tempj, ed ardono i 
suoi simulacri! Vita eterna a tutto il popolo d’Akamaru !» 
L’isola intera fu a parte di questa cerimonia , tranne due 
soli uomini, un vecchio, che crediamo sia sacerdote degli 
idoli, e suo figlio, il quale, armatosi di pietre, voleva 
opporsi colla violenza al desiderio comune ; ma gli fu 
gridato da varie parti, non aver forza , contro il volere 
di tutti, quello di due individui. Stette egli un istante 
sospeso, e parve si acchetasse ; ma quando vide il nostro 
buon capo rovesciare il tempio degl’idoli , e spezzare gli 
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offerti coralli, gli si avventò furiosamente incontro, se non 
che trovò in vece il signor Francesco d'Assisi e me, che al 
vedere quella sua mossa, ci eravamo frapposti tra l’assalito 
e l'assalitore. M’ è ignoto, se il nostro aspetto siasi fatto 
tremendo a questi isolani , ma è pur cosa certa, che ad 
una sola nostra parola , quel giovane così furioso si man- 
suefece, e si ritirò. Finalmente fu eretta la pira, in cui 
vennero gettate le statue ; ed appiccatovi il fuoco , tutti 
gli isolani le si accerchiarono d’ intorno. S’ incominciò 
allora a recitare ad una voce , dapprima il Credo, poscia 
il Pater noster , V Ave Maria , ed i comandamenti di 
Dio; cantammo quindi tutte le nostre strofette sul Bat- 
tesimo , e infine : « Vita eterna, ecc. » Nominammo , in 
quest’ultimo canto, il capo e tutti i principali abitanti dell’ 
isola, nè fuvvi alcuno , che mostrasse rincrescimento di 
quanto erasi fatto. L’indimani si fece un pasto con cibi 
cotti al fuoco, in cui si erano arsi gli dei con tutte le loro 
suppellettili, ognuno ne mangiò , e noi, prima di tutti, 
per dimostrare al popolo, che nulla eravi da temere per 
parte di quelle mentite divinità. Si scherzò molto ; questi 
buoni isolani ridevano, e dicevano nella loro semplicità, 
per esprimere ciò che era succeduto : « Abbiamo man- 
giato col diavolo (tiaporo ), nome cui danno essi da 
qualche tempo ai loro dei. Quegli che aveva contrastato 
al distruggimento degl’ idoli ammalò, e si sparse in breve 
la voce nell’ isola, essere quella malattia un castigo del 
cielo; eppure, un giorno che il signor Caret dicevagli che 
forse il Dio grande l'aveva punito del suo amore agl’idoli, 
l’infermo ci asserì di aver mangiato anch’ egli del cibo 
cotto nel fuoco del demonio ; si valse anzi d’ una espres- 
sione più energica , la quale significa letteralmente : Ho 
mangiato l’Arcino. Questo vocabolo , il quale, come il 
dissi di sopra, vuol dire spirito maligno , viene da Taiti, 
qui nel paese si dice Etna, voce che corrisponde alla 
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parola Dio. Ci sono pur anco nomi particolari ai varj dei, 
e di questi ne abbiamo già annoverato quarantasette, ove 
non ve ne siano di quelliche abbiano più nomi. In questa 
guisa vedemmo adunque il trionfo della croce in Akamaru: 
dico il trionfo della croce , perchè in fatti l'avevamo pian- 
tata il mercoledì santo sulla tomba di un angioletto , 
battezzato due giorni prima, e seppellito in quello stesso 
dì, nel nuovo cimitero. 

« Allorchè i nostri neofiti d’Akena ci vennero a cercare, 
perchè andassimo a passare la settimana fra loro, trova- 
rono così bella 1’ opera degli abitanti d’ Akamaru, che 
formarono il proponimento di fare lo stesso nella loro 
isola 3 dove appena approdati , comunicarono agli altri il 
loro disegno; e l’indimani, finita la Messa, fummo visitati 
dai capi dell’ isola, seguiti dai nostri catecumeni, i quali 
venivano per abbattere iloro idoli. Rientrammo allora in 
chiesa, vi recitammo il Credo, ecc..... ; quindi uscimmo 
cantando : « Vita eterna , ecc. » Le cose andarono asso- 
lutamente come in Akamaru; se non che si trovarono 
qui tre o quattro uomini così affezionati alle ‘antiche 
loro superstizioni, che negarono di essere a parte di 
quella cerimonia , sebbene non abbiano mostrato in quel 
giorno di volervisi opporre apertamente ; anzi uno di essi 
salì, per ordine del capo, in cima ad un'altissima piaata 
di cocco , a cogliervi alcune frutta per rinfrescamento 
della moltitudine, che moriva di sete, dopo la spezzatura 
delle offerte ; solo l’ indimani si manifestarono sdegnati 
dell’ oltraggio che erasi fatto ai loro idoli; e mossero una 
contesa, la quale non ebbe altro frutto, fuorchè di provare 
quanto fossero disingannati i nostri catecumeni dei loro 
antichi errori, quanto fossero sincere le loro disposizioni 
ad abbracciare il cristianesimo, e quanta la loro fermezza 
in volerlo difendere. Imperocchè , al primo mormorare 
dei seguaci del demonio , si avanzarono arditi i nostri 
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due capi; massime uno per nome Mapukan ; il quale, 
perchè bramosissimo di conoscerela verità, ci si è stret- 
tamente affezionato , e colla loro fermezza costrinsero in 
breve i nostri avversarja tacere; i questi però ripigliarono 
animo , e fecero un nuovo sforzo allorchè venne l’ora di 
fare il pasto coi cibi cotti al fuoco che aveva bruciati gl 
idoli ; ma vedendo che era vano l’opporsi , minacciarono 
i circostanti della vendetta degli dei, assicurando che quei 
cibi ucciderebbero chiunque ne mangiasse. I nostri neo- 
fi si fecero beffe di così solenne predizione e continua- 
rono allegramente il loro pasto. Gli abitatori d’ Akamaru 
e d'Akena sono ora convinti, che il demonio è cacciato 
in bando dalle loro terre , che le loro isole sono sante , e 
che essi sono diventati popolo di Dio, e figli della Chiesa. 
Ecco, mio buon padre , giorni di vera consolazione e di 
letizia per poveri missionarj quali noi siamo. 

« L’oltraggio però che erasi fatto agl’idoli in due luoghi 
diversi, doveva necessariamente destare a sdegno l’ isola 
grande, in cui sono ancor molti e zelanti i fautori del culto 
superstizioso ; e muovere quindi contro di noi quegli uo- 
mini idolatri, a cui è capo e sostegno lo stesso re. Nelle 
nostre lettere abbiamo già riferito, come questo principe 
sia fortemente affezionato all’ idolatria. Gli abitanti di 
Akena non volevano più che tornassimo a Mangareva. La 
moglie del capo, la quale conosceva molto bene lo spirito 
di quel popolo, e in ispecie di Maputeo , venne a consi- 
gliarci sollecita di non andarvi , dicendo che saremmo 
ivi esposti adessere uccisi ; noi frattanto ponderato ma- 
turatamente a qual partito convenisse appigliarci in così 
critica circostanza , risolvemmo di affrontare il pericolo, 
ed a quella volta con fermo animo ci avviammo. Giunti 
nell'isola grande, nulla ci occorse durante otto giorni ; se 
non che i padri e le madri , affezionati agl’idoli , ritene- 
vano in casa i loro figliuoli, che molto ci amano, e che 
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vengono volontieri ad ascoltare le nostre istruzioni. Il 
gran sacerdote di tutte queste isole, il quale si è dichiarato 
in nostro favore, massime da quel giorno in cui ristabi- 
limmo la pace fra gl’Isolani, liberandoli dai Paumuti, 
e facendo restituire ad ognuno ciò che involato gli ave- 
vano quei masnadieri, ci accolse colla solita amorevolezza, 
e continuò a mantenerci con quei cibi migliori che gli fu 
dato di rinvenire. Nè l’annunzio di quanto era succeduto 
in Akena e in Akamarn, intepidì la sua consueta benevo- 
lenza a nostro riguardo, anzi si mostrò egli d’ allora in 
poi vieppiù bramoso di farsi istruire ; già comincia egli 
ad assistere ai nostri uffizj, ed alle quotidiane nostre istru- 
zioni ; e nei giorni di domenica si veste in gran gala, vale 
a dire si avvolge in un pezzo di tappa, chegli scende dagli 
omeri fino alle ginocchia. Anche sua moglie ci si è fatta 
favorevole; ed entrambi si compiacciono di vedere come 
da noi s'insegni ai loro figliuoli a fare il segno della santa 
croce, In sul finire della settimana , il re che trovavasi a 
Taravai , sua isola fidatissima , all’udire come si fossero 
distrutti gl’idoli in Akamaru ed in Akena, venne sollecito 
a Mangareva , onde opporsi ai progressi del Vangelo , e 
sostenere il culto de’ falsi dei. Scansò ei quindi di venirci 
a vedere, ma visitò in vece tutti gli uomiri del suo partito, 
per resistere a noi ed al gran prete , la cui propensione 
alla nostra causa non gli era ormai più nascosta. I quali 
andamenti del re spinsero il gran prete a palesarsi vieppiù 
apertamente nostro seguace ; e prevalendosi dell’autorità 
ch’egli ha pure inqueste isole, promise egli ai giovani, 
chefra poco darebbe licenza di spezzare il corallo offerto 
agli dei, sebbene Maputeo lo minacciasse di muovergli 
guerra , ed anche di ucciderlo, ove non acconsentisse a 
mandarci via. Un giorno che Matua ei raccontava queste 
cose, noi gli dicemmo : « Come ! Ed è vero? il re vi vuole 
uccidere? dov’ è? lasciate, che gli andiamo a parlare.—Ak 
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no! rimanete qui , rispose questo dabben uomo ; il re è 
malvagio ; vuole uccidere anche voi; ma rimanete qui , 
questa terra è mia, » Ci fu detto poscia, cheil re era an- 
dato a fare la rassegna delle sue forze, onde apparecchiarsi 
ad assalire suo zio. Intanto la settimana che dovevamo 
passare in Mangareva era finita , e ci toccava di partire 
per Akena; ma in vista di queste circostanze ci fermammo 
un giorno di più per compiacere al gran prete, ed anche 
per rassicurarlo alquanto, giacchè temeva d'essere assalito 
lindimani : nessuno però si mosse, e nella sera medesima 
di quell’ indimani, noi tornammo senza impedimento in 
Akena. Quivi, sebbene i seguaci degl'idoli avessero, du- 
rante la nostra assenza , fatto un gran chiasso , i nostri 
neofiti però non ne rimasero sbigottiti, e in tutta la set- 
timana continuammo, come per l’addietro , i nostri soliti 
esercizj. Alcuni vennero a dirci, che avevamo fatto bene 
in partire da Mangareva , perchè il re aveva cercato chi 
ne uccidesse nella notte che succedette a quelmedesimo 
giorno in cui eravamo partiti ; ma soggiunsero, ch’ ei non 
aveva trovato nessuno, che volesse incaricarsi della nostra 
uccisione, sebSene i molti idolatri di quell’ isola fossero 
infuriati contro di noi. Ammirammo la Provvidenza , la 
quale avevaci ispirato il disegno di seguire l’ avviso del 
gran prete , e di recarci direttamente in Akena, senza 
passare per Taravai, dove avremmo potuto ricevere 
qualche oliraggio dagli abitanti, i quali sono agl’idoli e 
‘al re molto affezionati; ela mala accoglienza che ne fecero 
allorquando vollero celebrare il loro tirau, ci prova pur 
troppo manifestamente, che non sono essi ancora disposti 
ad abbracciare la nostra santa Religione. Ben vediamo, 
che il demonio si sdegna dei frutti, che incominciamo a 
raccogliere : saremo un giorno martiri della verità? Dio 

solo sa-ciò che sia per accadere. 
« Allo scorgere con che accanimento si erano dichiarati 
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contro di noi i fautori dell’ idolatria, giudicammo essere 
prudenza il non aspettare più a lungo l’arrivo del Vicario 
apostolico; che sebbene bramassimo di dargli le primizie 
della nostra messe, riserbandogli la consolazione di bat- 
tezzare i primi adulti; il timore però di essere sagrificati 
prima di poter dare all’ opera nostra la necessaria consis- 
tenza, neindusse a conferire noi stessi il battesimo a quei 
fervidi catecumeni. Epperciò recatici dapprima in Aka- 
maru , per essere i neofiti di quest’ isola più avvanzati 
nell'istruzione, raccogliemmo i nomi di coloro, che brama- 
vano di essere rigenerati nelleacque di vita: erano in 152, e 
cominciammo fin da quel punto ad apparecchiarli con ogni 
debito ammaestramento, Nell’ isola d’Akena dove la po- 
polazione è minore, non ne iscrivemmo più di 35. Eravamo 
già tornati di bel nuovo in Akamaru dove attendevamo ad 
esaminare quei catecumeni che erano meglio disposti , 
quando. un vecchio pur dianzi esaminato, rientra frettoloso 
in chiesa gridando : « Ecco una nave! » Oh! come ci balzò 
fortemente il cuore a quell’ annunzio! quanti. pensieri 
ci si affollarono alla mente in quell’ istante! Impaziente di 
più sapere, io esco di chiesa, onde scoprire da che parte 
si diriga il legno indicato : le osservazioni fondate sulla 
speranza si svolgono con rapida vicenda; quindi io conobbi 
in breve, che quel legno cercava di approdare alle nostre 
isole; nè male mi apposi, poichè di lì a pochi momenti lo 
vedemmo entrare nel porto. « Chi sa se Monsignore ci 
sia ? dicevamo: Che bella sorte Dio mio, se ivi si trovasse 
alcuno dei nostri ! » Divenendoci ormai insopportabili i 
momenti di quella incertezza, risolvemmo d’avviarci verso 
la nave; nè ci mancarono i rematori (I): già da tanto 


(1) Il vescovo Nilopolitano era giunto li 19 febbrajo 1835 in Valpa- 
raiso, dove aveva ricevuto onorevolissima accoglienza (veggasi il n° XLIE 
degli Annali), Quindi scriveva egli in quell’ epoca le seguenti linee : 
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tempo annunziavamo a questi poveri selvaggi l’arrivo di 
Monsignore, e si erano essi formato un così alto concetto 


a Erano le otto della sera allorché entrammo nel porto, e per meno dis- 
turbo pernottammo entro la naye. L’indimani, venne ivi a trovarci il 
buon P. Andrea, il quale, per umiltà, volle baciarmi la mano : piangeva 
egli, e noi pure piangevamo; pareva ci conoscesse da molto tempo, quan- 
tunque non ci avesse veduti mai. Egli aveva allora nella sua casa dodici 
religiosi, che accompagnavano il vicario apostolico di Tarigo, nell’ alto 
Perù; nondimeno trovò egli modo di alloggiarci tutti e la sua carità 
seppe anche rivenire copia di cibi per nostro alimento. Mansueto sempre 
ed allegro, questo buon religioso è l'oracolo della diocesi, e il padre dei 
poverelli. 

« Fummo accolti cortesemente da tutte le civili autorità; ognuno ct 
offre i propr} servigi, e queste offerte ci pajono veramente sincere. Al 
giunger nostro venne cantata, in rendimento di grazie, una Messa solen- 
ne; nè mi recò lieve meravaglia il sentirvi un accompagnamento di mu- 
sica militare : in molti paesi d’ Europa i Missionarj non sono trattati così. 

« Fermatosi un mese in Valparaiso, il vescovo Nilopolitano prosegui la 
sua navigazione verso le isole Gambier, lasciando in quella città, per 
agevolamento delle comunicazioni tra l’Europa e le nuove Missioni dell’ 
Oceania, il sig. Crisostomo Liansù il quale, in una sua lettera, riferisce 
nel modo seguente la partenza di Monsignore : » Correva il 4 di aprile, 
quando il nostro vescovo, nell’ ora appunto di mezzodi, s'imbarcò cogli 
altri nostri amici, che fo accompagnavano, ed alle tre pomeridiane vede- 
vasì già veleggiare in alto la nave che li trasportava. ll P. Andrea, e molte 
altre persone distinte seguirono Monsignore fino alla nave, onde ricevere 
Ja sua benedizione. La sponda del mare era zeppa di popolo, il quale all’ 
apparire del vescovo, si prostrò ginocchioni, implorando di essere bene- 
detto. Il buon prelato parea commosso, e salì in fretta nella nave, onde 
schermirsi dalle onoranze, e dalle vive dismostrazioni d’ ossequio che 
gli venivano fatte. Io però rimasi profondamente intenerito allorché vidi 
il P.Andrea accomiatarsi da Monsignore proprio in sulla tolda, Nè l’uno, né 
l'altro poteva ritenere le lagrime, e stavano strettamente abbracciati senza 
proferire una sola parola. Quest ottimo Religioso abbracciò pure tutti i 
nostri amici, che lo amavano qual padre. Il capitano, che conduce il 
Vicario apostolico alle isole Gambier, è quegli stesso che già vi condusse 
i nostri Missionarj; nè io dubito ch’ egli non renda a Monsignore tutti 
quei servigi di cui sia egli capace. Spero, che la nave approdi alle isole de- 
siderate in sul finire di questa settimana. 
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della sua dignità, che erano tutti ansiosissimi di vederlo 
apparire. La speranza di trovarlo in quella nave, che 
rassomigliava moltissimo a quella che avevaci trasportato 
in queste isole e che suol fare sovente il tragitto da Val- 
paraiso a Taiti, li muoveva a remigare con ogni loro 
potere. Quanto più andavamo innanzi, tanto più il cuore 
battevaci fortemente nel petto; ora parevaci di vedere la 
toida affatta deserta, e le nostre speranze si dileguavano 
pensando, che se la nave contenesse qualche passeggiero 
non sene starebbe egli rintanato, ma la curiosità lo spin- 
gerebbe a venir fuori; ora credevamo di scoprir uomini, 
con cappelli europei, e con qualcosa d’ ecclesiastico nelle 
fogge; alfine vedemmo non solo distintamente le persone, 
ma ne ravvisammo anche le fattezze, e le prime che ci si 
affacciarono, furono quelle del venerabile nostro pastore. 
Ci mirammo scambievolmente cogli occhi grondanti di 
dolcissime lagrime, ci parlammo con segni, fintanto che, 
avvicinatosi il nostro schifo alla nave, teneramente 
ci abbracciammo. i 

« L'arrivo di Monsignore fu conosciuto, in quel mede- 
simo giorno, nelle quattro isole, i cui abitatori, giovani e 
vecchi, volevano tutti vedere il gran Missionario, il vescovo 
Tepano (così pronunziano essi la parola Stefano). Si recò 
egli, in quella sera, alla chiesa; affine di presiedere all’ 
istruzione, e benedir quindi le isole e gl isolani. Il giorno 
dopo, uffiziò pontificalmente ‘in Akena , dov è stabilita 
la nostra comune abitazione. Allorchè il Prelato uscì 
della capanna, accompagnato dal suo picciol clero, sorse 
da ogni parte un grido generale di ammirazione ; durante 
la Messa, pareva che questo povero popolo non avesse 
occhi abbastanza da poterlo mirare : le vescovili para- 
“menta e in ispecie la mitra ed il pastorale, gli attiravano 
tutti gli sguardi. Era la festa di S. Giuseppe. Fin dal 
mattino aveva Monsignore consecrato quel lieto giorno , 
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col battezzare in punto di morte, uno dei più fervidi 
catecumeni , al quale aveva egli imposto il nome di 
Giuseppe ; e la tenera pietà dell’ ammalato come pur 
quella della di lui consorte, avevano inondato il cuore 
del Vescovo di dolcissima consolazione , e sommamente 
edificato i circostanti : mentre il marito riceveva, con 
sensi di vivissima fede, il santo Battesimo, rispondendo a 
tutto per quanto egli poteva, la moglie, cogli occhi fissi al 
cielo, fervidamente pregava. L’indimani Monsignore andò 
ad appagare l'ardente desiderio dell’ isola d’Akamaru, 
dove fu ricevuto con vero entusiasmo : la sponda del mare 
era ingombrata dalla moltitudine, che prorompeva ovun- 
que in manifestazioni d’ossequio e d’ amore, in grida di 
meraviglia e d’ allegrezza. Quivi il Vescovo uffizid come 
aveva fatto nell’isoletta d’Akena, ma con pompa maggiore, 
imperocchè mentre cingevasi egli nella scuola i sacri or- 
nati, tutti gli abitanti dell’ isola si ordinavano in doppia 
fila davanti alla porta; e quando, presentatosi in sulla 
soglia, ebbe egli intonato il Yeni Creator , si recarono 
tuili processionalmente dalla scuola alla chiesa. Questi po- 
veri selvaggi non avevano mai sentito a parlare di pro- 
cessione, nondimeno fecero quella così ordinatamente come 
si sarebbe fatta in Europa; anzi con molto più di raccogli- 
mento edi docilità ; e quando, terminata la Messa solenne, 
tornò il Vescovo alla casa della scuola, vollero gl’ isolani 
accompagnarlo ancora nella medesima guisa. Nè di ciò 
paghi, cercarono di onorario con ogni modo che compor- 
tino le usanze del paese. Sogliono questi popoli allorchè 
amano qnalcheduno, e che lo tengono in gran pregio, 
acclamarlo re della loro isola; colla quale dignità l’accla- 
mato non usurpa già il comando a chi goverra , ma 
riceve soltanto un tributo da coloro che volontariamente 
gli si sottopongone. Gsservammo adunque , che il capo 
dell’isola aveva adunato come a consiglio i capi di famiglia; 
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e poco stante vedemmo concorrere tutti quanti gl’ isolani 
carichi, qual di noci di cocco, qual di frutti da pane, qual 
di canne da zucchero. Fu eretto un seggio, vennero cioè 
portate alcune stoje del paese, e poste sopra due grandi 
pietre, coperte quindi con una pezza di tappa. Terminato 
quel bel trono, Monsignore vi si collocò , circondato da’ 
suoi quattro sacerdoti, ed ognuno venne a salutarlo re, 
edagettargli i doni ai piedi. Il Vescovo benedisse, in pre- 
senza del popolo, le offerte che gli avevano fatte, ed ordinò 
che la maggior parte di esse fossero tenute in serbo, per 
essere quindi distribuite, in tempo di carestia, a coloro 
che ne avessero bisogno. Aggiunse egli poscia, che pre- 
valendosi della concessagli dignità, distribuirebbe ai suoi 
novelli sudditi alcune pezze di bambagina, acciò non fos- 
sero costretti ad andare ignudi ; e terminò con esortarli 
al lavoro. Le quali promesse e consigli, dati per via 
d’ interprete, furono ricevuti col giubilo d’un giorno 
festivo. Nè era ancor terminato del tutto la cerimonia, 
allorchè, seguito da molti isolani, giunse da Mangareva il 
gran prete Matua, il quale, perchè alla nostra causa affe- 
zionatissimo, come l’accennai di sopra, venne a pregar 
Monsignore acciò si rechi nell’ isola grande; e noi vi an- 
dremo dimani, e vispiegheremo pur anco la pompa delle 
nostre cerimonie, la quale questi poveri selvaggi, che non 
hanno mai simili cose vedute, straordinariamente colpisce 
e commuove. Possano essi compiacersi della nostra santa 
Religione; e sentirsi ardere il cuore dal fuoco dell’ amor 
divino ! Il da farsi e molto ancora; Monsignore per altre 
è ripieno di fiducia, e pensa che siano per ispianarsi in 
breve tutti gli ostacoli : Omnia possum in eo qui me 
confortat. 
« J. OnonaTo LAVAL, Miss. apost. » 


« P. S. Siam pur potuti andare all’ isola grande prima 
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che sciogliesse da questo porto la nave, che venne con 
Monsignore da Valparaiso. Gli uffizj vi furono celebrati 
solennemente fra la frequenza del popolo, il quale, come 
in Akamaru ed in Akena, acclamò il nostro Vescovo re 
dell’ isola, e gli offerse gran copia di tributi. Questa ceri- 
monia fu ancor più bella che in Akamaru, i doni erano 
così numerosi e grandi, che ci formavano intorno come 
un muro sorgente ad altezza delle anche, sebbene fos- 
simo saliti sopra un macigno collocato a bella posta in 
mezzo alla piazza. Affinchè un tributo di tal genere possa 
parere offerto di buona voglia , conviene che il donatore 
lo scagli con ogni sua forza, dovesse pur rompere le gam- 
be al nuovo re; quindi il sig. Francesco d’Asisi ed io 
durammo molta fatica a parare i colpi, e ad impedire che 
Monsignore venisse sepolto sotto il cumulo delle offerte. » 

Il vescovo Nilopolitano, in una sua lettera che ci scrisse 
colla medesima data, riferisce nel modo seguente questa 
strana cerimonia. « In Mangareva, come nelle altre isole, 
convenne ancora, dopo la messa, sottoporsi a ricevere le 
comuni offerte. Furono portati dapprima i doni del re, 
poscia quelli di Matua, suo zio, il quale, col titolo di gran 
sacerdote degl’ idoli, ha infatti più autorità di quello 
che ne abbia il nipote. Il re mi stava seduto accanto ap- 
poggiando le sue grosse gambe sul mio rocchetto; trema- 
va come una foglia, perchè è vigliacco al sommo; e se 
pure ama poco i Missionarj, li teme però molto, Mi parve 
utto sbalordito, e non volle rimanere fino alla fine. Frat- 
tanto gl’ isolani continuavano a portare 1 loro doni : io 
sedeva sur un gran sasso con alcuni Preti, ed ecco il tioho, 
il maiore, i banani, le noci del cocco, le canne da zucche- 
ro, accumularcisi davanti a guisa d’un monte; fu forza 
alzarci ; ma voltatici dall’ altro canto trovammo la stessa 
abbondanza, anzi maggiore; e ci vedemmo costretti a 
schermirci coi piedi e colle mani dai doni che ci piove- 
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vano addosso. Trovavansi fra quelle offerte, alcune stoje, 
e varj fasci di canne da zucchero, con cui ci formammo 
d’intorno come un riparo; ma nemmen questo poteva 
reggere ai mucchi di derrate, che andavano sempre cres- 
cendo. Terminato che ebbe ognuno di portare, feci 
dire, essermi gratissime quelle offerte, e riceverle io con 
somma riconoscenza ; ma per non essere cosa. fattibile il 
mangiarle tutte, volerle io lasciare a loro disposizione , 
acciò le tenessero essi in serbo, e dessero quindi da 
mangiare a me ed agli altri Missionarj , quando avessimo 
fame : imperocchè non solo ai sacerdoti, ma ai catechisti, 
anche assenti, destinata avevano gl’ isolani una parte di 
quei doni. » 


Lettera del vescovo Nilopolitano, vicario apostolico 
dell’ Oceania Orientale, al sig. Abate Coudrin. 
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Missione di Nostra Signora della Pace, 
nell’ isole Gambier, addi 27 di maggio 1835. 


OTTIMO Papre MO, 


« Ho tempo appena da scriverle poche lince; la nave 
che deve portare questa mia lettera, parte più presto ch’ 
io mel era immaginato. 

« Il Signore si è pur degnato di diffondere le sue be- 
nedizioni su questa affidataci Missione ; quello che operò 
Egli per mezzo dei nostri due confratelli Fr. d'Assisi 
Caret, ed Onorato Laval, pare portento: questi popoli, 
che i navigatori dicevano essere così feroci, così inospi- 
tali, diventarono alla voce dei banditori del Vangelo , 
mansueti ed umani. Era il mattino del giorno 9 di maggio, 

TOM. IX. 22 
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allorchè scorgemmo le isole Mangareva (1). Ivi giunto , 
trovai dugento e più catecumeni, gl’ idoli in due isole 
atterrati, e un tempio rapito all’ idolatria nell’ isola prin- 
cipale, dove i nostri confratelli stettero in procinto d’es- 
sere bruciati vivi per la più bella di tutte le virtù. Nella 
scorsa domenica, addi 24 di questo mese, ho conferito il 
santo Battesimo a vent’ otto adulti; quattro bambini 
riceverono pure la medesima grazia. Il S. Fr. d'Assisi, ed 
il sig. Desiderio Maigret sono in Akamaru, il sig. Ono- 
rato Laval ed il sig. Cipriano Liansù, in Mangareva, in- 
tenti ad apparecchiare i catecumeni. Battezzerà , nella 
vigilia di Pentecoste, cento e sessanta adulti , poscia quei 
neofiti delle altre due isole, i quali abbiano ricevuto le 
debite istruzioni. Tralascio, come già note a V. P. per le 
lettere che avrà ella ricevuto da questi Missionarj, le cir- 
costanze che precederono il nostro arrivo. 

« Tutti questi confratelli giudicarono essere d’uopo, ch’ 
io mi fermassi qui per qualche tempo, e mandassi a 
Sandwich il nostro catechista Colombano ; ond° io arren- 
dendomi, sebbene con dispiacere, a questo loro consi- 
glio, lasciai partire il catechista imponendogli che tor- 
passe quanto più presto ei potesse ad informarmi dello 
stato delle cose. Frattanto io attendo qui allo stedio della 
lingua, i tre catechisti che sono venuti meco si adoprano 
per ora in ordinare alquanto la piccola abitazione, che 
abbiamo nell’ isoletta d’Akena, dove intendiamo di sta- 
bilire la nostra residenza principale. Qui le case consis- 
tono in alcuni steccati di canne d’India, con di sopra un 
tetto di foglie. Il nostro cibo, benchè semplicissimo ci 
parrà pure saporito , finchè dureranno le scorte sommi- 
nistrateci dal P. Andrea, ma, consumate che siano, saremo 


(1) Tale è il vero nome di questo gruppetto d’isole, sebbene siano 
chiamate più comunemente, benchè a torto, isole Gambier. 
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ridotti alle vivande del paese, coll aggiunta di alcuni er- 
baggi, ove pur ci riesca di poterli coltivare. Qui abbiamo 
ancora quei letti, di cui ci servimmo nella nave ; ma nelle 
altre isole, dobbiamo contentarci d’una graticola di 
canne. 

« Procurerò, prima d’andare più oltre, di far edificare 
una chiesetta di pietre in ognuna di queste isole. Se ci 
verranno mandati alcuni coadiutori , fate che ci portino 
ordigni da muratori, massime scarpelli e martelli da la- 
vorare la pietra di cui abbondano queste spiagge, se 
non che è molto dura, e molto difficile ad essere posta in 
opera. La povertà di questo paese è tale, che non abbiam 
ancor potuto procurarci alcune tavole da fare un'imposta 
al nostro tugurio di canne ; nè abbiamo altro riparo dai 
ladri, fuorchè un pezzo di sdruscita vela; quindi i topi, le 
zanzare, le formiche e mille aliri animaletti ci fanno dì e 
notte la guerra. Queste cose però io non le dico per do- 
glianza; perchè anzi abbiamo più del necessario, nè siamo 
mai stati più contenti e più allegri. 

« Alcune cognizioni d’ arte medica, adoperate con 
prudenza, sarebbero qui di molto giovamento. È questo 
il mezzo di cui si valgono i protestanti per mantenere il 
loro credito ; nè molto è ancora, che il capo d’ Akamaru 
venne, seguito dagli abitanti della sua isola, a domandar- 
ci se non avevamo medicamenti, comeì Missionarj di 
Taiti, di cui ha sentito a parlare. Da qualche tempo in 
qua, il sig. Cipriano prova di curare alcuni infermi, e 
questo suo impegno ha prodotto una vera soddisfazione, 
che si legge scritta in volto ad ognuno. 

« Eccomi ora ridotto ad esser solo, non avendo più 
altri meco fuorchè i nostri tre catechisti ; se potesse S. P. 
mardarci qualche sacerdote, con che gioja sarebbe egli 
ricevuto! Basta qui ad un Prete l'essere fornito di pietà, 
e di zelo per la salute delle anime. 
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«Dopo gli evangelizzatori, avremmo pur anco bisogna: 
1° di scarpe, le quali in questo paese diventano logore in 
breve tempo; 2° di vestiti : la sottana bianca del sig. 
Francesco d’Asisi Caret, e quella del sig. Onorato Laval 
hanno già mutato colore ; 3° di stromenti da arare : se 
potessimo darne anche agl’ indigeni, li svolgeremmo 
dall’ ozio, e procureremmo lor quindi un bene immenso, 
e per l’anima e pel corpo. 

« Addio, ottimo Padre; io mi raccomando alle di lei 
preghiere, a quelle di tutti i nostri buoni amici, e sono, 


ecc. 
« STEFANO, vescovo Nilopolitano 


In un’ altra lettera scritta al direttore degli Annali , 
il vescovo Nilopolitano riferisce intorno alla situa- 
zione delle isole Gambier le seguenti particolarità : 
« Sono esse meno importanti per la loro popolazione, di 
quello che lo siano per essere situate in mezzo a questi 
amp] mari; non essendovi dal Chili in qua, altro luogo 
in cui le nave possano trovare acqua da bere. Dai monti 
piuttosto alti che esse rinchiudono, e principalmente dal 
picco Duff (1), traggono direzione i navigatori, che si 
recano a Taiti. » 

« Queste isole, soggiunge il Prelato, sono per le Mis- 
sioni cattoliche come la porta di tutta quanta la Poline- 
sia. Già la voce delle meraviglie che operò la Religione 
fra questo povero popolo, si è diffusa nelle isole vicine, 
ed ognuno ci assicura, che troveremmo nelle Pau- 
muti (2) lieta accoglienza. J popoli fanno il paragone 


(1) Il picco Duff è situato in Mangareva, la più grande delle isole 
Gambier. 

(2) Si sa che questa parola significa isole Basse, così chiamate per 
opposizione a quelle di Gambier, le quali non sono se non giogaje spor- 


genti dal mare. 
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tra l’eresia e la vera Religione, e non durano fatica a 
discernere da che parte si trovi la verità. » 


Lettera del sig. Crisostomo Liansu al sig. abate 
Coudrin. 


Valparaiso, 15 dicembre, 1835. 


« Morto ReveneNDO PaprE, 


Privo di notizie del vescovo Nilopolitano, e degli altri 
nostri confratelli di Gambier, deggio ridurre questa mia 
lettera al solo scopo di dare a V. P. molto Rev. alcuni 
ragguagli, che intorno a parecchie altre isole dell’ Ocea- 
nia mi fu dato di raccogliere. 

« Da un Italiano, il quale trovavasi nella nave, che tras- 
portò a queste spiaggie il Vicario apostolico, ho inteso 
come un antico beccajo , ora ministro protestante , sia 
console in Taiti. Quell’ Italiano medesimo è andato nelle 
isole Fidji, i cui abitatori sono ferocissimi, e in quelle che 
han nomePericolose, dondei protestanti vennero cacciati. 
Queste isole, fertili molto, producono in copia canne da 
zucchero, a raffinare il quale avevano ivi i metodisti sta- 
bilita una manifattura. Ma tutti quei Selvaggi, dediti 
sempre alla guerra , sono così crudeli, che mangiano co- 
loro a cui danno la morte, Avevano i metodisti portato 
in quelle isole arme diverse da taglio e da fuoco; il re 
volle, che gli dessero alcuni archibugi; ed essi promisero 
dapprima , che gliene avrebbero fatto recare d’ Europa ; 
ma quando, all’approdare d’una nave curopea , rinnovò 
il principe la sua richiesta, i metodisti negarono di accon- 
sentirvi, allegando essere quelle arme troppo pericolose, 
e venire loro vietato dalla propria religione d'insegnarne 
l’uso agl Isolani. Il re montò in furia, ed iprotestanti sa- 
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rebbero stati trucidati fino ad uno, ove non si fossero dati 
precipitosamente alla fuga. 

» Io aveva intenzione di visitare in persona alcune isole 
dell'Oceania , affine di vedere dove potessimo introdurci 
più agevolmente , ma il P. Andrea Caro disapprovò questo 
mio disegno ; ed io ho creduto di dovermi sottoporre ai 
desiderj di quest’ ottimo religioso , il quale si adopera 
tanto , sì per noi , sì pel bene generale della missione. 

a 13 marzo. Nulla so ancora di Gambier ; mi valgo 
però della partenza d'una nave, per mandare a V. P. M°. 
Rev. la copia delle lettere, che spediscono da Sandwich 
al vicario apostolico i catechisti Melchiore Bondu, Colom- 
bano Murphy e Leonardo Portal : le diressero essi a me, 
acciò le faccia io giungere, quanto più prestosia possibile, 
al loro ricapito. 

« Piacciale di credermi quale ho l’onore di rassegnarmi, 
ecc. 

a F. Grisostomo Liansu , prefetto apostolico. » 


Lettera del catechista Melchiore, al Vicario aposto- 
lico dell’ Oceania. orientale. 


Ohahu (isole Sandwich), 30 settembre 1835. 


ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE , 


« L’ avere inteso dal fratello Colombano, quanto siano 
prosperi i successi della missione di Gambier,ci ha ristorati 
in parte dell’affanno, in cui c'immerge il vedere quella di 
Sandwich in preda , da così lungo tempo, a falsi pastori. 
I nostri poveri cristiani, a cui abbiamo parlato delle apos» 
toliche fatiche di V. S. Illma. e Revma. , si rallegrarono 
in Dio con noi. Quello perd che ci ha colmatimaggiormente 
di gioja , fu Ja speranza dataci dal fratello Colombano, 
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che V. S.Illma.e Revma. manderebbe da queete parti qual- 
che figlio dei Sacri Cuori, o abbandonando, sebbene con 
molto rincrescimento, quelle pecorelle che già conoscono 
l’ovile, verrebbe ella stessa a farsi vedere da questo po- 
vero gregge ancor privo di pastore. Io son certo che que- 
ste anime, incantate dalla di luivoce, ne seguirebbero 
docili i salutari consigli. 

« Il fratello Colombano si é qui procacciato , co’ suoi 
modi cortesi, graziosa accoglienza dai consoli e dagli stra- 
nieri ; che per quanto abbiano tentato i nostri nemici 
di fargli danno, non ricavarono essi dal loro mal. 
vagio disegno altro che scorno e ‘confusione. Fece egli la 
sua visita al re, che l’ ha pur ricevuto amorevolmente ; 
ma siccome questo principe , ad onta del suo titolo regio, 
non ha quì veruna autorità, non potè quindi essere d’alcun 
giovamento alla nostra missione. Colombano pensa , che 
um missionario, a cui desse il re d'Inghilterra autorità di 
venire , sarebbe convenevolmente ricevuto. Anche V. S. 
Illma. e Revma. potrebbe qui approdare e fermarvisi 
senza difficoltà; ma i metodisti otterrebbero dai ‘capi il 
divieto a tutti gl’indigeni di venirla a visitare. 

« I nostri poveri cristiani continuano a rimaner fermi; 
anzi parecchi fanno proseliti, i quali vengono a farsi 
istruire da noi, ad onta della persecuzione; poichè , in 
questo punto stesso , due cristiane sono incarcerate per 
la loro fede. Tutta questa sconsolata Chiesa si riunisce, 
per offrire alla S. V. Hilma. e Revma. gli attestati del suo 
ossequio e della sua venerazione. 

« Ho l’onore , ecc. 

« F. MeLomoRrE. » 
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Lettera del catechista Colombano Murphy, 
al medesimo Prelato. 


ILLuSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE, 


« Dacchè le scrissi da 0. Taiti, ho parlato con parec- 
chi capi, i quali mi assicurarono , che vedrebbero con 
piacere in quelle isole la S. V, Illma. e Revma. Il partito 
però dei calvinisti è quivi assai forte; nondimeno io credo, 
che se ella vi andasse, sarebbe ricevuta più agevolmente 
che qualsiasi altro, e troverebbe sul fatto un ospizio. Pel 
ricevimento d’ uno straniero in 0-Taiti , conviene che la 
regina ed'i capi si adunino onde risolvere insieme, se 
abbia egli o no da rimanervi. Uno può anche esservi ri- 
cevuto in un altro modo, coll’ottenere cioè da un capo il 
dono d’un rerreno da fabbricarvi una casa. Ove s appigli 
ella al partito di recarsi in quelle isole, io credo che farà 
bene di presentarvisi qual vescovo, perchè in O-Taiti 
ognuno ha in gran concetto i missionarj di Gambier, e 
particolarmente la S. V. Hlma. e Revma. 

« Partito da 0-Taiti li29 di luglio, giunsi con HE 
navigazione alle isole Sandwich , dove ciancorammo in 
sul mezzodì del 21 d’agosto, nel porto d’ Honolalu. Feci 
la mia prima visita al console inglese, a cui mi avevano 
già fatto conoscere alcune lettere venute nella medesima 
nave; e ne ricevetti cortese accoglienza. Mi domandò 
di V.S. Illma. e Revma, aggiungendo, che gli recherebbe 
molto piacere il vederla qui. Mi chiese ei poscia, s’ ella 
avesse una stampa; e rispostogli da me di si, mi manifestò 
un desiderio ancor più vivo della di lei presenza. Ho visi- 
tato quindi il console americano, che mi ha pur ricevuto 
amorevolmente : è un uomo di molto garbo. Questi signori 
mi parlarono dei nostri sacerdoti scacciati, parecchi anni 
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or sono, da queste isole; e mi recò sommo piacere l’udire, 
che non dissero di loro altro che bene. 

« Approfittandomi di quell’occasione, chiesi dove fosse 
In loro casa : « È qui da vicino, mi risposero ; vi hanno 
lasciato due uominiche ne hanno cura 3 e se volete an- 
darvi, vel additeremo. » Uno di quei cortesi signori 
m’introdusse allora presso a Melchiore ed a Leonardo, i 
quali non mi riconobbero. Esaminata la casa, midiedi a 
conoscere al fratello Melchiore , chiedendogli ospizio per 
l’indomani, e tornai nella nave. Il giorno seguente, scesi 
a terra senza chiedere licenza a chicchessia ; così avevami 
consigliato di fare il console inglese, il quale mi disse, che 
si faceva egli mallevadore di qualunque cosa che mì po- 
tesse accadere. Stetti nell’ isola tre settimane , prima che 
alcun capo abbia cercato di me ; perchè il re essendo in- 
fermo, io voleva aspettare che fosse risanato per andarlo 
a visitare; ma la di lui sorella, la quale possiede realmente 
la regia autorità, e che propende moltissimo verso i cal- 
vinisti, mi mandò a chiamare. Le feci rispondere, che 
sarei andate a vederla col console inglese ; il messo tornò 
a riferirmi non essere ciò necessario, e bastare che io 
prendessi meco Melchiore. Ma io insistei replicando, che 
non poteva io andar dalla regina senza la compagnia del 
console; e l’indimani vi andammo egli ed io. Mi chiese ella 
ciò ch'io fossi venuto a fare nelle isole Sandwich; e il con- 
sole rispose in vece mia, che vi farei ciò che più mi pia- 
cesse, « Ci fa detto, ch’ egli ha stabilito missioni in altre 
isole. — E potrà anche stabilirne in questa. — Avrebbe 
dovuto venirci a veder prima. — Chi ha un passaporto 
col sigillo del re d’ Inghilterra può andare ovunque gli 
aggrada, nè è tenuto a veder altri che il re. — Neppure 
ha veduto il re. — Il re è ammalato ; ed a me che gli an- 
nunziai l’arrivo del signor Murphy, disse che Io vedrebbe 
quand’ ei fosse ristabilito. — Cotesto signore starà qui 
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sempre? — Ci starà finchè gli pare e piace, » Ed uscimmo 
perandare dal re , che ne accolse civilmente. Il console 
gli domandò, se voleva ehe si stabilisse un collegio, rispose, 
che ne parlerebbe coi capi; uscimmo senza trarre da quella 
visita veruna conclusione. 

« Il console inglese, l'americano, e tutte generalmente 
le più distinte persone, pensano che i signori Alessio e 
Patrizionon possano tornare se non da quia molto tempo; 
e che anzi , per far ricevere altri sacerdoti , converrebbe 
che fossero protetti dal governo inglese, o da quello di 
Francia. Se i missionarj avessero la protezione del re 
d'Inghilterra, tugti gl’indigeni si farebbero cattolici. 

« Mi arreca sommo diletto il vedere, che nessuno di 
questi poveri cristiani ka rinnegato la Fede ; alcuni fu- 
rono strascinati per forza nel tempio dei calvinisti ; ma 
essi dicono : « Non vi siamo andati noi, nè vi andremo 
mai. » Il buon fratello Melchiore è un vero apostolo , a 
cui non basta di mantenere i cristiani nella Fede, ma 
che fa pure ogni giorno qualche nuovo proselito : la mis- 
sione di Sandwich, per quanto sia difficile , non è per 
altro perduta. Gli stranieri bramerebbero di avere al- 
cuno, che potesse insegnare il francese, l'inglese e lo spa- 
gnuolo; la qualità di maestro di scuola è per ora il miglior 
mezzo di stabilirsi in queste isole. 


« Ho l'onore , ecc. 
« P. Corousano Murray. » 


« La lettera, cui scrive da Honulalu li 12 ottobre 1835 
il catechista Leonardo, rinchiude a un dipresso gli stessi 
ragguagli; quindi abbiam giudicato inoppertuno il pub- 
blicarla per intero : aggiunge egli soltanto che il fratello 
Colombano Murphy era in procinto d’ imbarcarsi per la 
spiaggia che trovasi tra settentrione e ponente , bramoso 
di recarsi quindi a Monterrey, nella Nuova California , 


onde vedervi i signori Patrizio ed Alessio; se non che te- 
meva , che quest’ultimo si fosse posto in via per Valpa- 
raiso, non avendo egli saputo di essi da un anno e più. 

« Nel terminare quanto avevamo da riferire circa le 
missioni dell’ Oceania occidentaie , ci è grato il poter far 
conoscere, mediante i suoi proprj sensi, quell’ottimo padre 
Andrea , la cui carità destò certamente più d’ una volta , 
in chiunque abbia letto gli Annali, una viva sollecitudine. 
Pubblichiamo qui adunque la traduzione d’una letterina, 
scritta in latino da questo rispettabile religioso, e diretta 
al signor abate Coudrin, snperiore della congregazione di 
Picpus. 

Valparaiso, 14 marzo 1836. 


Mio cano Panne 1N G. C. 


« Ho ricevuto le di lei lettere , come pur quella che 
l'Eminentissimo sig. Cardinale, prefetto della Propaganda, 
si è compiaciuto di scrivermi. S. Em. e V. P. mi dirigono 
insieme ringraziamenti , per ciò che ho fatto a pro della 
missione delle isole. Io non feci se non quello che far do- 
veva; e mi ho pure per servo inutile quale io sono. Finchè 
il Signore Iddio mi serberà in vita , prenderò sempre , e 
con tutto il cuore, quelle cure che mi saranno più possi- 
bili dei missionarj miei fratelli. 

« To ringrazio V. P. di quella benevolenza che mi ma- 
nifesta ; di nulla ho bisogno, Padre mio molto reverendo, 
se non che si ricordi ella di me nelle sue preghiere , e mi 
abbia sempre per affezionatissimo alla di lei congrega- 
zione. 

«Sono, ecc. « P. ANDREA Cano. » 
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PARTENZA DI MISSIONARI. 


L’Illmo. e Revmo. signor Pompallier, vescovo di Maro- 
nea, e vicario apostolico dell’ Oceania occidentale si è 
dovuto imbarcare, in sul finire del mese d’ ottobre , nel 
porto di Havre. Lo accompagnano quattro sacerdoti e due 
catechisti della sua congregazione , coi quali si avvia egli 
a Valparaiso, dove si approfitterà della prima occasione 
per recarsi nelle isole del Mare del Sud. 


FINE DEL FASCICOLO XLIX. 
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N° L, 


ANNALI 


DELLA 


PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 


MISSIONE DI COREA. 


Allorchè annunziammo ai nostri lettori la immatura 
morte del vescovo capsense , eraci ignoto che la Provvi- 
denza serbato ci avesse un prezioso retaggio di questo 
santo evangelizzatore , il giornale cioè del viaggio suo 
dall’uno all’altro capo della Cina, fino al confine della Co- 
rea. Quella sollecitudine, che destò in ogni cuore un’ im- 
presa così animosa, non meno dei curiosi ragguagli e dei 
fatti edificanti che si trovano riferiti nello scritto di cui 
si tratta , ne indusse a comunicarlo per intero agli Asso- 
ciati della Propagazione della Fede. 

Grave è bensì la perdita che fece la Religione, e dicasi 
pur anco la scienza, per la morte dell'inclito prelato; ma 
non fia perciò che la missione di Corea rimanga in abban- 
dono, che già sappiamo essersi dati nuovi provvedimenti, 
essersi mossi novelli apostoli, pronti a lanciarsi in quella, 
che venne loro or dianzi aperta, pericolosa carriera. Sos- 
teniamoli colle nostre preghiere : noi lo dobbiamo alla 
memoria d'un vescovo, che tanto amò in vita l'Opera nos- 
tra; le dobbiamo ad una nazione , i cui neofiti vengono 
santificati col Battesimo di sangue ; lo dobbiamo a quei 
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cristrani, la cui invitta costanza, non punto scossa da tanti 
anni di privazioni e di prove, merita pure che c'interes- 
siamo in loro favore. 


Relazione del viaggio dell’ Ilmo. e Revmo. signor 
Bruguiere , vescovo capsense , spedita ai signori 
Direttori del seminario delle estere Missioni, n 
Parigi. 


« SIGNORI , 


« Jo era in Francia, e molto giovane ancora, allorchè 
intesi a parlare della missione di Corea. L'abbandono in 
cui si trovavano quei poveri neofiti, m’ ispirò fin d’allora 
un gran desiderio di andar loro in ajuto; ma; conoscendo 
la mia insufficienza, nè vedendo d°’ altronde alcun mezzo 
di mandare ad effetto un simile disegno, io mi acconten- 
tava di far voti per la salvezza di quegl infelici. Il qual 
desiderio mi stette per molti anni in cuore , da me consi- 
derato più qual inefficace volere , che qual cuntrassegno 
di vera vocazione. Ma quando poi, nel 1829, ricevemmo 
in Siam la vostra lettera comune, colla quale ne facevate 
avvertiti, che Ja sacra Congregazione della Propaganda 
avevaci offerta quella missione ; io allora , sebbene non 
avessi ben capito il senso di quella lettera, sentii farmisi 
più viva la brama antica, e parve mi si affacciasse propi- 
zia l'occasione d’andare, senza separarmi da’ miei con- 
fratelli , a recar soccorso a popoli sventurati che im- 
ploravano, da ben trent’ anni, Vassistenza dell uni verso 
cristiano. Mi apersi col mio vescovo, monsignor Florens, 
il quafe accolse giulivo quella mia proposta , promise di 
ajutarmi con ogni suo potere, e mantenne in fatti la datami 
parola. « Una, ei mi disse, è la Chiesa, giacchè tutti con- 
corriamo a costituire la comunione dei Santi 3 nè meno è 
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unita nelle spirituali , che nelle cose corporali ; è quindi 
d’uopo saper sagrificare l’interesse particolare d’una mis- 
sione che perde peco , e fors' anco nulla , al generale in- 
teresse. » à 

Nè già illudevami io circa le innumerevoli difficoltà 
che avrei incontrate , anzi parmi che tutte io le previdi ; 
ma io teneva per fermo, che sisarebbe superato colla pa- 
zienza , e colla forza d’ animo qualsiasi ostacolo. « La 
riuscita , dicevami taluno, è moralmenie impossibile ; 
non vè strada conosciuta. — Ebbene , ce ne apriremo 
una. — Nessuno vi accompagnerà, — Questo è quello 
che si ha da vedere. Avrebbe forse Iddio formato miraco- 
losamente cristiani in quelle regioni remote , per ahban- 
donarli , e lasciarli quindi perire in quel giorno stesso in 
cui beverono le prime aure di vita ? No, che non è tale 
l'ordine della Provvidenza. Si esponga un missionario solo, 
ovegli riesca , sorgeranno in breve altri confratelli pronti 
a calcare le di lui orme ; che se cadrà egli nell’assalto , 
avrà pur guadagnato molto, e nulla perderanno gli altri 
evangelizzatori. L’aspettare che i Coreani ne accennino 
i mezzi da impiegarsi, e ne descrivano la via che si ha 
da seguire , è un richiedere una cosa impossibile. Un po- 
polo povero , che altro non conosce fuorchè il proprio 
paese, di cui non esce giammai, tranne coloro che vengono 
da ambasciatori a Pechino ; un popolo a cui il mare suol 
fare orrore, e non viaggia se non fra gli angusti confini 
del suo territorio, non è atto per ratura a somministrare 
simili ragguagli ; nè verranno i Coreani a ricercarci, ove 
non si vada Îoro incontro. Tali furono le riflessioni , che 
mi determinarono a sollecitare la mia partenza da Macao, 
e veggo in oggi piucchè mai, ch’esse erano giuste. Scrissi 
a Roma, mentre Monsignore vi scrisse pure dal canto suo; 
pregai il signor Umpieres ed il signor Lamiot , che mi 
procurassero intorno a quella missione alcuni indizj , e 
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promuovessero coi loro consigli il felice esito della mia 
impresa. 

» Il signor Lamiot accolse con un vero entusiasmo la 
mia comunicazione. « Di quanta gioja, così rispondevami, 
mi ha mai colmato la vostra lettera ! con quanta conso- 
zione io bacierei i piedi di quel missionario, cui mandasse 
in Corea Ja divina Provvidenza! È quella una missione 
affatto francese, perchè francese era quegli che inalberò 
in quel regno per la prima volta la croce..... » Quindi 
soggiungea : « Nessuno , fra i divisamenti che mi propo- 
nete, mi sembra praticabile. Il miglior modo sarebbe di 
stabilire alcune famiglie povere sul confine della Tartaria 
e della Corea, dove trovar potesse il missionario un ospi- 
zio , ed anche, se fia d'uopo, un asilo. » Questo disegno 
mi piacque, e sono ora convinto, ch'egli era veramente il 
migliore. 

« Frattanto, assalito da qualche scrupolosità dell es- 
sermi cotanto avanzato , scrissi di bel nuovo al Sommo 
Pontefice una lettera, la quale conteneva a un dipresso 
le seguenti espressioni : « In nulla mi rimossi dalle mie 
disposizioni riguardo alla missione di Corea ; ma ci sono 
desiderj non sempre infusi dallo Spirito Santo ; evvi una 
via che pare retta all uomo , e che nondimeno conduce 
alla morte. Io scongiuro adunque Vostra Santità, la quale 
è costituita vicario di chi disse: Andate, ammaestrate 
tutte le genti, acciò esamini ella la mia vocazione , ed 
approvandola, mi ordini di partire. Frattanto che mi 
dichiari ella le sue intenzioni, io procurerò di adempire 
ad ogni mio dovere nella missione in cui mi trovo, come 
se dovessi rimanervi per sempre; e starò nondimeno ognor 
disposto a lasciarla all’ istante. » Partita questa lettera , 
il vescovo di Siam ed io fummo d’accordo , che al primo 
cenno mi sarei posto in via. 

« In sul principiare diluglio dell’anno 1832 il signor 
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Umpieres dicevami, in una sua leitera molto breve : « Se 
volete andare in Corea, partite; ogni cosa è disposta per 
la vostra introduzione. Ove il vicario apostolico di Siam 
fosse morto, nominate un proyicario , e venite. » Ecco 
ora ciò che miscriveva il vescovo di Nanchino: « Ho detto 
ai fedeli di Corea , che un missionario europeo aveva 
formato il disegno di recarsi ira loro ; al quale annunzio 
quei buoni neofiti piansero d’allegrezza ; si prostrarono a 
terra, e salutarono da lontano quel sacerdote, che erasi 
mosso a pietà della loro miseria. Mi confessarono però 
essere cosa difficilissima l’introdurre un Europeo nel loro 
paese.. » 

«« Addi 25 del mese suddetto , intesi da una lettera 
del signor Dubois, come io fossi nominato vicario aposto- 
lico della Corea ; laonde io, posto fine ad ogni mia incer- 
tezza, non pensai più ad altro che a partire quanto 
prima. 

« Frattanto la stagione erasi inoltrata ; un legno , del 
quale io erami in prima compromesso, e che doveva tras- 
portarmi gratuitamente, non compariva ; tutti i capitani 
mi domandavano mille, ed anche mille e ducento franchi 
pel solo mio tragitto da Sincapor a Macao, la qual somma 
doveva essere anticipatamente sborsata : dove prendere 
tanto denaro , io che non aveva neppure un centesimo ? 
Cercai, ma indarno, di torre in prestito qualche somma, 
e vedevami pur costretto a rimanere, ove il zelo operoso 
delsig.Dorat, cristiano in cui l’intelligenza è pari alla pietà, 
non si fosse tanto ingegnato ,che ottenne da un capitano 
inglese, ch'io passassi nella di lui nave fino a Manilia per 
cento piastre, cui piacque al signor Clemenceau di som- 
ministrarmi, quantunque fosse egli stesso in gravi angus- 
tie. Erami compagno di viaggio un giovane cinese, alunno 
del seminario di Pinang ; e siccome questo giovane fa una 
gran parte nella presente relazione, così fa d'uopo ch'io lo 
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faccia. conoscere fin dal principio. Ha nome Giuseppe ; 
uscito dal collegio per cagione di malattia, prima che si 
trattasse della missione di Corea, l'aveva io destinato , 
dietro alla proposta del signor Chastan , a catechista dei 
Cinesi di Pinang. Umile e pio, conoscitore delle lettere e 
degli uomini, poteva egli essermi di molto giovamento ; 
ma io non avrei ardito mai di pensare che si risolvesse a 
seguirmi ; e quando, nel mio partire da Sincapor, mi ebbe 
egli manifestato il suo proponimento , io ue rimasi mara- 
vigliato e gli dissi : « Sapete dove io vado? — Il so. — 
A me pare di no ; imperocchè non vado in Cina, ma bensì 
in una contrada più remota dove sono mandato , e dove i 
pericoli sono molto più gravi; che se pure vi ostinerete 
in venire, sarà cosa probabilissima che andiate sottoposto 
in breve ad una morte violenta. — Tuito mi è noto , ei 
mi rispose , V. S. Illma.vain Corea; ed io sono disposto, 
colla grazia di Dio, ad affrontare i pericoli che offre co- 
testa missione 3 che alfine il dare fa propria vita per la 
gloria di Dio è cosa più da desiderarsi che da temersi. » 
lo fui contentissimo di questa risposta; nondimeno , bra- 
moso di provar maggiormente la di lui vocazione , lo feci 
più volte esaminare da altri in Sincapor ed in Macao ; e 
perchè tutti lo trovarono sempre fermo nel suo proponi- 
mento , io gli permisi alfine di seguirmi. Questo giovane 
mi fu di somma utilità; operoso e risoluto oltre il consueto 
de’suoi connazionali , ha fatto per giovarmi, 0 a piedi, © 
portato da un magro ronzino, più strada di quel che se 
ne conti da Pechino a Parigi ; eppure è egli gracilissimo 
di salute. Terminati i miei affari in Sincapor , tolsi com- 
miato dai cristiani, esortandoli a mantenersi in pace ed 
in concordia con tutti; lasciai al signor Clemenceau la 
cura di edificare una chiesa, che intesi poscia essere stata 
eretta, e partii. 

Addì 12 di settembre , sciogliemmo alla volta di Ma- 
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nilia 3 ma non sì tosto eravamo in mare, ecco giungere il 
legno che doveva portarmi gratuitamente a Macao. L’ es- 
sermi quindi un po’troppo sollecitato, mi costò circa mille 
franchi. 

« Il nostro capitano, nomo semplic2 e religioso , stava 
sempre in orazione, per impetrare da Dio la grazia di non 
perdere la sua nave; aveva una paura tremenda di quella 
procella , che suole insorgere in quei mari, e che vien 
chiamata dragone ; e siccome l'aveva io provata orrenda- 
mente pochi anni addietro, così egli consultavami con 
una fiducia che mi traeva a maraviglia. « Che cosa pen- 
sate di questo tempo ? dicevami : quali sono i segni pre- 
cursori del dragone ? in qual modo si fa volgere la nave 
quand’egli sovrasta ? » Io gli ripeteva tutte quelle cose di 
cui mi ricordava; ed ogni qual volta rannuvolavasi il cielo, 
o si scuotevano le onde, mostravasi egli fedele alle istru- 
zioniche avea da me ricevute: il dabben uomo non avea 
mai viaggiato nei mari di Cina. Il Signore però ne concesse 
una felice navigazione , il dragone avevaci preceduto in 
Manilia con grave danno di quella spiaggia, mentre a noi 
non toccò altro male, fuorchè un po’ di paura. 

« Giungemmo nel golfo di Manilia un funedì, 1° di o1- 
tobre; ma nello scendere a terra , trovammo essere ivi 
domenica e 39 di settembre: del quale singolare fenomeno 
è cagione | avere gli Spagnnoli scoperto le Filippine ve- 
leggiando da Oriente in Occidente , per l’ America e per 
l'Oceano Pacifico, mentre ora vi si va navigando da Occi- 
dente in Oriente, pel capo di Buona Speranza e pel mare 
delle Indie. 

« Ancorati che fummo , io non sapeva in qual modo 
andare a proda, e ritirare le mie suppellettili, nor avendo 
denaro da pagare il trasporto: una felice circostanza mi 
trasse da quell’impiccio. Il capitano spagnuolo che venne 
a riconoscere la nave, intese ch'io era ecclesiastico , e mi 
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pregò che gli facessi l'onore di accettare il suo schifo ; al 
quale cortese invito accondiscendendo io di gran cuore , 
venni da lui trattato con ossequiosa cordialità. Durante il 
breve tragitto , gli ufffziali che ivi si trovavano , mi esa- 
minarono da capo a piedi; e parendo loro ch'io fossi ves- 
tito troppo semplicemente , mi volsero alcune questioni , 
di cui trascrivo or qui le principali : « Siete religioso? 
— No, son prete secolare. — Dove andate ? — Vado in 
missione. — Quanto vi dà il vostro governo? — Niente af- 
fatto. — Avrete dunque rendite vostre? — Nessuna, non 
abbiamo se non quanto ci somministrano volontariamente 
i nostri pii e caritatevoli di patria. — Che cosa 
venite a fare in Manilia? —Nulla, è mio disegno di passare 
subitamente a Macao. — Ma non era cosa più semplice 
l'andarvi a diritturada Sincapor? — Certo, se avessi avuto 
denaro da pagare il mio passaggio. — Ma non ne avete 
avuto per venir qui? — Ne ho avuto perchè me l’ hanno 
imprestato. — Perchè non ve ne hanno imprestato per 
andare direttamente a Macao? — Perchè ci sarebbe voluto 
una somma maggiore , ch’ io non avrei potuto rinvenire ; 
ma spero di trovare in Manilia qualche Spagnuolo gene- 
roso che mi faccia lo stesso servigio , per continuare la 
mia strada fino a Macao : mi diedero ad intendere che la 
mia speranza non sarebbe delusa. Frattanto si maraviglia- 
vano essi non poco in vedere un ecclesiastico esporsia così 
lunghi viaggi senza aver rendite fisse e sicure. Giunto 2 
proda, uno di quegli uffiziali mi diede la propria car- 
rozza perchè mi conducesse all’arcivescovado , e tornos- 
sene egli a piedi a casa sua : si sarebbe fatto lo stesso in 
Francia? L’ Imo. e Revmo. signor Segui (1) mi riceve, 


(1) L'Ilmo e Rev® sig. Giuseppe Segui, arcivescovo di Manilia, è reli- 
gioso spaguuolo dell’ ordine degli Agostiniani scalzi della provincia di 
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come suol egli ricevere tutti i missionarj : è stato missio- 
mario egli pure. 

« Manilia, capitale dell’ isola di Lusson , la più grande 
e la più ubertosa delle isole Filippine , è una città discre- 
tamente regolare , sebbene non molto ampia. Le case, 
sorgenti a poca elevatezza , sono edificate in modo da 
resistere ai terremoti , assai frequenti in quelle isole. 
L’ aspetto della città mi parve cupo, tacito, malinconico ; 
ma le chiese in vece vi splendono per ricchezza maravi- 
gliosa; massime quando sono addobbate, come nei giorni 
di festa solenne, non si vede allora nel santuario altro che 
oro ed argento : l’ altar maggiore , i suoi pilastri, le sta- 
tue, le lampade , i candelabri, e perfino i sedili , tutto è 
argento ; gli ornati e‘i vasi sacri sono anche ricchissimi. 
Tutto il prezioso metallo di cui si vedono adorni i tempj 
di Manilia, venne tratto dall'America; quindi si può argo- 
mentare, che se gli Spagnuoli possederono i tesori del 
Nuovo Mondo , ne seppero anche fare un uso nobile e 
generoso ; non si scordarono essi di Dio, ma gli diedero 
anzi la miglior parte (1). 


Mauilia. Esercitò più anni il ministero apostolico nella provincia di Can- 
tone, in Cina, dipendente dalla diocesi di Macao. Nel1829, fu nominato 
da Sua Santità vescovo in partibus jerocesareense, e coadjutore dell ar- 
civescovo di Manilia; ma non era egli ancor consecrato, allorchè dive- 
nuta vacante la sede arcivescovile, si trovò arcivescovo in titolo. È un 
prelato d’ egregio merito, commendevole per virtù e per dottrina. Mani- 
festa in ogni occasione particolar benevolenza all’ opera delle estere 
Missioni, e riceve nel proprio palazzo tutti quei Missionarj che passano a 
Manilia per recarsi al loro destino. 

(1) Tutto in Manilia, dicono i moderni viaggiatori, spira grandezza e 
magnificenza ; il muoversi continuo delle barche, e l’innumerevole quan- 
rità dei legni mercantili ancorati nella spiaggia, annunziano la città più 
importante di quante siano in quelle isole. Un magnifico ponte di pietra 
posto sul fiume che scorre in mezzo alla città, ne riunisce le due parti, 
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« Si contino in Manilia quattra conventi di religiosi 
europei , à quali esercitano il santo ministero nella città, 
e nell’ interno dell’ isola. Il clero secolare , come anche 
il capitolo metropolitano , l’unico che siavi nelle Filip- 
pine , si compone interamente d’indigeni sacerdou. Vi è 
pure una università , in cui s’ insegna la teologia , il jus 
carorico ed ii civile. Tutte le comunanze religiose sono 
regolarissime , ed avute da ognuno in somma considera- 
zione. Ho vedutoio parecchie volte i RR. PP. Domenicani, 
e mi hanno ognora singolarmente edificato. Il loro vivere 
è molto austero : si astengono in tutto l'anno dal mangiar 
carne , digiunano frequentemente, si alzano a mezzanotte 
per gli uffizj , fanno parecchie meditazioni, ecc. Risplende 
nelle loro persone un non so che di santo, che astringe à 
rispettarli, ad amarli, anche prima di averli conosciuti. 
Hanno, generalmente parlando, molta dottrina , massime 
in teologia. Dacchè i rivoluzionarj d’ America s’impadro- 
nirono delle loro entrate, sono rimasti privi d’ ogni ric- 
chezza, fuorchè della loro chiesa. 

« Dividesi l’isola di Lusson in quattro diocesi; Manilia 
è metropoli ; le altre sedi le sono suffraganee. Gl Indi 


l'una delle quali è piazza di guerra, l’altra mercantile. Le case sono fab- 
bricate nell’ interno con pietra lavorata, e circondate nel primo piano 
con una galleria che vien chiusa con imposte di madreperla fatte in modo 
da potersi ripiegare ad ambo i lati quando si vogliono aprire... Dalla 
parte esterna , la galleria è chiusa intorno con una gelosia, e forma în tal 
guisa un passeggio dilettevole, quando per cattivo tempo non si può us- 
cire all aria aperta. Le contrade diritte e molto ampie, sono ripiene in 
sulla sera d’una moltitudine di carrozze avviantisi al luogo del passeggio 
comune, fuori della piazza di guerra; pochi essendo coloro che per di- 
porto vadano a piedi. La cattedrale, il palazzo del capitan generale, e 
due dei principali conventi’, sonoi più rimarchevoli fra gli edifizj. La 
popolazione di questa gran città aseende ad anime 150,000, compresi i 
sobborghi,i quali sono vastissimi ; perchè in quanto alla città stessa non 
volge in molta estensione. 
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cattolici sparsi in tutta Pisola , sono in numero di tre mi- 
lioni ; la sola diocesi di Manilia ne contiene un milione. 
Non vi s'incontrano pagani , salvo alcune popolazioni sel- 
vaggie, feroci, ritirate nei monti : gli evangelizzatori che 
si adoprano alla loro conversione,non ottengono se non con 
molti stenti e con molta pazienza qualche lieve successo. 
Si vanno pur fondando successivamente, tanto nell’isola 
di Lusson, quanto nelle altre circonvicine, nuove mis. 
sioni , le quali fioriscono pur tutte ; ma ivi come altrove 
si fa sentire la penuria degli evangelici opera]; quei 
d'Europa vengono ora in numero molto minore che per 
l’addietro ; e il clero indigeno , quantunque numeroso , 
non basta. Questi particolari mi vennero riferiti dallo 
stesso Arcivescovo. 

« I popoli di Manilia si acquistarono, in tutta l'India, 
fama di affezionatissimi al cattolicismo ; quelli però della 
capitale e dei contorni non vanno affatto incontaminati 
dagli scandali che loro danno gli Europei. Il benefico in- 
flusso della Religione serbò tuttora alla Spagna questa 
colonia , i cui abitatori, trattati con molto amore e con 
molta dolcezza, vivono felici, sebbene taluni non sentano 
la loro felicità. Il desiderio di cose novelle pare sia pene- 
trato perfino in questi luoghi , ed abbia indotto parecchi 
a sospirare una nuova forma di governo : ciechi, i quali 
non vedono che avrà principio la loro sventura da quel 
giorno in cui non saranno più sottoposti agli Spagnuoli. 

« Mi fermai pochi giorni in Manilia ; la sera dei 12 
ottobre entrai in una nave americana, che veleggiava alla 
volta di Cantone. Pagai le spese del mio viaggio con de- 
naro somministratomi dall’ Arcivescovo, e che accettai 
soltanto qual prestito ; come in fatti gli fu poscia piena- 
mente restituito in Macao. Gli chiesi il soccorso delle sue 
preghiere. « Da quia qualche tempo, ei mi rispose, potrò 
assistere i missionarj non solo di spirituali, ma anche di 
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temporali ajuti. » Mi disse per ultimo addio : » Non riu- 
scirete nella vostra impresa. » Io non credei che allora ei 
fosse profeta, avendo sempre pensato, che si deve spe- 
rare anche qaando pare spento ogni barlume di speranza. 

« Il mattino del giorno 13, salpammo dal porto di Ma- 
nilia; e ai 17, ad onta della corrente e del vento contrario, 
eravamo a fronte di Macao, dove approdai l'indimani, re- 
candomi direttamente a casa del sig. Umpieres. 

«Addì 21 ricevei le mie bolle. Avresti detto, che erano 
cadute dal cielo: chi le aveva mandate? chi Je avea recate? 
Io per me nol so. Scrissi al Vescuvo sosopolitano , come 
io non fossi più suo coadjutore , e stesse quindi in suo 
arbitrio il nominarne un altro. 

« Li 11 novembre, il signor Langlois mi annunziò cor 
un suo foglio, avermi la pia Opera della Propagazione della 
Fede assegnato una somma di franchi cinque mila e sei- 
cento , il qual generoso e cospicuo soccorso mi giunse 
tanto più grato, in quanto che il sig. Umpieres ed io ne 
eravamo sommamente bisognevoli. Quel Dio di bontà, che 
rimunera un bicchier d’acqua dato in nome suo, degnisi 
di diffonder copiose le sue benedizioni sulle anime pie, 
che non si scordano innanzi al Signore d'un povero mis- 
sionario trasportato all opposta estremità della terra ! 
Docili all'invito del Maestro divino, impetrano essi colle 
loro preghiere, che il Padre di famiglia mandi opera) alla 
sua messe : piantano questi bensì ed irrigano ; ma Dio, 
favorevolmente disposto per le umili supplicazioni di tante 
anime sante, concede egli l’incremento alle nostre fatiche. 
La gratitudine, e in certo modo la giustizia , richiedono il 
contraccambio ; quindi io mi aserivo a dovere il pregare 
per cotesti Associati , sì duravte la loro vita, sì dopo la 
loro morte , nell’ offrire il santo Sagrifizio: In Siam , cele- 
bravamo per loro una Messa ogni settimana; se il Cielo, 
propizio ai nostri voti ed alle loro preghiere , ci aprirà 


LI 


361 


finalmente le porte della Corea , io spero, che i miei con- 
fratelli ed io farem quivi qual cosa di più. 

« Il giorno 18, giunse dal Fokien la barca, che dovevaci 
trasportare‘in Fougan. Il Vicario apostolico del Fokien, 
che ha in questo distretto la sua residenza, aveva espres- 
samente raccomandato al capitano che mi serbasse un 
posto, in caso ch’ io fossi giunto a Macao. Questa barca 
doveva venire più mesi prima ; ma il Signore Iddio per- 
mise, che fosse assalita da’ pirati nelle vicinanze di Can- 
tone , costretta a rifuggirsi in alto, ed a tornare, ajutata 
da propizio vento, in un porto del Fokien, donde non le 
fu dato di allontanarsi se non di lì a tre mesi ; il qual 
contrattempo fece sì, che la barca venne appunto nell’ 
epoca in cui apparecchiavami io alla partenza. Forse la 
Provvidenza che tutto ordina per nostro bene, permise 
a bella posta per me un accidente, che mi riuscì vantag- 
giosissimo , e che a nessuno, neppure al capitano della 
barca , arrecò danno. 

« Il giorno 20, fui pregato dal signor vicario capitolare 
di conferir la Cresima e gli ordini a varj alunni del san- 
tuario : feci ancora pochi giorni dopo un’ altra ordina- 
zione. 

« Li 23 , mandai Giuseppe a portar lettere in Pechino, 
al Vescovo nanchinense residente nella detta città , al P. 
Pacifico, sacerdote cinese, che dovea precedermi in Corea, 
ed agli stessi deputati coreani, che vengono in Pechino 
ogni anno, nella luna duodecima, a salutar l’imperatore 
in nome delloro re, e fra i quali sì trovano sempre alcuni 
cristiani. À questi io scriveva in sostanza così : «Il Cielo 
ha esaudito le vostre preghiere , vi manda missionar] ed 
un vescovo ! Ottenni io questo favore , e sto per pormi in 
via, onde venire a vivere ed a morire fra voi. Non vi 
spaventino le difficoltà , che offre l'introduzione d’un Eu- 
ropeo nel vostro regno; raccomandate bensì quest’ alta im- 
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presa a Dio, pregate gli Angeli ed i Santi suoi , mettetevi 
sotto il potente patrocinio della Madre del Creatore; Iddio, 
che ha cominciato l’opera sua , la condurrà purea lieto 
fine. » To mi sforzai, quanto mi fu possibile, di ravvivare 
il toro zelo, persuaso che la timidezza dei Coreani sarebbe 
il maggiore ostacolo che fosse per opporsi al felice esito 
del mio viaggio. Temeva io pur anco , che l’ ingresso del 
P. Pacifico si volgesse in un intoppo per me; ed era in fatti 
probabil cosa che i Coreani , paghi d’avere ottenuto un 
sacerdote cinese, non manifestassero più tanto ardore per 
introdurre gli Europei. 

« Raccomandai a Giuseppe d’ andar sollecito quanto 
più potesse, affine di trovare ancora in Pechino i deputati 
coreani, cui doveva egli animare in nome mio ; gli dissi di 
convenire con essi delluogo in cui dovessi io recarmi, e 
dei segni onde riconoscerci scambievolmente senza destar 
sospetti; le quali incumbenze vennero da lui eseguite nel 
miglior modo possibile. L'inverno aprivasi ormai rigidis- 
simo quando si pose egli in via mal corredato , con pochi 
denari, ed infermiccio ; e per sua prima prova in materia 
di viaggi, gli toccò di fare oltre a mille e dugento leghe; 
perchè, giunto appena in Pechino, dovette accompagnare 
il P. Pacifico fino in Tartaria, e tornar quindi a raggiun- 
germi in Nanchino ; anzi, d’allora in poi non ha più ces- 
sato, per dir così, di camminare. In distanza di poche 
giornate da Pechino gli mancò il denaro , e si vide cos- 
tretto a vendere una sua coltre , di cui era egli più ne- 
cessitoso che mai. (I Cinesi in viaggio portano seco il 
letto, perchè non ne troverebbero nelle locande ). Ma la 
tenue somma che si procacciò con quella vendita, non gli 
potè bastare fino alla meta del suo viaggio; gli rimanevano 
ancor trenta leghe da trascorrere, ed egli non aveva più 
un soldo. Impacciato della propria persona, aggiravasi 
egli can mauietezza per una terra , quando gli si accostò 
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un Cinese, interrogandolo perchè fosse così malinconico. 
«Son mesto, egli rispose, perchè deggio andare senza in- 
dugio a Pechino ,'e non ho più denari da proseguirla mia 
strada. — Non vi affliggeie per questo, gli disse quello sco- 
nosciuto 5. che bramoso anch’ io di andare a Pechino, vo 
cercando un compagno : faremo la strada insieme, e sup- 
plirò io alle spese. » Giunti nella capitale, colui intese a 
parlare per la prima volta della Religione crisuana ; volle 
farsi istruire, e manifestò fin d’allora il desiderio d’abbrac- 
ciarla. Ecco adunque, che il misericordiosissimo Iddio gli 
rese centuplicatamente il guiderdone della sua carità. 

« Li 17 di dicembre, alle dieci della sera, entrammo in 
una barca di Macao , per andar a raggiungere quella dei 
Fokien , la quale doveva aspettarci in qualche distanza 
dalla spiaggia; ma ci eravamo concertati così male , che 
avresti detto non essere in noi altro disegno , fuorchè di 
farci arrestare : spendemmo due giorni in ricercare e in 
bordeggiar qua e là, senza poter rinvenire fa nostra barca; 
nè la incontrammo se non quando eravamo già in via per 
tornare a Macao. Alcuni marina] si prevalsero di tale cir- 
costanza, per involarci varie suppellettili; dietro alle nostre 
doglianze si fecero ricerche, ma indarno; anzi i nocchieri, 
lagnandosi alla loro volta de! nostro sospetto, vollero, che 
a ristoro del loro onore pregiudicato, rilasciassimo loro 
uno scritto testificante essere essi uomini dabbene, e non 
aver noi motivo onde dolerci di loro ; nella quale preten- 
sione insisterono così fortemente che noi, per tema che ci 
accadesse qualcosa di peggio , fummo costretti ad accon- 
sentirvi. Affine però di soddisfarli senza offendere la ve- 
rità, risolvemmo che uno di noi, al quale non era stata 
rubata cosa alcuna , dichiarasse in suo nome privato , di 
non aversi da dolere della probità dell'equipaggio; e l'af- 
fare fu conchiuso. 

« Il giorno 19, 0 20 che sia, passammo nella sospirata 
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navicella : eravamo in sei missionarj ; due francesi, il si- 
gaor Maubant, della diocesi di Bayeux, destinato al Su- 
Tchuen, il signor Laribe, delladiocesi di Canrsa , lazza= 
rista, mandato nel Kiang=Si ; due lazzaristi portoghesi , 
della diocesi d’ Evora, che andavano nel Kiang-Nan ; un 
religioso italiano, di S. Francesco, della diocesi di Napoli, 
missionario della Propaganda nel Chang-Si; ed io che an- 
davasenza saper dove, perchè in vero io era molto incerto 
della riuscita : un ecclesiastico cinese, della provincia di 
Cantone, erasi incamminato a Fougan per la via di terra. 

« La nave era disagiosa molto, ma i nocchieri ci si 
mostrarono cortesi al sommo , e pieni di riguardo : Il ca- 
pitano, il luogotenente , il pilota, ed alcuni marinaj erano 
crisuani , gli altri geatili. 

« Il nostro viaggio fu lungo, faticoso, stentato, e talora 
anche ripieno di pericoli. La distanza da Macao a Fougan, 
dove risiede il vescovo del Fokien , non altrepassando le 
dugento leghe, pareva si dovesse trascorrere in quattro 
settimane, e questo non era al certo un promettersi 
troppo: una nave europea avrebbe fatto il tragitto in tre 
giorni 3 noi però ne spendemmo settantacinque. Coloro 
che provvedevano al nostro mantenimento, ingannati dalla 
promessa del capitano, non ci diedero vettovaglie per più 
d'un mese, nelle quali operò inoltre non lieve diffalco la 
scaltra rapacità de’ marina]; quindi fummo ridottiin breve 
ad un digiuno così rigoroso ,.che uno di noi, nell’ uscire 
della barca, non potè più, per debolezza, andare innanzi 5 
cadde tre o quattro volte sfinito a terra, incapace di muo- 
versi, anzi di trarre il respiro ; ma preso ch'egli ebbe qual- 
che alimento, gli tornarono le forze. 

« Per sei giorni interi rimanemmo ancorati, cosa che 
ci avvenne poscia spessissimo. Il capitano diceva, che il 
vento era contrario ; avrebbe egli voluto l’ austro, e co- 
minciava appena a soffiare il greco , che durar suole più 
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mesi. In Cina i nocchieri non possono , o non sanno navi- 
gare con vento contrario : la cattiva costruzione dei loro 
legni, conginnta al timore che hanno di smarrirsi , li rat- 
tiene dallo spingersi in alto ; e quell’andar sempre costeg- 
giando fa lunghe e pericolose leloro navigazioni. Hanno 
bensi la bussola, ma l’usano poco ; anzi io credo che non 
conoscano il vario inclinarsi dell’ago calamitato, cognizione 
tanto necessaria nei lunghi viaggi. Sto quasi per credere, 
ehe i nostri piloti non sapessero distinguere i diversi 
rumbi del vento. Eppure convien dichiarare, in onor della 
Cina, che la bussola, molti secoli prima che lo fosse in Eu- 
ropa, era quivi conosciuta (1). 

« Li 24, il capitano ed il suo luogotenente vennero a 
pregarmi ch'io celebrassi la Messa in quella notte del santo 
Natale ; e consigliatomi con tutti i nostri confratelli, 
accondiscesi io volontieri a quel loro desiderio ; se non 
che, sebbene avessimo prese tutte quelle precauzioni che 
richiedono in simil caso le circostanze, avvenne un lieve 
accidente, che mi tolse per sempre la voglia di celebrare 
in una nave; terminata che ebbi la Messa, mi ricordai 
d’un decreto della sacra Congregazione della Propaganda, 
col quale è vietato di celebrare nel mare di Cina ; ma la 
riflessione era venuta troppo tardi. 

« Li 25, festa del santo Natale, venne a visitarcila barca 
del mandarino del posto ; la quale, impadronitasi di due 
casse d’oppio cui rinvenne in una nave vicina alla nostra, 
se ne tornò indietro senza badare a noi. Iddio ci liberò 
con protezione manifesta da quell'imminente pericolo ; 


(1) Solo verso il fine del secolo XIII venne conosciuta in Europa la 
bussola, della cui invenzione attribuiscono altri l’onore a Flavio Goja 
napoletano, altri a Paolo veneziano, il quale dalla costruzione, che ne 
vide in Cina, ne trasportò l’esempio in Italia. 
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che se i visitatori fossero entrati nella nostra nave, vi 
avrebbero trovato altro che oppio. 

» Li 26 sciogliemmo le vele ; ma dopo una navigazione 
di quattro ore ci ancorammo di bel nuovo, perchè il tempo 
era troppo freddo; eppure non eravamo che a gradi 22 
di latitudine. Questi motivi, ed altri non dissimili, ci rat- 
tennero in via tre mesi e mezzo : il vento , la marea, il 
timor dei pirati. tutto interrompeva la nostra navigazione. 
Ogni sera andavamo e pernottare in qualche seno , sotto 
il cannone d'una fortezza, se pur talnome conviensi ad un 
vecchio casolare, a cui mon facea custodia se non, accom- 
pagnato da’ suoi servi, un povero mandarino. Appiè di 
così fatte fortezze trovavasi ordinariamente una barca 
armata in guerra, destinata a proteggere, per quel che sì 
diceva, le navi mercantili contro gli assalti dei pirati, che 
infestar sogliono, massime nella luna undecima , e nella 
duodecima, tutte quelle spiagge. 

1855 

« Addi 24 di gennajo, un mandarino subalterno s'inva- 
ghi della bellezza del nostro bastimento, e pensòdi richie- 
derlo per trasportare soldati in Formosa , i cui abitatori 
si erano ribellati, ed avevano trucidato il governatore. 
Per buona sorte non aveva egli ancor ricevuto l’ ordine 
espresso dal vicerè della provincia; quindi parve si acche- 
asse alle ragioni buone o cattive che gli addussero i 
nostri marinaj, per esimersi dall’obbedire a quel suo co- 
mando. Che cosa sarebbe mai stato di noi, se avesse 
egli insistito ? Pregammo per avere un buon vento ; ed 
ottenutolo dalla bontà divina, ci allontanammo col favor 
della notte da quel sito pericoloso. 

« L’indimani giungemmo ad un posto militare , presso 
al quale due barche cinesi erano state saccheggiate nella 
notte antecedente; i soldati si compiacquero pur di preve- 
nirci, e d’esortarci a star bene in guardia, ma non pro- 
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misero di venirci inajuto , si contentarono di farci pagar 
l'ancoraggio, ed immediatamente si ritirarono. 

« Il giorno 28, fummo assaliti da corsari armati, che 
ci vennero incontro con varie barche, e che s impadro- 
nirono in breve di due navicelle, troppo discoste dalle 
altre per poter essere soccorse. Gli uomini però che si 
trovarono in esse non avendo opposto veruna resistenza, 
non furono maltrattati nella persona da quei pirati, i quali 
si contentarono di toglier loro le vettovaglie, la roba , e 
perfino i vestiti che avevano indosso ; talchè gl’ infelici, 
rimasti affatto ignudi , vennero l’ indimani, intirizziti dal 
freddo, ad implorare il soccorso della carità dei nostri 
nocchieri ; ma fu vietato a noi di concorrere a tal’ opera 
buona ; i nostri cristiani temevano che coloro, in guider- 
done della nostra assistenza, ci vendessero ingratamente 
ai mandarini. Imbaldalziti da quel primo esperimento, 
i corsari si rivolsero a noi, ma il capitano aveva già dato 
il grido d'allarme, ed erasi adunato intorno cinque 
bastimenti circonvicini. Egli ed il luogotenente fecero 
voto in quella circostanza di far celebrare parecchie Mes- 
se , mentre i marina} si animarono a vicenda cogli atti e 
colle parole a sostenere l'assalto, benchè si leggesse loro 
nello smorto viso la paura di cui erano ripiezi. Gli uomini 
dei nostri sei legni riuniti sommavano appena, per quanto 
ne intesi dal luogotenente, a cento e quaranta, ed erano 
inermi ; il numero dei corsari oltrepassava i trecento , e 
tutti armati a dovere; perchè in Cina è vietato di portar 
armi in qualunque nave che non sia da guerra, con pena 
ai trasgressori d' essere dichiarati ladri, e d’ incorrere 
nel castigo a cui vanno i ladri sottoposti ; 1 soli pirati si 
dispensano da questa legge. 

« Il Signore Iddio si mosse a pietà di noi ; i corsari 
fecero bensì mostra di venire all'assalto, ma non ardirono 
di mandare ad effetto il loro disegno , e si ritirarono ; 
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della quale inaspettata ventura noi lieti, ci demmo a re- 
citare il Te Deum con voce sommessa , per non essere 
uditi dalie barche circostanti ; ed avvicinandosi ormai la 
notte, ci ricoverammo in una spiaggia, in cui si trovavano 
adunate più centinaja di legni diversi. Vennero quivi, 
secondo il solito, e per la visita e per farci pagar l’anco- 
raggio , i soldati del porto, ai quali, nel rimettere quanto 
era loro dovuto, raccontammo con minuta prolissità la 
nostra avventura 3 ed essì , 0 mossi da compassione nell’ 
udire i pericoli ai quali eravamo andati esposti, o perchè 
erasi in quel frattempo fatta oscura la notte, si ritirarono 
senza visitare alcuna delle nostre suppellettili , il che era 
appunto ciò che da noi maggiormente desideravasi. Di lì 
poco i pirati ricomparvero all’ingresso della spiaggia, ma 
non ardirono di farsi innanzi; li rivedemmo ancora la terza 
volta in mare, veleggiando noi in compagnia di cinquanta 
legni e più; siccome però si accorsero , che non sarebbero 
stati essi i più forti, così si appigliarono al prudente par- 
tito di ritirarsi; e da quel giorno non ci molestarono 
più. Correva allora la duodecima luna cinese, epoca in cui 
sono piucchè mai frequenti i ladronecci, e men severa la 
giustizia ; perchè i mandarini , o per timore, o per debo- 
lezza, o forse per una specie di superstizione, chiudono 
gli occhi sopra i delitti di tal genere. 

» Frattanto la stagione non cessava d’esserci contraria; 
e mentre noi ergevamo al Cielo fervidi voti per ottenere il 
termine d’un viaggio così fastidioso, il Vescovo del Fokien 
pregava dal canto suo, perchè non giungessimo così presto; 
temeva egli, che il nostro bastimento venisse arrestato nel 
porto di Fougan per ordine del vicerè, e mandato a For= 
mosa; ma quando, il 1° di marzo, entrammo finalmente 
nel porto, pubblicavasi allora l’annunzio, che le perturba= 
zioni di Formosa erano del tutto sedate. 

« Indicibile è la carità”, della quale verso noi tutti. e 
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verso me particolarmente fece prova il venerando Vescovo 
del Fokien ; ci siam trovati fino a quattordici in casa sua, 
compresi i corrieri ; parecchi vi si fermarono più mesi, ed 
egli, non che provveder generosamente a quanto eraci 
bisognevole, si adoperò colla massima sollecitudine in fac 
sì, che continuassimo con sicurezza il nostro viaggio. Nè 
solo a nostro riguardo si mostrò generoso, ma tutti quei 
missionari che mi precorsero, e che mi seguirono, furono 
da lui trattati colla medesima premura , invitanaoli egli 
stesso a passare pel suo vicariato; la quale sua nobile con- 
dotta, così degna d'un vescovo cattolico , gli procacciò gli 
encomj della sacra Congregazione della Propaganda. Egli 
però non è ricco, eppure, ad onta della tenuità de’ suoi 
mezzi, dà molto ai poverelli. Talora noi gli manifestavamo 
quanto ci rincrescesse di vedere le spese ch’ei faceva per 
noi e per altri ; ed egli rispondevaci sempre: Zddio prove 
vederd . 

« Li 9 di marzo, venne il sig. Maubant a dichiararmi 
essere egli disposto a rinunziare al Su-Tchuen per andare 
in Corea. « Già da un pezzo, ei disse , io mi sento la vo= 
cazione ; ma prima di manifestarla, io la volli esaminare 
con serietà.» Cotale annunzio mi fu digratissima sorpresa, 
ma nulla volendo io torre sopra di me, convenni col signor 
Maubant , che andremmo insieme a consultare il Vescovo 
del Fokien ; il quale, udite che ebbe le nostre ragioni, ed 
esaminato il pro ed il contro, giudicò essere cosa oppor= 
tuna , anzi in certo modo necessaria, che il sig, Maubant 
andasse in Corea. Quindi noi , valendoci d’un corriere , 
che stava sulle mosse pel Su-Tchuen, scrivemmo imme= 
diatamente a quel Vicario apostolico; ed il signor Maubant 
savviò in quel medesimo giorno alla volta d’ Hing=Hoa. 
Quindici mesi dopo , ricevei dal vescovo sinitense , 
vicario apostolico del Su=Tchuen , una lettera, in 
cui erano contenute Îe seguenti parole : « Il bisogno che 

Tomo 1x. 24 


070 
ha la Corea di missionarj è grande vieppiù del nostro ; 
avremmo avuto caro , che il signor Maubant fosse venuto 
ad esercitare nella nostra missione il proprio zelo ; con 
tutto ciò non ci spiace ch’egli vi segua. In quanto a Giu= 
seppe Taon, ve lo concedo molto volontieri. » 

« Il distretto di Fougan , dove ha residenza il Vescovo 
del Fokien, è un paese irto di colli e di monti mediocre- 
mente alti, alcuni dei quali appajono rivestiti di macchie 
di pini, e d'alberi da tè. Questo prezioso arboscello cresce 

principalmente nei monti del Fokien (4). Tutti i monti 


(1) Giacchè ne vien data qui l'occasione di parlare di questa pianta , 
il cui uso è fra noi così eomune, crediamo che non sia per essere discaro 
ad alcuni dei nostri lettori l’avere qualche notizia intorno alla di lei na- 
tura, ed al modo con cui vengono acconciate le di lei faglie. 

Il tè coltivato nel Giapone e nella Cina, è un frulice ramoso, che sem- 
pre verdeggia, e che sorgerebbe ad un’ altezza ragguardevole, se, pochi 
anni dopo di averlo piantato, uno non avesse cura di tagliarlo presso alle 
radici, afGne di ringiovenirlo, e di rendere in tal guisa vieppiù tenere e 
vieppiù numerose le sue foglie. Le quali quanto più minute, sono pur 
anco tanto più pregiate, motivo per cui ‘vengono esse raccolte tre volte 
all'anno, cioè sul finir dell’ inverno, nella primavera, e nel cuor della 
state, Il tè, che si raccoglie in quest’ ultima epoca è di qualità inferiore, 
perché le foglie sono giunte allora al compimento della loro crescenza. IL 
preparamento delle fuglie del tè consiste in esporle sopra certe lastre di 
ferro ovente, il cui solo calore, nel disseccarle, fa che si ripieghino e 
s'incartoccino; mentre alcuni operaj non restano dal rimuoverle per ogni 
verso finchè non possano più tener la mano in sulla lastra; allora versano 
essi su varie sloje quelle foglie, le quali vengono ancor ripiegate colle dita 
in modo uniforme; e prima che il tè sia tale da poter essere deposto in 
magazzino conviene replicare più volte quest’ ultima operazione. Talora 
le foglie del tè molto giovani ancora sono semplicemente intrise in acqua 
bollente , il che ha motivato forse quell’ opinione assai divulgata, benchè 
priva d'altronde di fondamento, che il té venutoci dalla Cina abbia già 
servito in iufusione agli abitanti del paese. 

È antichissimo in Cina l’uso del tè, ma dai popoli occidentali non fu 
conosciuto se non verso la metà del secolo 17°, epoca in cui venne portato 
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deila Cina , e d'una gran parte della Tartaria, sono quasi 
sterili e nudi, e solo con molta pazienza e con molto lavoro 
pervengono gli abitatori , in certi luoghi, a renderli pro= 
duttivi; il loro aspetto è così triste, che desta a malinconia 
l'animo del riguardante. Che differenza tra i monti della 
parte meridionale dell’ Asia , delle sponde della Malesia, 
delle isole della Sonda , e questi! Alberi d’alto fusto cu= 
prono quelli dalla radice alla vetta , verdeggianti per ri- 
gogliosa vegetazione dilettevolissima al cuore non men 
che allo sguardo; questi, invece non offrono altro aspetto 
che di rupi annerite dai secoli, o d’una terra asciutta e 
giallognola, dalla quale sorgono , a grandi intervalli , al- 
cuni poveri arbusti, la cui stentata vegetazione pare si 
dolga della durezza di quel suolo che li produsse. Nel 
Fokien , e fors’anche nelle parti boreali della provincia 
di Cantone, s'igcomincia a trovare un po’ di grano, ma gli 
abitanti non sanno ridurlo a pane ; il loro solito cibo è il 
riso. fo questa provincia le frutta sono rade, e cattive, 
tranne però il Zi=teki (1), di cui si fa gran conto in tutta 


da trafficanti olandesi, che lo ricevettero dai Ginesi in iscambio di qualche 
altro genere di mercanzia. Si è tentato spesse volte di trasportare ia 
Francia lacoltura di questo arboscello, il quale par che debba pure alli- 
guarvi, giacchè cresce in campo aperto nei contorni di Pechino, dove 
l'inverno è molto più rigido che in Parigi. La maggior difficoltà consiste 
in serbare un certo numero di granelli di tè freschi abbastanza da poter 
essere piantati al loro arrivo. Non tutte le prove per altro sono riuscite 
infruttuose. 

Nel terminare il ricolto del tè, si sogliono fare in Cina pubbliche 
feste. Ad onta dell'immenso consumo di tè, che si fa in quel l'ampio im- 
pero, si giudica che sene trasportino altrove in ogni anno oltre a venti 
milioni di libbre. 

(1) Si distinguono varie specie di Li-tchi, il cui frutto è piùo meno 
gustoso : il migliore, quello al certo che viene qui accennato, è un albero 
che cresce fino ad alte2za di 15 o di 18 piedi. Le sue coccole di color 
igneo, e di forma quasi sferica, contengono sotto una pelle tigliosa una 


372 

la Gina. La parie settentrionaie dell'impero non ne pro- 
duce; imigliori crescono nei contorni d'Hing-Hoa , donde 
vengono alcuni trasportati a Pechino per uso dell impe- 
ratore. Acciò le frutta si mantengano fresche fino alla 
capitale, si adopera il modo seguente : a primavera, 
quando l'albero s'impregoa di nutritivo umore, s’involge 
con una giumella di letame la punta d’un ramo, il quale, 
mettendo ivi radici, viene poscia tagliato, e traspiantato 
in una cassa ripiena di terra, dov egli si copre in breve 
di fiori e di frutta ; e allorchè queste sono in procinto di 
maturare , si spedisce in posta la cassa a Pechino con 
misura così giusta di tempo e di distanza, che l’ albero 
giunge al palazzo dell’imperatore nella più perfetta ma= 
turità delle sue frutta. 

« Ho veduto nel Fokien uno di quegli alberi singolari, 
che producono Ja cera (1) ; mi era stato detto che tali 


polpa delicatissima, il cui sapore può paragonarsi a quello d'un eccel- 
lente moscadello, I Cinesi serbano queste frutta, facendole seccare a 
forno, come si fa tra voi delle susine, e le reudono in questa guisa un 
oggetto di traffico. L'albero del Li-tchi fu introdotto nell’ isola di Fran- 
cia e nelle Antiglie, dove allignò del pari prosperosameate. 

(1) L’albero da cera è una pianta acquatica, che ha l'aspetto de! 
mirto e che sorge ad altezza d'un nostro piccolo cilegio; le sue coccole 
di color cenerognolo e grosse quanto un grano di coriandro, contengoro 
mocciuoli ricoperti con una specie di ragia, che ba qualche rassomi- 
gliauza colla cera. Da queste coccole, col farle bollire nell'acqua, si 
ricava una specie di cera verde, che galeggia e che serve a far candele. 
Ogni libbra di granelli produce due once di cera. Si purga poscia al- 
quanto quel residuo, il quale tramanda un oder suave ed aromatico. 
Questa cera però, per quanto uno la purghi, non diventa mai così bianca 
come quella delle api. I frutti di quest’ arboscello sono forse della mede- 
sima specie di quelli, che i selvaggi delle isole Gambier, come lo riferi- 
rono i nostri Missionarj, chiamano ranza, e di cui si servono per farsi 
lume, abbruciandoli infilzati in un bastoncello (Annali n° XLVII. L'al- 
bero da cera è assai conosciuto nella Luigiana e nelle isole Caroline, 
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piante avevano le foglie rosse ; pare che ciò non sia vero : 
le foglie di quella che ho veduto io rosseggiano solamente 
in autunno; forse in altre provincie saranno diverse. Mi fu 
accertato , che in alcuni luoghi della Cina si trovano certi 
animaletti, che depongono! della cera in un albero di 
specie particolare ; io per me non ho veduto cosa consi= 
mile (1). 

« Il Fokien, e tutta la parte marina delle vicine pro» 
viacie , mi parvero un soggiorno molto spiacevole nell’in- 
verno e nella primavera ; non avendo io provato , dal 
principiar di dicembre al terminar di maggio, quindici 
giorni affatto sereni, ma bensì molta nebbia, un’aria umida 
e fredda, un piovere frequente. Generalmente parlando, 
il freddo è più intenso in Cina che in Europa, al medesimo 
grado di latitudine. In Fougan, che trovasi soltanto a gradi 
27 0 28, vi è ghiaccio e neve anche in riva al mare; nel 
Che=Kiang e nel Kiang-Nam , a gradi 35, i canali di co= 
municazione si agghiacciano, e la navigazione vi è talora 
interrotta per tutto un mese; in Pechino, a gradi 39 minuti 
56, il gelo dura ciaque mesi senza interruzione. 

« La fama decanta i Tonchinesi per altieri , intrepidi, 


donde fu trasportato in var} giardini botanici di Francia et d' Inghilterra, 
ma ognuno aveva ignorato finora ch’ egli esistesse in Gina. 


(1) Quest'albero a cui si da nome in Cina pe-la-tcho, s'incontra assai 
di rado; dicesi che si appicchino alle di lui foglie certi vermicciuoli, 1 
quali vi lasciano favi assai più piccoli di quei delle pecchie, ma d’una 
cera molto più dura e più rilucente, e che si vende quiudi a più caro 
prezzo, quantunque sia essa alquanto scagliosa. 

Dietro ad una lettera del Padre d’ Jacarville, che era Missionario in 
Cina, si rienva della cera bianca dagli stessi insetti. « Si trovano, così 
scriv egli, in una provincia di quest impero, vermicciuoli che si cibano 
colle foglie d' un albero, i quali, raccolti, e fatti bollire nell’ acqua» 
danno una specie di grasso, che si rapprende e forma la cera bianca 
della Gina. » 
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dediti al traffico, alla pesca ed alla marineria; si spandono 
essi in tutte le isole, e in tutte le asiatiche spiaggie dove 
i Cinesi si son potuti stabilire. In riva al mare edn hanno 
quasi altro cibo, fuorchè di pesci e di riso rosso. Dicesi 
che i pescatori della provincia del Fokien si valgano, per 
procurarsi nicchi marini, grossi e pingui, d’un ripiego 
singolare : imprimono cioè varj solchi nell’ arenoso lido, 
probabilmente nel tempo di bassa marea, e vi spargono 
per entro tutte le minute conchiglie che venne lor fatto 
di raccogliere nel mare, alle quali somministra poscia la 
crescente marea acqua bastante da mantenersi in vita. 
Di lì a qualche mese, i pescatori tornano, e trovano quei 
pesci cresciuti in modo da essere mangiati. Io non accerto 
la verità di questo fatto, perchè non ne fui testimonio 
oculare, come non lo fu pure chi me l ha riferito. 

« Nei paesi situati tra il settentrione ed il levante di 
questa provincia i neofiti sono assai numerosi; anzi in 
certe terre si professa pubblicamente il cristianesimo. 
Allorchè vi giungemmo, volevamo starcene rinchiusi nel 
ricinto del nostro albergo; ma il vicario apostolico ci 
disse non essere ciò necessario ; quindi uscivamo noi pa- 
recchi insieme, e tuiti coloro che incontravamo per via, 
cristiani ed infedeli, ci salutavano ; eppure è da credersi 
che ci riconoscessero per Europei. Le donne, dotate 
generalmente di somma pietà, si mostrano ivi alla nostra 
santa Religione, come pure ai di lei ministri affezionatis- 
sime. Poco tempo fa, uno di questi cristiani incorse in 
un fallo assai grave, per cui mosse egli a tanto ramma- 
rico, ed a tanto sdegno i proprj congiunti, che risolsero 
di dargli la morte. Fortuna, che andarono a chieder con- 
siglio da Monsignore, il quale, come ognuno selo può im- 
maginare, li distolse da cosìempio proponimento. 

« È pur ragguardevole il numero delle vergini che si 
consacrano a Dio, alcune delle quali son vere religiose 


373 


del terz’ ordine di S. Domenico. A queste vien dato il velo 
allorchè son giunte all’ età di trenta o di quarant'anni; 
ma non vestono esse l’ abito religioso se non nel dì della 
professione, ed in quello della loro sepoltura; nel rima- 
mente della vita, il loro vestito è turchino o nero, di bam- 
bagina, non molto dissimile da quello dei sacerdoti Missio- 
narj; non hanno al capo verun ornamento, e questo le 
distingue dalle altre donne che non rinunziarono al mondo. 
La loro regola è austera : debbono alzarsi a mezzanotte , 
fare orazione frequentemente, e digiunar parecchie volte 
in ogni settimana ; ma non vivono esse richiuse, e benchè 
abbiano priore, e sottopriore, rimangano tutte in seno 
alle loro famiglie , mantenendosi col lavoro delle proprie 
mani. Talora vien loro assegnata una dote dai genitori, j 
quali deludono in ciò le leggi dell’ impero, non permetten- 
do esse di darealle figliuole alcuna dote. I padri le possono 
bensì vendere quai vili giumenti, la quale, infamità ben- 
chè condannata dalla legge, è pur tollerata dal governo ; 
possono anzi farle morire, ma nonle possono far eredi 
d’alcuna parte delle loro sostanze ; ai soli figli maschi 
spetta Pereditare ; quindi le facoltà d'una famiglia in cui 
non siavi altro che femmine, passano per diritto di legge 
al più stretto congiunto in linea maschile, salvo che il 
padre abbia adottato, prima di morire, in qualsiasi grado 
della sua parentela, un figlio maschio. Il debil sesso è qui 
adunque, per un barbaro pregiudizio, considerato qual 
tralignata specie, inferiore all’ uomo, e quanto è più cos- 
picua la classe a cui appartengono le famiglie , tanto più 
saggrava sulle misere donne quella prepotenza, che le 
tiene avvilite, assoggettate. La sola cristiana Religione rad- 
delcisce in Cina, come nel rimanente dell’ Asia, la sorte 
delle donne, alle quali, non che concedere maggior li- 
bertà, si può anzi dire che abbia ella in certo modo res- 
tituito lo stato civile ; e tanto è manifesta questa differenza 
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tra le cristiane e le pagane, che i Cinesi sogliono chiamare 
il Cristianesimo col nome di Religione delle donne. 

« Qualche tempo fa , un infedele del Fokien volle cos- 
tringere una sua figliuola , che era cristiana , a sposare 
un gentile. La magnanima vergine , non trovando alcun 
mezzo onde sottrarsi a quel legame abborrito, abbandonò 
di soppiatto la casa paterna ; e lasciati alcuni suoi panni 
sul margine d’un fiume vicino, affinchè il genitore credendo 
che si fosse lanciata nelle acque non si muovesse a ri- 
cercarla, si ritirò presso ad una religiosa domenicana. Di 
lì a pochi anni, intese ella che suo padre trovavasi grave- 
mente ammalato ; e il desiderio di promuovere la dì lui 
conversione superando in lei ogni timore di castigo, corse 
sollecita a ritrovarlo, Riuscì di grata maraviglia al geni» 
vore il rivedere una figliuola, che aveva egli tenuta per 
morta dalungo tempo ; ascoltò cou piacere il racconto di 
quanto erale succeduto; e rimase così commosso e persuaso 
dalle di lei esortazioni , che domandò egli stesso ed ot- 
tenne finalmente il Battesimo. Dopo il qual atto di filiale 
pietà, la santa fanciulla tornò a vivere presso alla sua 
benefattrice una vita d’edificazione. 

« È accaduto in questa provincia un altro fatto, il quale 
dà chiaramente a divedere come la grazia d’elezione sia 
un puro effetto della divina misericordia. Un infedele s’ 
ammoglid , previa la debita dispensa, con una fanciulla 
cristiana, e promise, che tutti i figli che nascessero da 
quel matrimonio verrebbero educati nella Religione cris- 
tiana, come lo prescrivono espressamente i decreti della 
Propaganda. La sua famiglia si fece col tempo numerosa, 
ed egli permise pure che tutti i suoi figli fossero battez= 
zati, eccettuato un solo , cui volle educare assolutameute 
nel paganesimo , adducendo essere pur d’uopo che qual- 
cheduno prendesse cura dell’ anima sua , dopo la di lui 
morte. «Infatti, diceva egli, chi m'offrirà sacrifizj ? chi 
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mi darà da mangiare? chi mi vestirà quand’io non sarò 
più in questomondo ? » Ammalò egli intanto , ed il suo 
male facendosi di giorno in giorno più grave, gli tolse in 
breve ogni speranza di vita. Pare che i suoi figli non si 
fossero adoperati molto alla di lui conversione, forse per- 
chè disperavano di venirne a capo ; ma quel solo che era 
rimasto pagano ne assunse l’impegno , e vi riuscì. Avvici- 
natosi egli al moribondo genitore , prese a favellargli in 
questa guisa : « Padre mio, per farmi dottor letterato 
qual io sono, mi è toccato di leggere moltissimo; conosco 
molte religioni, e specialmente la nostra; ma deggio 
dirvi, che nessuna è vera fuorchè la Religione cristiana ; 
io vi consiglio adunque di abbracciarla , se pur volete 
essere felice nell’altra vita. Questo mio consiglio è sincero, 
nè può essere dettato da verun senso d’interesse, giacchè 
professo io quella stessa religione che voi professate. » 
Questo discorso persuase l’infermo, e lo indusse a chiedere 
il Battesimo , e ricevutolo, morì da cristiano ; mentre il 
figliuolo, che aveva promossala di lui conversione, rimase 
nell’idolatria : Unus assumetur, et alter relinquetur. 

« La missione del Fokien è affidata ai RR. PP, domeni- 
cani di Manilia ; quindi il vicario apostolico , il P. vicario 
provinciale, i missionarj ed i sacerdoti cinesi, alunni del 
seminario del Fokien, appartengono tutu all’ ordine di 
S. Domenico. 

« Il giorno 3 d'aprile, andai a vedere il seminario , 
dietro all’invito che me ne fece il R. P. vicario provinciale, 
e superiore. Questo stabilimento è collocato in un luogo 
piacevolissimo , a mezzo pendio d’un colle , rimpetto al 
quale vedesi sottoposta un’ amena valle , dove scorre il 
fiume F'ougan , non lungi ormai dalla sua foce, ed apren- 
tesi in un bel porto. Nell’interna fabbrica è una cappet- 
letta in cui si serba il Santissimo Sacramento ; e quindi 
non lungi, una chiesa assai capace, dove si adunano i 
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fedeli per assistere agli uffizj divini : questo luogo è la 
maraviglia della missione del Fokien , ed i cristiani lo 
chiamano la picciola Roma. Celebrammo ivi gli uffizj della 
Settimana Santa con ogni possibile solennità. Abbisogna- 
vaci, per ornamento dell’altare , una statuetta della Bea- 
tissima Vergine , la quale trovavasi in una cappella, due 
leghe distante dal seminario ; ed andarono quatiro dottori 
in gran gala a prenderla processionalmente, accompagnati 
da una moltitudine di cristiani, che portavano ceri accesi. 
Attraversarono in tal guisa un villaggio i cui abitatori, 
quasi tutti idolatri, sono ai fedeli inimicissimiz ma siccome 
non sarebbero essi stati i più forti , così giudicarono op- 
portuno il tacere : esistono in Francia tali città, dove una 
simile cerimonia avrebbe occasiorato non pochi sacrilegi. 
Il giorno di Pasqua, i fedeli vollero ch’ io celebrassi una 
Messa solenne, nè poteva io non accondiscendere a così 
pio desiderio ; solo mancava chi sapesse leggere inlatino 
e conoscere il canto ; ma essendosi presentati due cris- 
tiani, i quali si ricordavano di aver cantato altre fate una 
Messa de Beata, fummo d’accordo, che direi io Ja Messa 
di Pasqua , mentre il coro canterebbe quella della Bea- 
tissima Vergine. L’indimani fu incominciata , in onore di 
S. Vincenzo Ferreri, una novena, durante la quale, oltre 
la predica che faceva ogni giorno un alunno del semina- 
rio, tutti gli uffizj erano accompagnati da una musica 
strepitosa. Quei buoni neofiti avrebbero pur bramato che 
vi assistessi; ma per buona sorte, io trovavami allora al. 
quanto indisposto , e potei quindi dispensarmene senza 
parere incivile. La musica dei Cinesi stanca tremendamente 
l’udito , non tanto per la stucchevole sua uniformità , 
quanto per la rozzezza degli strumenti, i quali producono 
per lo più suoni così rauchi, così strepitosi che formano 
up chiasso, un frastuono, una vera musica da gatti. 

« Fummo pregati da varj cristiani d’ onorarli d’ una 
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nostra visita ; al qual desiderio accondiscendendo volon- 
tieriilR. P. vicario, si rompiacque egli d'accompagnarmi. 
Ognuno pareva maravigliato della grandezza dei nasi eu- 
ropei, e più ancora del colore de’ miei occhi ; credevano 
ch'io fossi cieco, Infatti 10 credo , che si potrebbe tras- 
correre tutta quanta la Cina e gran parte dell'Asia, senza 
che sia possibile d’incontrare un uomo che abbia gli occhi 
azzurri, Al Padre domenicano, che avea la barba bionda, 
1 Cinesi davano almeno sessant'anni. « Vedete, dicevano, 
ha la barba affatto bianca. » Erano ormai finite le nostre 
visite , allorchè fummo condotti da un cristiano , avuto 
per ricco, e che pareva godesse una certa considerazione. 
Sua moglie volle vederci; ma prima, fatto chiamare il 
suocero, richiese che , ritenuti soltanto gli ecclesiastici , 
obbligasse egli ogni altro a sgombrare la sala. E così fu 
fatto ; ma nel porre il piede in sulla soglia, accorgendosi 
che era rimasto con noi un sacerdote cinese, suo con- 
giunto, mandò ella al suocero un’altra ambasciata , onde 
pregarlo che licenziasse ancora quel prete. Dopo il qual 
atto d’autorità , degnossi ella finalmente d’onorarci della 
sua presenza : comparve in gran gala, con una specie di 
dalmatica sulla quale stendevasi , a foggia di pallio , un 
serico panno; la sostenevano , per tema che cadesse , due 
prescelte a tal uopo fidate ancelle ; eppure non aveva da 
fare se non pochi passi, ed il pavimento era piano affatto. 
S'inoltrò in linea retta fin dove io era, m'iachinà, e subi- 
tamente si ritrasse. Avevaci a caso seguiti un cagnuolino 
europeo , che trovavasi nel seminario; volle ella vederlo 
senza essere veduta , ed il cane fu fatto passare e ripas- 
sare parecchie volte davanti alla porta del suo gabinetto. 
Le sarebbe stato pur caro di avere quel leggiadro cagnuo- 
lino , ma non piacque al di lui padrone di regalarglielo. 
Così terminò quella visita singolare , o piuttosto quella 
scena, della quale io non potei a meno di non rimanere 
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alquanto scandalezzato. Eppure era quella una cristiana 
molto umile e pia; ma perch è dama, volle far uso di tutti 
quei privilegi, che le competevano per la sua condizione : 
ora questi grandi privilegi consistono in non esser veduta, 
e in non saper camminare. 

« Addì 12 , ne venne annunziato che conveniva appa- 
recchiarsi alla partenza pel Kiang-Nam; ma quando nell’ 
allestire i miei bauli, volli contare il mio denaro , trovai 
che non rimanevami più dì dugento e sessanta franchi di 
moneta corsiva ; tutto il rimanente era di niun valore in 
quel paese; e con una somma così tenue , toccavami d’im- 
prendere un viaggio di sette od otto centinaja di leghe. 
Rimandai a Macao il mio corriere, acciò scambiasse ivi 
quelle monete che non avevano corso, e me ne portasse 
delle altre ; ma non rividi più nè l’uomo, nè i de- 
nari (I). 

e Li 23, entrammo nella nave che ci doveva condurre 
a Nanchino , la quale per altro non salpò se non li 27. 


(1) È d’ uopo ch’ io faccia qui un’ osservazione necessaria. Nel set- 
tentrione della Cina, le piastre non hanno corso ; incerti luoghi neppure 
al peso vengono ricevute, anche con perdita del venti per cento; la 
forma, la faccia, i fiori, ecc., di tale moneta maravigliano ì Tartari, € 
Cinesi del settentrione, i quali temono che si nasconda qualche inganno 
sotto così belle apparenze; quindi avviene, che invece di cento piastre 
che uno crede di ricevere, non ne riceve in realtà se non ottanta, e talora 
meno. V'è un mezzo semplicissimo di scansare tale inconveniente, e 
consiste in cambiare le piastre in verghette d’argento, di forma tonda o 
emisferica, con un bottoncino nel mezzo, le quali vengono chiamate dai 
Cinesi Ventricoli di pecora: le migliori pel cambio sono quelle che val- 
gono da cinque a sette piastre; hanno esse corso in tutta la Cina; le ver- 
ghe invece di forma diversa, e quelle in ispecie che sono coniate coi 
segni di certe provincie, non passano dapertutto e perdono al cambio. 
Questa permutazione di monete si fa agevolmente, e senza perdita, in 
Cantone. 
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Quella nostra navigazione fu gradevole molto più della 
precedente, sebbene ci trovassimo spesse volte circondati 
da nebbia così folta, che ne impediva di scoprire gli 0g- 
getti anco vicini; talchè i nocchieri dei diversi bastimenti 
che veleggiavano insieme , erano tratto tratto obbligati 
a chiamarsi vicendevolmente colla tromba parlante, per 
non dilungarsi troppo, e cader quindi fra le mani dei 
pirati. Talora eravamo anche costretti ad ancorarci, per 
nor espor la nave a frangersi contro scogli, che a motivo 
dell'oscurità, non si sarebbero veduti in tempo da poterli 
schivare. Dal mese di febbrajo fino a quello di maggio in- 
clusivamente , si estende di continuo su questi mari una 
folta nuvolaglia , la quale poscia dileguandosi lascia un 
sereno così puro , che si possono scoprire gli oggetti in 
molta distanza. È questa un’ osservazione che già fece il 
navigator La-Peyrouse, e parmi di aver osservato anch'io 
qualcosa di consimile. 

« Li 6 di maggio, al primo spuntar dell’ alba , incap- 
pammo in una secca. Per buona sorte il vento era debole, 
nè si trovavano ivi corsali che si accorgessero del nostro 
impiccio; taonde noi ci sciogliemmo da quell’intoppo nou 
senza molta fatica, ma con nessun donno della nave. 

« Li 10 eli 11 fummo veduti , e probabilmente ravvi- 
sati per europei da tre individui che entrarono nel basti- 
mento ; | uno dei quali , per vederci a suo miglior agio, 
aprì la porta della capannuccia in cui erasi nascosto un 
nostro confratello. Rimanemmo alquanto disgustati per 
quella curiosità inonportuna ; ma il luogotenente della 
nave, il quale era uomo di polso, ne accertò che nulla 
eravi da temere; perchè proseguendo noi la nostra navi- 
gazione , quand’ anche avessero quegli uomini nudrito 
qualche malvagio disegno, non avrebbero avuto opportu- 
nità di mandarlo ad effetto. 

» Il giorno 12, giungemmo nel porto d'Hiapou , sulla 
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spiaggia settentrionale della provincia di Tehe-Kiang ; 
luogo in cui si trovano i bastimenti cinesi che vanno al 
Giapone. Pare che sciolgano essi in giugno , approfittan= 
dosi per andare del monsone di sirocco , e dell’ opposto 
vento che soffia di lì a we mesi, per tornare in Cina. 
Scendemmo ivi a terra , e noleggiammo una barca, che 
ci trasportasse a Chang-Nan-Fou, luna delle città più 
meridionali del Kiang-Nan. La stranezza della nostra fi= 
sonomia , il nostro continuo tacere, e quella premura che 
avevamo di star sempre nascosti , destarono a sospetto il 
padrone della barca ; il quale , nel giungere presso alla 
città , negando di voler andare più oltre, disse al dottur 
fochinese che ci accompagnava : « Voi avete introdotto 
nella mia barca mercanti d’oppio inglesi, e questa vostra 
impruderza farà andar di mezzo me. » Il dottore soste- 
neva il contrario, ma il padrone persisteva in credere che 
fossimo contrabbandieri europei; se non che gli furono 
sporte alcune centinaja di sapecclu (1); e questo bastò a 
persuaderlo, che non eravamo nè mercanti d’oppio, nè 
inglesi. Scendemmoa terra di giorno chiaro, e ricevemmo 
ospizio da un farmacista cristiano ; eravamo in tre: un 
missionario portoghese, un sacerdote cinese, ordinati pur 
dianzi nel Fochien, ed io. Un velo nero, come ne sogliono 
portare da queste parti i viaggiatori per ripararsi dalia 
polvere, mi copriva gli occhi, le sopraciglia, ed una parte 
del naso. Occhi azzurri, naso grande, capelli biondi, viso 
ovale ; carnagione vermiglia, sono cose che muovoro 
sospetto in Cina ; un missionario in vece che avesse la 
testa grossa e tonda, il viso schiacciato, ciglia rade e poco 
sporgenti , occhi piccoli , neri, duri e piani, potrebbe 
viaggiare con sicurezza , massime quando parlasse egli 


(4) Il sapecco vale mezzo centesimo incirca della nostra moneta, 
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discretamente la lingaa mandarina. Siccome però la forma 
del corpo e le fattezze del volto non danno la vocazione, 
così è meglio consultare lo Spirito Santo, ed aver riguardo 
alle qualità morali del missionario, che attenersi alle sur- 
riferite corporee particolarità. Anche nell’ osservare le 
debite cautele , fa d’ uopo abbandonarsi con fede alla 
Provvidenza, la quale sa pure , quandole aggrada, offus- 
care lo sguardo degl’infedeli, e far sì, che avendo occhi 
non vedano. Può anche darsi che uno venga riconosciuto, 
senza che gliene ridondino spiacevoli conseguenze, mas- 
sime s'egli ha denaro da chiuder le labbra al delatore. 

« Rientrammo a mezzanotte nel canale, e il giorno 15, 
verso le cinque del mattino, giungemmo presso ad un ca- 
sale, dove trovavasi una cappella. Fummo pregatida quei 
cristiani di rimaner quivi a celebrare Ja Messa l’indimani,_ 
che era festa dell’ Ascensione ; ed io, lasciando andare ; 
miei due confratelli , i quali erano solleciti di proseguire 
il loro cammino, accondiscesi al desiderio di quella buora 
gente. Un catechista osservò che i miei panni erano troppo 
semplici; io era per altro meglio vestito di quello che fossi 
mai andato in Siam. « Eccellenza , ei mi disse ( questo è 
il titolo cui dar sogliono i cristiani ai vescovi portoghesi ), 
ella non può celebrare la Messa con cotesti panni, perchè 
i cristiani ne rimarrebbero scandalezzati. — Che cosa ho 
da fare? vestiti, io non ne ho altri. — Bisogna comprarne. 
— Non ho denari. — Prenderemo a credenza, — E quando 
potrò io soddisfare? — Più tardi. — To non credo che lo 
possa fare giammai ; quel poco denaro che mi rimane, 
deggio serbarlo per bisogni più premurosi, ed amo meglio 
essere mal vestito che morir di fame. » Quelle mie scuse 
non furono accette, e convenne ch’ io mi vestissi coll’abito 
da cerimonia del catechista del luogo. In quel paese il 
celebrante, coloro che servono all’altare , e tutti gli uo- 
mini che assistono al santo Sagrifizio, hanno sempre il 
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capo coperto, anche durante l'elevazione e la comunione: 
e le donne, mai; vale a dire, che si fa proprio al rovescio 
di ciò che prescrive S. Paolo. Mi pare, che in sul principio 
si sia fatto troppo conto delle usanze cinesi; si sono dis- 
trutti pregiudizj molto più grandi, e si sarebbe anche 
potuto distruggere questo : nel Chang-Si, le donne portano 
il velo allorchè si confessano, e quando ricevono la comu- 
nione ; io celebrava col capo scoperto , come l'avevano 
pure scoperto coloro che servivano all’altare, nè vi fu mai 
chi vubbia trovato a ridire. 

« Prima ch'io partissi, vollero quei cristiani imbandire 
in onor mio un convito di cerimonia. Si vedevano in sulla 
tavola due candelieri con candele di cevo a color rosso , 
le quali però non furono accese , perchè si pranzò a mez- 
zodì in punto; la mensa e leseggiole apparivano addobbate 
intorno con belle stoffe di seta vermiglia e damascata , le 
posate erano all’europea : alcuni mandarini adoprano, nei 
giorni di gran convito, cucchiaj e forchette, in ogni altra 
occasione mangiano con bastoncelli. Il posto principale è 
come fra noi, nel mezzo, solo si osserva, che le vene del 
legno della tavola si trovino davanti al primo convitato. 
Ad ogni cibo diverso, quegli che lo portava, lo teneva sol- 
levato con ambe le mani, e mi faceva una genuflessione , 
non so se per onoranza speciale , o per uso antico del 
paese. Il pasto comincia dalla frutta , a cui succede la 
carne accompagnata da alcuni cattivi erbaggi , e che si 
mangia, come pure la frutta, senza pane e senza riso , 
ma con vino per bevanda: il riso vien portato in sul finire 
del pasto. Sparecchiata la tavola, i convitati si fermano a 
fumare ed a bere il tè, finchè sonloro portate, dili a poco, 
frutta o confetti : un convito però così lauto non suo le 
essere  parecchiato se non da qualche convitante molto 
dovizioso. I Cinesi fanno ordinariamente colazione alle nove 
del mattino, e pranzano alle cinque o alle sei pomeridiane; 
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a mezzodì mangiano frutta o dolci, secondo la stagione ; 
questa però è la regola della gente ricca. In quanto ai 
poverelli, sogliono mangiare anch'essi due volte al giorno, 
ma non potendo , come ognuno si può immaginare , aver 
pasti regolati, pranzano per lo più tardi e male. Tralascio 
molti altri particolari, non isfuggiti alla perspicacia dei 
BR. FP. Gesuiti, i quali pubblicarono relazioni giudizio- 
samente circostanziate ; non ardirei per altro d’asserire 
che siano ovunque, e sempre del pari osservate le mede- 
sime usanze. I Cinesi sono bensi gravi, uniformi e costanti, 
cerimoniosi molto, e rigidi osservatori dell’etichetta , non 
dotati d'una immaginativa ardente e volubile come i Fran- 
cesi ; eppure si osservano fra loro certe variazioni corris- 
pondenti ai tempi ed ai luoghi: per'esempio , un Cinese 
‘al giorno d’oggi non va vestito come andavano tre secoli 
fa i suoi antenati ; i Foquinesi sono più dei Nanchinesi , 
semplici nelle foggie e schietti nel trattare ; i Nanchinesi 
invece si mostrano più complimentosi, e vivono con più 
sfarzo, forse perchè sono più ricchi. La scrittura e il genio 
della lingua, sono eguali in tutto impero, ma la pronun- 
zia ed il tuono variano sensibilmente secondo le provincie: 
il Thy-Ly ed il Chang-Si sono limitrofi; eppure gli abitanti 
non sì capiscono sempre fra loro, benchè abbiano comune 
la favella. Il dialetto del Fokien, come pur quello di Can= 
tone, hanno differenze più notabili degli altri, nè si pos- 
sono capire se non da chi sia vissuto per qualche tempo 
nel paese. 

« La parte orientale del Kiang=Nan, chiamata Nanchino 
dagli Europei, è molto ubertosa , ed abbonda principal= 
mente di riso ; di legumi e di frutta. Si vedono in questa 
provincia pianure assai vaste, cui tagliano per ogni verso 
infiniti canali, alimentati dalle acque del Kiang e del fiume 
Gialio, e che sono sempre coperti di barchette ; perchè , 
siccome le vie di terrasono cattive e per lo più fangose , 
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così la maggior parte dei-viaggi’si fanno per acqua. i 
molti cristiani che si trovano nel Kiasg=-Nan , sono pit 
si, ma timidi ; abitano la maggior parte nella campagna. 
I pescatori sono i più fervidi nelle pratiche della Reli- 
gione , i coltivatori un po’ meno , i riechi e coloro che 
abitano nelle città sono i più tepidi ; nondimeno mi fu 
detto che tutti generalmente, uomini e donne, adempiono 
al devere pasquale. Vi si trovano leggiadre cappelle, talora 
addobbate con eleganza, e adornate di pitture discreta- 
mente buone ; se non che i pittori cinesi, i quali non 
sanno veder foggie più avvenenti di quelle del loro paese, 
rappresentano S. Michele vestito da mandarino militare, 
sant'Agnese e santa Cattarina cogli abbigliamenti d'una 
dama cinese, sebbene non dipingano essi se non dietro 
a rami venuti d'Europa. Accanto a queste cappelle esiste 
spessissimo una comunanza dì vergini sotto la direzione 
d’una superiora , le quali però non fanno voto; altre in 
seno alle proprie famiglie, si mantengono per divozione 
nello stato verginale. Deggio qui osservare, in onore dei 
Cinesi, che fanno conto in certe occasioni della perfetta 
continenza, quanto ne facciano essi del matrimonio. Nei 
matrimonj in Cina, si consulta così poco la volontà degli 
sposi, che si fanno spesse volte promesse di sposalizio 
nella più tenera fanciullezza, e talora anche fin dal dì della 
nascita dei conjugi futuri, le quali sono difficilissime a 
sciogliersi, massime a richiesta della fanciulla ; voglia o 
non voglia, vien essa costretta dalle potestà civili a contrar 
matrimonio con colui, al quale i suoi genitori l’ hanno 
promessa. Nello spazio però dei molti anni, che si trovano 
frapposti tra il primo impegno e l’ epoca dello sposalizio 
accade talora che il giovane muore ; e in questo caso la 
fanciulla , purchè dichiari davanti al magistrato d’avere 
per valida la data promessa, e di non voler contrarre altro 
matpimonio, ha diritto ad una certa somma stabilita dalla 
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legge; e la può spendereo in uso proprio, o in far costruire 
un monumento , che sorga perpetuo testimonio della sua 
risoluzione; contraendo ella in simil guisa una specie di 
matrimonio coll’ombra del defunto. Di questi monumenti 
se ne vedono molti nel Kiang-Nan , lungo i canali, sull 
orlo delle vie maestre, e talvolta innanzi alla porta delle 
case; perchè ognuna procura di farli collocare nei luoghi 
più frequentati. Hanno tutti la forma d’un portone , fatti 
con due pietre grandi, erette verticalmente , a qualche 
distanza l'una dall’altra, e con di sopra una terza posta 
orizzontalmente , nella quale è inciso il nome della persona 
a cui fu eretto il monumento. Le pietre sono tutte e tre 
più o meno sculte ; ma quella principalmente che trovasi 
a traverso, è straccarica d’ornati, 

« Nel Fokien, nel Kiang=Nan, nel Chang=Si, e in tutte 
probabilinente le provincie della Cina, ogni cristiano pone 
la massima cura in far amministrare gl’ infermi ; ne ho 
veduto io durante il mio soggiorno in Nanchino , di quelli 
che si facevano trasportare in barchette da una distanza 
ditrenta, ed anche di quaranta leghe , onde ricevere il 
santissimo Viatico , e insieme l’Estrema Unzione ; quindi 
avveniva non di rado, che quei sacramenti operavano mi= 
racoli. Che differenza tra la viva fede di questi buoni neofiti, 
e lacruda compassione di certi Europei verso i loro infermi 
congiuoti! di quegli uomini di poca fede , i quali rabbri= 
vidiscono alla sola idea di ricevere sotto al proprio tetto 
il loro Salvatore, il loro Dio! È questo il mezzo più sicuro 
che abbiatrovato il demonio , onde far perir nel delitto 
quegli antichi peccatori, i quali si erano promessi di rav= 
vedersi in punto di morte; opiuttosto è questo l’ultimo 
colpo cui vibra contro quei temerarj presuntuosi la divina 
giustizia. 

« Era la stagione delle periodiche infermità , che af- 
fligger sogliono questa provincia , e che colpiscono più 
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donne che nomini, essendosi trovato un uomo solo fra 
sette od otto persone che ho ammipistrate ; il che deriva 
probabilmente dal genere di lavoro, a cui attendono in tale 
stagione le contadine. Gli uomini seminano e piantano il 
riso, alle donne spetta il coltivarlo, il sarchiarlo; quindi 
i nocivi vapori che sorgono dalle risaje, sempre sommerse 
in acqua melmosa e stagnante , il cocente ardore del sole, 
la naturale delicatezza del sesso, tutto contribuisce a 
render più intensa la mortalità fra le donne, che fra gli 
uomini, 

« Al 1° di giugno, ricevei la visita d'un prete , il quale 
veniva a pregarmi in nome d’una dama cinese , acciò 
risuscitassi la di lei figliuola, morta da due mesi, o le 
pregassi almeno quiete all'anima. Risposi, che avrei pre- 
gato di cuore per la defunta, ma che non poteva io pro- 
mettere di risuscitarla ; che Dio solo fai miracoli, e che 
gli uomini, per santi che siano, non sono altro che gli stro- 
mentidel suo volere. 

« Addi 26, giunse dal Kiang=Nan Giuseppe, il quale 
aveva veduto in Pechino il solo cristiano ‘di Corea , che 
fosse venuto coll’ ambasceria a quella corte, ed a cui 
aveva egli consegnato la mia lettera, colla quale io faceva 
avvertiti i Coreani, che avrebbero fra poco un vescovo e 
missionarj, e che erami già dato alla via per andare fra 
loro. Colpito da così inaspettato annunzio, quel cristiano 
mosse alcune parole di particolar soddisfazione, le quali 
però lasciavano tralucere in lui più sorpresa che conten- 
tezza. Conchiuse finalmente col dirsi disposto ad ajutare 
con ogni suo mezzo particolare il mio ingresso in Corea, 
ma nulla poter promettere in nome degli altri cristiani del 
suo paese , se prima non avea tolto consiglio da loro, e 
di lì a pochi giorni partì. 

« Il Vescovo di Nanchino volle che Giuseppe accom- 
pagnasse ilP. Pacifico in Tartaria : « Imparerai, gli disse, 
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a conoscere la strada, prenderai coi cristiani del Leao-Tong 
le misure opportune, acciò il Vescovo di Capse trovi fra 
loro un cortese ospizio, ed un ricovero sicuro fino al suo 
ingresso in Corea; andrai poscia a prenderlo nel Fokien, e 
lo condurrai per la medesima via fino alluogo prescelto,» 

« Dopo Pasqua adunque , il P. Pacifico e Giuseppe si 
avviarono alta volta della Tartaria. Nel giungere presso 
alla gran muraglia, non ardirono di presentarsi davanti 
alla porta, perchè infatti è quello un passo difficilissimo. 
a traversare 5 scalarono bensì il muro in una di quelle 
aperture fattevi dal tempo; e benchè s’aggirino sempre a 
guardia di questi fori alcuni soldati , essi però furono fe= 
lici abbastanza da non intoppare in chicchessia. Ma la 
somma difficoltà consisteva in far passare i bauli, i quali, 
perchè contenenti arredi di Religione, potevano. esporre 
a grave pericolo i portatori. Tre donne cristiane si offer- 
sero di tentare il passo rischioso, ponendosi in un biroc= 
cio a sedere sopra i bauli ; ed essendo loro riuscito il tenta- 
tivo, portarono la roba dall’altra parte, in un luogo con- 
venuto, ed al Padre la consegnarono. Giunti in Tartaria 
dovevano, il P. Pacifico incomiaciar la missione nel Leao= 
Tong, e Giuseppe cercare fra quei fedeli un asilo per 
me; nelquale intento si diresse egli ad alcuni, che parve 
bramassero di ricevermi , anzi gli si mostrarono prodighi 
d’urbane espressioni a mio riguardo; talchè il giovane, 
avendo per sincero contrassegno d’ affetto ciò che non 
era fors’altro che un mero complimento, se ne tornò lieto 
e frettoloso a Nanchino. Abbattutosi poscia per via in un 
Cinese che andava a Macao , pensò di doversi valere di 
quell’opportuna occasione , per far consapevole il signor 
Umpieres di quanto eraci accaduto; gli scrisse egli ciò 
che credeva essere vero, e quelle lettere indussero poscia 
in errore tante persone; nè vuolsi di ciò dargli torto., 
perchè fu egli ingannato prima d’ogni altro. 
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« Tornato in Nanchino , ricevè egli da quel Vescovo 
parecchie lettere, colle quali veniva ordinato ad ogni mis- 
sionario della diocesi di somministrarmi tutte quelle cose 
di cui abbisognassi, e di procurarmi corrieri o guide per 
passare in Tartaria. I due corrieri che mi avevano fino 
a quel giorno accompagnato non parvero sufficienti, e fu 
giudicato opportuno che ne avessi un terzo ; quindi Giu- 
seppe si diresse ad un uomo di forse quarant'anni, che 
sapeva un po’ dilatino , e gli fece un invito così patetico 
e così eloquente che pervenne ; per nostra sventura ,à 
persuaderlo. Questo terzo corriere chiamavasi Giovanni : 
quegliche faceva da capo e da guida principale, era un 
vecchio per nome Paolo. 

« Quel poco denaro che rimanevami, non aveva corso 
nella provicia di Nanchino,e perdeva il venti per cento al 
cambio. Le sole piastre che hanno l'effigie di Carlo IV 
passano nel Kiang-Nang , purchè siano coniate di fresco ; 
nessuno vuol ricevere quelle di Ferdinando, perchè, come 
dicono essi, ha faccia da donna ed i capelli corti. Per non 
fare una perdita così grande, diedi quelle piastre ad un 
mercante cinese, il quale si obbligò di restituirmi poscia 
in Pechino lo stesso valore în verghe d’argento; e in fatti 
me lo restituì colla massima puntualità. 

« Allorchè convenne partire, esaminammo se si dovesse 
andare in Tartaria per mare o per terra. lo avrei preferito 
la navigazione, ma un prete cinese che intromettevasi in 
quella faccenda, mi disse che il capitano ed i marinaj della 
nave, nella quale doveva io entrare , erano persone da 
non fidarsi di loro : ed aggiuntesi a questo le istanze di 
Giuseppe , il quale temeva ch’ io andassi esposto a nau- 
fragare , e fosse quindi perduta la missione di Corca, 
cessai dall’ insistere , e fu risoluto che andremmo per 
terra. 


« Correva il giorno 20 di giugno quando ci ponemmo in 
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via; in quell'epoca il caldo comincia a farsi sentire con 
tanta forza, e diventa così insopportabile nel Kiang-Nan, 
darante i mesi di luglio e d’agosto, che ogni uomo, ove non 
lo astringa necessità, si rattiene dal viaggiare, perchè 
andrebbe talora a rischio d’essere soffocato j nè io credo 
che fra i tropici l'aria s’infuochi maggiormente. Nelle 
stanze dove il sole non entra mai , il legno dei tavolini e 
delle sedie è così caldo, come se uno l’avesse avvicinato 
alfuoco. Fortuna che quegli ardori non sono pérenni ; 
dopo tre; quattro o cinque giorni sottentrano temporali a 
scemarne l’intensità; ma in breve ricominciano colla me- 
desima violenza, poi torna il turbine, e questo e quelli al- 
ternanoin tal guisa fino al principiar di settembre. In quei 
giorni di crisi, mi parve che nel cuor della notte facesse 
così caldo come in sul meriggio all’ ombra ; solo verso le 
due o le tre del mattino cominciava a spitàre un’aura più 
mite. Icristiani, che temevano perla mia vita, mi dissua- 
devano dal viaggiare in una stagione così cocente ; ma io 
non poteva accondiscendere al loro desiderio : più tardi 
non avrei più avuto la mia guida principale, che doveva 
recarsi a Macao nella luna ottava ; e d'altronde Giuseppe, 
che sapeva ognor confutare qualsiasi obbiezione , loro di= 
ceva : « Chi ha vissuto più anni sotto il sole dell'equatore, 
chi è disposto a patire il martirio , può anche affrontare 
il caldo della Cina. » 

« Era indicibile la timidezza, è dicasi pure l'incapacità 
delle mie guide: quanto mi è mai toccato di patire in tutto 
il tempo ch'io stetti sotto la loro tutela ! credei più volte 
di spirare d’ inedia e di stanchezza ; il Signore Iddio non 
lo permise. Viaggiammo più giorni in barca per canaletti, 
che mettono nel Kiang. 

« Li 26 incontrammo una dogana, ma i doganieri dor- 
mivano, e coloro che avevano essi lasciati a fare le loro 
veci, nulla ci dissero, nè a loro noi; il quale benchè lieve 
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avvenimento fu da me considerato qual felice augurio pel 
rimanente del mio viaggio. 

« Li 27 entrammo nel canale imperiale, per le cui acque 
io aveva già navigato nel Che=Kang. Questo canale , che 
comincia , cred’io, nel Fokien, corre frammezzo a vaste 
pianure, attraversa le provincie di Che-Kiang , di Kiang- 
Nan, di Chang-Tong, di Tchy-Ly, e termina nel mare 
Giallo in poca distanza da Pechino ; siccome però non si 
discosta ei molto nel suo corso dalle sponde marine, così 
riesce egli nel fatto meno giovevole di quello che esserlo 
potrebbe. La sua lunghezza si estende, a parer mio, in 
quattro cento leghe, e fors’anche di più se vi s’inchiudono 
le sinuosità ; la sua larghezza mi è parsa due volte e mezzo 
più grande diquella del canale di Linguadoca; m'è ignoto 
quale ne sia la profondità: lo alimentano il Kiang,il fiume 
Giallo, ed altri fiumi minori che scorrono per dove ei passa. 
Questo canale si può distinguere in due, l’antico cioè ed 
il nuovo : il canale antico principia dal Fokien e termina 
a Nanchino ; il nuovo si estende dal fiume Giallo fino al 
mare presso a Pechino. Non si sa chi abbia fatto costrurre 
il primo (1) ; so bensì che il secondo venne scavato per 
ordine dell’ imperatore Ku-Hu , della dinastia Minh. Fu 
questi il primo imperator cinese che abbia trasportato la 
sede dell'impero a Pechino, e lo fece per avvicinarsi alla 
gran muraglia, onde reprimere più agevolmente le scor- 
rerie dei Tartari Manciù. Prima del suo regno la città di 
Nanchino era sempre stata la capitale della Cina. Non per 
giovamento del pubblico, ma per quello del governo fu 
scavato quel doppio canaie ; si è voluto agevolare il tras- 


(1) Questo antico canale fu aperto, regnante Chi-Tsong, primo impe- 
ratore della ventesima dinastia, detta Yuen, insorta da quei Tartari occi- 
dentali, che verso il 1280 s'impadronirono della Cina. Il quale impera- 
tore mori nel 1293, 
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porto, a Nanchino in pria, poscia a Pechino, del riso che 
somministrano certe provincie in tributo al monarca. In 
quanto al canale stesso, non è egli, a parer mio , così ma- 
gnifico, come pretesero certi viaggiatori; oltre al difetto 
essenziale di seguire la corrente dei fiumi coi quali comu- 
nica incerti luoghi, va ancor sottoposto al flusso ed al 
riflussomarino ; non è veramente degno di rimarco se non 
per la sua lunghezza ; chè nel resto io lo trovo molto in- 
feriore al canale di Linguadoca. 

« Correndo il giorno 28, entrammo nel Kiang, fiume 
sommamente magnifico sovra quanti irrighino le contrade 
della Cina, e nel cui alveo mettono foce la maggior parte 
degli altri. Scorre egli maestoso per ampie e varie provin= 
cie, apportator di dovizia a queste, di rovina a quelle ; 
ma danneggiando principalmente colle sue inondazioni la 
provincia dell’Hou-Quang. Da quanto ho potuto giudicare, 
il suo corso si estende in sette, o forse in otto centinaja 
di leghe; poichè traendo egli la sorgente nella Tartaria 
occidentale, probabilmente dal Tibè, o da qualche altro 
monte vicino (I), entra in Cina pel Su-Tchuen, si volge 
quindi alquanto tra settentrione e levante , attraversa la 
provincia dell’ Hou-Quang, cui divide in due, quelle dell’ 
Hou-Pè e dell’Ho-Nan ; scendendo poscia verso levante , 
entra nel Kiang-Si, attraversa la maggior parte del Kiang- 
Nan, e va a sboccare nel mar di Cina , nella parte più 
orientale dell’impero. Dal centro della Cina fino al mare, 
la sua mediana larghezza è forse di nove o dieci miglia ; 
nei tre giorni che navigammo per la sua corrente non mi 
fu mai dato di vedere in una volta le due rive; io penso 
che in quel luogo si estendesse almeno in quindici miglia. 
Questo fiume, come parecchi altri dell’ Asia, e in ispecie 


(1) Ha egli origine appunto dal Tibè. 
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il Gangé, prende nel lungo suo corso nomi diversi, nè viene 
chiamato Kiang se nonquando le sue acque cominciano ad 
estendersi copiose in ampia corrente. Farò qui osservare 
di passo , che la voce Kiang non è già un nome proprio, 
ma significa fiume grandissimo sovra ogni altro, 0 piuttos- 
to gran serbatojo d’acqua ; lo stesso come frai Siamesi 
Mee-Nam, efrai Cambogiani Mee, vale a dire la madre 
delle acque. I Cinesi danno il nome di Kiang a varj fiumi, 
fra i quali si distinguono principalmente quello che ho qui 
descritto, e quello che divide la Tartaria cinese dalla 
Corea, e sulle cui acque agghiacciate passar devono i mis- 
sionarj per entrare in quel regno, 

«Il giorno 29 passammo non lungi da Nanchino, ma non 
vi entrammo , nè io me ne dolsi: Nanchino , Pechino, e 
tutte le altre città della Cina non posseggono alcun mo- 
numento che sia atto a fermare l’attenzione dei viaggiatori. 
Nanchino è una città che volge in un ampio ricinto, ma la 
cui popolazione si è molto scemata(1) dacchè l’imperatore 
Ku-Hu, della dinastia Minh, ha trasportato in Pechino la 
sede dell’ impero. Dicesi che formi essa un perfetto qua» 


(1) Ciò non ostante si contano ancora al giorno d’oggi in Nanchino 
oltre a 500: mila abitatori. Immensa è l'estensione di questa città, più 
vasta molto di Pechino; ma nella terza parte, per lo meno, del suo ri- 
cinto nonsi vede altro che rovine, orti, ed anche terre coltivate. La fab- 
brica più rimarchevole che vi sì trovi, è quella famosa torre già descritta 
da tanti viaggiatori : è dessa un edifizio ottaagolare, il cui diametro alla 
sua base è di 40 piedi, e sorgente ad altezza di 200; vi si contano nove 
piani separati da altrettanti tetti pure ottangolari, ad ogni angolo dei 
quali sono appesi campanelli di rame. Vi è piantata in sulla cima una 
specie d'antenna, alla 30 piedi, cui circonda una verga di ferro fatta a 
spire, e terminata in una pina di ramo indorato; le parete interne della 
torre sono di mattoni, e d’una specie di majolica verniciata a colore 
azzurro, verde, e giallo; le tegole d'ogni tetto, pur verniciate, hanno i 
medesimi colori. 
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drato, in cui tutte le vie corrono diritte, e tagliate in an- 
goli retti. Uno de’ miei corrieri mi fece un encomio così 
ampolloso dell’ estensiene e della magnificenza di questa 
città, che avresti detto ch' ei descrivesse l’antica Ninive o 
Babilonia; ma gli Orientali sono inchinevoli molto all’iper- 
bole ; e per trovare la verità delle loro relazioni, convien 
fare la somma dei fatti e delle circostanze, partirla in dieci, 
e prendere il quoziente. 

« Addì 3I scendemmo a terra. H mio primo corriere, 
Paolo , voleva tornarsene indietro ; aveva egli osservato , 
ch’ io saliva troppo spesso in sulla tolda della barca. «I 
rematori delle barche vicine, diceva egli, ed anche i con- 
tadini l’han potuto vedere e riconoscere per Eurcpeo ; il 
che ridonderà senz'altro in nostro danno ; nè a me piace 
d’espormi ad un manifesto pericolo per l’imprudenza al- 
trui.» Giuseppe prese a fargli un bel sermoncino, pro- 
mettendogli che sarei più circospetto nell’avvenire; disse 
e perorò tanto e sìbene , che il vecchio acconsentì a ri- 
manere. Sedata questa procella , si tenne consulta circa il 
modo di viaggiare: ognuno era d’accordo che conveniva 
fare economia, essendo la strada assai lunga , e il denaro 
pochissimo. Giuseppe diceva essere d’ uopo di andare a 
piedi come chi va mendicando ; al quale consiglio io mi 
opposi dicendo , non poterio camminare a piedi per cin- 
quecento leghe con un caldo così cocente, massime che 
si dovevano fare da dieci a dodicileghe al giorno , come 
avevamo dapprima formato il disegno. Giovanni soggiunse 
essere egli sottoposto a frequenti capogiri, temere di un 
accidente apopletico , ed abbisognargli quindi una caval- 
catura; laonde fu conchiuso, che si andrebbe innanzi alla 
meglio secondo le circostanze; e fu dato a Paolo, nella sua 
qualità di primo corriere, l’incarco di mettere in ordine 
la carovana. Io frattanto venni ammaestrato a bere, a 
mangiare, a tossire, a soffiarmi il naso , a camminare, à 
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pormi a sedere, ecc. al modo cinese; perchè i Cinesi nulla 
fanno come facciam noi. Poco stante, Paolo ci condusse: 
due carrettini, l'uno perla nostra roba, e l’altro da met- 
tervi dentro uno o dueviaggiatori. Ascesi in uno di quegli 
strani veicoli ; un corriere mi si pose accanto, mentre gli 
altri due, cavalcando ognuno un asino, facevano da scu- 
dieri. I miei accompagnatori però, temendo sempre ch’ io 
fossi riconosciuto, mi vestirono da mendico cinese, cioè 
con un pajo di calzoni sudicj, posti sovra una camicia 
vieppiù sudicia ancora, con un cappellaccio di paglia fatto 
a foggia d’ombrella, e per soprappiù mi coprirono gli oc- 
chi con una gran benda nera, talchè io aveva l'aspetto di 
una vera maschera. Ma la stranezza di quei panni e di 
quelle foggie, non che allontanare curiosi, me li attirava 
vieppiù solleciti d'intorno; ragazzi ed adulti venivano spes- 
so a pormisi ginocchioni davanti per meglio considerare 
un viandante così straordinario. 

« Avessimo almeno potuto serbare a lungo questo 
benche spiacevole e disagioso tenor di viaggiare ! Ma ci 
convenne in breve rinunziare affatto ad un apparecchio 
che già pareami così misero. Le pioggie, le cattive strade, 
i pantani che incontravamo ad ogni passo, ne costrinsero 
a porre a terra il piede ; anzi ci toccò di portare quei 
carrettini in cui dovevamo essere portati. Rimanevano 
bensi gli asini, ma il capo guida per troppo risparmio, 
non voleva più affittarne, e quando spossato anch’ egli 
dalla stanchezza si disponeva alfine a cercarne uno, il più 
delle volte non gli veniva dato di rinvenirlo. Chiesi che mi 
si procurasse a qualunque prezzo una cavalcatura; mi fu 
affittato ancora un asino, ma solo per la metà del giorno, 
e quella prima volta in cui le mie guide si mostrarono con- 
discendenti, fu anche l’ultima. Non che avere in non cale 
ogni mio consiglio, mi condannarono ad un assoluto silen- 
zio, perchè il mio consigliare, così dicevano essi, era un 
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fare ingiuria al capo della carovana, al quale toccava di 
tutto prevedere e regolare nella sua prudenza, e che po- 
teva chiamarsi offeso di qualunque intempestiva osser- 
vazione, e tornarsene quindi indietro. 

« Mi convenne adunque andare innanzi come gli 
altri; ma in breve storpiato dai pattini cinesi e dai loro 
stivali fatti a foggia di calzette, fui costretto a sciogliermi 
da quegli strani e per me insopportabili calzari, ed a cam- 
minare a pie nudi, non ostante il dispiacere che ne prova- 
rono i miei corrieri, i quali mi dicevano tratto , tratto : 
« Pon haon han, ciò non fa un bel vedere. » In fatti, è 
cosa assai rara l’incontrare un Cinese senza scarpe; un 
mendico in Cina può morir di fame, ma non può morire 
scalzo. All’antico mio capo guida premevano siffattamente 
le proprie scarpe, che neppure se le toglieva nel trapassare 
i fiumi. 

« Io era partito da Nanchino non ben risanato dalla feb- 
bre, e fin dai primi giorni di strada il mio male peggiorò; 
la stanchezza, il caldo, la privazione del mangiare e del 
bere, le incessanti molestie che toccavami di sopportare, 
mi cagionarono acutissimi dolori nelle viscere, accompa- 
gnati da una infermità in cui apparivano manifesti i sinto- 
mi della dissenteria. Sopravenne quindi la febbre dalla 
quale furono in tal guiso prostrate le mie forze, ch’ io era 
costretto ad ogni istante di pormi a sedere o di coricarmi 
a terra. Avrei avuto bisogno di qualche riposo, ma il pro- 
curarmene non era cosa fattibile; che s’io chiedea di fer- 
marmi in una locanda, i miei accompagnatori mi allega- 
vano il pericolo di essere scoperto; chiamare un medico 
era peggio ; andare fra i cristiani, nessuno li conosceva, 
e l’informarsi di loro dai gentili, sarebbe stato un andare 
incontro a mille vicende funeste ; le quali ragioni, tutte 
verissime, non ci lasciavano altro ripiego che di recarci 
quanto prima nel Tchy-Sy, abbandonandoci per tutto 
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il rimanente fra le mani della Provvidenza. Con cibi ab- 
bondanti e salutiferi mi sarei forse alquanto rinvigorito, 
ma non trovavasi se non, cotta al vapore dell’ acqua, nn 
po’ di pasta entro la quale erano frammiste il più delle 
volte certe foglie fetide di porro, per cui mi era impossi- 
bile il trangugiarla, sebbene le mie guide se ne mostras- 
sero ghiottissime. Talora ci veniva anche data una scodella 
di pasta, tagliata a minuzzoli, e nuotante in acqua cocente, 
con gran copia d’aglio, di pepe ispano, di fette di zucca 
cruda, e per condimento a così strana minestra, un olio 
rancido a tal segno che vi lasciava scorticata la gola per 
ventiquattro ore, Per quanto mi premesse la fame, e per 
quanti sforzi io facessi, non mi fu possibile d’avvezzarmi 
a quella pappa ; dopo quattro o cinque bocconi, io era 
costretto a fermarmi, l'aglio e il pepe m'infuocavano lo 
stomaco, e mi davano una sete ardente, ch’ io non poteva 
poscia appagare; fu dunque forza l’astenermene, e con- 
tentarmi dei piccoli pani che ho descritti di sopra; solo io 
procuraya che non vi fossero mescolate foglie di porro. 
Avrei mangiato frutta e poponi, i quali non costavano più 
di mezzo soldo l’uno, ove me l’avesse permesso la febbre 
che mi si faceva ogni dì più molesta, e che aggravavasi 
sempre verso la sera, nell’ ora appunto che avrei avuto 
agio maggiore per mangiare e per riposarmi. I miei ac- 
compagnatori mi portavano allora la mia parte di cibo 
sul letto ov’ io stava coricato. Indarno io ridiceva loro : 
a E impossibile che in questo momento io mangi, mettete 
qualche cosa in un canto del letto, ed al scemarsi della 
febbre mangierò. — Non si usa in Cina di mangiare du- 
rante la notte mi rispondevano. » E così dicendo sene anda- 
vano portando via la scodella. Soleva recarmi qualche sol- 
lievo il bere una gran chicchera di tè caldo, ma non era 
sempre possibile l’averne in quelle povere locande. 
Siccome mi era vietato di parlare , io accennava ad 
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alcuno de’ miei corrieri acciò mi verisse da vicino; 
quand’ egli veniva (cosa che non accadeva sempre), io lo 
pregava, che mi desse del tè : « Noù ce n° è. — Ebbene, 
datemi dell’ acqua. — L'acqua fresca aggraverebbe il 
wostro male; per sete che abbiate, dovete astenervi dal 
berne.—Datemi adunque dell’ acqua calda.—Non si do» 
manda mai in Cina dell’ acqua calda, eccetto che 
non vi sia del tè. — Dite all oste, che è per un infermo. 
— L'urbanità cinese non permette d’inquietar l’oste con 
domande importune, » Quindi la conclusione del dialogo 
era sempre ch’ io doveva rimanermi colla sete. Talora io 
nascondeva una chicchera di tè, affine de berla durante la 
notte, quando per la stanchezza e per la febbre mi si fa= 
ceva più molesta l’arsura nelle fauci ; ma coloro, se pure 
se ne accorgevano, me la portavano via spietatamente, e 
perchè ? perchè non sì usa in Cina di bere in tempo di 
notte ; vedete bella singolarità da essere conosciuto fra il 
bujo delle tenebre da persone che dormivanò altrove ! 
Chi crederebbe che la paura possa turbare in tal guisa il 
senno e la ragione? Eppure in tutto ciò che facevano non 
prendevano norma se non dalla paura; temevano, come lo 
asserivano essi, ch’ io fossi riconosciuto, ed arrestato, e 
dovesse quindi la Missione di Corea rimanere in abban- 
adno. Era al certo ottima la loro intenzione, ed atta pure 
a destarmi a gratitudine; ma parmi , che avrebbero po- 
tuto adoperare mezzi men duri per giungere al loro 
scopo. Nessuno può immaginarsi a quali angustie mi abbia 
condannato la loro timidezza ; all’ entrare in una lccanda, 
io doveva subito coricarmi a terra colla faccia rivolta alla 
parete ; che se ponevami a sedere rimpetto ad una tavola, 
essi temevano ch’ io venissi scoperto da coloro che si 
trovavano alla tavola vicina ; voltarmi in isbieco, era cosa 
inaudita in Cina; rivolgermi verso il muro, era un far 
nascere molti sospetti ; stare accanto alla porta, era un 
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espormi a farmi ravvisare per Europeo da chiunque pas- 
sasse nella via; in somma non avevano essi per convene- 
vole alcuna positura oltre quella di star coricato. Una volta 
negarono di darmi del tè, perchè io aveva deposto gli 
occhiali ; ed erano le undici della sera , un’ora prima di 
mezzanotte! Ma io mi sono ormai troppo dilungato in 
questi particolari, torno alla narrazione del nostro viaggio. 

« Dal Tche-Kiang fino al confine del Chang-Si, vale a 
dire per lo spazio di tre cento leghe incirca, camminam- 
mo sempre in ampie e fertili pianure, dove |’ occhio non 
iscorgeva se non di rado qualche colle isolato ; anzi 
in una estensione di ben cinquanta leghe non incontrammo 
neppure un poggio, e per quanto girassimo lo sguardo, 
non ci si affacciava dappertutto se non un piano uniforme, 
immenso, infinito ; solo a lunghi intervalli sorgevano alti 
da otto-a dieci piedi, ricovero di morte ossa, alcuni cu- 
muli di terra ; e qualche boschetto di salici, che appa- 
rendo nel lontano orizzonte ne faceva indizio di non re- 
mote abitazioni. Quei boschi pare siano ivi piantati per 
segno al viandante ; ma se talora gli fanno da guida per 
quella meta cui egli desidera, accade pur non di rado, 
che lo inducono a traviare ed a smarrirsi. Non vuolsi 
però credere, che tutto il paese in Cina sia così liscio e 
piano; chè anzi si trovano, non che altrove, nelle provincie 
stesse di cui si tratta, colli e monti in copia ; ma io parlo 
soltanto della strada che ci è toccato di trascorrere. In 
tutta l'estensione di queste pianure non incontrammo se 
non terre e città molto misere ; dappertuto le case fatte di 
terra, con nessun altro piano fuorchè il terreno, con pareti, 
con tetti coperti d’erba, ci sarebbero apparse quai verdi 
poggetti se non vi avessimo vedute le porte e le finestre, 
Le contrade non sono selciate, neppure nelle citià ; solo 
nei luoghi più ragguardevoli si trovano alcune case fab- 
bricate con mattoni. 
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« Era l'epoca del secondo ricolto. I Cinesi non lasciano 
mai in maggese le loroterre, anzi le seminano talora due 
volte all'anno, ma non arano i campi per la semina più 
d’una volta sola ; il grano non lo vanno spargendo a ma_ 
nate, lo piantano bensì a solco a solco; come si fa cogli 
erbaggi in un orto. Hanno parecchie sorte di miglio; del 
quale si valgono per così dire a foggia di pane. L’una di 
esse rassomiglia a quelle con cui si fanno scoppe in Eu- 
ropa; il grano lo marigiano, o ne fanno del vino, colle 
foglie nutrono il bestiame, adoprano il fusto qual legna 
da bruciare, e talora anche per le loro costruzioni. Si 
vedono dappertutto campi seminati di fagiuoli, di zucche, 
di poponi e di melloni. Nel settentrione della Cina, si 
trovano quasi tutte le piante cereali e fruttifere che 
sogliono crescere in Francia, ma quelle frutta che sono 
particolari alla Cina, non sono così buone come le nos- 
tre; hanno tutte un sapore selvatico, il quale dinota 
quanto poco sì curino i Cinesi, di migliorarle colla col- 
tivazione. In Europa, ogni famiglia d’alberi fruttiferi ha 
un numero ragguardevole di specie ; nella Cina invece, 
questa diversità di specie non è quasi conosciuta. 
Hanno i (Cinesi alcune frutta che noi non abbiamo, 
ma noi ne abbiamo pur molte che i Cinési non possede- 
ranno mai. Anche la vite si vede qui in certi luoghi esten- 
dentesi in alte pergole, ed il suo frutto riesce discreta- 
mente buono, sebbene, generalmente parlando, l’uva non 
pervenga mai ad una perfetta maturità. I Missionarj eu- 
ropei sono i primi che abbiano tentato d’insegnare ai 
Cinesi a fare il vino; nel quale tentativo però non ebbero 
un esito molto felice : nel Tehy-Ly, lo fanno fermentare 
con zucchero; nel Chang-Si, lo fanno cuocere per un 
certo tempo; mi fu detto, che nel Su-Tchuea lo frammis- 
chino con vino d'Europa. Il giuggiolo è l’albero fruttifero 
più comune in tutte le provincie settentrionali, dove cres- 
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ce per ogni parte fin sulle pubbliche vie. Dicesi, che la 
Cina sia il paese dei bachi da seta, e ciò può essere ; ma io 
non ho veduto ancora se non pochissimi gelsi. Pare si 
coltivi qui per preferenza il bambagio; ma è diverso 
molto da quello che trovasi nella. parte meridionale dell’ 
Asia, il quale cresce in un arboscello, la cui forma e le 
foglie non rassomigliano male alla ghianda unguentaria ; 
questo invece è una pianta erbacea che si semina, e che 
non sorge che ad altezza ditre o quattro piedi ; ha foglie 
verdechiari e frastagliate come quelle della vite ; il fiore 
è bianco o giallo. Nel settentrione si semina sul fine di 
primavera , e si raccoglie tra il terminar dalla state e il 
principiar dell’ autunno, È questa una pianta che cresce- 
rebbe rigogliosa nelle provincie meridionali della Francia. 
Nelle provincie di Nanchino si trova una specie di bam- 
bagio giallo, col quale si fa quella stoffa, a cui si da in 
Europa il nome di Nanchino (1). 

« Dietro alle mie proprie osservazioni, e all’ asserire di. 
testimonj fededegni, pare che i monti in Cina siano ge- 
neralmente o sterili, o di poca fertilità ; le pianure in vece 
sono produttive molto più che in Francia, massime quando 
cade opportuna la pioggia ad irrigarle. L’arsura è il fla- 
gello più terribile e più frequente di questo impero ; la 
miseria diventa allora eccessiva, e più milioni di Cinesi 
muojono di fame. Del resto non è cosa rara il vedere , nel 
medesimo anno , una parte della Cina travagliata dall’ar- 
sura , mentre le inondazioni sconvolgono e distruggono 

(1) Non si conosce finora qual metodo adoprinoi Cinesi, nella colti- 
vazione del bambagio, e nel preparamento che danno al prodotto di 
questa pianta ; egli è però cosa certa, che pongono essi la massima cura 
nello scegliere e nel coordinare le diverse specie, come si può giudicare 
dalle stoffe che ci vengono da quel paese. Viviamo a un dipresso nella 
medesima ignoranza riguardo alle altre parti dell’ Asia meridionale, edelle 
Indie, dove il bambagio è ovunque coltivato. 
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raltra parte; quella principalmente che viene solcata dalle 
correnti del Kiang e del fiume Giallo. In somma, tutte le 
produzioni di questo paese ; sì di grani , sì di legumi o di 
frutta, sono di qualità molto inferiore a quelle di Francia. 
Le sole cose che siano veramente buone qui, sono il riso, 
le melarancie, il li-tchi, le pesche, i poponi ed i melloni. 

« L’agricoltura è tenuta in pregio sovra ogni altra me- 
canica arte, ed un coltivator letterato può pretendere a 
qualunque pubblico impiego. Il commercio è molto meno 
pregiato ; nondimeno i trafficanti doviziosi ottengono non 
poca onoranza. Dello stato militare si fa poco conto, ed 
un ‘mandarino della milizia è sempre inferiore ad un man- 
darino letterato. Il mestier di barbiere rende infame chi 
, l'esercita fino alla seconda generazione. Premesse queste 
brevi osservazioni generali, che mi fu dato di fare durante 
il mio viaggio; torno ora alle particolarità. 

« Addi 2 d’agosto, fui riconosciuto da un Fochinese, il 
quale disse a chi volle udirlo, ch'io era un ta-sî-jang-jen 
( europeo, o vecchio uomo del mare occidentale) , conten- 
déndo anzi moltissimo a questo riguardo col suo compa- 
gno da viaggio. » Non è cosa possibile , dicevagli costui , 
tu sei un temerario, come avrebbe mni ardito un Europeo 
d’inoltrarsi fin qui? — To non sono un temerario, ripigliava 
quegli, dico la verità , è un europeo, io l’ho riconosciuto 
a’suoi occhi azzurri, e son pronto a scommettere qualun- 
que cosa con chicchessia. » Per buona sorte fu egli obbli- 
gato a dilungarsi per una via molto diversa dalla nostra ; 
e venne così terminata una contesa , che sarebbe potuta 
ridondare a nostro gravissimo danno. Nondimeno questo 
lieve accidente rese più imrattabili le mie guide, e più 
angustiosa la mia situazione. 

«Il giorno 4 incontrammo una dogana collocata inmezzo 
ad un lago, e la passammo senza difficoltà e senza peri- 
colo. La nostra prima guida cominciò di bel nuovo a tre- 
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mare, e disse aile altre due: » Voi potete accompagnare 
soli il vescovo; io per me non voglio più andare innanzi.» 
Quest’annunzio li addolord; Giuseppe fu ancora obbligato 
a porre in opera la sua facondia per esortare colui alla 
pazienza; e per ravvivare ildi lui coraggio ; il vecchio al- 
fine si persuase , ed acconsentì per la térza volta ad ae- 
compagnarmi. 

« L’indimani entrammo nella via imperiale e centrale 
di Pechino ; nè io credo d’aver mai veduto strada più.di- 
sastrosa 3 su peì monti, è una vera scala ; nel piano , in 
tempo di pioggia; è tutta poltiglia e fango in profondità di 
parecchi palmi; talora s'incontrano pantani in cui le ruote 
del carro si affondano fino all’ asse, ed i cavalli fino alle 
orecchie ; in nessun luogosi ristaura il selciato; 0 se pure 
vi si fa qualche riparamento, ciò avviene soltanto quando 
diventa esso affatto impraticabile. Dappertutto i viaggia- 
tori si aprono unsentiero nei campi vicini, si per abbre- 
viamento(perchè lastrada corre quasi sempre a giravolte), 
sì per non essere astretti a camminar di continuo nel 
fango,'e nella polvere, secondo che predomini l’umido o la 
siccità. Queste regie strade non sono rimarchevoli se non 
per la loro ampiezza, e per alcuni, benchè radi, ponti di 
pietra. 

« [I giorno 6, venni riconosciuto per la terza 0 la quar- 
ta volta. I miei conduttori si erano fermati a bere il tè in 
una botteguccia che trovavasi sulla strada maestra : so- 
pravenne un mandarino; ed i suoi portatori, vogliosi anch’ 
essi di bere, deposero la sedia proprio rimpetto a me, 
acciò sua eccellenza potesse vagheggiare a suo bell’agio 
la mia strana persona. În quel mestre passò una brigatella 
di Cinesi avviantisi, come mi fu detto, all’ udienza del 
gran mandarino della provincia ; l'uno dei quali si fece a 
gridare : «Ecco un Europeo. » A queste voci tremende, 
ì miei accompagnatori esterrefatti, si danno alla fuga ; io, 
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sebbene ignaro del motivo di quel repentino terrore, pro- 
curo però di seguirli; e quantunque avessimo già camminato 
per quaranta ore continue, fummo costretti nondimeno a 
studiare il passo, affine di dilungarci quanto più possibil 
fosseda quei molesti accusatori. Il Signore Iddio non per- 
mise che i pagani, i quali viaggiavano non lungi da noi, 
si accorgessero dell'accaduto, almeno non mostrarono di 
essersene accorti. Questa circostanza per altro mi trasse 
al colmo delle angustie : i miei accompagnatori non sa- 
pevano più che cosa fare di me, ed ogni misura che pren= 
devano per iscemare il pericolo, era in fin dei comi un 
accrescimento di vessazioni. 

« Il mattino del giorno 10 ci avviammo, non so per qual 
equivoco, chi per una strada, chi per un’altra, e ci smar- 
rimmo ; io mi trovai solo in mezzo alla campagna , molto 
impacciato della mia persona ; per buona sorte fui rag- 
giunto da uno de’ corrieri, il quale però non era più rin= 
francato di me ; anzi temeva di essere colpito ad ogni 
istante da un accidente apopletico : morivamo , egli di 
fame , ed io di sete; non avendo noi, da ventiquattr'ore 
in circa, nè mangiato nè bevuto ; ed andavamo succhiando, 
il gambo d’una specie di miglio, che i Cinesi chiamano 
kiang-liang. Alle quattro della sera , incontrammo un bi- 
folco che ci diede dell’acqua, e un po’ di brodo condito 
con aglio. « Via su coraggio ! diss’io al mio compagno ; 
che se ci preme la fame, almeno non abbiamo più sete. » 
Eravamo convenuti d’un ripiego per trovare da cena; do- 
veva egli cioè vendere un suo mantelletto , onde comprar 
da mangiare per quella sera, pensando che ai bisogni 
dell’ indimani supplirebbe la Provvidenza ; non fummo 
costretti a venirne a tali strette. Gli abitanti di un casale 
vicino ci diedero notizie degli altri compagni; ma noi era- 
vamo troppo spossati per andarli a raggiungere. Togliem- 
mo in affitto un carrettino tirato da un cavallo e da un 
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bue, e promettemmo al conduttore di pagargli il prezzo 
convenuto nel luogo in cui si trovavano le nostre guide. 
Quella gita fu assai felice: Giungemmo in una piccola città 
dove incontrammo le altre guide, senza che alcuno si ma- 
ravigliasse della stranezza del nostro treno, non essendo 
cosa rara in Cina il vedere un cavallo , un asino, un bue 
el un mulo legati insieme al medesimo carro. Ci affret- 
tammo a far colazione ( ilsole stava per tramontare ); io 
credevache ci saremmo ivi riposati alquanto; ma tale non 
fu il parere del capo guida, e convenne rîporci in via im- 
mediatamente. Camminando per l’ oscurità della notte, 
tornammo a smarrirci; alfine , verso le undici, ne accolse 
tutti adunati una medesima locanda. Mi fu portatala cena; 
io chiesi da bere. « À quest'ora, mi venne risposto , non 
v è del tè. — Quand’ è così , io non mangio. » Sapeva io 
per esperienza , che una minestra qual era quella che mi 
avevano apparecchiata, non a nutrirmi, ma servirebbe 
solo-a fare più ardente la mia sete ; e mi coricai quindi 
senza cenare: non era quella la prima volta, nè fu pur 
l’ultima; ma le angustie di quel giorno mi avevano trava- 
gliato moltissimo , e d’allora in poi il mio male andò sem- 
pre peggiorando. 

« Addì 43 attraversammo il fiume Giallo. Trae questo 
fiume la sorgente dai monti della Tartaria, entra in Cina pel 
Kiang-Sien , penetra nel Chang-Si, passa a settentrione 
dall’ Ho-Pè , poscia nell’ Ho-Nan, attraversa il Chang- 
Tong, una parte del Kiang-Nan , e mette foce nel mar di 
Cina, oltre il Kiang verso Corea: le sue acque hanno sem- 
pre il color dell’ottone , e viene ei quindi chiamato meri- 
tamente fiume Giallo: il suo scorrere rapidissimo , anche 
frammezzo ad estese pianure, mi ha fatto presumere che 
il suolo dell’ impero cinese scenda inchinato dall’ occaso 
all’orto; e in fatti il Tibè, situato da ponente, e proce- 
dendo quindi verso il mezzodì della Cina, s innalza mol- 
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tissimo oltre il. nivello del mare , ed i suoi monti hanno 
vette più alte del Chimborazo , delle Ande, ossia Cordi- 
liere (1), Nel luogo in cui varcammo questo fiume, esten- 
devasi egli inuna larghezza di forse 1,500 metri; e sebbene 
fossimo nella stagione delle pioggie , scorreva ei nondi= 
meno ristretto ancora nel suo alveo allorchè cresce in 
larga piena , trabocca , e si spande rovinoso in ambe le 
rive, rovesciando e superando gli argini opposti, travol= 
vendo, schiantando e «distruggendo non che gli alberi e 
le messi, ma in un coi loro abitatori gl’interi villaggi. La 
barca , o la specie di chiatta entro la quale lo attraver- 
sammo , era così zeppa di gente, che ognuno poteva a 
fatica stare in piedi, non che adagiarvisi 3 io trovavami 
dirimpetto ad un Cinese, il quale , volendo ad ogni costo 
sapere chi io fossi, procurava di accoccolarsi onde esa- 
minar meglio le mie fattezze ; fortuna che il pilota , per 
dirigere la sua barca, ci spinse entrambi col suo timone ; 
e questa ruvida scossa , che si andò rinnovando in tutto 
il tragitto , distolse opportunamente la curiosità di quell’ 
osservatore: Nel giungere presso alla riva, trovammo il 
passo ingombrato da una moltitudine di barche, le quali 
non lasciavano libero se non un breve spazio, per cui era 
difficilissimo l’andare a proda ; frattanto la corrente, che 
era molto rapida, ne spingeva contro lo sprone di una 
naveivi ancorata ; a forza pero di gridare : « Muovi il ti- 
mone a destra, volgi a sinistra. » Guizzammo tra barca e 
barca, non senza urtare , sebben lievemente, quel tre- 
meuda intoppo ; quindi, spiccato un salto, ci trovammo 
a terra, nella provincia del Chang-Tong. 

« Il giorno 17, dopo aver camminato tutto il mattino 


(1) E in ispecie i gioghi dell’ Himalaja, fra i quali sorgono le più alte 
vette di monte che si conoscano in tutto il globo; innalzandosi esse a 
piedi 26,400 oltre il nivello del mare. 
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nell’ acqua o nel fango, come al solito , ci abbattemmo in 
un fiume che non si potea passare a guado , e convenne 
imbarcarsi. I miei accompagnatori pranzarono , ed a me 
che domandai loro da mangiare, dissero non esservi in 
quella barca alcun cibo salutifero per me , onde fui cos- 
tretto a rimaner digiuno, 

« La febbre intanto mi si addoppiò con violenza mag- 
giore di quello che avessi provata mai; divoravami una 
sete ardente, edi miei labbri erano così incollati l’uno 
con l’altro, che non li poteva sciogliere se non col minis- 
tero della dita. Chiesi da bere ; nessuno potè o volle far- 
mi questo. Servigio; eppure eravamo in mezzo ad un 
fiume; se non che io, stesa la mano sotto l’asse che face- 
vami da letto, e sentendo che l’acqua penetrava nel fondo 
per le sdruciture del legno, v immersi le dita e potei 
così inumidirmi di quando in quando le labbra e la lingua. 
Mi ricorse allora alla mente il supplizio del ricco epulone, 
e trovai che il mio stato era molto migliore del suo : non 
giaceva io supra carboni accesi, ed aveva per rinfres- 
carmi. alcune stille d’acqua, mentre a lui questo lieve 
refrigerio verrà negato in eterno. Quando convenne scen- 
dere a terra, io cercai indarno di muovermi 3 i miei con- 
duttori furono obbligati a portarmi sulle proprie braccia ; 
stringevami un anelito frequente, le convulse mie membra 
erano agitate con violento tremito, talchè, costretto a 
rotolarmi ansante nella polvere, io stetti ben venti minuti 
in forse della vita. I Cinesi mi si affollavano d’intorno, 
tratti da quello spettacolo, cui rendeva vieppiù singolare 
la stranezza delle mie fogge ; e la frequenza degli spetta- 
tori acresceva il terrore delle mie guide ; le quali, bramose 
d'involarmi agli occhi di tanti curiosi, dal sito ombroso 
ov’ 10 trovavami appoggiato alle pareti esterne d'una ca- 
panna, mi trasportarono in mezzo ad un campo, sotto 
gii ardori di cocentissimo sole, non senza avermi in pria 


) 


409 


coperta la faccia con un cappello cinese, che chiudendo 
ogni addito all’ aura, fu quasi per togliermi affatto quel 
poco respiro che rimanevami tuttavia. Piacque finalmente 
al Signore di farci trovare del tè; nè bevei parecchie 
chicchere quasi bollenti, e tale bevanda se non mi rese le 
forze smarrite, contribui almeno a sollevare il mio anelito ; 
onde io dissi fra me e me : « Coraggio ! che per quest oggi 
non morirò. » Convenne intanto partire, ma per essere la 
strada asciutta e piana, fui dispensato dal camminare, e 
gettato nel carrettino, dove godei un po’ di riposo, fino 
al luogo della fermata. Per via andava io ruminando 
qualche mezzo di proseguirl’ indimani la nostra strada, 
sentendomi incapace di muovere un sol passo; avrei per 
altro dovuto rammentare quell’ istruzione che già diede 
ai preprj discepoli il Signor Nostro : « Non v inquieti 
l’indimani, ad ogni giorno basta la sua pena. » Infatti, 
piovè così dirottamente e così a lungo che fu necessità il 
fermarsi. A quell’ accesso di febbre tenne dietro un sudore 
copioso, per cui mi tornarono in parte le forze, sebbene 
io fossi rimasto ben quarant’ otto ore senza prendere 
alcun cibo. I miei corrieri , sempre travagliati dalla 
paura, mi condannarono in quelle due giornate che pas- 
samo nella locanda, a star di continuo coricato sopra un 
asse, col viso rivolto alla parete; che se io, facendomisi 
di sovverchio molesta quella disagiosa positura, cercava 
di voltarmi alquanto dall’ altro lato, avvolgendomi però la 
faccia in modo da non essere riconosciuto, coloro, quasi 
soprafatti da repentina costernazione, si facevano a rim- 
proverarmi amaramente : « Parlerò io stesso ai Coreani , 
dissemi uno di essi, e t'impedirò ben io d’entrare ; anzi 
scriverò a Roma, acciò venga richiamato un uomo, la cui 
imprudenza è capace di mandare in rovina tutte le Missioni 
cinesi, ecc. » Ma insomma, perchè tanto chiasso? perchè 
dopo di essere stato cericato più ore sul lato destro, 
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aveva avuto la temerità di coricarmi un momento sul lato 
sinistro, Nulla io risposi a così caritatevole ammonizione, 
e quindi innanzi, quando voleva mutar positura, mi vol- 
Lava in modo che il capo si trovasse dove io aveva prima 
i piedi, e in questa guisa io era sempre rivolto verso il 
muro, Non tralasciavano però essi di mostrarsi scanda- 
lezzati di siffatta evoluzione, ma siccome non ne potevano 
avere alcuna paura, così la tolleravano, e si contentavano 
di dire, che ciò sapeva dell’ originale. Un giorno, pro- 
prio in mia presenza, disse un di loro agli altri due: 
« Bisogna contraddirgli in tutto, e fare il contrario di 
quanto egli desidera, affine di domar la sua indole, e di 
renderlo degno d’entrare in Corea. » Pare che non ne 
abbiano fatto abbastanza, giacchè trovomi ancora in via. 
Quell uomo era persuaso che tuttii Francesi avessero una 
testa di ferro (era tale la sua espressione), ed un carattere 
indomabile, ed io era vittima di così strano pregiudizio. 

« Il giorno 19, convenne ripormi in camino essendo io 
ancora digiuno, e tutto grondante di sudore. Le strade 
erano inondate; dopo essere andato un’ ora, mentre io 
tentava col bastone il luogo dove l’acqua fosse meno pro- 
fonda, sdrucciolai e caddi in un burrone, donde ron potei 
uscire se non afferrando gli arboscelli sorgenti lungo il 
pendio ed arrampicaadomi su con molta fatica; ma io era 
tutto acqua e poltiglia, e dovetti scendere in un altro 
fosso meno profondo, onde lavare la mia giubba, non 
avendo panni di ricambio : il sole però asciugò il tutto in 
un quarto d’ora, Sudato come io era allorchè caddi nel 
pantano, io mi aspettava un raddoppiar di febbre tremen- 
dissimo, ed avvenne anzi il contrario ; l’accesso fu minore 
del solito : in Francia, sarebbe ciò bastato a darmi la 
morte ; qui ne ottenni sollievo. 

«Li 23, tutta la carovana ammalò, e convenne ancora 
fermarsi. 
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« Li 24, Giuseppe mi portò un grappolo d'uva molto 
acerba, ed un fiasco di vino cinese, il quale non era al 
certo da preporsi all’ acqua; forse volle ei farmi cele- 
brare splendidamente la festa del mio Santo Protettore. 
Dacchè io era ‘partito di Francia, non mi era mai più 
veduto possessore d'un grappolo d'uva; la mangiai con 
un pezzo di pasta mal cotta, e quel pranzo da mandarino 
mi cagionò una forte indisposizione. 

« Alcuni di coloro che venivano o conducendo il car- 
rettino, o portando le suppellettili, furono rimandati in 
quel giorno, gli altri pure vennero di lì a poco licenziati. 
Avrebbero essi voluto salutarmi prima di ritirarsi, ma 
Giuseppe disse loro, che stando io coricato secondo il 
solito non era in grado di ricevere verun complimento. 
Pare che quegli uomini semplici e rozzi non si siano mai 
accorti dell’ esser mio : credevano ch’ io fossi sordo, 
quasi cieco, ed anche un po’ pazzo ; e le mie guide lascia- 
vano che credessero ciò che loro piacesse, purchè non 
saltasse loro il grillo d’immaginarsi ch’ io fossi Europeo. 
Dicevano essi talora al mio discepolo Giuseppe : « Che 
‘ uomo è mai cotesto? non ode cosa alcuna, non parla 
mai, si pone dappertutto a sedere come chi non ha il suo 
buon giudizio : avete in lui davvero un grande impiccio. 
— Edegli rispondeva si, certo, avete ragione; volle ei 
venire con noi a visitare alcuni nostri amici comuni; e 
convien pure che noi prendiamo, di grado o per forza 
cura di lui ; che se avessimo saputo quanto dovevaci rius- 
cire gravoso tale impegno, nessuno di noi l'avrebbe cer- 
tamente assunto. » E gli uni e gli altri dicevano il vero, 
ma in un sense diverso da quello che coloro intendevano. 

« Li 26, io mi sentiva una spossatezza, una languidezza 
estrema; nondimeno era d’uopo camminare: non aveva- 
mo più nè asini ne carrettino; tutto era stato licenziato. 
Uno de’ miei corrieri mi condusse a bere il tè in una bet- 
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tola, dove appena adagiatomi sopra una panca, mi addor- 
mentai ; del che rimase egli così spaventato che mi cose 
trinse ad uscir subito, subito, e ad andarmi a riposare 
nell’ aperta. campagna : quel dormire in un luogo. 
pubblico, diceva egli, era una incongruità non più veduta 
in Cina, e che avrebbe certamente mosso a sospetto i 
circostanti. 

a Ripigliata di lì a poco la nostra strada, io andava 
osservando, secondo il solito, e la lunghezza della mia 
ombra, e l’altezza del sole, ansioso di vederlo giungere 
all occaso, per esser quella l’unica ora in cui mi fosse 
concesso di riposarmi alquanto, allorchè, entrati in una 
terra, e segnendo io a lento passo le orme del mio vecchio 
corriere, mi sento afferrar di repente da due uomini, i 
quali mi strascinano in una casa vicina. Io sebbene sor- 
preso da quella mossa improvisa, non ne fui per altro 
impaurito, nè so il perchè ; forse perchè i miei prenditori 
non mene diedero il tempo : in fatti, non andai molto ad 
accorgermi che non erano sgherri; perchè anche nel 
farmi violenza pareva cercassero di scusarsi, e mi anda- 
vano replicando nella loro favella : « Non temete di nulla;, 
entrate pure in casa nostra. » Ond’io dissi allora fra me : 
questi sono cristiani; le cose vanno bene, eccoci giunti! 
Recavami però non lieve maraviglia il vedere con quanta 
agevolezza mi avessero ravvisato tra la moltitudine; 
ma seppi poscia che Giuseppe, il quale era precorso ad 
annunziarmi, aveva. loro descritte le mie fattezze , e le 
mie fogge; e queste erano pur tali da non lasciare alcun 
dubbio intorno alla mia persona. 

« Al primo entrare fra quei nuovi ospiti, io chiesi un 
letto; e coricatomi appena, mi, assalì più che mai vio- 
lenta la febbre, dalla quale vennero prostrate in tal guisa 
le poche mie forze, che per tre settimane, non potei 
pormi a sedere, non che reggermi in piedi, non che cam- 
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minire ; e mi vidi obbligato a ‘stare continuamente in 
letto: Alfine, dopo un mese di riposo, la febbre scomparve 
e tornò il'vigore nelle membra affaticate ; se non che 
venri afflitto da un’ altra infermità procacciatami da un 
caso singolare occorso nella notie , che era preceduta al 
giorno del mio arrivo. 

« Il corriere che mi accompagnava cercò di torre in 
affitto per me una coltre; cui rinvenne per mala sorte; 
perchè non si tosto me l’ebbi involta intorno al corpo, 
mi sentii ripieno da capo a piedi d’una specie di schifosi 
insetti così comuni in Cina, che pochi sono quegli abita- 
tori, che ne vadano esenti. Io aveva saputo preservar- 
mene fino allora dal dì ch” io era uscito della barca del 
Fokien, ed anche questa volta non andai molto a liberar- 
mene; se non che a questa molestia, che sarebbe in se 
stata pur lieve, ne sottèntrò un’ altra immediatamente : 
fui assalito da un pizzicore terribile, che durò sei mesi, 
e che costringevami a graffiarmi, a scorticarmi tutto 
quanto il corpo ; credei d’avere la scabbia. Consultai pa- 
recchi medici del paese, i quali, tastatomi lungamente il 
polso a destra ed a sinistra, andarono tutti d'accordo in 
asserire che non era la scabbia; benchè non sapessero 
determinare il genere di quella malattia ; diceva questi 
ch’ io aveva patito freddo, quegli ch’ io aveva bevuto 
tropp acqua, mentre non era mancato molto ch’ io mo- 
rissi di caldo e di sete ; taluno anche ascrisse ad interno 
cordoglio la cagione del mio male ; e costui forse aveva 
ragione più degli altri. Comunque ne fosse del loro parere, 
mi trattarono essi da scabbioso, ordinandomi unzioni d’un 
certo unguento, le quali, non si tosto fatte, mi cagiona- 
rono tal gonfiatura alla testa, ch' io non potei più nè bere, 
nè mangiare, nè schiudere le labbra ; mi grondava il san- 
gue da tutte le gengive, e ci vollero ben sei mesi di rimedj 
e di pazienza, prima ch’ io fossi pienamente ristabilito. 
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» Fin dal giorno del nostro arrivo si erano presi gli op: 
portuni concerti onde proseguire il nostro viaggio 3 stante 
però la mia infermità, avevano i corrieri disposto ogni 
cosa senza chiedere il mio parere, e in modo alquanto di- 
verso da quello che avrei io desiderato. Comprarono due 
muli, un cavallo e un carro, le quali cose costarono a un 
dipresso quattrocento franchi ; ma quando convenne pa- 
gare , non bastando il denaro che avevamo , tolsero in 
imprestito da un pagano, mediante un interesse assai 
ragguardevole, il compimento della somma : intavolarono 
essi, e conchiusero in due giorni questo negozio senza 
farmene avvertito, giudicando inopportuno il consigliarsi 
con me. Mancava ancora un conduttore; ma il missionario 
cinese del distretto in cui eravamo, tolse l’incarco di pro- 
curarcene uno ; e mandò a cercare, in distanza di cinque 
giornate, un uomo, cui diceva egli essere il più capace di 
quanti si fossero maiconosciuti in tutto il paese circos- 
tante. Colui rimase atterrito dalla sola proposta, e negò 
assolutamente di acconsentire. « Non voglio , diss’ egli, 
esporre me, il vescovo, e tutti quanti i cristiani ad una 
morte sicura. « Questo rifiuto sparse il terrore e la coster- 
nazione in tutto il villaggio ; l'eccessiva timidità delle mie 
guide aveva già fatto nascere fra i cristiani qualche ti- 
more; ma fu egli spinto all'eccesso allorchè divenne palese 
la risposta del carrettiere. 

« Il 1° di settembre vennero i miei corrieri, accompa - 
gnati dai notabili del paese, a farmi conoscere il risulta- 
mento delle loro deliberazioni. L'uno di essi parlò in nome 
di tutti nel modo seguente : « Vostra Eccellenza non può 
andare più oltre ; i pericoli son grandi e certi «e nessuno 
si arrischierà di accompagnarla ; conviene quindi ch’ella 
torni indietro, oppure che vada o nel Chang-Si, o nell’ 
Hou-Quang, o a Macao: i cristiani di questo borgo negano 
di tenerla qui più a lungo. Tale è il nostro parere, il suo 
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qual è ? E senza aspettare la risposta soggiunse : « Se 
vostra Eccellenza tenterà di passare in Tartaria, sarà cer- 
tamente arrestata, tratta a morte, e in un con essa i ves= 
covi del Fokien e di Nanchino, tutti i cristiani di queste 
missioni, e tutti i mandarini delle provincie per cui siamo 
passatiz quindi si estenderà la persecuzione nel Ghang-Si, 
nel Su=Tchuen, ecc. » Ognuno fece plauso all’oratore, 
ognuno parea vedesse imminente un eccidio generale ca- 
gionato dall’ imprudenza d’un sol uomo. Il solo Giuseppe 
tentò d’opporsi al voto comune dicendo: » Si può pas- 
sare in Tartaria seguitando quella strada per cui vi sono 
andato io stesso : « Sei un temerario, gli venne subito ris- 
posto ,; tu che conduci Europei nel cuor dell’ impero, e 
fino alle porte di Pechino , arischio di cagionare una ge- 
neral persecuzione, e di far trucidarè tutti quanti i cris- 
tiani ; ove tu persista in dare siffatti consigli , noi ci riti- 
riamo all’ istante. Che cosa pensa di ciò Vostra Eccellen- 
za ? » Io, giudicando non essere prudenza il contraddire 
apertamente, risposi : « Parlato ch’io abbia col mio disce- 
polo » vi dirò quello ch'io penso. » Sciolta l'adunanza , e 
rimasto io solo con Giuseppe, gli dissi: « E così! Che cosa 
pensate della nostra situazione ? Che cosa credete che si 
abbia da fare? — Io penso che bisogna andar innanzi. — 
Anch'io penso lo stesso. La Provvidenza , che ci ha con= 
dotti fin qui frammezzo a tanti pericoli, ci si presenta qual 
malleveria dell’ avvenire, purchè si osservino tutte quelle 
cautele che richiede la prudenza. Io sarei meritevole di 
biasimo, e dei rimproveri principalmente del Sommo Pon- 
tefice, ove per un vano terrore retrocedessi ; quindi io 
son risoluto ad adoperarmi con ogni mio potere per 
giungere al termine dell’ intrapresa carriera ; nè tornero 
indietro se non quando io vegga l’assoluta impossibilità di 
avanzare, o quando non trovi più alcuno che accompagnar 
mì voglia. » Questa mia risposta, comunicata al consiglio, 
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non venne da lui gradita, persistendo ognuno nel suo pri: 
mo parere ; ond’io dissi che, non essendovi altro mezzo, 
era d’ uopo andare a Pechino in cerca d’una guida ; nel 
quale frattempo io starei nascosto in casa di qualche cris- 
tiano : paghi di questa mia determinazione , i corrieri si 
ritirarono. 


« Nella notte che precedè, il giorno 3 partirono tutti, 
avviandosi chi alla capitale dell'impero , chi a Nanchino , 
e rimasi io solo notte e di in una camera , non vedendo 


mai altri che due persone; le quali mi portavano da 
mangiare. 


« Li 22, tornarono i messi dalla capitale ; portandomi 
per parte del vescovo di Nanchino qualche denaro , che 
servì a pagare i miei debiti , ed a supplire alle spese dei 
viaggi che mi toccò ancora di fare. Giuseppe , ammalato 
per la stanchezza ; era rimasto in Pechino onde ristabilire 
la sua salute. 


« Addi 29 , la piccola carovana si pose in via; compo- 
nevasi ella di quattro individui , cioè : d’ una guida che 
non sapeva la strada, d’un bifolco che faceva da cocchiere, 
d’un interprete che tremava sempre di paura, e d’un 
missionario sordo e muto, che non sapeva pure dove lo 
conducessero. A rinfrancamento di quel povero interprete 
circa le conseguenze del nostro viaggio , io gli dissi nel 
partire: « Quest’oggi ci fia di lieto augurio: è festa di 
S. Michele , e di tutti gli Angeli del cielo ; ove gli uomini 
neghino di accompagnarci, avremo negli Angeli santi una 
compagnia più fida. » 

« Il 1° d’ottobre, incontrammo colui che eraci destinato 
a vera guida, e che acconsentì pure a seguirci, non ostante 
le preghiere e le lagrime della moglie e dei figliuoli , ì 
quali si sforzavano di rattenerlo; temendo, come dicevano 
essi, di non rivederlo mai più. Solo la minore delle sue 
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figlie lo esortava a star di buon animo. Del resto non aveva 
egli d’uopo di stimoli ; era già noto per prove antiche , e 
nell’anno antecedente aveva ancora accompagnato dall’ 
Hou-Quang al Chang-Si un missionario italiano. Quell'uomo 
mi parve veramente atto a così difficile uffizio; fosse pur 
piaciuto al Cielo, che le mie prime guide fossero staie 
dotate di pari fermezza e di pari esperienza ! 

« Il giorno 6, convenne passare davanti ad una dogana 
posta fra due monti entro un’ angusta gola , che forma- 
come la porta della provincia del Chang-Si. Il buon Gio 
vanni era intimorito ; mi fece vestire con panni di seta, 
mi collocò sul naso un pajo d’occhiali , che pesavano circa 
sei once, ed i cui vetri avevano un’oncia e mezzo di 
diametro ; m’ insegnò poscia a pormi a sedere, a portare 
il corpo ya collocare le mani, ad avere in somma il con- 
tegno e le mosse a modo dei mandarini, degli uomini di 
rimarco, ecc; nel qual esercizio io non rassomigliava male 
ad un burattino , a cui si fanno muovere per via di fili le 
mani , le braccia e il capo. In un'ora e mezzo che durò il 
tragitto dall’ albergo alla dogana , mi tenne ei sempre gli 
occhi fissi addosso, onde assicurarsi della mia puntualità 
nell’eseguire quanto avevami imposto , e rabbrividiva ad 
ogni mio moto che non gli paresse confacente al decoro 
mandarinesco. Giunti al passo fatale , la mia guida a ca- 
vallo e vestita in gran gala , mi precorse facendo da eor- 
riere ; i preposti, schierati davanti il corpo di guardia, 
aspettavano il nobile mandarino che si andava inoltrando; 
al giunger mio si fecero a considerarmi alquanto proten= 
dendo il viso; ma non procederono a verun esame, e dopo 
un breve silenzio ne accennaronodi passare; proseguimmo 
la nostra strada senza voltarci pure a guardare indietro ; 
nondimeno a me recava non poca meraviglia quell’ aver 
preso tante misure per attraversare un posto, che non mi 
pareva poi così difficile. Giovanni fece voto in quella cir= 
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costànza di far dire tre Messe, e mi pregò poscia che le 
celebrassi io stesso. 

« Due giorni dopo, fui testimonio d’una scena, ch’ io 
eredo non possa accadere. altrove fuorchè in Cina. Ci 
abbattemo in alcuni condannati carichi di catene, i quali 
venivano condotti in esilio. 1 loro custodi, veduti che ci 
ebbero, si posero a sedere sull’ orlo della via, come chi a 
nulla abbadi, un solo di essi teneva in mano l’estremità 
della catena; frattanto quei malandrini, fattisi incontro 
ai miei accompagnatori: « Vogliamo, dissero, del denaro. 
— E noi non vene vogliam dare, risposero le guide. — 
Ebbene, ci faremo schiacciare sotto le ruote del carro ; e si 
coricarono traversalmente a terra davanti alle ruote. — 
Ritiratevi. — Non vogliamo; o avremo del denaro, 0 
moriremo qui. » Dalle parole si venne ai fatti. La mia 
gente, dato di piglio alla catena, strascinò quei miseri 
lungi dal carro sotto al quale si erano posti a giacere, e 
sebbene alquanto tartassata dalle loro percosse, era non- 
dimeno rimasta padrona del campo di battaglia, allorchè 
si presentarono parecchie donne che tenevan dietro a quei 
malandrini; e sottentrando in loro vece, ricominciarono 
la contesa. Maltrattare una donna, porle adosso le mani, 
anche per giusta difesa, è più che viltà in Cina, è delitto; 
convenne quindi adoperar le preghiere, i complimenti. Il 
mio interprete tentò indarno colla sua urbana facondia di 
farle restar capaci; collocatesi sotto i piedi dei cavalli, 
dichiararono esse di non volersi quiadi rimuovere, se 
prima non avessero ricevuto del denaro* forza fu dunque 
il transigere; sborsammo sei franchi, ed esse ci lasciarono 
libero il passo. Avremmo bensì potuto ricorrere al man- 
darino del più prossimo luogo, ma sarebbe toccato a me, 
principal persovaggio della carovana, di far le doglianze, 
e questo era un cadere dalla padella nelie brace. I soldati 
fecero mostra di non ingerirsi in così strana tenzone; e 
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invece d’opporsi all’ audacia di quei facinorosi affidati alla 
Joro custodia, rimasero spettatori tranquilli del fatto, per 
essere poscia a parte del lucro. In certi distretti della 
Cina si ruba pubblicamente, ma non si uccide, e di rado 
avviene che tali disordini siano repressi con efficacia. In 
distanza di trenta leghe di Pechino verso il mezzodi, esiste 
da parecchi anni una società di ladri, i quali esercitano di 
giorno chiaro le loro rapine, favoriti in ciò da quegli stessi 
magistrati che dovrebbero invigilare alla pubblica sicu- 
rezza, e che spalleggiano invece i masnadieri da cui 
ricevono non poca parte del Joro iniquo guadagno. 
L'imperatore brama bensì, che i suoi sudditi vivano 
felicemente in pace sotto la protezione delle leggi ; 
vuole ei bensì. che si renda a tutti, senza distinzione 
di grado, egual giustizia, ed a tal uopo sottopone ei pure 
a rigorosi castighi quei mandarini che non adempiono il 
loro dovere ; ma non sempre gli si ubbidisce ; il grido 
del popolo non giunge se non difficilmente fino ai piedi 
del trono ; il modo di governare, il fastoso orgoglio dei 
despoti orientali non permettendo mai ad un privato 
di vedere il monarca, non che di favellargli. 

« Nessun altro accidente. spiacevole venne quindi in- 
nanzi ad inquietarci, talchè paragonato al primo, quel 
viaggio mi parve un vero diporto; frammezzo a quei 
monti non ci mancava il cibo, nel piano invece si moriva 
di fame ; in oltre io non era costretto ad andare a piedi. 
Non vuolsi però credere che tutto fosse delizia. Confic- 
cato per così dire nel fondo del mio angusto carrettin», io 
aveva meco un Cinese corpulento, il quale adagiavasi, 
per carità, sulla metà della mia persona , onde coprirmi 
allosguardo dei viandanti; nell’ entrare in ogni città, terra 
o casale, che sono pur frequentissimi in Cina, si metteva- 
no in due, ond’io trovavami quasi soffocato ; e ciò inutil- 
. mente, perchè i passeggierì, la cui curiosità era vieppiù 
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stuzzicata da quello stivamento di persorfe, s’ostinavario 
in voler sapere chi vi fosse in fondo al carro, ed ottene- 
vano il più delle volte il loro intento. 

« Entrammo intanto nella strada maestra occidentale, 
pessima oltre qualsiasi disastroso sentiero; per ben cin. 
quanta leghe fummo costretti ad andar quasi sempre 0 
sul nudo macigno, o per entro a cupi burroni; era 
d’uopo talora arrampicarsi su per colli erti, ripidi, scos- 
cesi, e scender quindi in ime valli, irte d’orridi sassi, 
aride e nude ; ed era così rapida la china, che in distanza 
di venti passi, spariva ogni calle, quasi mi si piegasse 
ricurvo sotto i piedi. Le mule cadevane a terra ad ogni 
istante, benchè ajutate da tre 0 quattro uomini, i quali, 
per tema d’accidente , sostenevano il carro con ogni loro 
sforzo. Allorchè la mula che andava davanti vedeva quelte 
rupi che le sorgevano a fronte così scoscese, cominciava 
a rabbrividire, a soffiare, quindi dando addietro in un 
subito, strascinava seco e l’altra mula e il carro, con ris- 
chio o di frangerli contro i macigni, o di precipitarli nei 
sottoposti abissi. Questa sventura però non avenne, seb- 
bene il carro siasi rovesciato due volte, con danno di tre 
uomini, l'uno dei quali rimase ferito assai gravemente. 
Nei passi più scabrosi, ognuno scendeva; a me solo toc- 
cava di rimanere esposto alle vicende della sorte, giudi- 
cando i mei accompagnatori essere per me minor pericolo 
il rimanere schiacciato in fondo al mio carrettino , che 
lespormi alla vista dei passaggieri. 

« Il giorno 10, pervenni alla residenza del Vescovo 
del Chang-Si, dove era già precorsa la mia guida ad an- 
nunziare il nostro arrivo. Questa nuova fu pel maggior- 
domo di Monsignore come uno scoppio di fulmine : 
« Ahimè! sclamava egli sbigottito e tremante, che cosa 
abbiamo mai fatto al Vescovo di Nanchino, perchè ci 
mandi un prelato che sarà forse cagione della nostra 
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rovina! » Il Vicario apostolico procurava di dileguare 
quei vani terrori, e siccome non giunsi io se non due ore 
dopo l’annunzio, così il maggiordomo ebbe campo a pren- 
der fiato, ed a comporsi in modo ch’ ia non mi accorgessi 
del suo cattivo umore; mi vide anzi con piacere; e gli 
avenne poscia di ripetere agli altri servi : « È invero som- 
ma grazia del cielo, il non avere ancora la presenza di 
questo Vescovo posto a ripentaglio la sicurezza della 
missione. 

« Il Vicario apostolico del Chan-Si è italiano, come 
pure tutti gli altri Missionarj europei che si trovano nel 
suo Vicariato, Io non posso dar altro che lodi e ringrazia- 
menti alla cordiale amorevolezza con cui venni accolto da 
quel degnissimo Prelato, il quale si mostrò ognora solle- 
cito ed attento in mio favore, e mi diede prove non dubbie 
di benevolenza, si durante il lungo soggiorno ch’ io feci 
nella sua provincia, si ancora dopo che ne fui partito. 

« Mi diedi intanto a cercare il modo di penetrare nella 
Tartaria, passando pel settentrione della provincia del 
Chang-Si, e bramoso già di ripormi in via verso il Leao- 
Tong, io non aspettava più altro fuorchè l'arrivo di Giu- 
seppe, allorchè egli giunse, correndo il giorno 1I di 
novembre, Mi era andato a cercare fino al confine del 
Chang- Tong, e non avendomi ivi trovato, era tornato a 
Pechino, e ripartito quindi once raggiungermi nel Chang- 
Si. Accertommi nonavere i cristiani de Leao-Tong negato 
assolutamente di ricevermi, avere essi bensì detto, 0 
scritto : «Da poco in qua comparvero presso alle sponde 
della Tartaria parecchie navi inglesi, dalle quali essendo 
scesi a terra alcuni mercanti, e marina], l’imperatore ha 
fatto mettere a morte quei mandarini che non s’erano 
opposti alla loro discesa. Noi temiamo, soggiungevano 
essi, che un lungo soggiorno del Vescovo di Corea in 
questo paese sia per metterci in compromesso; nondi- 
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meno, ove acconsentino i Coreani a riceverlo nel loro 
paese, non negherem noi di offrirgli un ricovero per 
qualche tempo. » 

«H giorno 18, rimandai Giuseppe a Pechino con istru- 
zioni più estese, e con lettere pei Coreani : parevami che 
tutte le misure fossero prese per entrare in quel regno 
nel decorso dell’ anno seguente ; ma è scritto, che l’uomo 
propone ed il Signore dispone le sue vie. T Coreani non 
comparvero in Pechino, e Giuseppe tornò senza aver 
fatto cosa alcuna ; siccome però quel suo messaggio cor- 
risponde all’ anno venturo, aspetterò quindi a parlarne 
ch’ egli sia tornato, e riferirò intanto alcuni particolari 
della Missione del Chang-Si, 

« Gli abitatori di questa provincia sono semplici e paci- 
fici; dediti molto al traffico interno, viaggiano in tutte le 
parti dell’ impero senza ‘oltrepassarne i limiti, massime 
per mare:cui hanno in odio; talchè sono essi in Cina ciù 
che sono gli Armeni nel rimanente dell Asia. 

« Oltre la provincia del Chang-Sì in cui risiede, il 
Vicario ‘apostolico estende la sua giurisdizione nel Kan- 
Sien, che fa smembrato dalla Tartaria, e nell’ Hou-Quang. 
Dicesi che questa e la Missione del Su-Tchuen siano fe 
migliori della: Cina; eppure il Su-Tchuen abbonda mag- 
giormente di Missionarj tanto europei quanto indigeni , e 
forse è ivi anche più grande il numero dei fedeli. In 
quanto ai cristiani del Chang-Si, se giudicar si debbono 
da quelli che ho veduti nel distretto del Vicario aposto- 
lico, sono ‘essi forniti di singolare pietà; e se ne contano 
molti esiliati per la fede nella occidentale Tartaria, dis- 
tante circa mille leghe dalla loro patria. 

« Poco prima del mio arrivo in questa provincia, rifulse 
con gloria non comune la costanza d'uno di quei neofiti 
esiliati. Era insorta fra i Tartari occidentali una ribellione, 
e l’imperatore aveva ivi ‘spedito ua bel numero di truppe, 
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onde ridurre i sollevati all abbidienza. Ora questo confes- 
sor della Fede trovossi insieme ad alcuni mercanti cinesi, 
tra l'uno e l’altro esercito, non sapendo ove rifuggirsi, e 
temendo d’ essere posti a morte da ambe le parti, quinci 
perchè profughi, quindi perchè nemici; nella quella 
incertezza si appigliarono al partito di andare a cercar 
ricovero nella Tartaria moscovita ; il cui confine era tut- 
tavia discosto ben venti giornate. È indicibile quello che 
patirono in un viaggio così faticoso per orridi deserti, 
dove non avevano altro cibo fuochè di erbe o di radici , 
e di cose più vili ancora. Furono accolti umanamente dal 
governatore moscovita, il quale li trattò come il richiede in 
pari circostanza la carità cristiana, e li fece quindi ac- 
compagnare fino a Pechino. Quivi il governo impose che 
venissero tradotti davanti al mandarino della loro pro- 
vincia, il quale, restituita ai mercanti la libertà, si rivolse 
al cristiano, e lo interrogò in questa guisa : « Perchè era- 
vate in Tartaria ? — Per la fede ; fui condannato all’ esilio 
per aver negato di rinunziare al cristianesimo. — Abbiu- 
rate or dunque la Religione, e tornerete libero in seno 


alla vostra famiglia. — Apostatar io oggi, sclamò il ma- 
gnanimo confessore, dopo tanti anni di patimenti? Ah! 
nol consenta Iddio! — Quand è così , torna in esilio. — 


Vi torno. » E venne all’ istante incatenato, e ricondotto in 
Tartaria, tre mila miglia lontano dalla sua patria. Ad 
alcuni di questi confessori venne concesso nell’. anno 
scorso un indulto, per essersi armati contro i ribelli, a 
difesa di quel governo stesso che tenevali esiliati ; nella 
quale circostanza si portarono essi con tanto valore, che il 
generale in capo dell’ esercito impetrò, che venissero 
mandati liberi alle loro case. Trovavausi fra loro un 
sacerdote ed un principe tartaro, nipoiino dell’ impera- 
tore Kang-Hi, il quale fu così benemerito della Religione, 
per la sollecita cura con cui protesse mai sempre i neofiti 
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ed i Missionarj. L’essersi egli, nell’ ultima guerra, mante- 
nuto fedele ad un congiunto da cui non aveva ricevuto 
altro che oltraggi e catene, gli procacciò la libertà; della 
quale forse va egli tenuto più all’ animo generoso del 
mandarino militare, che alla clemenza dell’ imperatore ; 
giacchè non ardisce di tornare a Pechino, per tema d’es- 
sere ricercato. Perduti, per la sua costanza in confessare 
la fede, e gradi, e onori, e dovizie, vive egli ora nel 
Chang-Si, entro la casa del Vicario apostolico, al quale 
domandò per grazia speciale, che lo ricevesse fra i suoi 
servi, e gli procurasse in tal guisa il comodo di sentire, 
ogni giorno la santa Messa, e di praticare in pace i suoi 
esercizj religiosi in tutto il rimanente della vita ; il Ves- 
covo perciò lo tiene con titolo di catechista. Allorchè io 
miro questo santo veglio, sempre intento, in utili lavori e 
sempre orante, la dignità del contegno nobile insieme e 
modesto, la barba bianca che gli scende sul petto, a me 
pare ch’ io veda un venerando anacoreta ; ma quando io 
considero in lui un inclito confessore che antepose l’igno- 
minia della croce all’ onore di vivere festeggiato fra l’im- 
periale famiglia, il nipotino d’un imperatore eccelso fra 
quanti ne abbia il mondo starmi davanti modestamente 
in piedi, nè volendo mai porsi a sedere per quante istanze 
io gliene faccia, agognando di servir Gesù Cristo nella 
persona di questo indegno di lui ministro, i0 provo una 
specie di brivido, e vorrei essere in vece sua. 

« È accaduto in questa Missione, un fatto memorando, 
il quale è una prova manifesta di quanto insegnano e S. 
Tommaso, e gli altri teologi; vale a dire, che Dio mande- 
rebbe un angelo ad istruire un infedele che segua in ogni 
sua azione il lume della propria coscienza, pria di las- 
ciarlo nella sua infedeltà. Viveva nel secolo scorso, un 
Cinese, il quale, sebbene non avesse mai sentito a parlare 
del cristianesimo, regolava nondimeno la sua condotta 
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secondo il dettame della retta ragione; era principalmente 
osservator. geloso dell’ equità, così poco conosciuta in 
Cina dai pagani, e da certi suoi fatti che mi furono riferiti 
appare, che ne spingesse l'osservanza oltre a quanto ri- 
chieder possa ogni più rigido casuista. Si crede che non 
abbia mai praticato alcun atto d'idolatria; come accade 
non di rado di trovare in Cina persone che niun conto 
fanno degl’ idoli. Questo dabben uomo morì o almeno fu 
creduto morto; se non che mentre si facevano le di lui 
esequie, si resentì, si scosse, e favellò in questa guisa : 
« Io fui morto davvero, e l’anima mia comparve innanzi 
al Giudice supremo il quale mi disse così : « Tu seguisti 
ognora il lume della coscienza, io non ti voglio condan- 
nare, ma non sei cristiano, e premiarti quindi io non 
posso; torna nel mondo, ecco io ti rendo la vita, abbrac- 
cia il cristianesimo. » Ciò detto, fece egli cercare subi- 
tamente di qualche cristiano, nè andò molto a rinvenire 
un catechista, il quale lo istrusse e lo battezzò. Da neofito 
divenne egli stesso Missionario ; predicò il Vangelo, e con- 
vertì parecchi idolatri, per quaranta giorni che gli rima- 
sero ancora di vita ; dopo il qual termine andò a ricevere 
nel cielo il guiderdone dei suoi meriti e della sua fede (I). 
Questo fatto melo narrò col proprio labbro il venerando 
Vescovo del Chang-Si, il quale doveva pure spedirne alla 
Sacra Congregazione della Propaganda la circostanziata 
relazione ; ed io lo scrissi per così dire mentre egli me lo 
riferiva. È dunque cosa certa, che Dio non castiga se non 
chi l’abbia meritato; come è pur cosa certa, per quanto 


(1) Non abbiam creduto di dover supprimere questo fatto, benchè siasi 
pensato che parecchi nostri lettori non vi presterebbero forse intera fede. 
La storia ecclesiastica ci offre varj esempj di questo genere, in cui si ve- 
dono manifesti segui della misericordia di Dio verso persone richiamate a 
yita miracolosamente. 
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ne dicano gl’ incredali, che fuori del cristianesimo non v'è 
salvamento. Qui come in ogni altro luogo, la giustizia va 
sempre d’accordo colla misericordia. 


1854. 


« Quest’ anno non si aperse sotto auspizj più favorevoli 
che l’antecedente e presentii pure ch’ ei non ci sarebbe 
più fausto degli altri; nondimeno mi adoperai qual uomo 
che ha inse certezza di giungere al suo scopo. 

« Addì [9 di marzo tornò Giuseppe da Pechino senza 
avervi fatto cosa alcuna: i Coreani non vi erano comparsi; 
il motivo; che mi fu poi noto nell’anno seguente, era l'avere 
quel delegato cristiano, che recavasi alla capitale della 
Cina colle lettere de’ suoi connazionali, incoptrato in sul 
confine del regno il P. Pacifico; e credendo che non fosse 
possibile d’introdurre, senza il suo ajuto, questo missio= 
nario in Corea, aveva ottenuto, con non so qual PIRE, 
licenza di tornarsene indietro. 

« Li 24 d'aprile, ricevei una lettera del sig. Maubant , 
il quale scrivevami essere egli giunto in Pechino fin dal 
principio di quel mese, ed aspettare il mio avviso per sa- 
pere in qual luogo avesse da andare, e che cosa ei far 
dovesse; io trovavami nel caso di fare a lui la medesima 
interrogazione. Imbarcatosi nel Fokien verso la metà di 
dicembre, in una nave che fece poscia naufragio, era egli 
scampato a stento, ed era riuscito a procurarsi un asino, 
ed era entrato con quella cavalcatura in Pechino, dove i 
gabellieri, impadronitisi delle poche monete ch’ei posse- 
deva, lo lasciarono entrare senz’ altro ostacolo , non sos- 
pettando al certo ch’ egli fosse europeo. Era egli in fatti 
così sfigurato e così cosperso di polvere, che lo stesso 
vescovo di Nanchino lo credè un Cinese, sebbene gli aves- 
sero annunziato l’ arrivo d’un missionario d’ Europa. La 
sua presenza fu un raotivo di costernazione nel paluzzo 
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vescovile; il pensare che un Europeo fosse potuto entrare 
in Pechino senza i passaporti imperiali e senza la debita 
scorta del governo, turbava ogni mente; il tenerlo ivi 
nascosto era una difficoltà quasi insuperabile. Monsignore 
voleva mandarlo subito nella Tartaria occidentale; nondi- 
meno gli permise di rimanere finchè tornasse il corriere 
dal Chang-Si. D'altronde, il Vescovo stesso è prigioniero 
nel proprio palazzo , invigilando sempre il governo ogni 
suo andamento , e solo con pretesto di malattia , ottiene 
egli licenza di rimanere in Pechino. La sua chiesa , che 
unica rimase delle cinque che visussistevano altre volte, 
è sempre chiusa; vi si dice bensì la Messa, ma pochissimi 
cristiani vi assistono , e convien celebrare per loro gli uf- 
fizj divini in oratorj particolari. Il mandarino, o piuttosto 
il principe a cui l’imperatore ha dato facoltà di comprare 
la chiesa, e il palazzo vescovile colle altre fabbriche che 
da essa dipendono, ha promesso di non farla distruggere; 
e sarà quindi nn monumento per cui manterrassi il ricordo 
degli Europei nella capitale della Cina; dove, passato che 
sia a miglior vita il vescovo di Nanchino, non resterà più 
alcun Europeo missionario; e dai provvedimenti che diede 
a tal uopo il governo , pare che nessuno vi debba essere 
richiamato mai più, benchè non sia tale il sentimento del 
prelato che vi risiede. Vedete bella gratitudine di questi 
despoti orientali pei benefizj che riceverono dai PP. Ge- 
suiti, e da coloro che succederono a surrogarli : quanto 
rinchiude di bello e d’ utile sì la città, sì la reggia, è 
tutto opera degli Europei; ed in mercede di tanti servigi 
cominciarono questi principi a molestare i missionarj, ad 
umiliarli, a bandirli ad incarcerarli; e alfine l’ultimo im- 
peratore promulgò una legge, per la quale vien condan- 
nato a morte qualunque Europeo che entri nell'impero a 
predicarvi la cristiana Religione ; la qual legge , tuttora 
vigente , fu già purtroppo e spesse volte barbaramente 
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eseguita. L'imperatore , avvezzo alle adulazioni dei gran 
mandarini che gli stanno d’intorno , ha per barbari tutti 
gli Europei , e crede che recarsi debbano ad onor sommo 
il servirlo ; quindi l’ archimandrita russo, che risiede in 
Pechino con titolo d’ ambasciadore , s' io non erro , 0 di 
agente consolare, è tenuto in nessun pregio; e giunga egli 
a torni in Russia, la sua venuta o la sua partenza è annun- 
ziata bensì all’ imperatore , ma egli non è mai ammesso 
alla di lui udienza. Alcreder mio, la lontananza degli 
Europei dalla capitale ridonderà più a profittoche a danno 
della Religione ; gli evangelizzatori, sparsi nelle provin- 
cie, non verranno ricercati con tanta premura; i mandarinis 
in cui l’odio e l’ invidia saranno meno stimolati dalla su- 
periorità del merito e dell'ingegno , si mostreranno pur 
meno ardenti in molestare i cristiani ; ed i missionarj non 
dovranno più spendere un tempo preziosissimo in coltivare 
e scienze ed arti estranee alla loro vocazione , solo per 
compiacere un monarca che non sa riconoscere i loro ser- 
vigi, e connessun vautaggio di quella santa Religione cui 
sono mandati a predicare. E in fatti la città di. Pechino, 
nella quale si contano, dietro a quelche mi fu detto, più 
milioni d’abitatori, e che ha posseduto da ben due secoli 
un numero così grande di ministri evangelici , rinchiude 
appena neli’ampio suo ricinto tre mila cristiani, nè sono 
essi i migliori della Cina. Ma è tempo ch'io termini questa 
mia digressione. 

« Mi si erano offerti due cristiani per farmi da guida 
fino all'ingresso della Corea , ma la strada che conosce= 
vano essi era troppo pericolosa per me; d'altronde quanto 
decantava la fama non era atto ad ispirare a chicchessia 
il desiderio di tentarla ; conveniva , ora valicar monti al» 
pestri con pericolo di morirvi di freddo ; ora attraversar 
deserti orridi , nido infausto di ladri e di fiere ; le quali 
relazioni, sebbenein parte esagerate, non sono però prive 
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del tutto di verità. lo per altro , non ve dendo alcun mezzo 
d’andar innanzi , mi risolsi di far esplorare a qualunque 
costo questa via cosi difficile, anto più che alcuni viaggia- 
tori, avviautisi a quella volta , dovevano andare fino alla 
metà della strada che toccavaci di trascorrere. Ma ci vole- 
vano a tal uopo due uomini fidi , e dove trovarli? Il solo 
Giuseppe si presentò, bramoso di esporsi, per una causa 
così bella, ai pericoli di quel viaggio ; ed egli solo parti, 
con nessun'altra guida, con nessun altro soccorso, in un 
cammino di novecento leghe, fuorchè la Provvidenza. 

« Li 31 di maggio, ricevei da Macao una lettera colla 
quale venivami imposto di dare cento piastre al sig. Mau- 
bant, cento al sig. Chastan, ed ottanta cinque al P. Paci- 
fico; mi era inoltre data la facoltà di serbarne ducento 
per me. To non possedeva allora se non pochi denari, 
tolti da me pur dianzi in prestito. Lo stesso corriere re= 
cava avviso al Vescovo del Chang-Si, ch’ egli ed i suoi 
Missionarj non avvrebbero ricevuto in quell’ anno alcun 
sussidio , perchè le spese che si erano fatte per la Corea, 
e per la spedizione d’un giovane Missionario italiano ave- 
vano esaurito tutte le somme disponibili. Era già la terza 
volta, che per cagione della Corea, gli evangelizzator; 
del Chang-Si rimanevano privi del viatico consueto. 
Queste notizie mi riuscirono pure angosciose ; ma l’ot= 
timo Prelato, cui maggiormente pregiudicavano, non che 
mostrarsene offeso, mi diede anzi segni vieppiù manifesti 
della sua paterna benevolenza (1). 


(1) In questa guisa si manifesta ad ogai incontro quell’ insufficienza di 
mezzi a cui supplir deve la pia Opera della Propagazione della Fede. Vero 
egli è che il felice esito delle Missioni non dipende dall’ abondanza dell” 
oro, ma bensi dalla grazia di bio, dallo zelo e dalle preghiere dei fedeli ; 
ciò nulla ostante, Iddio richiede pur anco, che i mezzi temporali contri 
buiscano alla riuscita delle più sante imprese; che l’aspettar sempre mi- 
racoli sarebbe un terktare la Provvidenza: ora qual possiam fare dei beni 
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« Li 29 d’agoste ricevei due lettere mandatemi dai 
Corcani, le quali erano aperte, non già per colpa di chi 
le aveva scritte, ma bensì del latore, il quale le aveva 
spontaneamente dissigillate onde Jasciarne una copia in 
tutti i luoghi per cui era passato. La prima di queste let- 
tere diceva in sostanza : « Speriamo che il signore Idio, 
favorevolmente disposto dalle preghiere della Beatissima 
Vergine e dei Santi, sia per aprirvi le porte della Corea.» 
Ma dei mezzi onde mandare ad effetto cotali speranze, 
nulla. Nella seconda, dopo un preambolo esprimente con 
tutta l’orientale ampollosità l'ammirazione , l’allegrezza ; 
la gratitudine, traspariva involta tra le più fine precau- 
zioni oratorie della tartara cortesia, la somma difficoltà , 
anzi l'impossibilità di ricevermi, salvo ch’ io ottenessi 
dal re licenza d’entrare pubblicamente. Epperciò conve- 
niva, secondo il loro parere, che il sommo Pontefice ar- 
masse a proprie spese una nave, mandasse un suo ambas- 
ciatore con ricchi doni al re di Corea onde impetrare da 
questo principe il pubblico esercizio della cristiana Reli- 
gione. Ove la prima ambasceria non riuscisse, doveva il 
Papa mandarne un’ altra con nuovi doni, e così via dicendo 
fintanto che avesse ottenuto it suo intento. Del resto erano 
essi disposti a seguire i miei consigli, come pur quelli del 
P. Pacifico. Io ebbi quest ultima clausula per un’ ambage 
studiata affine di torsi il biasimo d’un aperto rifiuto. Chi 
ha vissuto qualche tempo cogli Orientali sa quanto valgano 
simili espressioni ; l’asiatica civiltà non permette ad un 
inferiore dare una risposta negativa ad ûn superiore, a 
costui spetta lo scoprire una negazione in una risposta 


di questa vita uso migliore dell’ impiegarli a salvamento delle anime? A 
questo ne consigliò lo stesso Salvatore allorchè disse : Fatevi degli amici per 
mezzo delle inique ricchezze ; ‘affinché, quando venghiate a mancare, vi 
diano ricetto ne’ tabernacoli eterni (Luc, XVI. 9). 
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affermativa. Del resto i Coreani mutarono finalmente pen- 
siero; Pessere apparsa nelle loro spiaggie, con sommo 
terrore del governo, una nave inglese li ha indotti a ris 
nunziare al loro disegno d’ambasceria. 

« Dallo stesso corriere che mi portò quelle lettere io 
intesi ancora come nessun cristiano del Leao-Tong mi 
volesse ricevere : « Il P. Pacifico è entrato, ei mi disse ; 
da nove ad undici Coreani, fra i quali si annoveravano tre 
donne, vennero incarcerati per la fede, e tutti confessarono 
magnanimi la Religione, e dichiararono ai giudici, agognar 
essi ardentemente la morte, onde ottenere la palma del 
martirio. Le donne furono lasciate andar libere , e gli 
uomini condannati all’ estremo supplizio; ma il giovin re, 
persuaso che la Religione cristiana non nuoce alla sicu- 
rezza degli stati, concesse loro la grazia. Questi confessori 
erano ancora in prigione quando vennero i deputati cris- 
tiani a ricevere il P. Pacifico. Dei quaranta mila fedeli 
che si contano in Corea, ventiquattro soltanto sono infor - 
mati dell’ arrivo d’un Missionario, ed è probabil cosa, che 
.neppur questi sappiano tutti di avere un Vescovo. 

« Tale fu la relazione fattami dal corriere, che condu- 
cendo il P. Pacifico fino alle porte di quel regno, aveva 
favellato cogli stessi Coreani. Nel numero però dei fedeli 
mi pare ci sia molta esagerazione; i Coreani che vennero 
quest’ anno, dissero che sene contano parecchie decine 
di mila, o per lo meno ventimila e più; ma richiesti se ogni 
catechista conoscesse a un dipresso il numero dei cris- 
tiani che si trovavano nel suo distretto, risposero essi dì 
no: quindi siam privi di notizie precise a questo riguardo. 
Quel giovane principe che pareva favorisse il cristianesimo, 
morì; un altro Uhe gli sottentrò al treno soggiacque anch’ 
esso; e l’imperatore di Cina ne fece or dianzi acclamare 
un terzo, che dicesi essere un fanciullo, il che nen sarebbe 
un lieto augurio per la Missione; perche a un re fanciullo ci 
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vogliono tutele e reggenze, e si è provato pur troppo pér 
triste esperimento, che l'epoca delle reggenze riesce ognora 
ai neofiti disastrosa. 

« Narommi il medesimo corriere le varie vicende del 
signor Chastan, intorno al quale deggio or qui spendere 
alcune brevi parole. Quella lettera di Giuseppe, che ho 
accennata di sopra, e le belle speranze che si leggevano 
in essa contenute, illusero in Macao gli animi d’ognuno ; 
e vi cagionarono un moto generale. Il sig. Umpieres ap= 
parecchiò una casa per seminario ai giovani Coreani che 
dovevano giungere da un momento all’ altro, ed essendo a 
tal uopo necessario un direttore, destinò tale uffizio al 
signor Chastan; ma questi si fece a pregarlo così calda- 
mente di essere mandato al pericolo, che il sig. Umpieres 
accondiscese, non senza suo, grande. rinerescimento, à 
lasciarlo partire ; tanto più che trovavasi ivi allora in 
procinto di veleggiare alla volta di Fougan , la nave che 
suol fare il tragitto da Macao al Fokien e quindi a Nan= 
chino. Laonde il sig. Chastan, imbarcatosi nel mese di 
settembre 1833, e giunto di li adue mesi in Fougan, dove . 
il sig. Maubant stava pure aspettando un’ occasione pro- 
pizia di mettersi in viaggio, fece consapevole questo suo 
confratello delle felici notizie che aveva egli ricevute, e 
che da ognuno erano tenute per certe, e lo persuase in 
modo, che fatti colla massima brevità i necessari appa= 
recchi, entrambi verso la Corea con risoluto animo pre= 
murosamente si avviarono. Questa circostanza riuscì 
molto. favorevole al Vescovo del Fokien, il quale vide 
allontanarsi dal suo Vicariato due Missionarj europei in 
un’ epoca, in cui l'arresto d’un suo confratello faceva 
temere, che fosse per insorgere in quella provincia una 
generale persecuzione. 

« Giunto. nel Kiang-Nan , il signor Chastan riconobbe 
quanto mal si accordasse la verità dei fatti colie belle spe- 
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tanze che aveva egli concepite ; nondimeno, seguendo gli 
impulsi del proprio zelo , tolse tre guide, ed imbarcatosi 
nel mar Giallo; andò verso il confine di Corea, col disegno 
di comprarquivi, o di edificare una casa. Al suo approdare 
in Tartaria, due di coloro che lo accompagnavano , spa= 
ventati alla vista d’un paese sconosciuto e quasi deserto , 
negarono d’andare più oltre; e rientrati nella loro barca, 
volsero la proda a Nanchino. Volevano anzi strascinar seco 
il missionario, il quale però si mantenne fermo ; li pagò, 
e licenziati che li ebbe, si diede con quel solo Fonchinese 
che eragli rimasto fedele, ad esaminare il paese. Dopo 
un mese di rischiose scorrerie e d’inutili ricerche, giunse 
finalmente al confine della Corea ; ne vagheggiò a. suo 
bell’ agio i monti, e novello Mosè salutò. da lungi quella 
terra promessa, dove non gli fu dato di entrare, non tro- 
vando egli alcuno che lo ajutasse a penetrarvi ; onde fu 
obbligato a retrocedere, senza avere incontrato il P. Pa- 
cifico, o preparato un alloggio a coloro che calcar dove- 
vano le orme sue. Imbarcatosi di bel nuovo, verne ad 
approdare non lungi da Pechino , scansando in tal guisa 
una dogana » che i Cinesi stessi temono d’ attraversare. 
Due interpreti di latino, l'uno dei quali è del Su-Tchuen, 
e antico alunno del collegie di Pinang, l’altro del Fokien , 
informati della sua critica e in un miserevole situazione, 
lo introdussero nella città con pericolo della propria vita, 
lo tennero nascosto nelle loro case, è ad ogni suo bisogno 
generosamente supplirono ; ai quali scrissi io poscia una 
lettera di ringraziamento, inabile qual io era a rimunerare 
in altro modo così importante servigio. Il vescovo di Nan- 
chino gli propose di scegliere , o il tornarsene a Macao, 
o l'andare ad esercitare il santo ministero nel Chung-Tong, 
sotto la giurisdizione del signor Castro, suo vicario ge- 
nerale ; ed egli, anteposto quest’ultimo partito , s'avviò, 
in sul finire d’agosto, verso la sua nuova missione, dove fu 
Tomo 1x. 28 
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accolto, come in trionfo, al suono di musicali stromenti, 
i quali non che accompagnare la sua prima Messa , cui 
dovette egli cantare con solennissima pompa , ma anche 
durante il pranzo non cessarono dall’ empiere di giulivo 
strepito e la casa in cui egli trovavasi e l’intero villaggio. 
Il quale splendido e romoroso ricevimento si fece in dis- 
tanza d’un miglio forse dal luogo in cui venni io ritenuto 
trentasei di come in prigione. 

«Il signor Chastan è tuttora nel Chang-Tong, lietissimo 
dirimanervi finchè giunga il momento di andare in Corea; 
ei dice di poter fare questo tragitto in ventiquattr'ore , 
purchè gli sia favorevole il vento. 

e Nel passare dal Fokien al Kiang-Nan , era egli ap- 
prodato nel porto di Hiapou, all’ estremità settentrionale 
della provincia di Tche-Kiang, dove incontrò una nave 
che veleggiava verso il Giapone. Egli crede che un sacer- 
dote cinese , ed anche un missionario europeo, il quale 
sapesse ben bene la lingua , potrebbe con pretesto di 
commercio entrare in alcuna di quelle navi, ed introdursi 
quindi nel Giapone , onde piantar di bel nuovo il vessillo 
della croce in quella terra irrigata dal sangue d’un milione 
di martiri. « Non v è dubbio , ei dicevami, che non sia 
agevol cosa l’accendere in cuore ai nipoti quel lume della 
Fede, che già rifulse negli avi con sì maraviglioso splen- 
dore. » Per la qual cosa, consigliatomi io colvescovo del 
Chang-Si e con uno de’ suoi missionarj, ed udito che un 
tentativo non sarebbe inopportuno, ove sì vedesse qua!che 
possibilità di riuscire, gli risposi così : « Non fia ch' io 
rattenga il vostro zelo; chi sa che la divina Provvidenza 
non vabbia mandato in cotesta provincia se von per aprire 
vna nuova missione ? L’ ingresso in Corea è difficilissimo, 
per non dir più ; ove crediate che il Giapone offra meno 
difficoltà, andate, io vi lascio arbitro delle vostre azioni ; 
fate ciò che Dio vispira. «Di lì a pochi mesi, tornò egli 
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à scrivermi , dicendosi contentissimo della missione che 
gli toccava in sorte, e soggiungeva: « Non vè cosa che 
basti a rattenermi dall’eseguire gli ordini di V. S. Illma.; 
mi adopro ora in cercare il mezzo di procurarmi un posto 
entro una di quelle navi che vanno al Giapone ; e penso 
di partire nel mese di giugno (1835). «Vidi che non aveva 
ei bene inteso il senso della mia lettera , e gli scrissi di 
bel nuovo a un dipresso nel seguente tenore : « Non fu un 
ordine il mio, ma bensì un invito, non avendo io sul Gia- 
pone se non una giurisdizione indiretta 3 onde parmi non 
sia veramente divina la vostra missione. Jo giudico sia 
cosa più sicura, e insieme più prudente l'andare prima in 
Corea, il cui ingresso sembra offrire in quest'anno minori 
difficoltà; e passar quindi nel Giapone. Non pretendo io 
peraltro d’inceppare il vostro zelo; se vi si presenta pro- 
pizia un'occasione di penetrare in quelle isole sventurate, 
approfittatevene pure, ch'io non mi oppongo. « Se ;è vero 
quello ch'io lessi o intesi, giacchè non mi ricordo ora 
donde mi vengano questi ragguagli, il penetrar nel Giapo- 
ne è cosa quasi impossibile ad un missionario di qualsiasi 
paese. Allorchè il governo giaponese proscrisse in un 
modo assoluto il cristianesimo; e spense con generale ec- 
cidio tutti coloro che professavano la santa Religione , 
pubblicò un decreto il quale proibiva , pena là vita , ai 
Giaponesi di uscire , per qualunque pretesto, dalla loro 
patria, ed agli Europei di comparire mai più nelle terre 
dell'impero, neppure col titolo d’ ambasciatore. Quegli 
ultimi che vi mandò il re di Portogallo vennero trucidati, 
e solo si permise agli Olandesi, con patti che riescono 
alla toro nazione di sommo avvilimento, ed alla Religione 
di sommo obbrobrio , di approdare in una isoletta che 
trovasi all'ingresso del porto di Nangasaki, quel solo che 
sia loro aperto ; l’ orribile sacrilegio a cui si obbligarono, 
ed a cui si sottopongono essi tuttora per sete di dovizie, 
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fece credere a quei popoli che gli Olandesi non fossero cris- 
tiani (1). Venne pure vietato ai Cinesi di fondare stabili= 
menti in quelle isole , nè ottennero essi altra licenza fuor- 
chè di approdare per vicendevole traffico, in certi porti 
determinati , purchè non conducano secoloro alcun cris- 
tiano. Questi fatti pajono autentici, e le funeste leggi a cui 
diedero motivo sono ancora rigorosamente osservate. Nel 
1820 01822, l’imperatore di Russia mandò al Giapone 
un'ambasceria , la quale. dopo molte difficoltà per appro= 
dare , dopo un indugio di due o tre mesi, ricevette un 
messaggio colla seguente risposta : « Non vogliamo fare 
con voi nè amicizia nè lega ; non possiamo ‘accettare 1 
vostri doni, perchè sarebbe un obbligarci a farvene degli 
altri ; ed è in noi fermo proponimento di non aver mai 
alcuna cosa comune con un principe cristiano. » 

« È ignoto se i Cinesi vengano sottoposti ad atti supersti- 
ziosi , per prova del non esservi fra loro alcun cristiano ; 
e dato ciò per vero, è ignoto se questi atti si facciano ne] 
puntoin cui lanave viene esaminata, 0 quando scendono a 
terrai marina], converrebbe quindi informarsi esattamente 
di tutte queste cose prima di mandare un missionario in una 
barca cinese, altrimenti sarebbe un esporlo a certa morte 
con nessun vantaggio per la missione. La Corea non offre, 
a parer mio, tale inconveniente; dal mezzodì al levante di 
questa penisola esistono Giaponesi ivi stabiliti , e col con- 
vertire alcuno di essi uno potrebbe agevolarsi la via d’en- 
trar segretamente nel Giapone. Ma in somma, esistono 
ancora cristiani in quell’impero? e se ce ne sono, dove si 
trovano ? chi condurrà fra loro il missionario ? Ecco ques- 
tioni , alle quali è molto difficile il rispondere. Ciò che sta 
scritto di monsignor de Chaumont nelle Lettere edificanti, 


(1) Li obbligano a calpestare la croce. 
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induce a credere che ce ne siano : mentre era egli nel 
Fokien , intese che il governo giaponese aveva fatto at- 
terrare dall’imo fondo la casa d’un cittadino, nella quale 
erasi trovato un agnusdei; ma non seppe se agli abitatori 
sia stata imposta la pena di morte. Aveva quel venerando 
vescovo fermato di mandare colà un catechista cinese ; 
ma quando fu chiamato egli a Parigi per essere direttore 
delle missioni, dovette abbandonare quel suo disegno. Nel 
secolo scorso, comparvero in Cocincina ed altrove uomini 
che si dicevano missionarj del Giapone, e richiedevano la 
più grande segretezza ; io credo anzi che un di loro siasi 
diretto al vescovo d'Adran, onde richiedergli alcuni ornati 
da Messa. È dunque possibil cosa, che si trovino ancora 
dei cristiani nel Giapone. Del resto, che ve ne siano pre= 
sentemente alcuni , e che se ne possano pur fare degli al- 
tri , lo prova il fatto recente e certo , che sono ora per 
riferire. | 

« Quattro anni fa, ‘una nave giaponese naufragd nelle 
vicinanze di Manilia , ed una parte dei nocchieri potè 
giungere nuotando fino alla sponda. Quei naufraghi , i 
quali erano, se non erro , in numero di venti , furono 
trattati con quelia carità che ispira la cristiana Religione 
verso gl’infelici. Fu osservato che avevano certe meda» 
glie , alle quali dicesi che rendessero un culto supersti- 
zioso. Interrogati intorno alla qualità di quegli oggetti di 
divozione, ed alle figure che vi erano rappresentate , non 
diedero essi alcuna risposta soddisfacente; solo asserirono 
di averli avuti dai loro antenati : del resto, si conobbe in 
breve, che non possedevano alcuna cognizione della vera 
Fede. Vennero ammaestrati, e tutti, eccetto tre, domanda- 
rono ed ottennero il Battesimo. Assicurarono rammentarsi 
ancora il popolo giaponese della religione degli Europei 
(il cristianesimo) ; provare un gran dispiacere di vederla 
proscritta , e bramare che fosse predicata di bel nuovo , 
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ma opporvisi l imperatore ed i magistrati. Il governo di 
Manilia somministrò a quei naufraghi il mezzo di ripa- 
triarsi ; ma non so se siansi presi da loro altri ragguagli. 
Questo fatto me lo narrò dapprima il signor procuratore 
della Propaganda in Macao , e me lo confermò poscia in 
Tartaria un sacerdote cinese, che trovossi in Manilia in- 
sieme con quei Giaponesi; li/vide , e credo anzi che abbia 
parlato con loro per via d’ interprete. Un’ altra nave gia- 
ponese fece pur naufragio poc’ anzi sulla spiaggia di Ma- 
cao ; ma i mezzi che si tentarono per convertire al cris= 
tianesimo queglinfelici furono così male ordinati, che non 
produssero alcun frutto ; nessuno ha saputo approfittare 
di un avvenimento , che pareva fosse destinato dalla 
Provvidenza ad un esito migliore. Mi sono allontanato al- 
quanto dal mio soggetto, ma ho creduto che questa breve 
relazione riuscirebbe gradita a quei missionarj, che si 
sentissero animati dal desiderio di riconquistare alla Re- 
ligione quelle isole, le quali sembravano destinate a risto- 
rare in parte la Chiesa dai gravi danni che le cagionarono 
le ultime eresie. Non giova per altro disperare: la pre- 
ghiera è onnipotente appo il Dio di misericordia , che 
vuol salvi tutti gli uomini ; quindi le umili e fervide sup- 
plicazioni degli Aggregati alla pia Opera della Propaga- 
zione della Fede otterranno, io lo spero, questo prodigio. 
Alla debolezza umana è certamente impossibile il mandare 
ad effetto così alto disegno, matutto è possibile a Dio. 

« Li 8 settembre, Giuseppe, avuto già per morto da 
ognuno, giunse dal suo viaggio che era durato quaitro 
mesi , e mi fece , a norma dell affidatogli incarco , che 
aveva egli adempito quanto meglio far si potesse , la se- 
guente relazione : « Esiste una via, che conduce dalla 
Tartaria orientale in Corea, e che passa per la gran mus 
raglia, la quale si può attraversare o per le porte , quan- 
tunque siano sempre custodite , o per le aperture fattevi 
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dal tempo. Neila Tartaria occidentale ho trovato luoghi 
incni può ella vivere sicuro ; i cristiani acconsentono vo- 
lontieri a riceverla (questi distretti sono amministrati da 
PP. Lazzaristi francesi); ma nella Tartaria orientate (Leao- 
Tong), io dubito che nessun cristiano voglia fare lo 
stesso. Si trovano nella Tartaria occidentale amp)j deserti, 
luoghi quasi disabitati, e pericolosi pei viaggiatori, i quali 
vanno a rischio d’essere spogliati dalle masnade di ladri 
che infestano quelle contrade : due picciole carovane che 
ci precedevano furono svaligiate; noi però fummo preser- 
vati, per grazia di Dio, da tale sventura , e passammo 
senza che i masnadieri se ne siano accorti. Può uno andare 
agevolmente senza essere riconosciuto fino al confine della 
Corea , e può anche entrarvi furtivamente ; ho parlato 
con Cinesi, a cui era riuscito di farlo. Andai fino alla porta 
cinese situata all’ estremo confine della Tartaria , e vidi 
che si può deludere la vigilanza dei custodi. Tra questa 
porta , e la prima guardia coreana , è un deserto di circa 
dodici leghe, dove scorreun gran fiume, che si agghiaccia 
per due mesi dell’ anno. È vietato a chiunque di stabilirsi 
in tutta l’estensione di quel deserto ; ma tanto i Cinesi, . 
quanto i Coreani possono andare a pesca nel fiume ; il che 
offre maggiore opportunità d’introdursi in quel regno. Vi 
si fanno regolarmente tre fiere ogni anno; la prima nella 
luna terza, la seconda nella nona, e la terza nell’undecima; 
e sebbene queste fiere si facciano entro il confine cui ri- 
chiude la porta cinese, possono nondimeno le due nazioni 
recarvisi a trafficare liberamente per parecchi giorni. Si 
fanno ancora altre fiere, la cui epoca non è determinata ; 
si aprono a richiesta del re di Corea , e col consenso del 
governo cinese. » 

« Nel suo ritorno, era egli passato per Pechino , dove 
i gabellieri gli avevano tolte le poche suppellettili ch'ei 
possedeva. 
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« Li #7, rimandai Giuseppe alla capitale. H corriere, 
che aveva accompagnato fino alle porte di Corea il P. Pa- 
cifico, mi accertò che i deputati di quel regno verrebbero 
probabilmente nella luna nona, e non nella undecima ; 
questa ed altre ragioni m'indussero ad affrettare Ja mia 
partenza per Sivang in Tartaria, dove, essendo più presso 
a Pechino, avrei avuto maggior comodo di trattare coi 
Coreani. 

« Li 22, mi separai dal preclaro vescovo del Chang-Si, 
e dal R.P. Alfonso; i quali mi avevano dato non pochi con- 
trassegni di carità e di benevolenza. Voleva il prelato torre 
in prestito una somma ragguardevole per darla a me; ma il 
timore di accrescere le strettezze în cui egli trovavasi, mi 
fece rispingere un’offerta così generosa ; gli dissi soltanto: 

« Ov’ io mi vegga assolutamente necessitoso, ricorrerò 
alla bontà di V. S. Hlma. » L'occasione non andò molto a 
presentarsi, e il vescovo mantenne la data promessa. 

« Quanto erano stati faticosi e spiacevoli gli antecedenti 
miei viaggi, altrettanto fu questo agevole e lieto. Incontrai 
per via parecchi cristiani, i quali, per uno sforzodi carità, 
mi diedero più diquello che mi sia toccato di spendere nel 
tragitto. 

« Li 7 di ottobre, giungemmo a quella gran muraglia, 
così decantata da chi non la conosce, e descritta così am- 
pollosamente da chi non l'ha veduta mai. Questa, e tutte 
le altre maraviglie della Cina , nor vogliono essere vedute 
se non'in pittura, acciò non ne rimanga pregiudicata la 
loro fama. Tranne la sua lunghezza, che oltrepassa le 
cinquecento leghe , la detta muraglia non ha cosa che sia 
rimarchevole. Sinuosa in parecchi luoghi , corre ella da 
levante a ponente, volgendo alquanto verso il mezzodì 
‘ nell avvicinarsi alla provincia del Chang=Si , e forma il 
confine di tre o quattro provincie , ognuna delle quali fa- 
rebbe in Europa un regno assai grande . Era altre vohe 
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ricoperta di mattoni, i quali sono ora caduti. Nel piano , 
e per entro gli stretti, ha la forma d’un grosso bastione 
merlato , sorgente ad altezza di trenta o trentacinque 
piedi; nei monti, io credo che non sorga neppure a dieci, 
non essendo ivi altre che un lungo poggetto cui fiancheg= 
giano, a frequenti intervalli, certe torricelle fatte a foggia 
di fortini, ma con nessuno che vi stia dentro a guardia. 
Vi si vedono alcune porte, in distanze assai lontane, per 
comodo dei viaggiatori e per pagamento dei dazj; nelle 
vicinanze del mare sono stabiliti due posti molto difficili 
ad attraversare per chi non vuol essere conosciuto. Il si- 
gnor Maubant la passò per una porta , Giuseppe la passò 
in due volte per due altre porte diverse , e le loro rela» 
zioni concordano colla mia. Divide questa muraglia le 
provincie cinesi dalla Tartaria ; le pendici dei monti che 
volgono a mezzodì, appartengono alla Cina , le opposte, 
che volgono a settentrione, alla Tartaria. Fo la passai per 
la porta chiamata Chan-Tchaou ; è quello il luogo per 
cui passano i Moscoviti allerehè vanno a Pechino: nessuno 
badò ame ; i gabellieri mi voltarono le spalle , forse per 
dare animo a me, eda coloro che dopo di me verranno. Ma 
ove fosse più severa la guardia, sarebbe agevol cosa 
l’attraversare il muro , su pei monti , 0 per le spaccature 
che vi fece il lungo volgere degli anni. 

« Questa muraglia fu edificata per ordine dell’impera- 
tore Che-Houang, della dinastia Tching o Tsing, il quale 
volle opporre un argine alle scorrerie dei Tartari; tutte le 
provincie somministraroro un certo numero di lavoranti. 
Convien credere che questo imperatore avesse i suoi ne- 
mici in pessimo concetto, per figurarsi che basterebbe a 
contenerli ua simile riparo , il quale non potendo essere 
difeso in tutti i punti, stante l'immensa sua lunghezza , 
diveniva quindi interamente inutile; e infatti i Tartari lo 
attraversarono ogniqualvolta piacque loro d’avanzarsi 
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nelle terre cinesi, talchè rimasero finalmente padroni di 
tutta la Cina; e per la loro conquista i limiti di così 
vasto impero si estesero molto più oltre della stabilita 
muraglia. 

« Questo imperatore medesimo è quello che fece ardere 
tutti i libri, e dar morte a tutti gli uomini eruditi, dei quali 
dicesi che, sepolti vivi fino alcollo per ordine del monarca; 
si sia quindi fatto passare l’aratro sui loro capi; volendo 
egli che avesse principio dal suo regno l’era di tutte le 
storiche e letterarie cognizioni ; al quale barbaro propo- 
nimento forse non meno della crudeltà lo spinse la poli» 
tica, perchè i letterati erano al creder suo, uomini nocivi 
allo stato, e pericolosi per la sua reale persona. Distrutto 
in tal guisa ogni storico monumento, fu d'uopo ricorrere, 
dopo la morte dell’ imperatore a popolaresche ed incerte 
tradizioni, le quali, e per difetto di scienza, e per quell: 
allettamento che arrecar sogliono le cose maravigliose , e 
per nazionale orgoglio non andarono molto ad essere avute 
per vere; quindi quella favolosa cronologia, la quale as- 
crive all’ impero cinese un’ origine così antica, che per la 
sua incertezza vien tenuta in non cale dagli stessi uomini 
dotti della nazione. Chiunque sottoponga quei fatti storici, 
cui hanno essi per indubitabili benchè sempre non lo siano, 
alle regole d'una critica prudente , scoprirà che la fon- 
dazione dell’ impero cinese non trascende oltre 1 quattro 
mila anni, vale a dire lunga pezza dopo il diluvio, ove 
uno si attenga alla cronologia dei settanta ; oppure poco 
dopo l’arrivo di Noè ne’ piani di Sennaar, ove uno segua la 
cronologia del testo ebreo e della Vulgata, cosa che non 
è per altro assolutamente impossibile. Eppure solo in 
queste favolose tradizioni, incapaci di reggere all’ esame 
di qualsiasi uomo ragionevole, si fondano certi emp) bes- 
temmiatori, i quali ostentano dottrina per dare, ove pos- 
sibil fosse, una mentita allo Spirito Santo. 
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« Addi 8 d'ottobre, giunsi in Sivang, nella Tartaria ; 
dove rinvenni il Sig. Maubant, che dopo la mia partenza 
dal Fokien non aveva io più riveduto. 

« È Sivang un villaggio assai ragguardevole, popolato 
quasi interamente di cristiani; iquali perchè cresciuti nella 
pietà e nella riverenza pel sacerdozio, pare non ci vedano con 
dispiacere. Avevanu una chiesa, che fu costrutta nell'epoca 
in cui il defunto imperatore mandava i cristiani in esilio, 
ed i Missionarj al patibolo , onde non andò essa molto a 
îirevarsi troppo angusta; ed ora ne stanno edificando un’ 
altra molto più grande, la quale sarà fra poco terminata, 
Benchè poveri al sommo, fanno essi coi proprj risparmj e 
‘colle elemosine dei loro fratelli, ciò che non si farebbe 
altrove in molte ricche parrocchie con offerte volontarie. 
La nuova chiesa fu incominciata nel medesimo tempo in 
cui cadde svenato dai Pe=lien-Kiao , nella provincia dei 
Chang-Si, un mandarino; il che produsse per ripercuoti- 
mento contro i cristiani del distretto di Sivang, una per- 
secuzione, le cui conseguenze vi si fanno tuttora sentire, 
benchè ognuno speri di vedere fra poco ristabilita la pace; 
le quali cose verranno da me a suo tempo riferite. In 
Sivang pare a me che un Missionario possa vivere sicuro, 
ove pur siavi nella Cina e nella Tartaria un luogo di sicu- 
rezza per ministri del Vangelo. 

« Il Sig. Sue ha qui fondato un seminario preparatorio, 
che serve ad alimentar quello cui dirige in Macao il 
Sig. Torrette. Fra questi alunni evvene uno, la cui voca- 
zione alla fede ed allo stato ecclesiastico è veramente 
straordinaria : nato nella provincia del Chang-Si da genitori 
idolatri, fu collocato da giovane, per istradamento al com- 
mercio, nella casa d'un mercante cristiano; ed accortosi 
ivi che la religione del suo padrone era dalla sua diversa, 
volle essere di quella istruito, e ricevè, contro il volere 
dei proprj genitori, il santo battesimo; quindi, per libe= 
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rarsi in un tratto dalle loro vessazioni, risolse di andar- 
sene lontauo da essi; e sebbene taluno gli avesse proposto 
di recarsi presso al Vescovo del Chang-Si, dov” ei trove- 
vebbe un sicuro ricovero, egli però giudicando che sarebbe 
ivi ancora troppo vicino alla propria famiglia, ed esposto 
in conseguenza a troppo pericolose sollecitazioni, prescelse 
di andure fuori di patria, ed al seminario di Tartaria, di 
cui aveva già sentito a parlare, rivolse ansioso i passi e le 
mire. Ma la distanza era di ducento leghe in circa, ed 
egli, per non essere mai uscito del suo paese, non conos- 
ceva ne quella ne altra strada ; laonde avvenne che ad 
onta delle ricevute indicazioni, non andò molto a smar- 
rirsiz allora la Provvidenza gli fece incontrare un uomo, il 
quale recavasi appunto nelle vicinanze di Sivang, e dietro 
a quella guida giunse felicemente al seminario del Sig. Sue, 
dev ei trovasi ancora al giorno d’oggi. 

« Quella parte della Tartaria dov’ io mi trovo è un 
paese povero molto, e così freddo, che sebbene Sivang 
non sia che a gradi 41, minuti 39 di latitudine, vale a 
dire più a mezzodì che qualunque città di Francia, l’in- 
verno viè più lungo e più rigido che in Polonia: le brine, 
benchè scarse in un clima così asciutto, cominciano a un 
dipresso in sul finire d’agosto ; e il giorno 8 di settembre 
dell’ anno scorso, le sparse per la campagna acque dei 
rivi si agghiacciarono fortemente. In fondo a certe valli, 
dove non penetra se non di rado il raggio solare, v'è del 
ghiaccio in tutto l’anno; eppure questa contrada non è 
discosta dal mare più di sessanta leghe. I monti non 
sorgono a molta altezza, da 1,200 a 1,800 piedi al più. 
Nel venir qui da Pechino si sale pochissimo, massime 
quando si segue la via che corre per entro la valle. 
Durante l'inverno, in questo borgo, e principalmente nei 
contorni, il termometro di Reaumur scende fino a gradi 
30, e talvolta anche più ingiù : aliora si agghiacciane 
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tutti à licori, tranne lo spirito di vino. Lo diceva la messa 
‘in una cappelletta zeppa di gente; due bracieri ardenti 
venivano talora collocati accanto al altare, il vino era 
tenuto in un vaso d’acqua calda; eppure ad onta di 
tante cautele, io stentava ad impedire, che le sante specie 
si agghiacerassero. In tali circostanze, per poco che 
uno abbia umide le mani, fa d’uopo astenersi dal toccare 
qualunque metallo, perchè le dita vi si appiccano all’ 
istante, e per iscioglierle convien talora lasciarvi l’epider- 
mide. Fuori di casa, all’ aperto aere, quei vapori che uno 
tramanda col respirare s’indurano sulla barba e sui mos 
tacchi in pezzi di ghiaccio grossi quanto il dito ; in viaggi, 
che non vuol perdere il naso e le orecchie, è obbligato ad 
impellicciarsi il capo con una specie di cappuccio che 
scende sugli omeri ; il quale però non impedisce che i 
peli dei baffi s’incollino con quei della barba, talchè uno 
non può più trarre il respiro nè pel naso, nè per la boc= 
ca. Tutte queste cose ch’ io qui riferisco, sono fondate 
sulla mia propria, quanto sull’ esperienza altrui. Traspor- 
tato in un subito dal caldo dell’ equatore in un clima così 
rigido, io avrei dovuto, parmi, sentirne disagio ; eppure 
in quanto alla salute, non mi accorsi, per così dire, di tal 
mutamento ; forse quell’ essere sempre coperto da capo 
a piedi, quell’ aver sempre sereno il cielo e splendido il 
sole, fa che si sopporti più agevolmente l'intensità del 
freddo. Nondimeno il sig. Maubant e Giuseppe patirono 
alquanto la rigidezza del clima ; stettero infermi per tutto 
il tempo che il termometro di Reaumur si mantenne dai 
20 ai 30 gradi al dissotto del zero. 

« Noto qui la gradazione crescente o dicrescente del 
freddo nei diversi mesi dell’ anno : 

8 settembre, da 3 a 4 gradi sotto il zero, termometro 
di Reaumur. 
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« Io giudico, che ai 20 dello stesso mese, il termome= 
tro fosse al meno a zero ; ma non potei assicurarmene 
perchè non aveva termometro. 

«In tutto il mese di luglio, frescura e pioggia. 

« In sul finire d’agosto; il termometro parevami fosse 
a zero. 

« Li 25, 26 e 27 di settembre, forte gelo. 

« Dal cessar della state fino alla metà di febbrajo, 
suol essere purissima l’aria e sereno il cielo, il quale 
massime nella più fredda stagione, splende così azzurrino 
intorno al sole come nei luoghi che gli sono opposti ; nè 
vi si vedono come in Francia anche nei dì più sereni, 
quei vapori biancastri che d’un velo, più o men denso; 
cingono intorno l’orizzonte ; al riparo dall’ aria, il sole è 
caldo, e nei iuoghi più aprichi il gelo si scioglie alquanto; 
ma l’aere è sempre rigidissimo. Dalle osservazioni che ho 
fatte circa la differenza delle varie situazioni, ho ricavato 
quanto segue : 

« Il termometro segnando allo spuntar del sole gradi 
23 sotto il zero, era a mezzodì, all’ ombra, a I1 1/2. 

« AI sole, tre quarti d'ora dopo mezzodì, 27 sopra 
il zero; differenza della situazione dall’ ombra al sole 
15 1/2. — Dalle sette del mattino a mezzodì, all’ ombra, 
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differenza 11 1/2. — Differenza dal sole all’ ombra, e 
dalle sette del mattino a un’ ora dopo il meriggio 50 
gradi. 

« Altra osservazione. Alle sette del mattino, 26 gradi 
sotto il zero. — Mezzodì, all’ ombra, 17 1/2 ; al sole, 
19 1/2 sopra il zero. — Differenza dal mattino al mezzodì, 
all'ombra, 8 I/2; — Dal mattino al mezzodì, al sole, 
45 1/2. 

« Dalla fine di novembre al principio di aprile, si attra- 
versa sul ghiaccio il fiumicelio che scorre dinanzi a 
Sivang ; la terra è ancora agghiacciata nel mese di maggio. 
Debbo aggiungere che l'inverno scorso nel quale io feci 
le predette osservazioni è stato al dire d’ognuno molto 
mite in paragone degli antecedenti; che sarebbe stata 
ben altra l’intensità del freddo, ove l’inverno si fosse mari- 
festato col solito rigore. Gli abitanti però della Tartaria 
temono così poco il freddo, che mentre la temperatura 
scende oltre i 16 edi 18 gradi, essi dicono che fa, non 
freddo, ma bensì fresco. Io rabbrividiva quando nel 
celebrare la Santa Messa in una cappella troppo angusta 
per contener tutti i fedeli, ne vedeva una gran parte star 
ginocchioni, nella maggior rigidezza della stagione, sopra 
un mucchio di neve o di ghiaccio, per un’ ora e mezzo 0 
due ore. Quei mendici, che non trovano per la notte alcun 
ricovero, sene stanno rannichiati nella neve ; e infatti 
l’esperienza pare abbia dimostrato, che nelle contrade 
settentrionali il termometro scenda meno sotto la neve che 
alla superficie (1). | 

Anche gli animali sembrano aver comune cogli uomini 


(4) In questa guisa si vedono resistere sotto la neve ai rigidi e lunghi 
inverni della Siberia, certe piante che non possono reggere in aperta 
campagna, nelle nostre contrade durante la medesima stagione. 
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siffatto temperamento; i giumenti ed ogni altro animale 
domestico, non hanno nè presepio, nè stalla, nè ricovero; 
per freddo che faccia, sono alloggiati sempre a cielo 
aperto, e non che provarne danno, pare anzi ne acquis= 
tino più vigore, mentre nel calor della state, il quale non 
è certamente eccessivo, s’indeboliscono le loro forze. Per 
essi la natura ha supplito al difetto del clima coprendoli 
con un pelo lungo, foltissimo e crespo. 

« Nevica assai di rado, e poco per volta. Nella prima - 
vera l’aria non è così nura come nell’ inverno; anzi Pat= 
mosfera è spesso ingombra di lieve nebbia, che riper- 
cuotendo per ogni verso 1 raggi del sole, riesce molto spia- 
cevole alla vista ; il cielo prende allora l'aspetto di quel 
vetro a cui si è tolto il lustro. Soffia talvolta un maestrale 
impetuosissimo, che scuotendo la polvere in vorticosi 
giri, vela quasi interamente il lume del giorno. La state è 
la stagione in cui le pioggie cadono più abbondanti. All’ 
aria aperta, dove però non ci sia sole, il termometro 
ascende a gradi 30 o 52 di Reaumur; nelle camere, va di 
rado ai 26 0 27. La differenza all’ ombra, dal gran freddo 
e dal gran caldo, è di 60 gradi. | 

« I monti di questa parte della Tartaria sono aridi al 
pari di quei della Cina. Nelle valli, per entro ai dirupi, e 
nel fondo dei burroni, spuntano tratto tratto alcuni arbos- 
celli, ed anche varie piante di selvatiche frutta, dalle quali 
gl’ indigeni non sanno ricavare alcun profitto ; quindi non 
hanno essi, per far fuoco, se non la legna di quei fruttici, e 
un po’ di erba secca; che sebbene si trovino nei contorni 
cave di carbone, l’imperatore vieta a chicchessia di valer- 
sene. | 

« Le terre coltivate producono avera, grano saraceno, 
miglio, un po’ di fromento, ed alcuni legumi; le quali 
biade son tutte molto magre, e spesse volte il freddo o 
l’arsura le distrugge in parte prima della messe. La canapa 
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cresce rigogliosa più d'ogni altra pianta, sorgendo essa 
talora ad altezza di sette od otto piedi, e fors’ anche 
più. Da pochi anni in qua si coltivano in Tartaria le pa= 
tate, le quali vi crescono prosperose, e producono frutti 
in copia. È noto come questa pianta preziosa , che ha 
origine nell’ America settentrionale, sia stata portata da un 
capitano inglese nelle isole Britanne, donde passò poscia 
in Francia, e si diffuse quindi nel rimanente dell’ Eu= 
ropa ; dalta Moscovia fu essa pur dianzi trasportata nella 
Tartaria, e nel settentrione della Cina, dove è tenuta 
qual supplimento del pane e del riso. 

« Questa contrada della Tartaria dove è situato Sivang 
non cominciò ad essere coltivata se non da novant' anni 
in qua; ed il freddo, per quanto sia intenso ancora, ha 
pur perduto gran parte della sua antica rigidezza, poichè 
si seminano in oggi certi grani, che trent’ anni or sono 
non vi si sarebbero potuti seminare. Si sa che il freddo 
scema proporzionatamente coll’ accrescersi della colti= 
vazione ; le terre lavorate mantengono il calore ed assor- 
bono più delle incolte i raggi del sole. Questa osserva- 
zione venne già fatta dai Greci rispetto alla Tracia, e 
poscia dai Romani riguardo alla Gallia, le quali regioni 
erano prima sottoposte ad una temperatura quale trovasi 
appena al giorno d’oggi nella Danimarca o nella Svezia. 

« Questa breve notizia intorno a quella parte della 
Tartaria, in cui venni costretto a fermarmi ‘così a lungo, 
m’ induce a parlar degli avanzi di quei popoli antichi, 
conosciuti nella storia col nome di Sciti. I Cinesi distin= 
guono soltanto tre sorte di sciti, ossia Tartari, cioè, i 
Manciù, i Mankù, ed i Tartari occidentali maomettani , a 
cui danno essi il nome d’Honitzi, oppure d’Henei-Honei. 
I Manciù ed i Mankù sono stabiliti oltre la gran muraglia, 
i primi tra settentrione e levante, i secondi tra setten= 
trione e ponente, e professano tutti il lamismo. Dacchè 
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siede in trono l’attuale dinastia, i Tartari che compongono 
questa tribù, o per dir meglio tutti i Tartari, son poco dis- 
simili dai Cinesi, riguardo alle fogge del vestire; hanno 
bensì gli occhi più sporgenti in fuori, la carnagione d'un 
rosso brumazzo, un idioma particolare, e monosillabo. 
Non sono privi come i Cinesi della lettera R, scrivono al 
pari di loro da su in giù, e da destra a sinistra, ma con 
caratteri diversi, Questa tribù, e quella dei Mankù furono 
esse sempre posseditrici del paese che occupano in oggi? 
È questa una cosa ch’ io non potrei asserire. Parmi per 
altro di aver letto non so dove, che questi popoli fossero 
originarj d'un’ altra parte dell’ Asia. Si separarono coll’ 
andar del tempo; ed i Manciù, sotto il reggimento d’un 
sol principe, attesero alla coltivazione delle terre; i Man- 
kù in vece ebbero parecchi capi ossia Kani, come li han- 
no tuttora, benchè sotto la dipendenza dell’ imperatore 
della Cina. I Manciù sono più colti e più inciviliti dei loro 
vicini e furono gran tempo il terrore dei Cinesi. Per me= 
glio opporsi alle loro scorrerie, l’imperatore Ku-Hu, 
della dinastia Minh, trasportò da Nanchino a Pechino la 
sede dell’ impero; e.in.oggi regnano essi in Cina col 
nome di dinastia Thaoux, della quale si contano da cento 
e novanv anni, sei imperatori : Tchoung-Tche, Kang-Hi, 
Jouung-Tcheng, Kia-Long , Kia-Tchengz Tao-Quouang. 
Pochi anni prima di tal epoca, un perfido cunuco, in cui 
aveva posto l’imperatore la massima fiducia, ribellò l’eser- 
cito.contro il proprio principe, cui ridusse a tali estremi, 
che, uccisa prima colle sue mani la propria figliuola, si 
diede el poscia da se stesso la morte. Il fellone non andò 
molto a ricevere il condegno guiderdone della sua perfi- 
dia ; ma l'impero trovandosi manomesso dai molti partiti, 
che cercavano a vicenda di soverchiarsi, cadde fra le 
mani d'un muovo tiranno , il quale fu di li a non molto 
balzato anch’ egli da quel trono, che aveva ardito d'usur- 
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pare. In così critiche circostanze, un generale rimasto 
fedele alla famiglia Minh, chiamò in ajuto di essa i Tar- 
tari Manciù, i quali, sollecitamente concorsi, ridussero in 
breve all’ ubbidienza i diversi partiti che infestavano le 
provincie. Dicesi, che ottanta mila Tartari abbiano scon= 
fitto in quella circostanza un milione di Cinesi, sebbene 
questi aggiungessero al vantaggio del numero quello del 
sito, giacchè occupavano tutti gli aditi che conducono ai 
monti del Fougan, dove trovavasi accampato il grosso 
dell’ esercito. Ristabilita alquanto la calma, ognuno 
credè che i Tartari fossero per ritirarsi nel ioro paese; 
ma non così essi, chè anzi, imitando quegli Anglo-Sas= 
soni, che chiamati dagli antichi Bretoni in loro ajuto 
contro i Pitti, simpadronirono delle loro terre, i Tartari 
tennero quell’ impero che avevano in certo modo conquis- 
tato, e ne acclamarono imperatore il loro principe man- 
ciù. Questa dinastia regna con gloria, non avendo i suoi 
principi altra mira fuorchè la felicità dei loro sudditi. Pia- 
cesse al Cielo che s’interessassero del pari per quella santa 
Religione, senza le quale non v'è gloria vera in questa 
vita, ne felicità nell’ eterna ! Tchoung-Tche, e Kang-Hi si 
mostrarono al Cristianesimo assai favorevoli, ma Joung- 
Tcheng , figlio di Kang-Hi, ne divenne il primo persecu- 
tore, e da quell’ epoca in poi la Religione andò sempre 
esposta al furore de’ suoi nemici, vogliam dire degl’ im- 
peratori, perchè i mandarini fanno di rado tutto quel 
male che far potrebbero. Dicesi che Kang-Hi avesse des- 
tinato a succedergli al trono quello fra i suoi figli che vi 
chiamavano le leggi dell’ impero, e che questo erede pre- 
suntivo avesse ricevuto il battesimo ; la qual cosa era pure 
riuscita di non lieve consolazione ai Missionarj, i quali 
già speravano di veder regina del più vasto impero della 
cerra la cristiana Religione; ma Joung-Tcheng deluder 
seppe con empia frode l'aspettazione generale, e ascese 
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principe persecutore in quel soglio, che a un cristiano 
principe apparteneva; imperocchè si narra, che avendo in- 
dotto un uffiziale della regia corte ad aggiungere qualche 
segno al vocabolo, con cui aveva il padre destinato il suo 
erede, vi sostituì con tal arte il proprio nome, e sottentrò 
egli al posto del legittimo imperatore. 


« I Mankù sono erranti e pastori; trasportando, a guisa 
degli antichi patriarchi , le proprie tende per | ampiezza 
dei loro deserti, onde farvi pascolare le molte mandre che 
essi posseggono , e dalle quali traggono la maggior parte 
del loro vitto ; perchè le biade , che pure raccolgono, 
sono di pochissima entità. Rubrequis (1) accerta, che 
sogliono comporre con fermentato latte di cavalla un licore 
spiritoso , del quale sono essi molto appetitosi. Andando 
più addentro da ponente a settentrione, sì vedono errare 
pei deserti della Tartaria armenti selvatici di vario gerere, 
come di cammelli, d’asini, di cavalli, dibuoi, di muli, ecc. 
I Tartari sogliono addimesticare alcuni di questi animali, 
e si cibano indistintamente colla carne di tutti. Nell'in- 
verno però mangiano per preferenza carne di cavallo 4 
perchè riscalda maggiormente, come essi dicono , lo sto- 
maco , e dà più forza a sopportare il freddo. L' anno 
scorso ce ne fu presentato un pezzo ammanito al loro 
modo; uno di noi la mangiò, ma non la trovò molto 
gustosa. Per trasporto delle merci o delle derrate, ognuno 
in Tartaria , e nella parte settentrionale della Cina, suole 
valersi di cammelli, o piuttosto di dromedarj , dei quali 
abbondano questi gelidi deserti. Fin qui m’ era io imma- 
ginato , che questi animali non abitasssro se non in paesi 
caldi ; e vedo ora, che lungi dal temere il freddo, non 
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(4) ‘Padre Francescano di molta fama, il quale, nel 1252, fu mandato 
da S. Luigi, re di Francia, presso al principe tartaro Sartach, 
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vengono essi condotti in viaggio se non durante l'inverno, 
la quale stagione riesce loro molto più favorevole della 
state. Mi fu anzi accertato', che i Mongoli li menano fino 
al lago Bai-kal, a gradi 53. 

«Ho già detto, che queste due tribù di Tartari professano 
entrambe il lamismo. La sudiceria è comune, e sto quasi per 
dire tenuta in pregio fra i Mankù ; sogliono essi tergersi 
le dita, unte e bisunte di grassume , ai proprj panni, per 
far vedere ad ognuno, che si cibano con carne. Un Tartaro 
mankù, il quale voglia onorare ün suo ospite 0 convitato, 
gli dà a rodere un osso grande, cui cominciò egli a rosi- 
care in prima. Sul finir della tavola, it Tartaro si asciuga 
le mani col vestito dell’ospite, principiando dal collare, e 
scendendo giù fino al lembo ; e l’ospite è pur SPPRESES a 
rendergli per cortesia lo stesso servigio. 

« I lami stessi non sono men sudici degli altri. Nei loro 
viaggi si fanno portare da cammelli , e sogliono adunarsi 
in carovane; ne abbiamo incontrato molti per via, L'abito 
dei lami consiste in un sajo rosso, e in un berrettone 
pelliceo a forma tartara; i capi di pagodo portano un 
mantello giallo, ed una specie di mitra collocata in modo, 
che uno dei due angoli corrisponda alla fronte , |’ altro 
alla nuca. Ilami vivono celibi, adunati in comunanza nei 
loro pagodi, quai religiosi ; esiste fra loro una specie di 
gerarchia , talchè ogni pagodo ha suo capo particolare ; 
ma tutti i capi, per quanto sia eminente la loro dignità, 
dipendono in un coi loro subalterni dal gran lama , il 
quale fa la sua residenza nei monti del Tibè; che sebbene 
} imperatore Kia-Long l'avesse costretto a venirsi a sta- 
bilire in Pechino , io credo però, che il successore di 
quello che vi venne in fatti, sia tornato a ricoverarsi nei 
suoi gioghi. Questi lami onorano i monti con una specie 
di culto , in essi costruiscono sempre i loro pagodi ; e 
forse per tale motivo il loro patriarca ha stabilito la sua 
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residenza nel Tibè , il quale è di tutta l'Asia il paese più 
alto e più montuoso. Hanno per articolo fondamentale del 
loro dogma l'immortalità dell’ anima e la metempsicosi; 
secondo il sistema della loro religione, han premio i 
buoni, e castigo i malvagi dopo la morte; cioè ammettono 
essi l’esistenza del cielo e dell’inferno, Riconoscono uno 
Spirito grande, immortale ed immutabile , residente , se 
mal non m'appongo, nel corpo del gran lama, il quale è 
come il tempioin cui abita la divinità. Da tale principio 
deducono essi questa conseguenza, cioè : che il gran lama 
non muore mai; quando ha il corpo, o consunto. dagli 
anni , o dagli acciacchi oppresso , ne toglie un altro più 
giovane e più robusto, a un dipresso come chi muta vestito 
quando è logoro osquarciato quello che ha indosso; e lo 
Spirito grande , il quale pare non esca mai del pagodo , 
passa immediatamente nel giovane lama. Siccome però , 
stante i molti iudividui di cui si compone la comunità , 
riesce difficile il riconoscere al solo aspetto, quale di essi 
diventato sia il gran lama, ricorrono intal caso al seguente 
ripiego : suonano cioè, in una volta, varj campanelli, fra 
i quali trovasi quello che al defunto apparteneva ; chi lo 
sa distinguere dagli altri solo in udirne il suono, viene 
acclamato gran lama , e sovra gli altri dei glorificato ; 
imperecchè egli, come pure ogni altro lama subalterno , 
ba il titolo di dio vivo, mentre alle statue cui essi adorano 
si dà semplicemente il nome di dei. Questo è quanto io 
posso dire per ora di così strana elezione, e del lamismo 
in generale. Del resto, la religione dei lami si rassomiglia 
in var) punti all’ idolatria dei bonzi di ogni setta , che 
riempiono l’India e la parte superiore dell'Asia, I pochi 
cristiani che si trovano in queste contrade, non vi si 
formarono se non nel secolo decimosettimo e nel susse- 
guente : sarebbe difficile il provare , che in più remote 
epoche siasi ivi conosciuto il cristianesimo. Mi scordava 
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di dire, che il lamismo ha comunanze di donne, le 
quali vivono celibi sotto la direzione e giurisdizione dei 
lami. 

« Gli Honitzi, ossia Tartari maomettani , si trovano a 
ponente della Cina, dove occupano quello spazio immenso, 
che si estende da un.lato fino al mare del settentrione , e 
che confina da mezzodì col Tibè, colla Persia, coll’Arme- 
nia; colla Giorgia , colla Mingrelia, col Turchestano , col 
Don o antico Tanai; e chi sa che gli abitatori del regno 
di Cosan , come pure i Cosacchi dell’Ukrania, non siano 
anch’essi di tartara origine. Questi Tartari non sono tutti, 
senza eccezione, maomettani ; parecchi seguono il la- 
mismo , e vi si trovano. anche alcuni cristiani nelle pro 
vincie dipendenti da principi europei. Quella parte della 
Tartaria, che confina da una parte coll’impero moscovita, 
e dall altra col Tibè e. coll’ Indostano , appartiene alla 
Cina ; il rimanente, alla Russia ed alla Porta. M’ è ignoto, 
se alcuni fra i Tartari siano ancora indipendenti (I); 
forse ebbero questi primitivamente comune | origine coi 
Mankù , ed è fors’ anche questa la ragione per cui si dà 
loro in India e nell’ Europa , il nome di Mongoli. 

« Il destino e la fama di questi popoli andarono sotto- 
posti a molte e varie vicende. Tra il finire del secolo duo- 
decimo e il principiare del decimoterzo, Gengis Kane (2), 


(1) Tutta quelle parte della Tartaria. che trovasi rinchiusa tra le pro- 
vincie moscovite, e il regno di Kabul, il lago Palkati ed il mar Caspio, è 
popolata di tribù indipendenti, cui reggono diversi principi, frai quali 
si distinguono quei di Bukara, di Kiva e di Skoland. Nel principato di 
Bukara trovasi Samarcanda, patria di Tamerlano, dove si serba-tuttora 
la tomba di diaspro, che rinchiude le ossa di quel rinomato. conquista- 
tore. 

(2) Gengis Kane, rinomatissimo fra quanti conquistatori siano com-. 
parsi in sulla terra, nacque nel 1154. In ventidue anni di guerre e di 
vittorie, sconfisse e soggiogò tutte le tribù dei Tartari e dei Mongoli, 
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ridotte sotto il suo dominio le diverse tribù , estese in 
lontane provincie le sue conquiste ; e si rivolse quindi alla 
Cina , conosciuta in quel tempo col nome di Catai. Divi- 
devasi quest ampio impero in tre regni distinti, quello 
cioè di Pechino, quel di Nanchino, ed un terzo la cui sede 
era collocata, non so dove, ma probabilmente nel Su- 
Tchuen. A Gengis Kane non riuscì di soggiogare in un 
tratto l’intero Carai; pare che gli abitatori gli abbiano 
opposto una vigorosissima resistenza ; ma un suo succes- 
sore, conosciuto in Europa col nome di Koublai (3), il 
quale combatteva; ancora col re di Nanchino , allorchè 
viaggiava e nell’ India e. nel Catai, Marco Polo, venezia- 
no (4), ottenne il bramato intento; e rimase pieno signore 
di tutta quanta la Cina. Questa dinastia , chiamata Yuen 


fondò un impero vastissimo, il quale estendevasi dalla Cina alla Vistola , 
e dall’ isola di Sumatra a quella di Sughalien. Morì nel 1226, in età 
d'anni 72.1 suoi successori non serbarono intera tanta possanza; ma in 
morte di Gengis-Kane si divisero i di lui stati. 


(3) Koublai-Kane, fondatore della dinastia cinese dei Mongoni, ossia 
degli Yuen, regnò gloriosamente col nome di Ghi-Tson, sconfitto ch’ egli 
ebbe l'ultimo fra gl’ imperatori della dinastia dei Song, i quali già da 
gran tempo si erano ritirati oltre il fiume Kiang. Fu riconosciuto per 
sovrano da tutta la Cina verso l’anno 4280. 


(4) Marco Polo, veneziano, viaggiator celeberrimo nel secolo decimo 
terzo, tanto per la singolarità delle sue avventure, quanto per la vastità 
dei molti paesi ch’ egli trascorse, fu il primo Europeo che sia pervenuto 
alla corte degl’ imperatori Cinesi. Ricevette onorevole accoglienza da 
Koublai, presso al quale si fermò egli lungamente. Tornò poscia in Eu- 
ropa, dove la relazione de’ suoi viaggi contribuì con molta efficacia ai 
progressi della navigazione e del commercio ; imperocchè incominciarono 
da quell’ epoca ad essere notate nelle carte geografiche la Tartaria, la 
Cina, e le isole del Giapone, paesi sconosciuti in gran parte dagli anti- 
chi, come pure l’ estrema punta dell’ Affrica, che i navigatori si sfor- 
zarono fin d'allora di attraversare. 
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dai Cinesi, occupò gloriosamente il trono per anni ottant 
otto , lasciando di se memorie onoratissime e care, fintanto 
che trovossi un imperatore , il quale, perchè privo di 
quell’ ingegno e di quelle virtù di cui s'erano mostrati 
adornii suoi predecessori, destò a sollevamento i proprj 
sudditi, che lo cacciarono dal seggio, e un altro principe 
in vece:sua vi collocarono. Non che penetrare nell’ India, 
trascorsero i Tartari armatamano fino in Europa , dove, 
saccheggiata la Polonia, e sottoposti ad un tributo i 
Moscoviti , empierono di terrore tutto quanto l’occidente. 
Allorchè avevano fermato di assalire una nazione , scuo- 
tevano verso quella parte il loro principale vessillo; e niun 
conto facendo delle frapposte distanze , dicevano quel 
loro cenno ad una giusta dichiarazione di guerra equi- 
valere. 

« Si mostrarono per lungo tempo nemici ai maomettani; 
ed ilgran Kane propose più volte , e strinse alleanze con 
cristiani principi , onde unire alle sue contro il comune 
nemico le loro armi. Avvenne pur anco, che affine di as- 
salire i Saraceni nell’oriente e nell’occidente , si formò il 
disegno d'una lega tra S. Luigi, re di Francia, ed ilgran 
Kane ; nel quale intento furono dal re successivamente 
mandate in Tartaria due ambascerie. Corse allora, benchè 
falsamente , in Europa la voce che il Kane fosse cristiano; 
il P. Rubrequis, dell’ordine dei Minori Osservanti, il quale 
fu preposto alla seconda delle predette ambascerie , in- 
contro bensì alla corte di quel principe qualche seguace 
di Nestorio. Nel 1274, il gran Kane mandò al secondo 
concilio di Lione un’ imbasciata solenne. Nella lettera da 
lui diretta al Sommo Pontefice, assumeva il principe 
tartaro titoli oltre modo fastuosi, cui adeguar ron pote- 
vano quelli coi quali cercava egli d’onorare il Vicario di 
Gesù Cristo, per quinto fossero magnifici ed eccelsi. 
Tutte quelle scambievoli ambascerie non produssero 
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altro frutto , fuorchè la conversione di alcuni tartari 
deputati ; i principi latini non seppero ricavare da un 
ausiliario così potente alcun vantaggio per umiliare l'is- 
lanismo : la sola Religione ne profittò ; imperocchè il 
santo papa Gregorio X mandò banditore del Vangelo, in 
quelle ampie contrade della Tartaria, il P. Corvino, dell’ 
ordine dei Predicatori , il quale vi fece non poche con- 
versioni , siccome lo manifesta la relazione delle sue 
fatiche da lui spedita in Occidente, insieme alla domanda 
d’ausiliarj ; non bastando più il proprio suo zelo, com’ ei 
diceva , alla cura dei neofiti e all’istruzione degl’ infedeli. 
Rimane però dubbioso, se la sua richiesta sia stata 
adempita ; i documenti storici di quell’ epoca son muti a 
tale riguardo. META « 

« In sul finire del secolo decimo terzo, il maomettismo 
cominciò ad introdursi fra i Tartari, i quali gli si erano 
mostrati per l’ addietro così avversi : Halon-Hula-Hu , 
principe particolare d'una tribù, era maomettano ; il che 
però non lo indusse a trattare più umanamente i seguaci 
di Maometto ; poichè, entrato, in sul finire del secolo 
decimo quarto, nel Diarbek e nella Siria, vi sconfisse il 
vecchio della montagna , lo prese, e il diede a morte; 
onde ottenne l’ inclito vanto d’ aver liberato |’ universo 
dall’assassino dei re. Se non che il califfo di Bagdad giu- 
dicando lesa , per gliatti del principe tartaro, la propria 
autorità , scrisse a costui una lettera ripiena d’alterigia , 
colla quale domandavagli con che diritto avesse osato 
penetrare armatamano in quelle contrade , senza aver 
tolto in prima gli ordini di lui califfo. Tale doglianza era 
giusta per chiunque avesse consultato solamente le con- 
suetudini stabilite ; finchè i califfi si mantennero forti e 
valorosi, soli facevano essi e la pace e le, guerre ; ma 
quando per dissolutezza , per ignavia , per inabilità, si 
resero altrui spregevoli , dovettero lasciare il comando 


459 

dell’esercito ai loro luogotenenti, i quali però, generali 
o principi che fossero, per dare un'apparenza di giustizia 
a qualunque guerra che piacesse loro d’ imprendere, ne 
ottenevano il consenso del califfo, e facevano in tal guisa, 
sebbene implicitamente , un atto di dipendenza, Il Tartaro 
feroce , il quale aveva creduto di potersi esimere dalla 
regola comune , non vedendo nella lettera del vicario di 
Maometto se non un oltraggio personale, corre sollecito a 
Bagdad , s' impadronisce della città, prende il califfo , e 
postolo in un sacco di feltro, lo strascina legato alla coda 
del suo cavallo per le contrade di quella, finchè all’infelice 
sia tolta la vita. Chiamavasi Mostazet o Mustazet: con 
lui perì il califfato ; quelli di Spagna , di Babilonia e del 
Cairo non esistevano più, Così dunque , da ben cinque- 
cento anni , l’ islanismo non ha più verun rappresentante 
del profeta ; e sono quindi acefali coloro che si spacciano 
per veri credenti, I Tartari maomettani non appartengono 
nè alla setta d’Omar, nè a quella d’Alì; formano essi una 
setta particolare, più semplice, e meno superstiziosa delle 
altre, 

« Qui comincia l'epoca dello scadimento di quest’ effi= 
mero impero, composto di nazioni tanto diverse per cos- 
tumi e per favella: varj capi costituirono in principati 
indipendenti le loro tribù, la Cina scosse il giogo, gli 
Europei rispinsero lungi dai loro confini quelle schiere 
feroci , e la Russia , regnante (cred io) Ivan MN (1), libe= 
rossi anch’ essa dall’ impostole tributo. Questo principe 
conquistò ed aggiunse 2’ stati suoi il regno di Cosan e la 
Siberia ; quindi i suoi successori, penetrati molto adden- 


(4) Regnava in fatti Ivan II, allorchè i Moscoviti scossero il giogo 
dei Tartari, dietro a parecchie viltorie ottenute contro il loro principe 
Almet-Kane, verso l’anno 1475, 
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tro nella Tartaria, s'impadronirono finalmente del Kamts- 
choska, e lo incivilirono ; nè qui si fermarono, ma, varca- 
to l'Oceano, occuparono una parte del’ America, dove 
estesero il loro dominie fino alla sorgente del Mississipì. 
In questa guisa l’imperatore di Russia cessò dall’ essere 
obbligato ad offrire in omaggio, con un ginocchio a 
terra, un orciuolo di latte al delegato del Kane, ed a 
lambir quelle stille, che il Tartaro bevendo, cader lasciava 
sul crine del suo cavallo. Da un’ altro lato la Cina, con- 
quistata la miglior parte della Tartaria, portò i confini del 
suo vasto impero fin presso al Caspio mare ed alla Persia. 
Tamerlano, il quale era pur tartaro, sconfitti i Turchi e 
fatto prigione il loro imperatore Bajazet I, nelle pianure 
dell’ antica Mesopotamia (1), rivolse le sue armi vincitrici 
verso l’ Indostano, del quale s’ impossessò. Da quel punto 
cadde annientata la potenza della famiglia di Gengis-Kane, 
la quale aveva regnato nella maggior parte dell’ Asia, e 
minacciato d’invadere tutta quanta l'Europa. Ne fu già più 
felice il destino dei successori di Timur : in sul princi- 
piare del secolo decimo ottavo, entrò nell’ India Tamas- 
Kuli-Kane (2), e fatti svenare in poche ore oltre a cento 


(1) Questo fatto succedè nel 1402. — Tamerlano, ossia Timur, mori 
nel 1415, in età d’anni 71. I suoi figli si spartirono le di lui conquiste. 

(2) Nadir-Kul, il quale ottenne col nome da Tamas-Kuli-Kane tanta 
rinomanza in sul principio del secolo decimottavo, fu dapprima soldato, 
poi capo di masnadieri, e infine eretto, per cagione del suo valore, ad 
un posto importante dal Scià di Persia, Tama, a cui piacque di chiamare 
quel suo avventuriere Tamas-Kuli-Kane. Ma questi in breve, immemore 
dei benefizj ricevuti, cacciò dal trono chi l’aveva adottato qual figlio, ed 
assunse egli stesso, volgendo l’anno 1750, la sovrana podestà. D'allora 
in poi la sua vita non fu più che una seguenza non interrotta di combat- 
timenti e di vittorie, dapprima contro i Turchi che sconfisse in varie 
pugne, poscia contro i Mogoli il cui impero venne dall’ armi sue atterrato 
è distrutto, Tamas-Kuli-Kane era di nome Maomettano, ma di fatti sprez- 
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mila abitatori di Delhi espugnata dall armi sue, tenne, 
prigioniero Mehemetto-Scià , imperatore dei Mogoli, al 
quale non restituì se non con patti durissimi gli stati e la 
libertà, e tornò quindi in Persia, con prede. ricchissime 
ed immense. Le ultime possessioni dei Mogoli, in un coi 
loro tesori, caddero finalmente, pochi anni or sono, in 
potere dell’ Inghilterra, la quale ridusse il principe ad 
un semplice stipendio. La sola parte della Tartaria, che 
sia ancora indipendente oggidì, è quella che trovasi ris- 
tretta fra la Persia, le possessioni Cinesi e le Moscovite , 
ove però la Russia non sene sia impadronita del tutto (1). 
Sic transit gloria mundi. 

« Erano pur tartari quegli Unni, che in più remoti 
secoli recarono al romano impero tanta rovina, ed abita= 
vano presso alla Palude Meotide (mare d’ Azof), dalla 
parte di levante ; Attila loro re, soggiogate le circostanti 
tribù, colle quali compose un esercito numerosissimo , 
avviavasi audacemente alla volta di Roma, alla cui cone 
quista invitavalo il genio d’una principessa vendicativa, 
la quale bramava di sfogar l'odio suo colla rovina della 
sua patria. Il cesareo soglio era occupato allora da Va» 
lentiniano II. Attila adunque, cognominato flagello di 
Dio, veniva disertando la Germania, il Belgio ed una parte 
delle Gallie : cadevano atterrate dall’ imo fondo, sotto la 


zatore d'ogni culto : vantavasi di dare al mondo una religione migliore 
di quelle di N. S. G. C. e di Maometto; ma venne fermato dalla Provi- 
denza frammezzo ai suoi disegni di riforme religiose. Un suo nipote lo 
trucidò nel 1747. 


(4) Esiste ancora, come l’abbiam detto di sopra una certa estensione 
di territorio, in cui abitano alcune independenti tartare tribù. Dal paese 
però, che suol essere indicato , nelle carte geografiche, col nome di Tar- 
taria indipendente, convien diffalcare quella parte che occupano i Kirgi 
della picola orda, i quali sono sottoposti alla Russia. 
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possa sterminatrice di quei barbari le città di Treves, 
d'Auxerre, d'Arras, di Besanzone, per tacerne molte e 
molte altre. In tanta calamità, la sola Religione preservò 
il romano impero de una intera rovina; imperocchè , 
mentre il principe edi popoli rimanevano come smemo- 
rati, immersi nello stupore e nella costernazione, i Ves= 
covi si adoperavano con indefessa sollecitudine alla cone 
servazione dello stato. Santa Genoveffa salvò, colle fervide 
sue preci, la città di Parigi, i cui ingrati cittadini, non 
che riconoscere lo zelo di quell’ eroina della Religione, 
contro di essa si ammutinarono , e poco mancò che non 
l’affogassero nella Senna. S. Lupo, coll’ eloquenza delle 
parole, e con quell’ impero che gli dava sugli altrui 
animi l’attrattiva delle virtù, preservò Troja (in Francia) 
dal furore degli Unni. S. Amando allorchè vide sovras- 
tare ad Orleano un’ oppugnazione a cui la città sarebbe 
indubitatamente soggiaciuta, corse ad implorare in Arles 
l'ajuto d’ Ezio, Unno pur egli, e dei romani eserciti con- 
dottiere; e pregatolo caldamente acciò si affrettasse a 
sottrar dall’ eccidio i suoi miseri diocesani, tornò egli 
sollecito in Orleano, per animare; colla sua presenza gli 
abitatori a pregar fervidamente ed a difendersi con valore. 
Ezio intanto, adunate in Arles le sue legioni, alle quali si 
aggiunsero ausiliarie le concorrenti schiere dei Franchi e 
dei Goti, si diresse alla volta d’ Orleano. Già le mura 
sconquassate stavano per aprirsi all impeto degli assali- 
tori, allorchè Amando, scorta in lontano una nube di 
polvere : « Ecco, sclamò, à nostri liberatori ! » E rinfran- 
cati gli animi, tornò ogmuno vieppiù intrepido ed animoso 
alla difesa. Attila allora, abbandonando precipitosamente 
Orleano, si ritirò col suo esercito verso il Reno, ma siando 
nei campi di Chalons, presso alla Marna, fu raggiunto da 
Ezio, il quale lo assalì, lo sconfisse, e gli uccise ben cento 
mila guerrieri. E fu tanto ostinata quella pugna da ambe 
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le parti, ch’ Ezio non s’accorse d'essere vincitore se non 
quando vide ritirarsi con pronta fuga il nemico; questi 
pertanto, col favor delle tenebre, s' involò sollecito ad 
ogni inseguimento, e andò a'ricoverarsi d'all altra parte 
del Reno. Tale è però l’impero che ottiene la Religione, 
anche negli animi più feroci, che Attila volle essere ac- 
compagnato, nella sua ritirata, da S. Lupo; parendogli 
che solo con quella guida, e con quel protettore, potesse 
egli ripararsi sicuramente dalle armi vincitrici del duce 
romano. Nell’ anno seguente, Attila riapparve con un 
nuovo esercito vieppiù formidabile del primo; e qual 
fiume che scorre orgoglioso sugli argini rovesciati, riem- 
piè di rovine e di morti la parte settentrionale dell’ Italia, 
avviossi direttamente alla volta di Roma, e impadronitosi 
di passo della città d’Aquilea, la saccheggiò. La spada 
del romano impero; il prode Ezio più non vivea ; lo stesso 
imperatore, pur troppo credulo e debole, ingannato da 
una falsa accusa, l'aveva ucciso colle proprie mani. Roma 
era perduta se non vi si fosse trovato un Papa qual era 
S. Leone. Una, sola parola di questo sommo Pontefice 
bastò non che a fermare il tartaro conquistatore nel rovi= 
noso suo corso, a farlo anzi retrocedere fin oltre il Danu= 
bio.Attila meditava una terza spedizione; allorchè la divina 
giusuzia che l'aveva scelto a stromento, paga dei mali a 
cui era andato sottoposto il mondo cristiano, tolse al tar- 
taro feroce, in un colla vita, quella verga colla quale 
avevalo armato : Attila morì d’un flusso di sangue, la 
noie delle sue nozze. 

« Tl ritratto d'Auila, tramandatoci da S. Lupo, confassi 
ancora a quei Tartari che mi stanno davanti agli occhi : 
viso piano, naso schiacciato, occhi piccioli e scintillanti , 
barba rada ed irta, carnagione abbronzata, capelli neri 
ed ispidi, spalle quadre : tranne la picciolezza della sta- 
tura, è questo appunto il ritratto d’un Mankù, o d'un 
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Manciù. Indarno cercheresti in oggi la potenza, anzi il 
nome di questi popoli; non esistono più altrove fuorchè 
nella storia : « Passarono essi qual rapido turbo sonante ; 
ma il vostro regno, o Signore è immutabile ed eterno : 
Transierunt cum sonitu, tu autem in aternum 
permanes (1). 

« Quella parte della Tartaria chiamata dai Cinesi Heize 
o Hueisse, non è altro fuorchè la Mongolia degli Europei. 
I suoi abitatori furono per lo più idolatri fino al secolo de- 
cimo quarto, epoca in cui il maomettismo cominciò ad 
estendersi in quelle contrade dove fece ei poscia progressi 
rapidissimi. Ne v ha dubbio che non siano ivi vissuti 
alcuni cristiani ; anzi può darsi che regnasse nel centro 
della Tartaria quel Prete-Gianni, così famoso nella storia 
ecclesiastica del medio evo : era prete e re, e pare che 
fosse nestoriano. Si racontano intorno a questo principe 
ed al suo dominio, molte storie ch’ io non so se debbano 
aversi tutte per vere. Parmi di aver letto, ch’ esistesse 
negli ampj suoi stati un Vescovo solo , il quale , nel fare 
successivamente la visita di tutte le provincie dell’ impero, 
ordinasse sacerdoti tutti quei figli maschi, che erano nati 
dopo la sua visita antecedente; talchè dal principe fino 
all’infimo dei sudditi, tutti gli uomini erano iniziati al 
sacerdozio ; quindi se il regno del Prete-Gianni era povero 
di Vescovi, aveva in vece gran copia di preti. Lascio ai 
critici eruditi la cura di esaminare la verità d'un fatto così 
singolare, ch’ io per me non ho tanta dottrina da entrare 
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(1) Nel leggere questo rapido sì, ma fedele compendio di tutti i cele- 
bri avvenimenti ai quali ebbero parte i Tartari in epoche diverse, giova 
rammentarsi, che il Vescovo di Capse non aveva, allorchè lo scrisse, altro 
libro fuorchè il suo breviario, e che trasse ogni cosa dai soli acquisti 
della propria memoria. La quale osservazione si riferisce pur anco a ciò 
che vien detto in appresso. 
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in tal discussione. Comunque sia, non erano poi questi 
preti obbligati nè allo stato celibe, nè all’ osservanza delle 
altre leggi imposte da Madre Chiesa ai Ministri dell’ altare. 
I Portoghesi collocarono bensì il Prete-Gianni nell’ Abis- 
sinia, ma in questo pigliarono essi manifestamente un 
granchio; imperocchè gli autori del medio evo danno 
tutti a divedere che il Prete-Gianni fosse nell’ Asia cen- 
trale, e l’Abissinia è posta molto addentro nell’ Affrica. 
Quegli era nestoriano, ed i principi abissini; eutichei ; il 
Tartaro era prete (1), il papa Alessandro II gli dà titolo 
di sanclissimus sacerdos nella lettera che gli scrisse, 
l’anno 1177, per dargli alcuni schiarimenti che il Prete- 
Gianni, aveva domandati a Sua Santità eirca qualche 
punto di religione, mentre non v’è principe abissino che 
sia mai stato sacerdote, o almeno nessuno potrebbe darne 
una prova certa; finalmente, nell’ epoca in cui si parlò 
per la prima volta del Prete=Gianni, gli Europei viaggia- 
vano per preferenza nell’ Asia; in quanto all’ Affrica non 
ne conoscevano se non la parte settentrionale, e in oggi 
ancora riuscirebbe difficile ad un Europeo l’andare per 
terra in Abissinia. Nell’ aprirsi del secolo decimosesto, 
poco tempo dopo che si fu attraversato il capo di Buona 
Speranza , la sorpresa che recò ai navigatori l’incontrare 
da quelle parti un principe con sudditti cristiani, richiamò 
loro in mente il Prete-Gianni, il cui ricordo non esisteva 
forse più altrove che nella storia ; e lo confusero col prin- 
cipe abissino, senza inquietarsi di provare l’identità d 


(1) Il Prete-Gianni è mentovato per la prima volta nella storia eccle- 
siastica dell’anno 1145; dicevasi aver egli ottenuto in tal epoca vittorie 
ragguardevoli contro i Persiani, e volere ei quindi venire in ajuto di 
Terra Santa, alla cui liberazione si armavano allora le Crociate. 32 anni 
più tardi, il papa Alessandro gli scrisse la qui accennata lettera, delia 
quale serbasi tuttora il testo, 
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questi due personaggi. Dopo le conquiste di Gengis-Kane 
e de’ suoi successori, non s’ è più sentito a parlare del 
Prete-Gianni ; è cosa probabile, che i Tartari, impadroni- 
tisi degli stati di questo principe , ne abbiano dispersi 0 
trucidati i sudditi cristiani. Gli ambasciatori di S. Luigi 
non rinvennero in quelle ampie regioni alcun vestigio di 
cristianesimo ; videro soltanto in corte del gran Kane dei 
‘Tartari alcuni nestorianiz ma incontrarono per via gli 
avanzi di rovinate città, e campi sparsi di molti cadaveri, 
e d’insepolti ossami; e chi sa che non fossero quelle le 
reliquie degli stati e dei sudditi del Prete-Gianni ? Ciò per 
altro non costituisce una prova dimostrativa. 

« Egli è cosa certa, che i Nestoriani perseguitati dai 
greci imperatori, e spinti fuor del confine dell'impero, 
trovarono asilo in Persia, dove i successori di Sapor cre - 
derono di vendicarsi dei Romani col ricevere nei proprj 
stati quegli eretici, che costoro rispingevano dalle loro 
provincie. I nestoriani penetrarono quindi nell’ India come 
pure negli altri regni finitimi colla Persia, ed inoltrandosi 
ognora verso l'oriente pervennero in Cina, volgendo il 
secolo decimosesto 0 il decimosettimo : alcuni monumenti, 
scoperti nei tempi odierni, prevano che nell ’epoca pre- 
detta esistevano nestoriani in Cina. 

« Nelsecolo decimoterzo, il P. Corvino, missionario do- 
menicano, predicò con prospero successoil Vangelo in Tar- 
taria; ma nessuno essendo sottentrato a sostenere il di lui 
zelo, morto il santo missionario, si spensero pure quelle 
missioni che vi aveva egli fondate. I popoli abbracciarono 
di li a poco il maomettismo, e d'allora in poi fu perduta a 
un dipresso ogni speranza di sottoporli al giogo del Van- 
gelo; chè non si opera senza un prodigio, la conversione 
d’un ebreo o d'un maomettano. In oggi, non esistono in 
Tartaria altri cristiani, fuorchè quelli che vi furono man- 
dati in esilio per la fede : in quanto ai Tartari idolatri con- 
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vertiti al cristianesimo, osservano con molto studio i pre. 
cetti e le pratiche della Religione. 

« Per quanto mi disse un neofito, che passò diciott anni 
nell’ Yli, e per quel poco che ho potuto osservare io stesso, 
la Tartaria, la Mongolia, le terre dei Mankù, e quelle dei 
Manciù, si estendono in immense regioni; ma il paese è 
povero, e freddo al sommo : vi si vedono in certe con- 
trade giogaje d'altissimi monti; e in altre, grandi pianure 
d’arena, ampj deserti ripieni di selvatici armenti e di fiere, 
tra le quali si trovano perfino delle tigri : in somma, 
tranne alcune contrade, la Tartaria è sterile, e mal popo- 
lata. Parecchie tartare tribù vivono erranti per la vastità 
dei deserti, facendovi pascolare le loro mandre, a modo 
degli Sci. Ma io non voglio dilungarmi più oltre in des- 
crivere un paese, che gli Europei conoscono così poco; 
perchè temerei di dir cose, che lasciassero qualche dub- 
bio circa a loro certezza; e per altra parte, è ben tempo 
ch’io torni alla relazione del mio viaggio. 

« Addi 13 di novembre, Giuseppe tornò da Pechino, 
senza avervi fatto cosa alcuna; era la quarta ambasceria 
coreana mandata in Cina, dopo la partenza del P. Paci- 
fico, e nessun cristiano di quella nazione eravi comparso. 

« Li 9 gennajo, fui costretto a mandar di bel nuovo Giu- 
seppe a Pechino, per prendere gli opportuni concerti coi 
Coreani; ed egli, benchè infermo per la sofferta stanchezza 
e pel freddo presente, rimanendo ognora il termometro 
dai 20 ai 30 gradi sotto il zero, non dubitò un istante a 
riporsi in via. Gli diedi, per trattare in nome mio, lettere 
di credenza, colle quali io lo dichiarava mio plenipoten- 
ziario. « Vi mando, così scriveva io ai Coreani, maestro 
Giuseppe Ouang, non potendo io venire costì; trattate con 
esso lui come trattereste con me in persona. Egli è meri- 
tevole della vostra fiducia, voi lo conoscete, e può darsi 
che sia un giorno vostro missionario : rispondete chiara- 
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mente si 0 20 2 tutte le domande che sia egli per farvi, 
dichiarate schiettamente se volete, 0 no, ricevere il vosiro 
Vescovo. Lo avrò per negativa qualunque risposta equivoca 
o condizionale, come pure qualunque domanda di tempo 
per deliberare ancora, e scriverd immediatamente al 
‘Sommo Pontefice; che non volete ricevere il Vescovo man- 
datovi da Sua Santità, e che voi stessi avete pur doman- 
dato. Leggete e tornate a leggere attentamente la lunga 
Jettera che io vi scrivo, e date subito la vostra risposta con 
lucidità, con semplicità, senza ambagi, e senza compli- 
menti. » 

« Diedi a Giuseppe una serie di questioni alle quali 
dovevano i Goreani rispondere in iscritto, onde scansare 
ogni equivoco ed ogni sbaglio; perchè i Coreani pronun- 
ziano male il cinese, ma lo scrivono così bene; per lo 
meno, come gli stessi Cinesi. 

« Vietai a Giuseppe di far parola d'altro missionario 
fuorchè del Vescovo; ma questa precauzione diventò inu- 
tile, perchè i deputati avevano già inteso nel Leao-Tong, 
esservi in Pechino un altro sacerdote europeo desideroso 
d’andare in Corea, e che chiamavasi Giacomo : era il 
Sig. Chastan. Essi però si mostrarono contenti di questa 
NOHZIaA. 

« Li 19, Giuseppe entrò in colloquio coi Coreani. Fin 
dal principio, presentò loro le sue lettere di credenza, 
quindi parlò così : « Mi riconoscete qual legittimo rappre- 
sentante del vostro Vescovo? — Si. — Ho io poteri che 
bastino per trattare definitivamente con voi? — Si. — 
Voletericevere il vostro Vescovo? — Si. — In questa en- 
trò con impeto nella sala delle conferenze un importuno , 
il quale, interrompendo il colloquio, sclamò : « H Vesco- 
vo capsense è Europeo, e non può quindi entrare in Corea. 
—Chi sei tu, che vuoi mischiarti in questa faccenda? ripi- 

gliò Giuseppe con tuono severo, ed aggrottando le ciglia; 
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ritirati, che nulla tu hai da fare ia questo luogo. Ciò detto, 
ricominciò egli le sue interrogazioni. « Quanti cristiani 
sono in Corea? — Vene sono più migliaja, ma ron ne co- 
nosciamo il numero giusto. — Sono riuniti o dispersi? — 
Alcuni dispersi, altri sono riuniti; nè sono pochi quei vil- 
laggi i cui abitatori professano tutti il cristianesimo. — 
Avete nel vostro paese persone consacrate a Dio ? — Tra 
le femmine, molte vergini han fatto voto di continenza ; 
tra gli uomini, il numero ne è minore. — Si potrebbero 
trovare alcuni giovani, che fossero idonei allo stato eccle- 
siastico ? — Se ne troveranno, ma pochi. — Avete ora- 
torj ? — No, i cristiani pregano in famiglia; ci sono cate- 
chisti, ed alcune maestre di scuola per l'istruzione delle 
fanciulle. — Avete i corpi di quei vostri fratelli, che mo- 
rirono per la fede? — Ne abbiamo alcuni. — Quali sono 
al giorno d'oggi le disposizioni del governo riguardo al 
cristiani ? — Il governo pare meglio disposto ora che per 
addietro. — Il P. Pacifico parla bene in coreano? — 
No, poichè non ode egli le confessioni se nor per iscritto. 
— Quante persone sono informate dell’ arrivo del Vicario 
apostolico e del P. Pacifico? — Duecento persone sanno 
che il P. Pacifico è entrato in Corea, vale a dire, quelle 
persone che si sono confessate. In quanto al Vescovo, sei 
cristiani soltanto , e sono dessi i capi della cristianità, 
sanno di averne uno; di questi sei, quattro opinano forte- 
mente per la di lui introduzione, gli altri due pare siano 
di contrario parere. I partito favorevole all’ ingresso del 
Vescovo si compone d’un letterato, d’un soldato, d'un po- 
vero contadino e d'una religiosa (pare che questa Vergine 
abbia molta preponderanza). Carlo, vale a dire il soldato, 
giudica che il P. Pacifico nou sia per rimanere a lungo in 
Corea. » 

« Da quanto si è esposto appare che, di trenta o qua- 
ranta mila cristiani, sei soltanto sono informati dell’ es- 
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ser mio; e di questi sei, ne ho quattro dalla mia parte ; 
quindi riposano tutte le mie speranze sulle buone dispo- 
sizioni di tre o quattro individui. Lo stesso Carlo disse a 
Giuseppe, che mi apparecchierebbero un alloggio nella 
parte della Corea, che volge da mezzodì a levante, non 
lungi dal Giapone. Ç 

« Li 26 di gennajo, Giuseppe, tornato già da Pechino, 
mi comunicò il risultamento delle sue conferenze coi 
Coreani ; è mi portò parecchie lettere, fra le quali eravi 
la seguente : 

« Noi peccatori, Sebastiano e gli altri scriviamo questa 
lettera : 

« Il gran Maestro Vescovo di Capse , per grazia del 
Signore supremo e della santa Chiesa, assunse l’incarco 
di prender in cura e di pascere le pecorelle della Corea ; 
ei viene quindi in questa oscura Missione ad onorarla, ed 
a concederle un favore eccedente il di lei merito. Siamo 
noi degni di cotal benefizio? Oltracciò aggirantesi qual 
bandiera cui scuotono i venti, e correndo innanzi qual 
cocchio , appoggiato al suo bastone, spossato dalla stan- 
chezza, si adopera egli attivamente da mesi ed anni, 
spinto soltanto dall’ abbondanza del suo amore, e da un 
senso di misericordiosa compassione verso di noi pecca- 
tori. Mai nostri mezzi sono tenui, sono scarsi ; e perchè 
le circostanze e le sciagure del tempo non ci permettono 
di andarlo a ricevere nel luogo convenuto, siamo arsi di 
mestizia, siamo come smaniosi, tanto che non sappiamo 
quello che ci facciamo. Ma per buona sorte è venuto fra 
noi ilnostro proprio Prete, fu ricevuto poco onorevolmente 
(è questa una frase orientale), sparse i suoi benefizj e il suo 
favore, e tutte le anime ripigliarono subito una nuova 
vita ; fu egli per noi come chi spande la luce in mezzo ad 
una notte perpetua, e come chi arreca alimento a miseri 
affamati. Noi peccatori, simili ad infelici gemebondi, 
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abbiamo ottenuto questo special benefizio ; come potrem 
noi riconoscere, neppure in parte, un solo benefizio dei 
dieci mila (vale a dire innumerevoli) che abbiam ricevuti? 
Il tempo avendoci impedito di venire nell’ anno antece= 
dente, noi, prostrati a terra, siam molto inquieti pel desi- 
derio di sapere se il gran Maestro sia sempre stato bene, 
se abbia ei sempre goduto ogni felicità, e se tutte le per- 
sone che sono al di lui servizio lo servano con letizia e con 
buona salute. 

« Noi peccatori, abbiamo ottenuto misericordiosa com- 
passione. Il nostro proprio Prete è nudrito in pace, è 
mantenuto con cura nella Missione. Conoscitori del bene- 
fizio di benedizione che abbiam ricevuto ne rendiamo 
grazie infinite. 

« In quanto all ingresso del gran Maestro in Corea, il 
Prete (il P. Pacifico) ha già esposto lo stato delle cose 
nella lettera ch’ egli manda. Noi, peccatori, siamo vera- 
mente incapaci di risolvere se sia o non sia convenevole 
ch’ egli entri; ma oltre il nostro parere, frutto di rozzo 
ingegno, siamo obbligati a far conoscere a sua Eccelenza 
una circostanza 0 due, affine di metterla in grado di ve- 
dere se più le convenga l’entrare o il retrocedere. 

« Ii gran Maestro, per aver la carnagione e le fattezze 
del volto affatto diverse da quelle dei Coreani, non 
potrà entrar furtivamente (segretamente). La di lui forma 
e la favella lo tradiranno agevolmente in mezzo alla mol- 
utudine, anche nel supposto ch’ ei possa entrare, e pre- 
dicare la Religione. Infine sarà egli esposto al pericolo 
(sarà riconosciuto). Ecco ciò che ne cagiona gravissime 
angoscie. 

« Noi non abbiamo ardire di costringerlo a venire fra 
noi, ne di cercar pretesti onde dispensarci dal riceverlo , 
per tema di privarci del maggior benefizio della Chiesa. 
Non sappiamo in che modo ringrazia» degnamente il 
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gran Maestro (il Vescovo di Capse) della sua gran carità 4 
del suo zelo, de’ suoi affanni, de’ snoi ‘stenti, e delle 
sue fatiche. Oltracciò lo preghiamo affinchè veda egli ed 
immagini un mezzo d'illuminare la nostra cecità. Noi 
saremo allora sommamente felici, e non potremo mai 
ringraziarlo abbastanza. Frattanto preghiamo Iddio acciò 
colmi il gran Maestro d’ogni sorta di felicità. 

« Questa lettera non era al certo migliore di quella 
dell’anno antecedente, poichè si scorge in essa chiara- 
mente manifestato il desiderio di vedermi tornare nel 
luogo donde io sono partito; mi danno ad intendere, che 
il far io questa risoluzione sarà un cavar loro da un grande 
impiccio. 

« Giuseppe consegnò pur egli ai Coreani una lunga 
lettera ch’ io aveva scritta nei primi giorni di gennajo , e 
nella quale io aveva specificato tutti i motivi che li dove- 
vano indurre a ricevermi ; le mie ragioni erano dedotte 
dalla gloria di Dio, dal loro proprio interesse , e dalla 
mia situazione ; e nel conchiudere io soggiungeva: « Qua- 
lunque sia la vostra determinazione , io ho fermamente 
risoluto di condurre a termine quella missione , che dal 
Vicario di Gesù Cristo mi venne affidata; mi recherò 
quindi , nel decorso della luna undecima , in sul confine 
della Corea, picchierò alla vostra porta, e vedrò cogli occhi 
miei proprj , se fra tante migliaja di cristiani non se ne 
trovi almen uno , a cui basti l’ animo d'introdurre quel 
vescovo che domandarono essi, e che il Cielo misericor- 
dioso si è pur degnato di concedere ai loro voti. » 

« I Coreani lessero attentamente questa mia lettera ; 
ma io non saprei asserire quale e quanta impressione ab- 

_bia fatto nel loro animo : dissero soltanto che era forte. 
Colpivali principalmente un decreto del Sommo Pontefice, 
col quale vien dichiarato incorrere nella scomunica chiun- 
que impedisca in un modo attivo, si con parole, si con 
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consigli, o con qualsiasi altro mezzo ingiusto , un vicario 
apostolico d’ entrare nella sua missione. La lettura di 
questo decreto li atterrì ; dal che si può argomentare , 
che è pur viva in lore la Fede, ove già non ne fosse irre- 
fragabile prova quell’invitta costanza , che in professare 
la nostra santa Religione, fino a quest'oggi, a fronte di 
tanti pericoli manifestarono. 

« Frattanto , per adempire insieme ed alie mie inten- 
zioni , ed alla promessa che fatta avevano di rispondere 
in modo chiaro e preciso intorno alla mia missione , mi 

andarono una lettera, di cui segue il tenore : 

« I peccatori Agostino ed altri, salutando con timore 
per la seconda volta, scrivono questa lettera al trono del 
vescovo: 

» Noi peccatori , affatto meritevoli per cagione dei 
nostri peccati e della nostra malvagità, d’essere cclpiti di 
scomunica, non abbiamo avuto da ben trent’ anni alcun 
missionario ; aspettavamo con gioja l’arrivo d’un sacer- 
dote, non altrimenti che sospira un figlio la madre sua; 
ed ecco in untratto, contro ogri nostra aspettazione, 
abbiamo ottenuto dal Signore supremo un gran benefizio : 
un pastore è venuto a noi l’anno scorso, ed è penetrato 
senza pericolo nel nostro paese. Quest’ anno , abbiamo 
ancora ottenuto un benefizio novello : Monsignore si è 
impegnato solennemente ed animosamente di venire in 
Corea a salvare le sue pecorelle , ed a render fruttevole 
il prezzo del sangue di Gesù Cristo , sparso per noi. Noi 
ringraziamo altamente Iddio d’un benefizio così grande , 
ne ringraziamo la Beatissima Vergine, e tutti i Santi e le 
Sante. Ne ringraziamo ancora | Imperatore della Reli- 
gione (il Sommo Pontefice) e il vescovo (di Capse). Ren- 
diamo pur grazie a maestro Quang { Giuseppe ) il quale 
non ‘teme nè 1 pericoli della morte , nè le fatiche della 
vita , volendo ei consumare unicamente per noi tutte le 
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sue forze nel correre e nel lavorare. Non possiamo capire 
come mai, gran peccatori quali siam noi, abbiamo potuto 
ottenere cosi alti benefizj ; quindi commossi e inteneriti , 
noi spargiamo torrenti di lagrime. 

« Fra le ragioni per cui non siam venuti l’anno scorso 
a ricevere il vescovo, dobbiamo riferir questa, cioè : 
eravamo persuasi che Monsignore, differente molto dai 
Cinesi per le fattezze del volto, farebbe al certo nascere 
sospetti, e potrebbe essere cagione indiretta di qualche 
spiacevole avvenimento in Corea. Questo è appunto il moti. 
vo, che già ne indusse a pregar Monsignore di venire entro 
unagran nave nel nostro paese, d’approdar nelle vicinanze 
della città capitale, dicendo pubblicamente : «io sono di 
tal nazione, nato in tal luogo, e vengo qui a pubblicare la 
Religione santa, cui bramo di predicare nel vostro regno, 
ecc, » E siccome una simile dichiarazione avrebbe in- 
dubitatamente dato origine a scambievoli conferenze , 
che sarebbero durate lungo tempo , noi allora avremmo 
potuto esaminare lo stato delle cose , e prendere un’ ul- 
tima determinazione. Il quale disegno, ove fosse stato 
eseguito, avrebbe prodotto ben altro effetto che d’entrare 
clandestinamente e di soppiatto. Tale è il motivo che ne 
indusse a scrivere questa lettera , non già cha da noi si 
nieghi di ricevere Monsignore, o che lo vogliamo rispin- 
gere ( non lo consenta Iddio !), che temiamo noi la sco- 
munica 3 ma in oggi, percossi di terrore come da un 
fulmine, nel leggere l'avviso, ossia l'ordine mandatoci da 
Monsignore, noi confidiamo che si degnerà egli d’esami- 
nare le stato delle cose. (Non intesero bene il senso della 
mia lettera, o forse non fu essa spiegata convenevolmente 
nella toro favella ). Ora noi ubbidiamo agli ordini comu- 
nicatici in nome di Monsignore dal maestro Quang. Nella 
luna undecima dell ’anno venturo manderemo alcuni cris- 
tiani a Pien-Men, accid ricevino Monsignore nel mede- 
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simo modo con cui ricevemmo, nell’anno scorso, il P. Pa- 
cifico. Monsignore ed il maestro Quang si recheranno, 
qualche tempo prima del giorno prefisso (nel luogo con- 
venuto ), dove prenderanno alloggio in una bottega. I 
segni di riconoscimento saranno le due lettere, ossia cara]- 
teri: Quag, Sing, {vale a dire diecimila felicità, oppure, 
aver piena fiducia). Terranno essi in mano quei fazzoletti 
(di cui si è convenuto), e la cosa andrà benissimo. Rice- 
veremo dapprima Monsignore, quindi nell’anno susseguen- 
te il maestro Cuang ; ed anche questo andrà bene. Dob- 
biamo or qui rammentare lo stato del nostro paese: tutti 
i cristiani son poveri, non hanno con che vivere, come 
potranno mai procurarsi il denaro che giudichiamo essere 
necessario per ricevere, alloggiare e mantenere il ves- 
covo? Spenderemo in ciò per lo meno la somma di cin- 
quecento taeli ( fr. 3500 in circa). Nel caso poi che Mon- 
signore brami che tutto sia bello e buono , ci vorranno 
mille, ed anche due mila taeli (fr. 14000). Quanto più 
abbondante sarà il denaro, tanto meglio le cose si aggius- 
teranno ; ma potremo noi spendere una somma così 
grande? Converrà preparar tutto secondo le nostre forze, 
e secondo le circostanze dei tempi ; ciò si farà a poco a 
poco. Speriamo che Monsignore sia per aver riguardo 
allo stato misero del nostro paese, e non se ne voglia do- 
lere : così speriamo e speriamo. 

« Oltre quello che abbiam detto fin qui, ci sono varie 
altre cose che non mettiamo in iscritto, perchè le abbiam 
confidate al maestro Quang, acciò le communichi ver- 
balmente a Monsignore, dal quale aspettiamo una sollecita 
risposta. 

« Bramiamo che Monsignore sia mille e dieci mila 
volte contento , lieto e tranquillo, che non faccia istanze 
(che non si affretti), e così speriamo. 

« Ogni anno, durante la luna [12, uno può entrare dal 
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giorno 60 70 fino al 100, all’ Ifo al 12° ed al [30; e 
ancora una seconda volta dal giorno 160 170, fino al 23° 
al 240. In quest ultima epoca, si portano all imperatore 
i soliti doni nella ricorrenza del nuovo anno; e questo è 
pure il tempo che sceglieremo probabilmente per venire. 
Giunti che siate alla porta cinese, fermatevi per alcuni 
giorni ad aspettare. Ma potrete aspettare senza pericolo ? 
Noi speriamo pure di trattar bene questa faccenda , ma 
convien procedere con molta cautela, per non destare 
sospetti. » 

« Dal tenore di questa lettera, e dai colloquj che ten- 
nero quei deputati con altre persone, si vede manifesta- 
mente, che i Coreani bramano non solo d’introdur me 
nel loro paese, ma ancora altri Missionarj europei; sareb- 
bero anzi sommamente lieti, ove fosse dato loro di avere 
e di serbare un Vescovo senza pericolo; ma temono tutti 
di non poter vincere le difficoltà che si oppongono al mio 
ingresso, e prima di avventurarsi , mì vogliono vedere. 
Non mi.hanno dato se non una promessa condizionale , 
forse; e questo forse d’infausto augurio infievolisce molto 
le mie speranze. 

« Addì 29 di gennajo, Giuseppe ripartì per Pechino ; 
e questa volta io stetti in forse di non rivederlo mai più, 
essendo egli andato a ripentaglio di cader vittima del 
proprio zelo. 

« Durante la sua lontananza ricevei da Macao lettere, 
che mi annunziavano i dolorosi avvenimenti succeduti nel 
Tonchino e nella Cocincina, come pure la morte del vene- 
rando Vescovo Sosopolitano, Monsignor Florens. Questa 
notizia mi rinnovò, anzi mi esacerbò quell’ angoscia che 
aveva io provata nel separarmi da quel inclito Prelato, 
ch’ io venerava qual vero mio padre : il ricordo delle sue 
virtù e di quella bontà di cui fu egli con me così largo, 
mi renderà mai sempre cara la di lui memoria. Io penso 
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spessissimo a quel santoVescovo, e semprecontenerezza. 

« Il cordoglio che mi era venuto dall’ udire rante 
sventure succedute in cosìbreve tempo, e l’inquietezza 
a cui traevami un’ impresa ch io considerava ormai se 
non impossibile, almeno difficilissima , vennero alquanto 
temperati dall’ anunzio che mi giunse :i2l glorioso mar- 
urio del venerabile Sig. Gagelin, e da"! aver io ricevuto 
il rescritto della Propaganda, che affidava alle cure della 
nostra Congregazione la missione di Corea. 

« Li 7 febbrajo, l’affare della mia introduzione fu inte- 
ramente conchiuso, Giuseppe consegnò ai Coreani una 
certa somma stabilita, con alcune suppellettili; ed essi 
gli diedero di che vestirmi da capo a piedi giunto ch’ io 
fossi in sul confine. Quella somma mi fu imprestata dal 
R. P. Sue, Lazzarista Cinese, e venne poscia restituita 
in Macao al Sig. Torrette. 

« Trovandomi io nel Chang-Si, un catechista, il quale 
era stato lungo tempo al servizio del Vicario apostolico di 
quella provincia, m'aveva promesso d’ andare, quand’ io 
lo bramassi, ad affittare una casa nell’ estremo confine 
della Cina presso alla Corea; epperciò io , cerzioratomi 
ora della buona volontà dei Coreani, giudicai oppurtuno 
il valermi di quella esibizione, parendomi cosa troppo 
pericolosa il passare parecchi giorni nelle vicinanze della 
Corea in unalbergo di pagani. Io spedii adunque, cor- 
reva il giorno trenta di marzo, un corriere nel Chang-Si 
ad avvertire quel catechista che mi venisse a trovare im- 
mediatamente. 

« Nella notte che ultima precedeva il terzo giorno 
d’aprile, alcuni sediziosi a’un distretto del Chang-Si, non 
molto discosto dalla residenza del Vicario apostolico , 
assalito l’albergo del principal mandarino, lui colla fami- 
glia, e i servi ed i custodi spietatamente trucidarono, ed 
appiccarono quindi il fuoco alla casa, acciò perissero tra 
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le fiamme coloro che erano sopravanzati al ferro; nè ad 
altri fuorchè a due soli individui, cui protesse il fumo e 
l'oscurità , riuscì di sottrarsi da quell’ eccidio funesto. 
Era comune sentenza, che fossero autori di tal misfatto 
certi cinesi spinti alla disperazione dalle esorbitanti an- 
gherie del mandarino; ma i costui colleghi i quali non 
avevano fama migliore, temendo di qualche inquisizione, 
fecero correr voce essere quella una trama dei Pe-lien- 
Kiao; epperciò il primo mandarino militare, collocata la 
sua milizia intorno alla città in modo da non lasciarne 
uscir chicchessia, s'impadronì di tutte le persone sospette, 
e fece anche, secondo il solito, arrestare tutti quei cris- 
tiani che gli fu dato di rinvenire. Ognuno sa, che i cris- 
tiani, costanti nel dovere imposto dalla religione di 
rimaner fedeli al principe ed ai magistrati, non entrano in 
veruna settà sovvertitrice dello stato; ma che monta ? Il 
cristianesimo è proibito dal governo , vuol quindi essère 
perseguitato, quindi nessun accidente funesto, per cui 
i cristiani non debbano andarne di mezzo. Fra gli arrestati 
neofiti trovessi pure un sacerdote cinese. La nuova di 
questo fatto mise a rumore non che il Chang-Si, ma tutti 
ancora i circostanti distretti; il mandarino generale pub- 
blicò un editto tremendo contro i Pe-lien-Kiao , e 
contro tutte le seite proibite, inchiudendovi anche la Reli- 
gione cristiana della quale mentovava espressamente il 
nome, mentre, per una contraddizione inesplicabile, 
vietava di molestare i bonzi di qualunque setta, benchè 
sene fossero arrestati alcuni come convinti d’appartenere 
ai Pe-lien-Kiao. Già pareva imminente nel Chang-Si una 
generale persecuzione; già in Ta-Juen-Jon, metropoli 
della provincia, si erano arrestati, tradotti in carcere, e 
cominciati a processare parecchi cristiani ; già il vicario 
apostolico ed i suoi sacerdoti cercavano qualche ripiego 
onde svolgere la procella che romoreggiava loro minac- 
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ciosa sul capo ; sì temeva principalmente, che il mio 
corriere, e quelli che giungevano da Macao fossero arres- 
tati in un colla roba e colle lettere mandate d’Europa, il 
che avrebbe posto a ripentaglio tutte le missioni situate 
nella parte settentrionale della Cina e nella Tartaria; ma il 
misericordiosissimo Iddio permise, che il nembo si scio- 
gliesse nel punto istesso in cui parea si facesse più denso : 
l'editto di persecuzione contro i cristiani fu rivocato il 
secondo o il terzo giorno dopo la sua pubblicazione ; 
al Missionario cinese ed agli altri cristiani arrestati in 
diversi luoghi fu restituita la libertà ; il mio, ed i corrieri 
di Monsignore giunsero felicemente nel Chang-Si. 

« Il Turbine però , dileguatosi da quella provincia, 
venne a scagliarsi sulla povera Tartaria, ed ecco in qual 
modo. ll governatore del Chang-Si aveva fatto consape- 
vole il vicerè del Tchy-Sy della catastrofe che ho di 
sopra accennata, e del sospetto che nutrivasi contro i Pe- 
lien-Kiao. Costui, ostentando un zelo ardente per lo 
meno quanto quello del suo collega, publicò egli pure un 
suo decreto, col quale veniva ingiunto ai mandarini infe- 
riori di processare non solo i Pe-lien-Kiao , ma ancora i 
cristiani; se non che ‘il mandarino del nostro circondario, 
ponendo in non cale quell’ ordine iniquo , disse a suoi 
uffiziali di non voler egli intentare ai neofiti alcun processo; 
e soggiunse : « L’esperienza ha dimostrato chiaramente 
quanto sia pericolo il molestare i cristiani, e quanto simili 
processi ridondino sempre a danno di chi li suscita. » 
Un altro mandarino dal quale dipendiamo più diretta- 
mente, ha dato prova di fermezza vieppiù grande; impe- 
rocchè non solo ha resistito finora all’ ordine più volte 
replicatogli di fare arrestare i cristiani, ma fece ancora 
prevenire quei di Sivang acciò bastonassero qualunque 
satellite che venisse a molestarli, perchè verrebbe egli 
certamente senz’ ordine. Eppure, a chi giudicasse soltanto 
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dalle apparenze, Sivang parrebbe , in tempo di persecu- 
zione, molto più esposto d'ogni altro luogo : i mandarini 
ed i pagani del vicinato sanno essere egli come la metro- 
poli di tutti i fedeli del distretto ; a parecchi fra i man- 
darini non è ignoto che esiste in Sivang una chiesa, e che 
si sta ora lavorando per edificarne un’ altra più comoda e 
più bella; conoscono essi i principali abitatori del borgo, 
e nessuno dubita che non ci siano Missionarj ; ma il 
Sig. Iddio non permise che ci accadesse alcuna sciagura; 
e l'affare dei Pe-lien-Kiao non avrebbe avuto spiacevoli 
conseguenze se non era un accidente, che fu in procinto 
di sconvolgere tutta quanta la Missione. 

« Li 17 giugno, alle sette della sera; ci vien fatta per un 
messostraordinario la relazione seguente : « Ilvicere della 
provincia, avendo inteso che si trovano Missionarj europei 
nascosti in Sivang, ha imposto al mandarino del circon- 
dario di farli arrestare immediatamente. Fuggite subito, 
e nascondetevi quanto più possibil sia; chi sa che i man- 
darini ed i satelliti non siano già in via per venirvi a 
prendere?» Questa nuova che pareva certissima, sparse 
lo spavento per ogni dove : furono rinchiusi colla massima 
fretta nella profondità di oscure spelonche tutti gli oggetti 
ci religione, e qualunque cosa che dar potesse o diretta= 
mente 0 indirettamente qualche sospetto, 0 destare l’idea 
dun Europeo; nel quale assunto ci toccò di lavorare fino 
ad un’ora dopo mezza notte. Ciò fatto, venimmo noi 
condotti pian piano in unaltro speco, onde aspettare quello 
che fosse per succedere, e intanto furono collocate a certe 
distanze varie sentinelle che ci avisassero in tempo dell’ 
arrivo del nemico, dovendo noi in tal caso arrampicarci 
super la montagna. I due capi del borgo manifestarono 
in quella circostanza la massima sollecitudine a nostro 
riguardoz io era maravigliato della loro carità ; imperoc- 
chè, sebbene fossero essi molto più esposti di noi, 
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parevano immemori del proprio pericolo per attendere 
soltanto al nostro scampo. 

« L'indimani e il posdomani, nuovo messaggio : « Le 
inquisizioni del vicerè non sono dirette contro gli Euro- 
pei, nè sa egli pure se esista un Europeo in tutta 
la provincia; è inorta bensì una persecuzione , ma 
fu un mandarino militare che le diede motivo. Cos- 
tui, andato a ringraziare il vicerè , che avevalo 
promosso ad un grado superiore, ed interrogato da lui 
se avesse nel suo distretto dei ribelli Pe - lien - Kiao 
rispose : « Ribelli Pe-lien=Kiao, no, ma ho invece molti 
cristiani. » E per essere egli alla Religione nemicissimo , 
aggiungendo calunnie a calunnie, tanto disse per ren- 
dere i cristiani sospetti ed odiosi al vicerè, che ottenne 
da lui un ordine diretto al governatore di Sueng-Ho-Fou 
d’inquisire contro di essi, e contro il Missionario del 
luogo indicato. Questi però avvisato in tempo, pervenne 
ad involarsi, col favor delle tenebre, alla rabbia dei 
persecutori. Per colmo di avversa fortuna , la cura di far 
le ricerche venne affidata a quello stesso uffiziale accusa= 
tore, e nemico accanito dei cristiani, il quale quanti gli 
venne dato di rinvenire, uomini o donne, li arrestò tutti, 
e li fece strascinare a Sueng-Ho-Fou ; oltrepassando per- 
fino i limiti della sua giuridizione, e facendo arresti in un 
distretto straniero. Che se si fosse trattato di mera crimi- 
nalità, sarebbe egli stato rigorosamente punito ; ma in 
Cina, come altrove, quando si tratta d’accuse contro la 
cristiana Religione , diventa lecito ogni eccesso; ognuno 
può impunemente calpestar le ragioni della giustizia e - 
violentare le leggi. Ciò nulla ostante, il mandarino lette- 
rato, a cui spetta il sentenziare, mosso a sdegno dalla 
condotta irregolare dell’ arrestatore, lasciò andar libere 
tutte le donne, e gran parte ancora degli uomini ; nè ri- 
tenne prigioni se non dieci o dodici frai capi di famiglia. 

TOM. IX. 31 
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« Risvegliata da cosi inique inquisizioni la cupidigia 
d'altri mandarini letterati e militari , si fecero questi a 
perseguitare nei propr] distretti i seguaci di Gesù Cristo, 
fra i quali si ricomprarono alcuni per via di denaro , altri 
andarono sottoposti a crudeli tormenti ed a gravissime 
multe. Ci fu narrato d’un santo vecchio, conosciuto da 
tutti i missionarj, che battuto barbaramente colle verghe, 
e temendo di soggiacere ad ulteriori supplizj, offerse una 
somma di circa quattro mila franchi al mandarino , per 
essere lasciato stare ; ma quel ministro di Satana gli ris- 
puse : « No ; apostaterai tu in prima, e mi darai poscia 
cotesta somma, » Il santo confessore però si mantenne 
fermo nella Fede. Parecchi si diedero alla fuga, abbando- 
nando tutto ciò che possedevano , piuttosto che esporsi a 
perdere il prezioso dono della Fede. Taluni si ricovera- 
reno fra noi, stimolati a ciò dall'aver udito che il man- 
darino da cui dipendiamo immediatamente, ha negato 
ancora d'inquisire contro i cristiani : degnisi il Signore 
Iddio di mantenerlo in questo benigno proponimento ! 

» Li 23, il catechista di Sivang , mosso da un senso di 
eccessiva compassione, ci trasse da quello speco,e ci ri- 
condusse al nostro antico albergo. Eppure non rincre- 
scevaci di rimanere in quella sotterranea abitazione ; 
queste spelonche non rassomigliano in nulla a quelle che 
aprì la natura nelle latebre dei monti ; sono casette sca- 
vate dalla mano degli uomini nel fianco d’un colle , le 
quali in se rinchiudono tutti quei comodi che si trovano 
in una povera capanna, sorgente sotto l' aperto cielo, 
nell’ ampiezza d'un campo ; talchè non poche famiglie 
passano , nell’ oscurità di questi angusti penetrali , tutta 
quanta la vita. L’aria per altro vi è umida ed insalubre ; 
perchè entrandovi solamente per l'uscio, il più delle 
volte chiuso, non vi si può rinnovare quanto sarebbe 
necessario. 
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« Li 26, muovo spavento e nuova fuga ; questa volta 
andammo a ricoverarci nel monte , entro una povera € 
sdruscita trabacca. 

» Li 5 di luglio fummo ancora, per un motivo di com- 
passione, ricondotti in Sivang ; ma poco mancò che fos- 
simo costretti per la terza volta a rifuggire. 

« Li 7, ricevemmo un altro messaggio , il quale ne 
indusse a prendere nuove misure di sicurezza. D’allora 
in poi siamo sempre rimasti perplessi tra il timore e la 
speranza. Le disposizioni del vicerè non ci sono favore- 
voli ; al mandarino del circondario , il quale chiedevagli 
qualche schiarimento circa al modo di regolarsi, diede 
in risposta essere d'uopo continuar le ricerche, la qual 
cosa significa, secondo lo stile del paese, doversi dar 
mano ad una generale persecuzione; se non che al man- 
darino è riuscito finora di eludere tale comando. 

« Giacchè i pe-lien-kiao ci sono cagione, senza che pur 
se ne ayvedano, di tanta molestia , io giudico che sia un 
prevenire il vostro desiderio , il darvi intorno a questa 
‘setta qualche breve ragguaglio. I pe-lien-kiao adunque, 
ossia i settatori della religione del fior di ninfea , son 
proprio i franchi muratori della Cina; il loro numero 
ascende a più milioni; e dispersi in tutte le provincie 
dell’ impero , formano una specie di governo , il quale si 
adopera segretamente in rovesciare quello che trovasi ora 
stabilito : hanno un capo, ed uffiziali subalterni , che si 
distinguono per la diversità del loro grado. Son tutti uniti 
insieme per via d’un giuramento , che li obbliga al più 
inviolabile segreto , e tutti, allorchè vengono incolpati e 
tratti in giudizio per essere pe-lien-kiao , si recano a do- 
vere il negare che appartengano a tal setta. Nel decreto 
delle loro adunanze praticano essi certe superstizioni par- 
ticolari , ma esternamente in nulla differiscono dagli altri 
Cinesi ; hanno segni per riconoscersi fra loro , fanno col- 
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lette di denaro , e formano un tesoro per supplire ai bi- 
sogni della setta. Ove accada loro d’essere scoperti sotto 
un nome, ne prendono un altro ; quindi si chiamano essi 
presentemente seguaci delia religione del Cielo supremo ; 
ma il volgo non li conosce se non pel loro nome antico di 
Pe-lien-Kiao. È loro scopo principale il sostituire a quello 
che ora sussiste , un altro governo composto interamente 
d'individui della loro setta; il quale disegno tentarono già 
più volte, ma sempre indarno , di mandare ad effetto. 
Una volta però , regnante l’imperatore Kia-Tching , sa- 
ranno forse venticinque anni, furono essi in procinto 
di vedere avverate le loro speranze (1) : un giorno an- 
cora, e il soglio della Gina veniva occupato da un impera 
rator pe-lien-kiao : la troppa fretta li tradì , e la loro” 
trama venne scoperta. Trovavansi fra i congiurati, cinesi 
d’ogni classe, principi del sangue imperiale, eunuchi della 
reggia, magnati, ecc. Si arrestò il capo, e l’imperatore 
che volle ipierrogarlo in persona , gli chiese : « Qual è 
il numero de’ tuoi seguaci? — Ho per me la terza parte 
dell’ impero. — Si contano fra cotesta gente dei settatori 
della religione del Cielo (vale a dire cristiani)? — Nessuno 
de’miei seguaci professa tal religione. » E ad onta di così 
gloriosa testimonianza , di così solenne dichiarazione , 


(1) Qui il vescovo di Capse fa uno sbaglio circa l'epoca in cui la setta 
dei Pe-lien-Kiao fu in procinto di balzare dal trono la regnante dinastia ; 
ciò avvenne dieci anni prima. Questi ribelli stettero in arme dal 1794 
fino al 1802, e disertarono varie provincie; nel predetto anno 1802, fu 
preso uno dei loro capi principali. Veggasi ciò che sta scritto a tale ri- 
guardo nelle Nuove Lettere edificanti, tomo III, pag. 379 e seguenti; 
come pure nel tomo IV, pag. 5e 4. 

L'imperatore Kia-Tching non cominciò a molestare i Missionarj ed i 
cristiani, massime in Pechino, se non due anni dopo la sconfitta dei Pe- 
lien-Kiao, cioè nel 1805 ; e solo nel 1814 fu premulgata contro i Missio- 
narj [a pena di morte, 
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l'ingrato imperatore promulgò di lì a non mo'to una 
legge, per cui venivano i missionarj dannati a morte, e i 
toro neofiti ad un esilio perpetuo. Questa setta è adunque 
evidentemente funesta alla cristiana Religione ; imperoc- 
chè non v è sommosa cagionata dai pe-lien-kiao , il cui 
ripercuotimento non riesca dannoso ai cristiani. Dicesi che. 
questa secreta società, così rinomata nell'impero cinese, 
abbia avuto origine in un coll’ attuale dinastia ; taluni 
però credono, e con più ragione , che sia essa molto più 
antica. 

« In sul finire di giugno , spedii sulle orme di Giu- 
seppe, del cui destino io cominciava ad essere molto 
inquieto, un corriere, il quale imbattutosi per via in 
un sacerdote cinese, fu da esso fatto tornare indietro, 
acciò venisse ad annunziarci il prossimo arrivo"del signor 
Mouly, lazzarista francese. In fatti, questo missionario 
pervenne in Sivang li 12 di luglio, protetto in modo così 
particolare dalla destra dell’Altissimo, che sebbene fosse 
egli passato per tutti i luoghi in cui fervea più rabbiosa 
la persecuzione, era nondimeno andato esente da qua- 
lunque pericolo. Strada facendo , fermossi un giorno 
presso ad una famiglia cristiana , che era stata visitata 
pur dianzi, in un con molte altre, dal mandarino dei 
distretto; e } indimani, quando il missionario si era 
appena riposto in via, il mandarino tornò , e trasse in 
prigione tutti i cristianiche si trovavano in quella e nelle 
circostanti abitazioni ; talchè un momento, o prima, 0 
dopo, il signor Mouly sarebbe stato indubitatamente 
arrestato , ed il suo arresto avrebbe dato alla persecu- 
zione una terribile intensità. 

» Addì 6 di luglio, mandai di bel nuovo ‘o stesso 
corriere in traccia di Giuseppe. Dicevasi avere la gazzetta 
imperiale annunziato l'incendio di trenta barche di quelle 
che portavano il riso all'imperatore , essere morte in 
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quella catastrofe trecento persone, e dubitavasi che in 
esse fosse compreso Giuseppe. A me per altro parevami 
troppo inverosimile cotale annunzio ; io non mi poteva 
figurare come mai trenta barche , le quali sogliono navi- 
gare ad una certa distanza le une dalle altre, fossero 
state preda di un medesimo incendio, eppure quella 
nuova; quasi autentica, ed alla quale nessuno contrad- 
diceva , traevami ad una inquietudine straordinaria. 

« Finalmente, li 8 di settembre, Giuseppe arrivò, ma 
in uno stato che metteva compassione , era coperto di 
piaghe e di tumori; quel freddo che gli era toccato di 
sopportare in Tartaria e nella strada di Pechino , con- 
giunto all umido ed alle insalubri esalazioni della barca, 
l'aveva ridotto a segno, che presentemente ancora trovasi 
egli impossibilitato di viaggiare in un carro, non che a 
cavallo, non che a piedi. Eppure il coraggio in lui eccede 
sempre le forze, tanto più ch’ei vede quaato necessaria 
mi sia nelle attuali circostanze la sua presenza. 

« La catastrofe che ho accennata di sopra trovossi, 
almeno in parte, pur troppo vera. Parecchie di quelle 
barche che portano il riso all’ imperatore, furono arse 
nel fiume Yang; un gran numero di navalestri e di viag- 
giatori perirono , chi nell’ incendio; chi nell’ acqua ; le 
barche erano ancorate le une accanto alle altre, e l in- 
cendio vi fu destato da incognita malvagità. In un altro 
stuolo di cento barche e più, i nocchieri, ribellatisi con- 
tro i proprj capi, li trucidarono, einun con essi parechie 
‘ altre persone ; fra i ribelli perirono alcuni nella mischia , 
altri si diedero alla fuga , e quei pochi che rimasero, si 
trovano ora fra le mani della giustizia. Per ultimo, alcune 
altre barche vennero spezzate dalla corrente, contro la 
quale navigavano nell’attraversare una cascata d’acqua. 
I Cinesi non conoscono l’uso delle cateratte , ignorano tutti 
i vantaggi della scienza idraulica , la quale opera portenti 
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nella maggior parte dell'Europa; quindi la navigazione 
in Cina, sì perle spiaggie , sì nell’interno è sempre sten- 
tata, lunga, e ilpiù delle volte pericolosa. Alle barche del 
Kiang-Si, che navigano nel canale imperiale, ci vuole un 
anno per giungere al porto di Pechino , e rientrar quindi 
nella loro provincia 3 eppure la distanza è appena di 
trecento leghe. Giuseppe adunque erasi trovato nella ba- 
ruffa, era stato testimonio di tutti quei funesti accidenti ; 
ma protetto , direi quasi miracolosamente , dalla divina 
Provvidenza , non aveva ricevuto altro danno che della 
sua malattia. 

« La persecuzione contro i cristiani di questo distretto 
comincia ad allentarsi, ma non è ancor cessata del tutto. 
Nove magnanimi confessori vennero condannati a per- 
petuo esilio nella Tartaria. Mentre erano condotti alla 
città principale del loro circondario, essendosi i custodi 
fermati per qualche tempo a rifocillarsi in una locanda, 
un sacerdote cinese, il quale stava spiando un’ occasione 
favorevole, fattosi presso ai prigioneri, li confessò, e diede 
poscia a tre di loro la comunione. Avrebbe ei pur voluto 
communicarli tutti, ma vedendo i satelliti già in pro- 
cinto di proseguire la loro strada, giudicò non essere 
prudenza il trovarsi coi prigionieri all’ arrivo di coloro. 

I primi che furono arrestati nel mese di giugno, e che 
erano in dodici, pare siano per essere condannati ad un 
esilio di dieci anni. Ognuno ignora qual esser possa il 
destino di coloro, che andarono sottopesti a crudelissime 
battiture in una piccola città vicina. Il mandarino che li 
fece tormentare fu chiamato, non si sa il perchè, dal 
vicerè della provincia. 

« Gli abitanti di Sivang, come pure i missionar], mos- 
trano di temer così poco, che sebbene siano qui come 
nel centro dei luoghi in cui ferve più violentala persecu- 
zione, non interruppero in conto alcuno la construzione 
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della loro chiesa la quale è finalmente terminata ; è bella 
assai per un borgo così povero, anzi io temo che sia essa 
troppo bella; chi sa che un tale edifizio, il quale può 
meritamente essere chiamato la meraviglia di questa 
parte della Tartaria non sia per attirare un giorno 
l’attenzione di qualche mandarino poco propenso alla 
Religione, e sia quindi motivo e della propria distruzione e 
della rovina dei cristiani? Dopo Pechino, Macao, ed il 
Fokien, io non conosco in Cina altro luogo in cui si trovi 
un edifizio pubblico consecrato al culto divino. Da pochi 
giorni in qua, ci troviamo riuniti in Sivang otto missionar], 
cioè: un Vescovo europeo, due sacerdoti anche europei, 
cinque sacerdoti cinesi, per non contare molti catechisti, 
e varj alunni del santuario : ecco più di quello che ci vor= 
rebbe per aprire un sinodo regolare. 

« Giuseppe sta meglio, ma non è ancora interamente 
ristabilito ; non si è però lasciato perdere d° animo nep- 
Bindi un La 

« Partiremo nel prossimo se 7 d’ottobre. 
Abbiam comprato un carrettino , il quale ci è costato 
sette franchi comprese le redini; ci vengono dati due 
cavalli per la somma di cento e quaranta franchi, ed un 
terzo per nulla ; laonde formeremo una picciola carovana. 
I miei accompagnatori si armano da capo a piedi, perchè 
abbiamo da inoltrarci in ducento leghe e più, per monti 
e per deserti ripieni di ladri e di fiere; nè passa giorno 
in cui non si senta a dire di qualche viaggiatore che è 
stato svaligiato. Ordinariamente questi ladri non uccidono, 
eccetto che uno voglia resistere loro colle armi; sì con- 
tentano d’ impadronirsi della roba dei viandagti, ai quali 
tolgono alle volte perfino i panni che hanno in dosso. Ora 
questo spogliamento, nell’ attuale stagione, equivale ad 
un crudele omicidio; imperocchè, sebbene siamo ancora 
nel mese di settembre, non si vede per le campagne 
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altro che ghiaccio, ed il paese che abbiamo da attra- 

versare è molto più freddo di questo. Dopo un mese di 

cammino, giungeremo nella provincia di Leao-Tong, 

dove il clima è alquanto più mite, ma gli abitatori così 

pusillanimi, che nessun cristiano ardirà di ricoverarci , 

neppur di passo, sotto il proprio tetto ; tanta è la paura 

che si desta in loro al solo nome d’un Europeo. Che se 

non potremo vincere in alcun modo la loro ostinatezza , 

ci converrà pure che che ne costi, prendere ospizio 

presso a qualche idolatra. In sul principiare della luna 

undecima, ci recheremo all’ estremo confine, dove si 

fanno le fiere; ma quivi saremo necessariamente soh tra 

migliaja d’ infedeli, e circondati dai gendarmi cinesi, che 

ivi accorrono a bella posta per angheriare i trafficanti, e 

per esaminare i forestieri: se potremo, fabbricheremo 

in quel sito una piccola trabacca, e facendo mostra di at- 

tendere al traffico, aspetteremo con rassegnazione l’arrivo 

dei Coreani. Venuti che siano, nel supposto che pur ven- 

gano, entreremo se così piace a Dio. La nostra situazione 

è molto critica, e per colmo d’ impiccio , i miei accompa- 

gnatori son privi affatto di coraggio e d’ abilità ; eppure 

posso dirmi ancora felice d’ aver trovato tre uomini, che 

sisiano arrischiati d’ imprendere meco così lunga e così 
ardua peregrinazione. Del resto, io mi do poco fastidio 

delle conseguenze di questa impresa, per quanto mi 
si affacci pericolosa ; ho posto il mio destino fra le mani di 

Dio, mi getto nelle braccia della divina sua Providenza, 
e m’ inoltro col capo basso fra qualunque pericolo, fin- 
tanto ch’ io sia giunto alluogo dell’ affidatami missione. 
« Buona nuova! mi viene ora dal Chang-Si una somma 

di denaro, ed un’ ottima guida, che acconsente ad 
accompagnarmi fino alle porte della Corea. Il Chang-Si 
ha un vescovo novello; il Vicario apostolico di quella 
provincia ha consecrato or dianzi per suo coadjutore il 
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R.P. Alfonso, religioso francescano, nato in Napoli; 
quest eccellente Missionario, che ho avuto il piacer dì 
conoscere , possiede tutte quelle prerogative che si con- 
vengono ad un gran vescovo. 

« 1° Ottobre. Le cose si vano facendo vieppiù favore- 
voli. Quei corrieri che aveva io mandati nel Leao-Tong, 
sono giunti: mi hanno affittato un alloggio discreto in dis= 
tanza d’ un miglio dal luogo in cui si fanno le fiere tra i 
Cinesi ed i Coreani ; il prezzo della pigione è di cento 
e cinque franchi per lo spazio d’ un anno. 

« Qui do fine a questa mia lunga relazione, che andrò 
continuando per isperdirvene il seguito col prossimo cor- 
riere. 


Sivang, Tartaria occidentale, 5 ottobre 1855. 


« BARTOLOMMEO , vescovo capsense, vicario 
apostolico della Corea. 


Il corriere col quale doveva il Vescovo di Capse tras- 
metterci nuovi ragguagli, non ha più recato di lui verun 
dispaccio; ma invece delle lettere che si aspettavano dal 
santo Prelato, il sig. Superiore delle estere Missioni ha 
ricevuto la seguente : 


a REVERENDO SIGNORE, 


« Le annunzio, non senza mio sommo dolore, la morte 
deil’ Illmo e Revmo Sig. Bartolommeo Bruguiere, Ves- 
covo di Capse. Partito li 7 ottobre 1835, dal seminario 
dei RR. PP. Lazzarisu francesi in Tartaria, per recarsi 
in Corea, giunse li 19 del medesimo mese in una casa di 
cristiani, che trovavasi sulla via, per riposarsi, ed aspet- 
tar quivi il permesso del Vescovo di Nanchino, onde pas- 
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sare nel Leao-Tong. Nel dopo pranzo del! indomani, am- 
malò di repente, ricevè l'Estrema Unzione da un sacerdote 
cinese che lo accompagnava, e di lì ad un’ ora morì. 
Furono spediti all’ istante due messaggi, l’uno al Chang- 
Si, e fu quello che ci recò il fatale annunzio; l’altro a 
Sivang, onde far consapevoli di tale sventura quei PP. 
Lazzaristi ed il sig. Maubant. Non sappiamo ancora qual sia 
la risoluzione di quest ultimo 3 non dubitiamo però che 
non sia per avviarsi egli alla volta della Corea. 

« Monsig. Bruguiere aveva predetto la propria morte, 
allorchè ci scrisse in una sua lettera queste parole : « Mo- 
rirò in una terra stramera, in Tartaria. Si adempia la 
volontà del Signore! » 

« Aveva egli patito abbastanza per Gesù Cristo ; e me- 
ritava pur di riceverne il guiderdone. È in noi ferma spe- 
ranza, che interceda egli presentemente nel cielo appo 
Dio per quella Missione, che era stata affidata all’ aposto- 
lico suo zelo. 


« ALFONSO DE Donata, vescovo Caradense. » 


DELLA CRONOLOGIA CINESE , 


Nota scritta dal Vescovo di Capse, qual documento giustificativo 
della sua Relazione. 


Hanno i Cinesi storie ed annali : ognuno in Cina ha facoltà di com- 
porre istorie, le quali non sono tutte veraci, nè avute per tali dal go- 
verno, e dagli eruditi della nazione; ma per lo più non sono altro che 
favole, atte soltanto a trar in errore il volgo credulo e rozzo, ed a divertire 
le persone oziose : ora in queste storie favolose si trova appunto quella 
cronologia, che ascrive al mondo così portentosa antichità. 

Gli Annali cinesi sono i soli storici monumenti riconosciuti dal 
governo, e dai critici scienziati; e qualunque fatto che si trovi riferito in 
questi Annali, è avuto per autentico, e per irrefragabilmente certo. Da 
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quattro mila anni e più, dalla fondazione cioè dell impero cinese, 
esiste una società d’eruditi, istituita dai primi imperatori, la quale ha 
incarco di scrivere la storia della nazione; il numero dei membri che la 
compongono è stabilito; hanno essi nomi particolari, cui tramandano 
ai loro successori, talchè il nome d'ognuno non muta mai; il corpo 
intero, chiamato Tribunale degli Annali, siede nella capitale dell’ impero, 
dov’ è la consueta residenza del governo. Per iscansare i pericoli dell’ 
adulazione e del timore, le opere scritte dai membri di questo tribunale 
vengono deposte dentro a casse di ferro, che nessuno, neppure lo stesso 
imperatore ha diritto d’aprire. Epperciò gli Annali non sono dati alle 
stampe, e divulgati, se non dopo il cambiamento di quella dinastia , 
della quale contengono essi la storia. Dicesi, che quelli della dinastia 
precedente, vale,a dire dei Tartari Manciù, non siano ancora pubblicati 
sebbene esistano quattro casse ripiene di memorie, 


In sul principio, questi Annali erravano sparsi come le antiche favole 
d' Omero, il che aperse probabilmente il campo al falsificamento ed all’ 
alterazione; ma furono poscia ridotti in un sol corpo di storia dal dot- 
tore Kin-Gin-Chan, il quale viveva nel secolo decimoquerto dell’ era 
volgare; e che, rigettati tutti i fantastici racconti dei tempi favolosi » 
che appartengono al regno di Fo-Hi, dà principio all’ opera sua col primo 
anno del regno d’Yao, tenuto dai Cinesi qual loro secondo imperatore , 
coll’ anno cioè 2353 prima di Gesù Cristo. È noto che N. S. G. C. venne 
al mondo nell’ anno 4004 della creazione : ora se dai 4004 si diffalcano 
anni 2353, si avrà una differenza di 1651; epoca la quale coincide salvo 
una diversità di sei anni, con quella del diluvio. Questo lieve sbaglio cro- 
nologico, di sei anni, è potuto introdursi agevolmente in una storia che 
comprende un così lungo volgere di tempo; ed il secondo imperatore 
dei Cinesi, vogliamo dir Yao, potrebbe pur essere uno dei nipotini di 
Noè. In questa guisa il più antico impero del mondo non può far risalire 
le sue storiche cognizioni se non fino all epoca del diluvio, anche per chi 
voglia attenersi alla cronologia del testo ebraico ; ma ove si adotti la crc- 
nologia dei Settanta, ammessa da tutta la Chiesa greca, e seguita dalla 
Chiesa la/ina, sparisce allora ogui difficoltà, ed evvi più tempo di quello 
che cene elia da interporre dopo il diluvio il regno incerto e favoloso di 
Fo-Hi. 

Il dottoreN n-Hien, che fioriva nel secolo decimosesto dell” era nostra, 
aggiunse agli A vali autentici compilati da Kin-Gin-Chan, la storia favo- 
losa di Fo-Hi, il uale si dice essere stato il primo imperatore cinese, e 
che da parecchi c. itici viene tenuto per non essere altri fuorchè lo stesso 
Noè. Con questa aggiunta, Nan-Hien fa retrocedere l’origine dell’ impero 
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cinese fino all’ anno 2951 prima di Gesù Cristo. Chiunque voglia attenersi 
alla cronologia dei Settanta, non può trovare nella storia della Cina 
cosa che sia contraria alle sagre Scritture, giacchè 1] regno di Fo-Hi ha 
principio varj anni dopo ildiluviv; e sebbene cotal epoca appaja contrad- 
dicente all’ ebraica cronologia, potrebbe anche darsi però che questa 
contraddizione non sia che apparente. Che Fo-Hi et Noë siano un solo 
personaggio, secondo il parere di non pochi eruditi, è cosa probabile 
molto; alla quale opinione aggiungono forza e credito le popolari tradi- 
zioni degli antichi Cinesi, che parlano d’un diluvio sopravenuto verso 
quella medesima epoca; è inoltre possibil cosa che i Cinesi, nel prendere 
Noè, sotto il nome di Fo-Hi, qual loro primo imperatore, abbiano fatto 
cominciare il di lui regno dall’ epoca della sua nascita, e che, aggiun- 
gendo il tempo della di lui vita antecedente al diluvio, a quello ch’ ei 
visse ancora dopo di essere uscito dell’ arca, ne abbiano formato un’ 
epoca sola la quale comprenda tutto il regno di questo loro preteso impe- 
ratore. È infatti, se dai 4004 si diffalcano anni 2951, resterà una diffe- 
renza d'anni 4053: ora questo numero, contando dalla creazione del 
mondo, corrisponde a un dipresso a quella data, in cuì trovasi nel testo 
ebraico la nascita di Noè. 

Dai quali principj nascono naturalmente queste conseguenze : 1° gli 
Annali cinesi, i quali sono la storia autentica della nazione, non si op- 
pongono alla cronologia dell’ ebraico, e meno ancora a quella del greco 
testo; 2° la storia favolosa del reguo di Fo-Hì non contraddice il testo 
greco, e può anzi andar pure d’accordo col testo ebraico ; 3° quella cro- 
nologia cinese per cui viene attribuita all’ origine del mondo un’ antichità 
molto remota, è avuta per falsa da tuttii critici scienziati della Cina, e 
non trovasi riferita se non in certe opere favolose tenute in non cale da 
tutti gli uomini assennati. 


Eravamo pur lungi dall’ immaginarci di dover conchiudere il presente 
fascicolo con un annunzio dolorosissimo, qual è quello della morte dell’ 
Illmo e Revmo sig. Auvergne, arcivescovo d’Icona, delegato della Santa 
Sede nel Levante, e nominato pur dianzi ancora Visitatore apostolico 
della diocesi di Babilonia. Accompagnato dal sig. abate Guinoir, suo gran 
Vicario, era egli partito da Aleppo, li 19 d'agosto, avviandosi, con un 
seguito corrispondente, alla volta di Bagdad per la Mesopotomia, e s'era 
fermato in Diarbekir dov’ era giunto li 2 di settembre. Correndo il giorno 
10 dello stesso mese, Monsiguore ed il suo gran Vicario, si sentirono 
fortemente indisposti, e fecero chiamare i medici europei dei reggimenti 
turchi che hanno stanza in Diarbekir ; ma i remedj che loro vennero 
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amministrati da costoro nulla valsero a frenare la violenza della malattia, 
le quale s’accrebbe si rapidamente, che nel giorno 12, il preclaro arci- 
vescovo d’ Icona passò da questa a vita migliore, dove fu seguito dal sig. 
abate Guinoir, il quale mori egli pure di lì a due giorni. 


Ilclero di Diarbekir, una parte di quello delle altre città di Mesopota- 
mia che era venuto incontro al delegato del Sommo Pontefice, e tutte le 
cattoliche popolazioni di quelle contrade rimasero sconsolate d’una per- 
dita così grave e così repentina. I corpi dei defunti vennero seppelliti nella 
chiesa de’ Caldei di Diarbekir, dove riposano ognunoin un nuovo sepol- 
cro; le podestà turche fecero apporre sigilli a tutta la roba già apparte- 
nente sì all’ Arcivescovo, sì al suo Vicario generale, ed il console di Fran- 
cia in Aleppo, udito che ebbe quell’ amara notizia, spedì immediatamente 
a Diarbekir il cancelliere del suo consulato, acciò raccogliesse quelle cose 
che dal magistrato musulmano erano state inventariate; e ricercasse le 
cagioni che avevano potuto aldurre un avenimento lagrimevole quanto 
inaspettato. Tutti questi ragguagli sono estratti da una lettera scrittaci, 
con data delli 26 d’ottobre, da un negoziante francese d’Aleppo. 


La morte dell’ Illmo e Revmo sig. Auvergne lascia un gran vacuo in 
quella parte della cattolica Chiesa. Era egli il solo Vescovo latino in una 
estensione vastissima di regni e di provincie; tutta quanta la Siria, l'isola 
di Cipro, l'Arabia, l'Egitto, formavano sotto la sua giurisdizione un im- 
menso apostolico vicariato , i cui limiti terminavano da una parte alle 
catterate del Nilo, dall’ altra all’ Eufrate; egli era inoltre il rappresen- 
tante della Santa Sede in mezzo a tutti i Vescovi e cattolici Patriarchi dei 
varj riti, che si trovano sparsi in quelle ampie contrade; e infine la 
nuova Missione pur dianzi affidatagli, e che accingevasi egli ad adempire, 
aggiungeva alla preaccennata sua giurisdizione, la Mesopotamia, la Siria, 
la Caldea, ed anche una parte della Persia. 


Il potere poi che esercitava sugli animi altrui questo Prelato era sommo: 
all’ entrar suo in una città, in un borgo, in una terra, gli si affollava in- 
contro tutto quanto il popolo; cattolici ed eretici, Greci e Turchi, ognuno 
agognava di vederlo : nel Cairo gli furono renduti gli onori militari, 
Mehemet-Ali riveriva nella di lui persona il rappresentante del sommo 
Pontefice, ed Ibrahim aveva solennemente concesso alla di lui interces- 


sione (cosa inaudita fino a quell’epoca), la grazia d’un rinnegato cristiano 
che erasi pentito. 


Riguardo al suo zelo, non si può dir altro se non che era veramente 
indefesso : da quattro anni incirca che trovavasi egli nel Levante, non 
aveva quasi mai cessato d’essere in viaggio onde visitar qualche parte 
dell ampia sua delegazione; nè era egli, per così dire, ancor ben 
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giunto dall’ Alto Egitto, quando già incamminavasi alla volta di Bagdad. 
É cosa probabile, che si sia scostato alquanto dalla strada maestra per 
visitare il Patriarca cattolico Caldeo di Babilonia, il quale risiede in 
Diarbekir. Un po’ più d’un mese prima della sua morte, li 7 agosto 1826, 
l’inclito Arcivescovo scrivevaci da Antiochia di aver ricevuto la somma 
assegnatagli nell’ ultima spartizione, e soggiungeva : « Ho fatto celebrare 
un triduo, durante il quale mi fu grato l’offrire il santo sagrifizio per la 
pia Opera, e per tutti coloro che vi hanno parte... » Ecco qual fu il 
contenuto della sua ultima lettera. 

L’Illmo e Revmo sig. Gio. Batt. Auvergne era nato nella diocesi d; 
Nimes; avevalo prescelto a delegato apostolicoil Papa Gregorio XVI, 
ed era egli stato consecrato in Roma nel 1833 : aveva appena varcato 
l’anno 45° dell’ età sua allorquando morì. 


FINE DEL FASCICOLO L. 


DUC ON 
À FAP 
baies otra 


#64 CRUE 


LL à pus Li 
agi MEV 


sla : . N LA 


x i 
di 4 ct 
tu Fr à 3 bal 
Koei, = 
dI dE, F Pea 5 di 
ti y 
ATEN 
4 sa: + Da 
à 
D vd 1 

PEUT: dé 

LA Pi ; 

ND". 4 
| + 
x 
È 
\ 
; d 
La rà vou LUNA , 
Ù A PRET t/m) È; 
: LA : 
Ro la CE VUE CS ï 
y 
è te (8 
" 4 


sd VS 


rt e pete a Cu 


- MISSIONI DEL CANADA. 
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x Nel “descrivere lo stato di una missione di cui si è 
parlato assai poco finora, non ci parve inopportuno il 
farlo precedere da una notizia intorno a quelle che si 
trovano nelle possessioni inglesi dell’ America setten- 
trionale, poichè da esse dipende quella di cui siamo 
per parlare. Il Canadà forma la parte più ragguar- 
devole di queste missioni, il quale, come è noto, era 
altre volte colonia francese, e portò anche per qualche 
tempo il nome di Nuova Francia. Scoperto nel 1554, 
solamente nel 1608 venne dato di formarvi uno stabili- 
mento in Quebec, città capitale di tutto quel paese. 
Alcuni anni dopo parecchi religiosi, quindi dei padri 
Gesuiti vi andarono a predicare la fede, che videro 
in breve propagarsi per ogni dove : i Gesuiti la porta- 
rono ai popoli più rimoti, spessissime volte a costo 
della propria vita, poichè in un breve spazio di tempo 
quattro dei loro missionarj furono trucidati dagl’ Iro- 
chesi. Il primo vescovo mandato in quelle contrade 
dalla santa Sede giunse al Canadà nel 4659, col titolo 
di vicario apostolico. Quattro anni dopo un seminario 
fu stabilito in Quebec, che divenne la sede d’un vesco- 
vado nel 1670. Quindi in poi la religione non cessò di 
fare progressi fino al 1663, epoca in cui un trattato 
di pace assicurò all'Inghilterra il libero possesso d'una 
colonia di cui aveva fatta la conquista. 
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Si fatto cambiamento non doveva essere favorevole 
al Cattolicismo , non permettendo il governo inglese che, 
sotto qualunque pretesto, verun prete francese si sta- 
bilisse in quelle contrade, Intanto i religiosi, che ave- 
vano tanto contribuito al bene fin allora operato, si 
andavano estinguendo a poco a poco ; i vacui cagionati 
dalla loro mancanza si facevano numerosi, quando, sul 
fine della rivoluzione francese, il governo della colonia 
si rilasciò alquanto dalle rigorose sue prescrizioni. 
Allora una trentina di preti francesi vi si recarono suc- 
cessivamente , i quali furono alla:chiesa di non poco gio- 
vamento, e quindi in poi lo stato dei Cattolici si mi- 
gliorò. Al giorno d’oggi , il clero del Canadà è trattato 
con riguardo dalle autorità inglesi; l'esercizio del culto 
è publico, le processioni si fanno liberamente, e i 
santi sacramenti son recati agl’infermi con tutta la desi- 
derevole solennità. Nel 1851, il numero dei Cattolici 
nel basso Canadà solamente era di 405,472 , essendo 
la popolazione totale di 500 mila anime (1); quello degli 
Anglicani era di 54 mila incirca , il rimanente diviso in 
differenti sette, 

In tutto il vasto paese posseduto dagl’ Inglesi nell’ A- 
merica settentrionale si contano quattro .vescovadi ; 
Quebec, Monreale , Kings Ton e Charlotte Town; tre 
vicariati apostolici, quello di Halifax, quello di Terra 
Nuova e quello di San Bonifazio del Fiume Rosso : questi 
tre vicariati sono amministrati da vescovi in partibus , 
vicarj generali del vescovo di Quebec da cui dipendano. 

Il vescovado di Quebec eretto nel 1670, come Tab- 
biam detto, conta giù una successione di quattordici 
vescovi. Dalli 19 febbrajo dell anno 1855, la sede è 


(1) Sié osservato che questa popolazione si aceresoeogue decimo aus 


un terzo all'incirca. 
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occupata da monsignor Giuseppe Signay, il quale ha 
un coadjutore. Le esigenze de! governo , che tiene 
in Quebec un vescovo anglicano , non permettono al 
prelato cattolico di prendere il titolo d’arcivescovo, 
quantunque ne eserciti la giurisdizione. La sua propria 
diocesi si compone del circondario di Quebec e di quello 
dei Tre Fiumi, cioè d'una gran parte del basso Canadà , 
dal lato del mare. 

Il vescovado di Monreale è stato finora una due 
denza di quello di Quebec, ma separatamente gover- 
nato; avendo gl’ Inglesi cessato di porre ostacolo all’ ere- 
zione d’un vescovade in quella città, la santa Sede ha 
recentemente nominato monsignor G. Lartigues che ne 
era prima amministratore. Questo vescovo ha parimenti 
un coadjutore ; la parte det basso Canadà verso il po- 
mente, 0, l'interno delle terre, forma la circoscrizione 
della sua diocesi. da 

Due seminarj con due ospedali amministrati da reli- 
giosi esistono ora nella diocesi di Quebec ; il numero dei 
preti è di 150 incirca. La diocesi di Monreale possiede 
ugnalmente un grande e un piccolo seminario, due col- 
legi, due ospedali e circa 140 preti. Quebec e Monreale 
sono oggidi città ragguardevoli assai; la popolazione 
della prima e di trenta mila anime ‘meno, quella della 
seconda. deve oltrepassare i 40 mila, Possiede l'una e 
l’altra ‘chiese capaci e in numero sufficiente ,' oltre 
ventidue conventi di monache sparse in tutto il basso 
Canadà. : 
«i» Nebvescovado: di Kings Ton (1), eretto solamente: 
nel 1819, è compreso tutto l'alto Canadà. Alcuni anti 
prima, il-veseovo attuale; monsignor Mac Donnald, 
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non aveva al suo arrivo in quel paese più che due preti; 
ora ne ha trenta, quasi tutti Irlandesi o Scozzesi, e un 
coadjutore dal 1852. Questa diocesi è un vero paese da 
missioni; eccetto alcune città abitate da Inglesi pueva- 
mente stabiliti, non è occupata che da Selvaggi. 

+ La popolazione totale, senza contare le tribù erranti, 
è calcolata a 470,000 anime, delle quali 70,000 sono 
cattoliche, Fra questi ultimi si contano 40,000 bianebi , 
e 50,000 Selvaggi convertiti. In una diocesi così vasta si 
trovano tresole chiese di pietre; ognuna delle tre principali 
città , Toronto , Clingaris e Kings Ton possedendone una; € 
forse sessanta cappelle costrutte con legni o tronchi d’ al- 
beri, coperte di corteccie, ognuna delle quali può capire 
appena trenta persone. I Gesuiti possedevano altre volte 
nell’alto Canadà missioni fiorentissime , di cui dieci a 
dodici appena sussistevano ancora nel 1849 , e la più 
numerosa di esse non contava 300 anime. Queste mis- 
sioni sonosi molto accresciute, poichè al giorno d'oggi 
se ne contano 49. 

La provincia del golfo San Lorenzo forma la diocesi 
di Charlotte Town, la cui sede trovasi ora vacante per 
la morte di monsignor Mac Eachen che ne era titolare (4). 
Tutto il clero consiste in soli quattordici preti scompartiti 
nelle diverse parrocchie dell’isola del Principe Edoardo, 
di quella di San Gioanni, e del Nuovo Brunswick. Sant An- 
drea , piccola città di questo circondario, poco distante 
dal territorio degli Stati Uniti , possede una cappella 
cattolica discretamente bella. Siamo privi però di notizie 
positive intorno al numero dei Cattolici della diocesi di 
“Charlotte Town. 


(1) Questo vescovado fu soccorso dall’ Opera negli anni 1830 e 1832. 
Veggansi gli Annali, numero XXVIU, pagina 423, c numero XXXI 
pagina 1270 
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s Nell'isola di Terra Nuova è vicario apostolico ; dal 
1829, monsignor Fleming, vescovo di Carparia , in 
partibus. La popolazione di quest isola è sparsa lungo 
le sponde del mare; e, tranne San Gioanni che ne è 
la capitale, e tre o quattro altre piccole città, non v'è 
hiogo che possa dirsi alquanto ragguardevole ; sappiamo 
però esservi sette chiese nell'isola di Terra Nuova, e da 
poco in quà un convento di monache della presenta- 
zione, le quali educano da otto a nove cento ragazzi. Il 
mumero esatto dei preti e dei Cattolici è ancora scono- 
sciuto da noi; non ignoriamo per altro che i viaggi 
apostolici del vescovo e de’ suoi missionarj debbono 
essere faticosi assai, ed anche pericolosi in un paese 
privo affatto di strade, e coperto di neve nei due terzi 
dell’anno. 

Il vicariato apostolico della Nuova Scozia, oltre al 
circondario di questo nome, comprende ancora l'isola 
del Capo Breton. Prima del 1833 erano questi paesi 
sotto la giurisdizione del vescovo di Quebec (1). Mon- 
signor Fraser , vescovo di Tanen, in partibus , ne è ora il 
vicario apostolico. 50,000 Cattolici, sedici preti com- 
partiti in parrocchie molto discoste l’una dall'altra, 
nessun Collegio, nessun seminario, e un inverno quasi 
perpetuo, rendono la posizione di questo vicariato apo- 
stolico simile a un di presso a quella di Terra Nuova ; 


DI 


il vescovo dì Tanen è obligato per mancanza d’un nu- 


(4) Secondo l’almanacco del Canada per “anno 1855 ji l'isola del Ca-' 


po Breton dipenderebbe dal vescovado di Charlotte Town; ma una stati- 
stica che ci fu precedentemente mandata per ordine del vescovo di Halifax, 
yortava quest'isola come dipendente dalla sua giurisdizione. Ci parve più 
convenevole il seguire le indicazioni del prelato , che quelle d’un alma- 
nacco il quale attende più alle divisioni amministrative che alle circoscri- 
zioni di vescovadi. - 
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mero sulliciente di preti ad amministrare egli ‘stesso, «tre 
0 TR parrocchie. : pr 

< Finalmente tutto quello spazio che si estende al.po- 
nente dei gran laghi , fino al polo, forma un ultimo vi- 
cariato ao posto sotto la giurisdizione di monsi- 
gnor  Provencher, vescovo di Giuliopoli , in partibus. 
San Bonifi azio del Fiume Rosso è il capo luogo di questa 
missione ; quivi almeno è stabilita la residenza del ve- 
scovo, € quivi si troya la sola chiesa di pietre che esista in 
quelle contrade, ia quale neppure è terminata. Si stanno 
parimenie fabbricando due altre cappelle. La popolazione 
di San Bonifazio , di San Francesco Saverio € di due 0 tre 
altre residenze assai vicine non ascende in tutto che a 56 
mila abitanti, dei quali ia metà e più sono Cattolici. H 
numero dei Selvaggi è sconpaginto, ma ci attesta monsi- 
gnor Provencher, che è grande molto. Questo vescovo 
ha con se tre soli preti del Canadà, i quali sanno la lingua 
che si-parla al Fiume Rosso ; due altri preti dello stesso 
paese devono partire nel prossimo aprile pel Fiume Co- 
lombia , nuovo stabilimento chi si ya facendo ragguarde- 
vole ogni giorno più. Tutto il circondario di Colombia , 
il cui possesso vien richiamato dagli Stati Uniti, e tutto 
il paese che si estende fino ai cin dell’ America russa, 
furono posti, ed è poco tempo ancora, soilo la giurisdi- 
zione del vescovo di Giuliopoli. Piacque a quesio pre- 
lato, durante il suo soggiorno in Europa di trasmetterci 
la seguente relazione intorno allo stato generale della 
missione affidata alle sue cure, 
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Notizie sullo stabilimento della’ missione del Fiume 
à | Rosso; suoë progressi dal 1816 in qua. 

7 di 

‘« La colonia del Fiume Rosso fondata’ solamente ne! 
1812.deve/la sua esistenza a un signore scozzese , lord 
Selkirk. Nel.1811,, comprò questo signore ‘dalla com- 
pagnia del golfo, di Hudson, in Londra, un vastissimo 
terreno nei contorni del lago Vinipic; nel quale il fiume 
Rosso ha la sua foce, e il susseguente anno , 1812, 
vi mandò coloni di Scozia. Fin dalla sua origine questa 
colonia venne a contesa colla società del Nord-Ouest che 
faceva il traffico delli. pelli per Monreale; seguirono 
contrasti, quindi, nel mese di giugno 1814, nacque una 
zuffa in cui furono uecise 19 persone, fra le quali il 
signor Sempie, governatore della compagnia. Dopo sì 
fatto scontro la colonia venne dispersa ; parecchie fami- 
glie furono dalla. compagnia del Nord Quest trasportate 
nell’alto Canadà, le ‘altre fuggirono all'estremità del 
lago Vinipic, da dove tornarono al Fiume Rosso nel me- 
desimo anno. Informato di questi avvenimenti , lord 
Selkirk passò a Monreale nel 1815 colla sua famiglia. 
Quivi intentò. alla compagnia del Nord Ouest un processo 
strepitoso, sia per le spese enormi che costò , sia per il 
grido che ottenneinei tribunali del basso ‘e dell’alto Ca- 
nadà per varj anni senza conclusione definitiva, e che, 
mandato poscia al primo tribunale d’ Inghilterra rimase 
ivi pure senza che venisse pronunziala sentenza véruna. 
Nel 1821 la compagnia del Nord Quest si riuni a quella 
del golfo di Hudson che diede il nome alle due compa- 
gnie riunite in una sola; allora il parlamento britanico 
le diede un diploma che le concede il commercio eselu- 
sivo.in tutto il territorio le cui acque si gettano rei golfi 
di Hudson edi James : questa riunione diede la pace al 
vaese. Lord Selkirk non istette inoperoso in Monreale : 
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lire la sua lite che proseguiva con vigore, fece il viag- 
gio del Fiume Rosso. Partì nel 1826, e si recò al forte 
Villiam, sul lago superiore, dove passò l'inverno: questo 
forte era il centro di riunione di tutto il commercio della 
compagnia del Nord Quest. Nel 1827, si recò al Fiume 
Rosso con due commissarj destinati dal governo a pren- 
dere informazioni sul posto. Non gli fù difficile il vedere 
che gli uomini i quali avevano fatto tanto male alla sua 
colonia, erano privi affatto di principj. Quindi fece sot- 
soscrivere da alcuni coloni cattolici una supplica al ve- 
scovo di Quebec, per domandargli alcuni preti, e lasciò 
il paese verso l'autunno , avviandosi verso il Mississipi ; 
da dove venne a Monreale, attraversando gli Stati Uniti. 
« Al principio del mese di gennajo dell’anno 1828, fece 
fare la dimanda de’ missionarj pella sua colonia dal go- 
vernatore del Canadà. Monsignor G. O. Plessis, vescovo 
di Quebec, non lasciò sfuggire un occasione così favo- 
revole di fare splendere il lume della fede in quelle parti 
remote dell’immensa sua diocesi. Venni incaricato io 
di quella missione nascente, e fui accompagnato da un 
prete, e da un chierico che veniva come catechista. Par- 
timmo da Monreale addì 18 di maggio e giungemmo al 
l'iume Rosso li 16 luglio 1828. Trovammo la colonia in 
una gran povertà. Vivevano tutti col prodotto della 
pesca, o con carne di bufolo seccata al sole o al fuoco, 
e ancora bisognava farla venire da molto lontano ; ben- 
chè fossimo alla tavola del governatore ; non eravamo 
meglio cibati degli altri, giacchè non vi si vedeva mai 
pane. In breve convenne pensare ad alloggiarsi per l’in- 
7erno , e ogni cosa mancava in quel paese : non vi erano 
ne falegnami, ne strumenti, e fui obligato d’esercitare io 
tutti i mestieri ; finalmente venni a capo di fabbricarmi 
una casa che doveva servirmi di cappella e di alloggio ; 
sa copersi colle canne d'una vicina palude, e procurai 
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di metterne un angolo al coperto dalla neve; poichè il 
freddo era quasi così grande al dì dentro come al di 
fuori. 

e « Inmezzo allenostre privazioni, volgevamo gli sguardi 
alla messe futura , la cui apparenza era bella assai, ben- 
chè poco copiosa : ma li tre del mese d'agosto, pioverono 
tante cavallette, che coprirono tutta la terra e divorarono 
tutte le messi ; esse lasciarono inoltre delle uova che, alla 
primavera del 1819, produssero altrettante cavallettine 
grosse come pulci, le quali coprirono di nuovo la cam- 
pagna , rodendo tutto ciò che si trovava in vegetazione * 
e perfino la corteccia degli alberi. Alla fine di luglio ; 
giunte alla loro grossezza e con ali, s'innalzarono nell’ 
aria come une folta nube e disparvero. Il susseguente 
anno 4820, ognuno seminò con fiducia, e l'apparenza 
dei grani era bella, allorquando addì 26 di luglio piove- 
rono altre cavallette in quantità così numerosa come nel 
1818, cagionando i medesimi danni, lasciando pure in 
terra le loro uova, onde il ricolto del 1821 divenne anche 
preda di quegl insetti da cui fummo solamente liberati 
nel mese d’agosto. Così scorsero quattro anni in cui non 
ci venne dato di ricogliere ne grano ne legumi. Le caval- 
lette non apparvero più, ma in loro vece, infiniti sorci 
wennero a depredare i nostri camperelli. Dopo tanti di- 
sastri, non vi era più nel paese grano perle semine ; con 
senne mandarlo a cercare, con immense spese, alla Pra- 
toria del Cane sul Mississipi ; per colmo di sventura, quel 
grano giunse troppo tardi per essere seminato in quell’. 
anno. Non apparvero flagelli distruggitori durante gli 
anni 1924 e 1825, e i ricolti furono abbondanti ; ma dal 
1825 al 1826 l’inverno fu dei più crudi ch'io vedessi 
mai in quei paesi. Cominciò con molta neve che cadde ai 
45 ottobre, quindi il freddo continuò ad essere rigoro- 
sissimo. Alla primavera, quella quantità di neve, scio- 
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gliendosi in un tratto, produsse una spaventevole inon- 
dazione; l’acqua si alzò ben trenta piedi al dissopra del 
suo nivello ordinario ; nell’ estate, tutto il paese da en- 
trambi i lati del fiume fu sommerso per lo spazio di due 
otre leghe; tutte le case degli abitanti furono portate 
via o dal ghiaccio) o dalla rapidità delle acque , le quali 
calarono poscia così lentamente come erano ascese, € 
solamente: verso il fine di giugno le terre elevate erano 
scoperte non era più tempo allora di seminare. Durante 
tutti questi anni d'angustie la popolazione intera non 
ebbe altro vitto. che il prodotto della pesca, e la carne 
di bufolo ; la quale, il freddo dell'inverno permetteva di 
mangiar-fresca; eveniva condita soltanto con sale che si 
fa nel paese stesso. L'inondazione di cui ho parlato fa 
l’ultima delle nostre piaghe; ma le sue conseguénze sì 
fecero sentire per molti anni in appresso. Una parte dei 
coloni abbandonò il paese e andò a stabilirsi nel Canadà 
od agli Stat Uniti; gli altri si ritirarono nei luoghi di 
pesca e di caccia per vivere colle loro famiglie. A poco a 
poco si fabbricarono altre case, e si riunirono nuova- 
mente sulle sponde del Fiume Rosso. Per buona sorte, 
nessuno era perito in quell’inondazione, onde il paese 
potè riaversi a poco a poco da tante sventure. Il terreno 
che è fertile produce il grano, l'orzo, la biada , i ceci ed 
ogni sorta di legumi. Sventuratamente le donne, che sono 
tutte meticcie 0 Selvaggie nou sanno tessere tele ne fare 
stoffe onde vestire le.loro famiglie, e convien ricorrere 
per questi oggetti costosi ai magazzini della compagnia 
del golfo di Hudson. 

« Al mio arrivo al Fiume Rosso, trovarla colonia divisa 
in due; una parte era stabilita sulla sponda del fiume al 
di sotto di San Bonifazio,ed era quello veramente il luogo 
dello stabilimento. Vi feci il miv soggiorno e m'adoperai 
subito ad istruire le mogli.e i figli dei Cristiani del paese. 


vil 
Convenivà insegnar loro ie preghiere e il catechismo ; 
nessun altro poteva farlo fuori di noi, poiché nessuno di 
quei coloni sapeva. leggere. Quella parte divenne poscia 
la più popolosa benchè avesse meno gente quando io vi 
giunsi. Il signor Dumoulin, mio compagno ; fuincaricato 
d’istruire l’altra porzione della colonia stabilita im un 
luogo distante una ventina di leghe da San Bonifazio , 
chiamato Pembina. Fece egli entrare nel seno della 
chiesa un gran numero d’infedeli. che V' amavano *come 
loro padre, fabbricò una cappella; una casa e una scuola : 
ma quell’opera rimase non terminata, poichè , per 
nuovi trattati fra gli Stati Uniti. e la Gran Bretagna, il 
posto di Pembina fu ceduto ai primi, evil signor Damou- 
lin fu obligato ad abbandonare nel 1825 quella sua resi 
denza, onde tutte le spese.fatte furono perdute. Intanto 
la popolazione, si osunò a rimanere in Pembina, e sola- 
merte nel 1824 una parte di essa venne a stabilirsi alla 
distanza di cinque leghe da san Bonifazio , sulla sponda 
del finme Assiniboine , che sbocca nel fiume Rosso in- 
nanzi alla chiesa della predetta città: questo nuovo luogo, 
che si chiama Prateria del Cavallo bianeo , ha per protet- 
tore san Francesco Saverio, che era già in pria il protet- 


tore di Pembina. Dapprima un sacerdote di San Bonifazio. 


visitò quello stabilimento di quando in quando ; nel 1827 
vi fu costrutta una cappelletia, ia quale in breve divenne 
troppo piccola ; onde nel 1352 ne cressero run altra lunga 
80 piedi, e larga 54. Dal giorno del santo Natale del 
1859 vi si celebra la messa, Deschè nonmabbia ne tetto 
ne pavimento. Un prete, il signor don Carlo Poiré , vi 
fu nominato residente nell’ autunno del 1834 : conosce la 
lingua del paese in modo bastevole per confessare e spie- 
gare la dottrina cristiana. 

« itisalendo il medesimo fiume alla distanza di cinque 
leglie si trova una missione di Selvaggi cominciata nel 
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4855, ed affidata alle cure del signor D. G. A. Belcourt, 
recatosi in quel paese nel 1831. Questo sacerdote capisce 
e parla facilmente la lingua dei Saltatori (si pronunzia 
“Sauteux) ossia Odjibwa. Ducento in circa di questa na- 
zione erano risoluti a farsi Cristiani, parecchi dei quali 
frequentano le istruzioni ; ma un piccol numero soltanto 
venne ammesso a ricevere il battesimo , perchè il missio- 
nario procura d’ assicurarsi in prima della sincerità della 
loro conversione , affinchè i primi aggregati fra i Cristiani 
possano, pella loro condotta, servire agli altri di modelo. 
Convenne fissare un luogo di riunione peli’ istruzione di 
quei Selvaggi erranti. Hanno già rinunziato in parte ai 
loro pregiudizj contro fa religione cristiana ; lasciano 
assai facilmente battezzare i loro figli in tenera età, il che 
non volevano fare alcuni anni sono. Le donre abbraccie- 
rebbero la fede senza difficoltà; però ne queste, ne i 
giovani non faranno mai un passo per avanzare , senza la 
decisione dei vecchi, e molti di questi si mostrano ritrosi 
perchè la poligamia essendo in uso fra di loro, sanno essi 
pure che non sarebbe loro permesso d’aver più d’ una 
sola moglie per uno. Non siamo per altro senza speranza 
che la fede entri a poco 2 poco in quei cuori indurati ; 
una ventina di fanciulle furono già giudicate savie ab- 
bastanza ed istrutte per ricevere il battesimo, un mag- 
gior numero si va preparando. Il signor Belcourt ha com- 
posto per quei Selvaggi delle lodi spirituali che essi can- 
tano molto bene, poichè a tutti loro piace molto il canto. 
Egli ha tradotto pure nella loro lingua il catechismo e le 
principali preghiere cristiane. Ora sta componendo un 
dizionario ed una grammatica, il che sarà molto giove- 
vole a coloro che verranno dopo di lui. 

« Potrei pure stabilire altre missioni nell’immenso cir- 
condario che mi venne affidato, ma converrebbe essere 
in grado di assicurare ai missionarj alcuni mezzi di ves- 
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stirsi ed anche d’alimentarsi; imperocchè i Selvaggi cre- 
dono di far molto nell’ascoltarli , ed anche non li ascol- 
tano sempre a prima giunta. Epperciò, la messe è pur 
copiosa in tutte quelle vaste regioni del settentrione, ma 
faticosa ne è la ricolta, e pochi sono gli operaj; e tutto cio 
per non poter somministrare a questi quel soldo onde 
sono sì bisognevoli , e che è sì meritamente guadagnato. 

Solo con un prete fino al 1851, e senza verun mezzo , 
non mi fu dato il tentare di portar più oltre la fede. Ora 
ho tre sacerdoti; due dei quali sono incaricati dei due 

luoghi qui sopra descritti; il terzo, il signor D. G. E. 

Thibault fu ordinato qui, nel paese ove giunse nel 1833 ; 

parla anche discretamente la lingua selvaggia , ed è in- 
caricato in questo punto dell’assistenza di San Bonifazio.* 
Questi tre preti sono del Canadà; perocchè gl’ Inglesi 
non vogliono ammetterne di verun’ altra nazione. 

: « Il capoluogo delle mie missioni, che è pure quello 
della mia residenza, è situato sulla riva destra del fiume 
Rosso , dirimpetto alla foce dell’Assiniboine ; questo 
fiume che viene dal ponente, si getta nel fiume Rosso ,° 
innanzi alla chiesa di San Bonifazio. Il fiume Rosso viene 
dal mezzodì, e riceve nel suo corso una moltitudine di 
fiumicelli uscenti tutti dalle immense praterie poste sulle 
due rive, e va a gettarsi nel lago Vinipic. 

« La casa che incominciai a costrurre nel 1818, e che 
non fu terminata se non molto tempo dopo, mi servi 
dapprima d’alloggio, di cappella e di scuola. Nel 1820 
venne costrutta una cappella di legno, lunga 80 piedi e 
larga 40 ; ma non fu posta al coperto dalla pioggia e dalla 
neve che nel 1823; questa cappella sussiste tuttavia e mi 
serve di cattedrale. Nel 1820 calai a Quebec per render 
conto della mia missione; monsignor G. O. Plessis, ve- 
scovo di Quebec, giungeva allora da Roma ove era an- 
dato nel 4819 per affari della sua diocesi, e principal 
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mente per ottenerne la divisione. Coll’approvazione dells 
santa Sede, divise in cinque diocesi ciò che rimaneva 
della diocesi di Quebec, da cui ta Nuova Scozia era stata 
separata alcuni anni prima, per la erezione in vicariato 
apostolico, di Halifax, capitale di quella provincia. Queste 
cinque diocesi furono Charlotte Town , nel Nuovo Pruns- 
wick ; Quebec, Monreale, Kings Ton nel alto Canadà, 
e il territorio del golfo di Hudson, che vien chiamato 
comunemente il ‘circondario di Nord Ouest. Fui preco- 
nizzato come primo vescovo di questo. circondario il 
1° febbrajo dell’anno 1820. Siccome la primavera del 
1821 fu quella della riunione delle due compagnie del 
Nord Queste del golfo di Hudson, affine d’avere il tempo 
di conoscere qual. piega prendessero le cose al Fiume 
Rosso, la mia consacrazione fu differita fino ai 12 maggio 
del 1822. Parti per la mia missione il 4° giugno del me- 
desimo anno , e giunsi li 7 agosto al mio destino. Durante 
il mio soggiorno nel Canadà, io era stato nominato par- 
roco del circondario dei Tre Fiumi, ed aveya, per quanto 
era stato in me, posto in serbo le entrate di quella par- 
rocchia, affine d'avere al mio ritorno qualche mezzo da 
far del bene; ma, per ‘una qualche malintesa, il mio 
passaggio , che mi era stato dapprima gratnitamente con : 
cesso nelle barchette della compagnia (1), mi venne ne 
gato al punto della mia partenza ; e costretto a pagarne il 
prezzo ; dovetti spendere quanto io possedeva , trovan- 
domi affatto privo di denaro al mio arrivo. D'allorvin poi, 
la ch non ha pit fatto pagare il passaggio ne à 
me , mea’ miei missionarj.. » 

« Nek 182%, construssiper “iso en casa dî pie- 
tre, lunga 45 piedi, larga 56; essa fu la prima così fab- 
bricatain: quel prose, e sgrazziatamente non ha molta s0- 
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(1) Lo Darchettefin cai sì fà questo tragitto sono di corteccia d’alberi. — 
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lidità. Nel 1850 calai al Canadà per due motivi: il primo 
era di trevarvi un'sacerdote che sì consecrasse unica- 
mente allo studio della lingua di quei Selvaggi, e quindi 
alla loro istruzione; il che rinvenni nella persona del 
signor Beleourt, il quale dirige ora uno stabilimento pei 
soli selvaggi, comme ho accennato di supra : il secondo 
era di fare una colletta fra il elero e il popolo del basso 
Canadà , per ajutar a fabbricare una chiesa di pietre. 
Trovai nel clero molta generosità , benchè fosse già Ja 
terza colletta che si faceva pel sostegno di quella missione. 
In quel medesimo anno 1850, il consiglio della compa- 
gnia del golfo di Hudson diede spontaneamente cento 
lire sterline (1) per ajutarmi a fabbricar quella chiesa. 
Passai l'inverno in Quebec,e addì 26 d'aprile del 4854 
partii da Monreale per tornare alFiume Rosso ove giunsi 
li 17 giugno. To aveva fatto capitale dell'unico muratore 
che fosse nel paese atto a icondurre la costruzione della 
mia chiesa; e al mio arrivo lo trovai impegnato colla 
compagnia, la quale aveva cominciato a fabbricare una 
casa di pietre. Convenne indugiar per un anno , e far ve- 
mire, muratori da Monreale, dimodochè non potei gettare 
le fondamenta della mia chiesa se non nel mese di giugno 
4852. Essa è lunge nell'interno cento piedi,, e larga 45, 
fabbricata in un terreno di.50 pertiche ineirca dato da 
Lord Selkirk ; questa «chiesa alla quale faccio lavorare 
ogni anno, secondo quel paco che posso avere, non è 
ancor finita. I muri si termineranno forse nel corso di 
questa state, 1856. Le somme provenienti dalla colletta 
del Camadà, come pure i doni dell associazione della 
fede, la quale cominciò nell 1850 a destinarmi una parte 
delle annue, sue distribuzioni, non furono mnicamente 
impiegate alla costruzione della chiesa ; mi convenne pro- 
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vedere, con quel denaro ai bisogni di tre sacerdoti, e di 
due fanciulle, le quali, conoscendo la lingua francese e 
la selvaggia , insegnano, da otto o nove anni, a leggere 
alle ragazze, e fanno imparare il catechismo a tutte le 
persone del loro sesso; pagare due maestri di scuola , e 
infine far venire d’ Europa i libri che a queste scuole erano 
necessarj. Oltracciò,la costruzione di cappelle,case ,ec.., 
‘pelle altre due missioni sumentovate, assorsero anche una 
parte dei sussidj che aveva ricevuti. Esaurita così ogni 
somma , mi venne in pensiero , verso la fine del 1854, di 
passare in Europa, onde esporre io stesso i bisogni delle 
mie missioni , e la prospettiva del bene che si poteva ope- 
rare in quelle contrade del settentrione. Era scorso poco 
tempo da che aveva formato quel mio divisamento , 
quando ricevei una supplica per parte d’un certo numero 
d’uomini del Canadà, e d’altri antichi servi della com- 
pagnia : quei Cristiani, di cui le moglie i figli sono infe- 
deli mi domandavano dei sacerdoti per istruirli ; si sono 
stabiliti nelle vicinanze del fiume Colombia, che scende 
dai monti, detti di Roccie, e va a sboccare nell’ Oceano 
pacifico. Mostrai quella supplica al governatore della 
compagnia, ed egli mi promise all'istante di far gratui- 
tamente trasportarei preti a quella gran distanza, con 
patti però, che questi fossero del Canadà. Tante cose che 
venivano, per così dire , a disporsi da se, m’animarono 
ad intraprendere il viaggio d’ Europa, al quale però io 
non era punto inclinato. Lasciai il Fiume Rosso li 47, 
agosto 1855, e giunsi in Monreale ai 12 d'ottobre. Nel 
primo mio colloquio col vescovo di Quebec, gli parlai 
del progetto di quella missione alle sponde dell'Oceano 
pacifico. Come una gran parte di quel territorio pare rin- 
chiusa nella sua diocesi , il prelato si determinò a man- 
darvi egli due sacerdoti i quali dovevano partire al mese 
d’aprile del corrente anno. Affine però di dare a quei 
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missionarj agio maggiore onde estendersi in tutto quel 
paese abitato da’ soli Selvaggi , il vescovo di Quebec do- 
mandò alla santa Sede di aggingere al mio circondario À 
e di porre sotto la mia giurisdizione , tutte quelle terre 
situate oltre i monti di Roccie dove non vi è termine rico- 
nosciuto che separi il territorio degli Stati Uniti da quello 
dell'Inghilterra, come pure l'immenso paese selvaggio 
situato nelle vicinanze del mio circondario, dove il grado 
49° serve di confine agli Stati Uniti, il qual confine però 
è riconosciuto solamente fino ai monti di Roccie. Quell’ 
immensa vastità di paese che si estende lungo l'Oceano 
pacifico, dal Messico sino al Settentrione, non è mai 
stata visitata da verun missionario. Vi si trova sgraziata- 
mente un ministro metodista , recatosi in quelie terre da 
‘tre o quattro anni; onde diviene urgente il farvi passare al- 
cuni preti con ampj poteri, affinchè siano sciolti da ogni 
soggezione nell'esercizio del ioro ministero, in un paese 
in cui, per avere le risposte da Roma, ci vorranno almeno 
‘tre anni. Varie persone degne di fede, colle quali ho par- 
Jato, danno una grande idea di quel paese, in cui tutti 
i grani, ed anche le frutta dei paesi caldi riescono per- 
fettamente. Nel seguito sarà forse necessario di porvi un 
vescovo ; conviene però aspettare le relazioni che faranno 
i missionarj. Coll’ ajuto del signor Iddio, mi propongo di 
visitar quel paese fra tre o quattro anni. I missionarj che 
devono partire nel venturo aprile, daranno dapprima le 
loro cure ai Cristiani del paese, dei quali le mogli e i figli 
sono infedeli, e attenderanno nello stesso tempo allo stu- 
dio delle lingue necessarie. Il governatore delia compa- 
gnia mi promise che darebbe i suoi ordini aflinchè quei 
sacerdoti non andassero mai esposti a che lor manchi il 
necessario mantenimento. 

“ Il Fiume Rosso, così si chiama assai comunemente 
dal fiume quella contrada che ha pur nome Assiniboia, è 
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un paese .di pianure, con alcuni boschi nelle vicinanze 
delle acque; onde si può andare a cavallo ed anche in 
vettura al Mississipì ,.al Missorì, e mi fu detto ancora fino 
all'Oceano pacifico. S’incontrano in quei piani immensi 
varie nazioni selvaggie nutrendosi colla caccia delle belve 
onde è ripieno il paese, e principalmente dei bufoli che 
vi si trovano a torme. Due volte all’anno, nell'estate, 
vanno i coloni coniquattro 0 cinque cento carri.a prov- 
vedersi della carne di questi animali , la tagliano in fette 
ela fanno seccare al. fuoco 0 al.sole ; ei vuole.la came 
di dieci bufoli, per formare il carico, dun carro solo; e 
tutta questa carne sorve poi di cibo agli abitanti del 
paese; la compagnia del. golfo di Hudson comprandone 
la maggiorparte, per alimento ..e scorta delle persone. ad- 
dette al suo servizio nei luoghi pià settentrionali in cui 
manca ogni sorta di vitto. 

« Jl clima di quel paese è sano ; il freddo giunge nell» 
ioverno 2.35 gradi di Réaumur; la brina comincia ad ap- 
parire nel principio di settembre,, e verso 143. di no- 
wembre tutta la .terra è coperta idimeve;. ho veduto due 
volte nevicare ai 45 di ottobre, e queste: nevi si sciolgono 
sempre prima delli 40 d'aprile; però.le.brine,, i venti 
freddi, ec. si mantengono, per tutto.il detto mese, e per la 
waggior parte ancora di quello di maggio; il.caldo:vi è 
grande dalla metà digiugno fino alla metà d'agosto. Quel 
iungo freddo di primavera sarà sempre un ostacolo insn- 
perabile alla coltura della vite, del pomo,,. del pero,.ee. 
1 pesci sono molte abbondanti nei gran laghi di quelle 
contrade. Sciolto appena il ghiaccio dei fiumi che hanno 
n quei laghi la Joro foce, i.pesci vi accorrono in folla,;;.e 
allora, colero che si.trovano sulle sponde .di quei fiumi 
fanno agevolmente , o con reti oppur con ami, copiosis- 
sime prede. Al'avvicinarsi dell'inverno, i pesci, seen- 
dendo il fiume, ornano nei laghi, 
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« Prima di terminare questa notizia , aggiungerò qui 
ancora, e senza ordine veruno, aleune cose che mi erano 
sfusgite di mente quando la scrissi. 
© « La missione del Fiume Rosso prese la prima sua con- 
‘sistenza per mezzo d'una colletta, che, dietro alla rac- 
comandazione del vescovo di.Quebec ,.si fece nel:1813 ; 
al Canadà. Le spese di trasporto ,, quelle che convenne 
fare pegli arredi delle due cappelle , e parecchie aaltre, 
assorsero tutto il prodotto di quella colletta, onde non 
rimaneva più niente affatt allorchè giunsi in Monreale 
al mese d’ ottobre deli anuo 1820. Cercai dunque in im- 
prestito alcuni scudi per comprarmi una sottana, un paja 
di scarpe e un cappello, e dovetti stare in casa mentre 
questo mio vestiario si preparava y tanto era logoro quello 
che aveva. 

« Prima del 1822, la compagnialasciava ‘a credito 
ai coloni ogni cosa che loro fosse bisognevole , del che 
cra risponsabile Lord Sellkirk, a cui la compagnia pre- 
sentava in Inghilterra il conto delle somministranze fatte 
ai coloni; egli pagava, ed aspettava poscia che i:debi- 
tori avessero il modo di.compensarlo delle somme avan- 
zate , o con prodotti del paese od aitrimenti. 

« Nel 4822, Ja compagnia pose in circolazione biglietti‘ 
di carta monetata, e cessò di lasciar a credito:la roba ai 
coloni, i quali, da quell'epoca in poi, pagarono in.con- 
tanti tutto quello che presero al fondacodella compagnia: 

« Trovandomi nella necessità di pagare anch'io nello 
stesso modo, nè avendo denaro nel paese o altrove, mi 
vidi astretto a far senza delle case più bisognevoli. In- 
tanto il sovernatore della compagnia, avendo osservato 
ch'io non aveva comprato nulla, mi fece dire di non la- 
sciar vendere quanto conicneva il fondaco senza prendere 
ciò the mi fosse necessario. Gli feci rispondere non aver 
io verun mezzo onde pagare. Ebbe egli allora ia genti- 
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Jezza di farmi dire di prendere quanto mi abbisognassc , 
‘e che pagherei quando potessi. Io presi adunque quelle 
poche cose che potevano essere considerate più come 
atte a nascondere la mia povertà, che a supplire ai bisa- 
“gni della mia casa. 

« Nel1825, Il signor Dumoulin, il primo mio com- 
pagno, tornò al Canadà, dove fu incaricato dell’ ammini- 
-strazione d’una parrocchia. Al suo arrivo, presentò al 
clero una notizia intorno alla mia missione; fece vedere 
‘che le speranze di riuscita erano maggiori di quello che 
si fosse dapprima creduto, domandò nello stesso tempo 
‘dei sussidj onde ajutarla a sostenersi, e pervenne ad ot- 
tenerli. Fu quella la seconda colletta fatta publicamente 
nel Canadà, feci quindi la terza io stesso nel 1854. 

« Nel 1825, il governatore della compagnia (Giorgio 

“Simpson ) che aveva passato il precedente inverno ai 
Fiume Rosso , trovossi più in grado di conoscere i miei 
bisogni, e procurò di supplirvi. Mi fece dare, dal con- 
siglio della compagnia, il quale risiede ordinariamente 
“ila fattoria d York nel golfo di Hudson, 50 lire sterline 
“annue, oltre una certa quantità di zucchero, di caffè, di 
tè, ec. , che mi furono poscia continuati. 
‘© « Al mese di giugno del 1835, il consiglio della com- 
‘pagnia che si tenne al Fiume Rosso portò a 100 lire 
sterline annue la somma di 50 ch'io riceveva dal 1825: 
Dicde inoltre 100 lire sterline, per una volta tanto, onde 
ajutare a finir la mia chiesa; il che, congiunto alle 
100 lire somministrate nel 1829, faceva 200 lire ster- 
line destinate per quella fabbrica. Questi doni generosi 
furono faiti dalla compagnia, di spontaneo moto, e senza 
veruna mia richiesta. Giova pure osservare che i membri 
di detta cempagnia, salvo quattro o cinque cattolici, sono 
tutti protestanti. 

« Al principio dello stabilimento della colonia, vi 
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aveva Lord Selkirk fatto passare pel golfo di Hudson ani- 
mali domestici, i quali sarebbero forse già stati discreta- 
mente numerosi, quando vi giunsi nel 1818 , se, per le 
perturbazioni che provò la colonia nel 1814, non fossero 
sstati totalmente distrutti; onde non ne trovai più veruno.‘ 
Nell'autunno del 1818, vi fu condotto dal golfo d'Hudson 
‘un pajo di porci. Quest animale moltiplica presto; nell” 
estate trovava egli agevolmente il suo vitto , ma nell’in- 
verno conveniva nutrirlo , e come non vi furono ne grani, 
ne legumi per parecchi anni, convenne, per serbarne 
la specie, cibarlo colla stessa carne che serviva al me- 
desimo nostro nutrimento. 

)« Le galline furono recate dal salto Santa Maria, che 
è lo sbocco del lago Superiore nel lago Huron, ed anche 
dalla Prateria del Cane sulla sponde del Mississipi. Nel 
1822, non ven’era più che un pajo in tutto il paese ; da 
questo unico pajo provennero tutte le galline che sono 
ora 2bbondanti. I gallinacci, come pure le oche , furono 
recati più tardi, dal golfo d’ Hudson, se ne trovano ancora 
pochissimi. i 

« Le vacche vennero condotte dal Missorì, nel 1825, 
in numero di quattro o cinque cento. Coloro che avevano 
denari allora ne comprarono’, gli altri se ne procurarono 
in seguito. Sonosi ora moltiplicate assai. 

« Nel 1853, si formò un'associazione collo scopo di 
far venire delle pecore dal Kentucky. Per mala sorte, di 
mille ducento e più pecore che partirono da quel paese, 
ducento sessanta incirca giunsero solamente al Fiume 
Rosso; il rimanente perì tra via. La compagnia, vedendo 
che quelle pecore costavano troppo caro, e che difficil 
cosa era lo spartirle fra tanti associati , parecchi dei quali 
non avevano posto il prezzo sufficiente per averne una , 
restituì il denaro ad ogni associato, e serbò tutte le 
pecore che lascia ora moltiplicare. 
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« Sei fanciulli, usciti dalle mie scnole, studiano da 
due anni il latino; parlano la lingua francese e due lingue 
selvaggie ; te di essi sono a carico della missione. 

« Talè, o signori, la sincera narrazione del mio stato 
de’ miei bisogni, e de’ miei divisamenti onde estendere 
il regno di Dio; ve l’ha esposta con semplicità, e mi re- 
cherò sempre a dovere l’adempiere le mire dell’ associa- 
zione nell’impiego delle somme cui le piaccia di pormi 
fra le mani. 


a Ho l'honore d'essere, cc. 


a | G. N. vescovo di Giuliopoli. ». 


MISSIONI DEL TONCHINO. 


È lunga pezza che nulla si è detto intorno alla desola- 
trice persecuzione chie: affligge la chiesa tonchinese. Il 
naufragio dei signori Simonin e Vial era il solo incidente 
di rimareo che vi avesse qualque connessione, e che non 
ci venne fatto, da quasi due anni, d’inscrivere negli 
Annali; però, quel triste avvenimento non si riferiva che 
indirettamente: alla: storia di quella missione. Piacque a 
monsignor Havard, vicarie apostolico della parte occi- 
dentale di quelregno, d’inviarci la relazione dei fatti che 
succedettero dopo il primo anno: di persecuzione , questa 
relazione è di data già alquanto antica; ma si sa che le 
comunicazioni non sono facili in contrade sottoposte a 
prove così terribili ; inoltre i’ interesse che inspira la se- 
guente lettera ci parve tale da non dover privare imostri 
lettori di conoscerla. 


Lettera: di monsignor Havard, vescovo di Castoria ; 
aît autore degli Annati: 


« SIGNORE:, 


« Nelle precedenti mie lettere, v'informai come avesse: 
il re.Minh Menh, con editto delli 6 gennajo 1853, pro- 
scritta, in: tutta. l'estensione de’ suoi stati la religione 


24 

cattolica ; non riandrò sulle circostanze di quella orrenda 
persecuzione : la terra annamita è tinta ancora del sangue 
de’ martiri, e tutti i segni del culto cristiano sono spa- 
riti. Non bastava però tutto questo allo scopo ch’ erasi 
posto in mente Minh Menh : egli sa pure che la religione 
non consiste solamente in pratiche esterne, ed ha giurato 
di estinguerla, se gli è fattibile, anche nel cuore di tutti 
i suoi sudditi. Riflettendo dunque ai mezzi di giungere 
con maggior certezza a questo nefando termine degli empj 
suoi desiderj , ecco quello che ha immaginato nella 
scaltra sua politica questo nuovo Giuliano. Si rammentò 
ohe il decalogo dei Cristiani era la norma principale della 
loro condotta, che i Pagani medesimi ne parlavano spesso 
con encomio, e che i fedeli si radunavano in gran nu= 
mero, quattro volte all'anno , affine di celebrare insieme 
i loro santi misteri. Il re ha lo spirito troppo penetrante 
per credere che gli venga fatto d’ annientare un culto con 
sostituir nulla in vece sua : da principe filosofo ha stabi- 
lito dunque d’ opporre, in qualche modo , culto a culto y 
feste a feste, e decalogo a decalogo. Horton fece egl 
squadernare tutti i libri di morale, massime quei dî 
Confucio , di cui si sono, per suo ordine annotati i più 
bei passi, come pure tutto ciò che potesse avere qual- 
-che analogia colla dottrina dei Cristiani ; si è riunito il 
tutto alla meglio , ed eccoti un trattato intero di dottrina, 
‘il quale venne poscia diviso in dieci articoli. Un’ ampol- 
Josa prefazione fa manifesto agli Annamiti che, bramosa 
di calcar le orme dei suoi augusti ces ilre, 
nella paterna sua sollecitudine, ha composto quei dieci 
precetti. La loro esatta osservanza, così vi è detto, non 
può mancare d’ ottener dal cielo una pace felice per tutti 
gli abitatori debregno , e le più copiose messi. 

« Un altro decreto regola le cerimonie con cui si ha 
da ricevere quell’importante documento. Dappertutto 
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convien prepararsi con raccoglimento religioso ; andargli 
incontro in processione, portarlo sugli omeri ; ha da es- 
sere rinchiuso in una custodia, come le reliquie dei santi; 
edè anche ordinato di quando in quando un certo numero, 
di genuflessioni e d’inchini. Quattro volte all’anno, af 
cominciar, cioè, d'ogni stagione, viene imposto di raî 
dunarsi per udirne la lettura e l’interpretazione che si ha 
da fare da uno scienziato: uomini, donne e fanciulli }; 
grandi e piccoli, nessuno insomma è dispensato d’ assi 
stere a questa gran cerimonia. 

« “Giunto adunque il tempo prefisso alla prima lettura$ 
questo decalogo stampato fu mandato dal re, in gran nu 
mero d’esemplari ad ogni governatore di provincia, il 
quale ne mandò pure a’ suoi inferiori, e così di mano in 
mano fino ai capi delle più piccole terricciuole. Alla pre! 
senza dei mandarini, tutto si fece colle prescritte ceri= 
monie , ma dove questi non si trovavano, il popolo portò 
assai poco rispetto a quel famoso decalogo. In varj luoghi, ji 
i capi delle terre recatisi a riceverlo dal mandarino , fu 
rono obligati d’aspettare alla porta per qualche ai 
quindi si misero a bere per cavarsi la noja, e la maggior. 
parte riportarono poscia in tasca e strofinato ciò che do- 
vevano portare sugli omeri e con cerimonia. Nè fu mi- 
gliore il successo della predicazione; i Pagani stessi non 
ne furono contenti; non si pigliavano soggezione di dire 
che il re si beffava pienamente di loro, che voleva diver- 
tirli con balocchi, come i ragazzi, che ognuno sapeva già 
prima d'allora , iutto ciò che rinchiudeva quella sua bella 
stampa, tanto egli è vero che tutii quei catechismi di. 
precetti naturali non hanno mai soddisfatto il cuore dell 
momo , e che vi lasciano tutti va vacuo immenso che nulla 
può riempiere mai, se non la vera religione. Questo deca- 
logo di Minh Menh ha molta rassomiglianza col culto della 
ragione dei così detti patrioti francesi : de! resto , ho po-. 


sto quiun sunto di questo documento che vien riguardato 
dal re come un capo; d’opera. 

« 1° Comanpauento. Osservare esattamente le. rela- 
zioni sociali (1). Come chi dicesse è dritti dell’uomo. 
Perd al Tonchino: s'intendono in altro modo che in Fran- 
cin: Queste relazioni sociali esprimono la dipendenza dei 
sudditi ai re, quella dei figlj al padre, della moglie al 
marito; dei fratelli fra di loro, poscia degli amici od 
ospiti. Queste’ cinque sorte di relazioni fanno una gran 
figura in tutti ilibri di moralé chinese , i soli che siano in 
uso dà queste parti. Si dicono intorno a ciò molte parole 
le quali nel fondo-significano poco assai, ma sono cose 
estremamente élassiche ; e qualunque scoïaro che none 
sapesse a memoria, sarebbe necessariamente tacciato 
d’ignorante (2). 

« 2° Comanpamento. Porre dn ogni cosa una gran 
purezza d'intenzione. Questa probità è molto racco- 
mandata come norma delle nostre azioni, le quali saranno 
tutte. buone se il cuore sarà probo, semplice e giusto; 
malvaggie se da tal probità ano si scosta. È questo indu- 


(1) Nel decalogo cristiano , il primo precetto, ha per oggetto Iddio : in 
questo e in tutti i sistemi dei moderni nostri filosofi, quando si tratta di 
doveri, l’uomo occupa sempre il primo posto. Epperciò , ai nostri di, la 
filantropia (‘amore dell’uomo) vien sostituita alla carità che riferisce tutto 
a Dio. Vi. è-pur concordanza perfetta su questo; punto, fra Minh: Menh , 
legislatore dei popoli idolatri del. Tonchino , e culoro;che.dicono essere ik 
Cristianesimo in dicadimento,, perchè lo vorrebbero distruggere : è sempre 
lo stesso rovesciamento di priucipj , come pure lo stesso linguaggio. . . . 
«Collocherò il mio trono al di sopra dell aquilone, e sarò simile aW”A1- 
tissimos ..... » 

(1), Ci rincresce. assaissuna. che. monsignor. Huward,, 0. qualche altro, 
missionario, non ci abbia trasmesso un esatta, e compiuta versione di così 
importante documento : è vero che ne abbiam ricevuto un esemplare; ma i 
caratteri, chinesi in parte, e in parte tonchinesi, anno sconcertato finora 
quelle persone le quali ne avevano, im Francia, intrapresa la traduzione. 
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bitalmente un ottimo precetto, ma insieme una ricor- 
danza della legse cristiana : Minh Menh non ci ha forse 
pensato. 

« 3° COMANDAMEMTO. Zdempire con diligenza i doveri 
del'nostro stato e della nostra condizione. Bisogna essere 
content della propria condizione, non legnarsi dello 
‘stato in cui piacque al cielo di farci nascere ; adempirne 
accuratamente e lietamente tutti i doveri, lavorare con 
ardore e contentezza. Qui ognuno ha la sua parte : agri- 
coliort, artigiani, mercanti, soldati, tutti debbono essere 
paghi; ed'ecco allora perfetta la felicità dei sudditi di 
sua Maestà. Questo è ammirabile davvero: ci rincresce 
però:che-il legislatore non pigli la pena d’indicare il modo 
onde ottenerla‘; imperocchè, se sta bene il dire agli uo- 
mini siate contenti, è più giovevole ancora l’insegnar 
loro: if come possano divenirlo. 

« 4° Comanpanento. S0brieta nel bere e nel mangiare. 
Preserive questo ‘comandamento di fare un uso moderato 
dei beni che cî ka dati il Cielo, di non imitar coloro che 
in certi giorni di stravizzo consumano tutto il loro avere , 
e muojono poseia di fame nel rimanente dell’anno. Vi è 
detto: che V'intemperanza, come pure Ia passione del 
giuoco genera la povertà, i furti e Te rapine. Questo era 
un'toceare proprio il diffetto degli annamiti, e un col- 
pirli al vivo, quindi stfatto articolo venne ricevuto d’assai 
mala voglia. Non mancarono di paragonare lo stato di 
miseria in: eut geme un gran numero de’ suoi sud , 
coll’abbondanza che regna alla voluttuosa corte dî Minh 
Menh ; epperciò dicono essere cosa facile il predicare ai 
miserila sobrietà, quando chî là predica non nega po- 
Sciara. se stesso cost Veruna: 

«5° Commpawento. Osservare le usanze e i riti. 
Gome Ja-spiegazione di questo: precetto non corrisponde» 
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al suo titolo, e non è altro che una lunga serie di vaghe 
dissertazioni incoerenti al testo, tralascierò di parlarne. 
© « 6° Comanpanento. 7 padri e le madri devono edu 
care con cura à loro figli, e à fratelli maggiori rendere 
ai minori lo stesso servigio. Il re considera l'educazione 
di famiglia come il fondamento del sociale edifizio, e 
certamente ha ragione : epperciò quest'articolo fu rice- 
vuto senza veruna contradizione, ed anche con applauso. 
a 7° Comanpamento. Evitare le male dottrine e stu- 
diare solamente le buone. Il legislatore brama che tutti 
gli uomini attendano allo studio, e che non lascino tra- 
scorrere neppure un giorno senza leggere, imparare o 
studiare ; ma che sì guardino bene dal trangugiare il tos- 
sico in un coi cibi che sono destinati a nutrirli. A questo 
passo, Minh Menh sfoga senza ritegno tutto il suo odio 
contro il nome cristiano: dice the di tutte le false dot- 
trine, quelle del Cristianesimo sono le più contrarie alla 
ragione , e le più pericolose pei buoni costumi, che 
i suoi seguaci vivono insieme uomini e donne, alla 
rinfusa, come bruti; che parecchi hanno già scontato 
colla loro vita la pazzia che li aveva indotti nelle super- 
stizioni di quel culto, che i popoli devono dunque guar- 
darsi bene dall’imitarli; ma che tutti devono seguire in 
tutto e per tutto le usanze antiche, e i riti usati nel regno; 
tanto pei matrimonj e pelle sepolture, quanto pel culto 
degli avi e dei genj tutelari , vale a dire che vuol costrin- 
gere ogni Cristiano ad aver parte nelle idolatrie cerimo- 
nie. Questo decreto svela quanto siano funesti le inten- 
zioni del principe. Si poteva sperare che il primo editto 
si cancellasse, coll’andar del tempo, dalla memoria degli. 
Annamiti, e la volubilità naturale della nazione lo lasciava 
quasi travvedere ; ma dovendo questo documento essere 
publicato quattro volte all anno, come si ha da sperare 
che gl’idolatri si scordino del dritto che lor vien dato di 
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perseguitare i Cristiani, di costringerli alle superstizioni; 
onde ottener denari col mezzo di tali angherie? Questo 
è senza fallo l'adempimento di quella parola data dal re 
ai mandarini d’inventare contro di noi certe astuzie a cui 
verun suo predecessore avesse pensato mai, e di distrug- 
gere i in questa guisa, 0 De o tardi, ma per sempre; 
Ja religione cristiana ne’ suoi stati. Egli ha pur Lo 
riuscito finora in questo suo infernale divisamento : 
perocche, ppi lei appena questo documento, i o 
il cui furore sera alquanto placato, tornarono , con rad- 
doppiato zelo a perguitarci; e da quel tempo, gli am- 
malati, in varie parrocchie muojono senza sacramenti ,° 
nessuno volendo ricevere un prete, per tema d'essere 
arrestato. Contuttociò, in mezzo a tante miserie, nna 
cosa ci rassicura , ed è: che se il signore Iddio è per noi, 
non dobbiam temer nulla dagli uomini: Sî Deus pro no- 
bis, quis contra nos ? Col conforto di questo pensiero , 
abbandoniamo l'avvenire alle cure della misericordiosa 
sua provvidenza. 

8° Conanpamento. Serbare la castità ed il pudore. 
Non vè dubbio che, nel raccomandare ai suoi popoli 
questa virtù, Minh Menh abbia voluto imitare il nostro 
decalogo ; alle persone che si distinguano nella pratica 
di questa virtù, promette guiderdoni, come castigherà 
il vizio che ad essa è contrario. Ma ci vorrebbe altra san- 
zione di quella del re per render grata agli Annamiti una 
virtù di cui conoscono appena il nome, e la cui pratica 
si trova solamente fra i Cristiani. Circondato come egli è 
da un numeroso serraglio non gli è troppo dicevole il 
predicare la castità a’ suoi popoli che troveranno certa- 
mente più agevol cosa l’imitare la sua condotta che 1° os- 
servare i suoi precetti. 

9° Comimpamento. Osservare esattamente le leggi 
del regno. Fra le raccomandazioni di quest articolo, 


s’insiste principalmente sull'esatiezza a pagare iltributo. 
La qual cosa ha fatto mormorar gli uditori : poichè in 
questo paese nulla inasprisce cotanto le menti quanto il 
sentir parlare d’imposizioni, come nulla può allettarle 
quanto la loro. rimessa. Io credo che, se avessi denaro 
bastante onde pagare ,per otto anni le contribuzioni dei 
sudditi Pagani di Minh Menh, ad onta de’ suoi editti .e 
de’suoi precetti, si convertirebbero tutti al Cristianesimo, 
o almeno ne osserverebbero esteriormente le pratiche. 

« 10° Comamnpauento. La pratica delle opere buone. 
Questo precetto fu tolto indubitabilmente dalla morale 
cristiana, giacchè nei libri dei filosofi chinesi non si trova 
nulla d'espresso a questo riguardo, È detto Mfra le altre 
cose, in questo capitolo: « Siate perseveranti nella pra- 
tica delle opere buone. Che equivale alla massima del 
Vangelo : Oportet semper.orare, et uunquam deficere. 
« Fate, vi s'aggiunge aneora , oggi un opera buona, do- 
mani un.altra; non.vi stancate mai, ed avrete un abbon- 
danza inesauribile d’opere buone. « Come chi.dicesse : 
Habehis.thesaurum non. deficientem. Così lo stesso re, 
fa co’ suoi plagi, una testimonianza all’ecceltenza della 
nostra morale , ed.alla sua necessità anche pei popoli 
pagani. 

. « Tale è in sostanza il famoso decalogo di Minhk-Menh, 
nel quale si osservi che non si tratta del furto, della 
menzogna, dell'omicidio, ;ec. Può darsi che il principe 
legislatore e filosofo disperi di nulla ottenere da’ suoi sud- 
diti sui due primi punti , ved .aspetta forse.a parlare, dell’ 
altixao che sia finita la guerra; può .darsi anche che non 
ci abbia pensato. D'altronde, ‘in molti luoghi, nessuno 
assiste alla predica. « Abhiam pur altro da fare, dicono 
pagani, che d’andare a sentire che bisogna:pagaresl 
tribizto per.mutrire il serraglio:del dilettissimo «nostro, Re 
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é Signore: » imperocchè il re non è pit a dieta, essendo 
‘scorso il tempo:di'penitenza che s'era imposto!(4). 

« È d'uoporch'ioparli adesso della visita delle varie 
éristianità (2) che ho trascorse Panno passato. Per quanto 
fossero grandi gli ‘ostacoli e i perigli ai quali andava espo- 
sta la missione del Tonchino , io credei mio dovere , qual 
buon pastore, 1 esporla‘vita per la mia gresgia, il conso- 
lafla, il recarle i.soccorsidellarelisione. Addi 10 novem- 
bre 1854, partit dunque per récarmi di notte tempo alla 
piùvicima parrocchia, ‘chiamata Jen Loc. Perd ‘fin dal 
secondo giorno cominciarono a spargersi sinistri rumori : 
« Un'Europeo'è in Jen Loc, il mandarino To sa , domani 
ilviMaggio Sarà accerchiato, » Fui dunque costretto di 
partirisubito, con gran rammarico ‘di tutti i fedéli, che 
Ststrusgevaho in pianto , evolevano tutti accompagnarmi 
no ad an fiume-ove doveva imbarcarmi. Passammo inos- 
‘Servati*‘vicino‘ad un ‘posto di dogamieri , je potei visitare 
im’ quei huoghi due cristianità situate in mezzo ai Pagani, 
‘e ‘siumsi findimente «in ‘uma ‘contrada ‘montagnosa e quasi 
‘deserta. ‘Quel paese rimarchevole per vastissime emolto 
strane caverne. Aleune , quasi strade macstre attraver- 
“sano imonti dall'una ‘all'altra parteie Ja ‘foro elevazione 
è tale che una barea ‘vi ‘passerebbe colle vele spie- 
"gate. ‘Altre siprolunganosotto'a quelle giogaje di monti 
nella loro direzione. Entrammo in una di queste periun'a- 
pertura così stretta, ‘he convemne chinarci-col-ventre a 
‘terra, e:strisciare (così per-cinque minuti in varie volte ; 
sim-breve , allume delle faci di canne.indiane, giungemmo 


nan ampia ‘sala, ‘più banga:che larga, ed. alta da 20 a 


(4) :Veggasi al numero XXXIX degli Annali. : 

(2) S intenda per cristianità, riunione di parecchi cristiani, Il tradut- 
tore lia stimato che si potesse lasciar questo vocabelo., che sittrave spesso 
col'medesimo significato nel'sentrito degli Annali, 
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50 piedi. Alla volta, che pareva di tufo erano appesi 
certi capitelli formati da stalattiti , sotto ai quali appari 
wano le basi formate anche da gocciole d’acqua che da 
‘essi scendevano; le basi e i capitelli tendevano in certi 
luoghi a riunirsi, in altri luoghi erano già riuniti, e allora 
formavano altrettante colonne solide che pareva soste- 
nessero la volta. In altri luoghi il lavoro era più o meno 
avanzato, secondo l’età delle stalattiti. Ne spiccammo 
alcuni pezzi, i quali erano di abbagliante bianchezza e 
cedevano sotto lo sforzo delle dita. Chiesi alle mie guide 
per quale accidente si trovassero quelle grotte natural- 
‘mente scavate, senza che l’uomo vi avesse mai posto la 
mano ; ma quegli uomini dabbene, i quali non sono na- 
uralisti, invece di rispondere alla mia domanda, mi rac- 
‘contarono come, nel tempo dell'ultima persecuzione 
nel 1798), il defunto monsignor De Gortyne era entrato 
in quella caverna, e con voce sonora vi aveva intonato 
il Ze Deum. Si proponevano ora di fabbricar ivi una 
chiesa in cui potessi così dicevano, uffiziare pontifical- 
mente ad onta di Minh Menh e de’ satelliti suoi. Visitaj 
parecchi altri luoghi di quella caverna dove trovaj ancora 
due o tre serbatoj d'acqua in cui guizzavano varj pescio- 
lini. Ho veduto nelle mie rapide corse un gran numero 
di caverne le quali eran tutte dello stesso genere della 
prima. 

« Ho detto nelle mie rapide corse, poichè non era 
certo di fare un lungo soggiorno in verun luogo. I man- 
darini militari dei contorni stavano all'erta, conveniva 
affrettarsi onde sfuggire alle loro ricerche. Adunque, 
dopo aver amministrato tre parrocchie, avviandomi sem- 
pre verso il settentrione ; mi trovai all’oriente dei monti, 
«dove sono parecchie cristianità selvaggie chiamate 
Muong; l2 quali non erano mai siaie, almeno per la 
“maggior parte, visitate da verun vescovo; perocchè 


Lied 


39 
L'aria e l’acqua vi sono così insalubri, che gli Europei 
non ardiscono mai di penetrarvi. Mandai in pria uno 
della mia gente ad informarsi dello stato dei luoghi; 
tornò in breve e mi riferì che tutto era in pace, e che i 
Cristiani mi desideravano ardentemente. Partimmo dun- 
que alle tre e mezzo del mattino, per deludere Ja vigi- 
lanza delle sentinelle che stanno ordinariamente a guar- 
dia degli stretti; e un po’ prima che spuntasse il giorno 
ci trovammo ad uno di questi passi. Lo attraversai se- 
guito dalla mia scorta; ma ci convenne caminare a pie’ 
nudi sui ciottoli e sulle pietre acute per due ore incirca , 
al termine delle quali incontrammo una schiera di Sel- 
vaggi che ci aspettavano. Eravamo allora in mezzo alle 
gole di quei monti altissimi e scoscesi, intercisi da valli 
verdeggianti ove l erba assai folta è alta quattro 0 cinque 
piedi ; paese deserto , giacchè l’ ultima guerra ha mietuto 
tutti i suoi abitatori. Il primo casale che incontrammo ha 
nome Dong-Baù; è fiancheggiato da altri monti, simili 
a torracchioni che circondino una cittadella, ed è abitato 
da Cristiani. Vi giungemmo prima dell'ora alla quale ci 
aspettavano , onde trovammo quella buona gente in un 
sommo imbarazzo. In ogni parte si annunziava la buona 
nuova, ognuno correva a cercare il suo più bel vestito 3 
si affrettavano a mettersi in ordine per venirmi proces- 
sionalmente incontro; ma io mi era già arrampicato su 
per la scala che conduce alla chiesa; poichè in quel 
paese si fabbricano le case su travi fisse nel suolo che le 
innalzano da terra onde essere al riparo dalle voracità 
delle tigri che, spinte dalla fame, vengono a divorare il 
bestiame collocato sotto l’ abitazione, e lasciano in pace 
gli uomini. Si traitò allora di venirmi a salutare. « Ma è 
un vescovo, e la maggior parte non ne avevano mai vi - 
duti; come si ha da fare a salutare un vescovo ? » Il Pa- 
dre annamita che ha cura di quella cristianità aveva detto 
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ch'era d’uopo di bacciarmi l’anello. Ora quest era 
un grande impaccio : chi lo bacciava colla guancia, chi 
col cocuzzolo, chi me lo voleva strappar dal dito, chi 
infine stava immoto , in piedi, senza ardire di fare il me. 
nomo movimento; onde tutti, benchè molto contenti, 
erano nel tempo stesso molto impacciati. Ogni qualvolta 
io scendeva dalla mia scala, accorrevano tutti, grandi 
e piceoli, uomini e donne ; si ponevano in ginocchioni, 
anche in mezzo al fango , per aver la consolazione di bac 
ciare il mio anello vescovile. Amministrai e cresimai due 
o tre cristianità in quel luogo, quindi mi avviai verso 
il settentrione dove sapeva di trovarne alcune alire. Strada 
facendo fui raggiunto da un uomo armato d’una sciabola 
che aveva elsa d’argento. Il lungo calzone ripiegato fino 
al dissopra delle ginocchia, il turbante inclinato sull’orec- 
chio destro, l’andar risoluto , le muscolose gambe, tutto 
insomma il suo contegno annunziava un guerriero. Dietro 
di lui venivano da sette a otto uomini collo schioppo 
in mano, e colla giberna alla schiena, per farmi 
onore e servirmi di scoria. Con si fatto seguito, io mi 
sarei quasi persuaso di non essere più sotto la giurisdi- 
zione di Minh Menh ; è pur vero che in quei montagnosi 
paesi, incutono i suoi satelliti poco timore ; e, cosa strana, 
i rubelli e i mamadieri , fra i quali passavamo , ci rispet- 
tavano egualmente. Vedemmo in breve venire alla nostra 
volta altri uomini, pure armati di schioppi e di lancie 5 
e più di venti tamburri del paese , il cui suono, replicato 
dall’ eco d’ ogni intorno, non cessò per un'ora e più di 
straziarmi le orecchie , e che per altro convenne trovare 
molto aggradevole. Giunto in Dà Chom, villaggio fab- 
Dricato come tutti gli altri con palafitte , trovai il Padre 
annamita, curato di quella parocchia, che mi veniva in- 
contro ; mostrossi assai maravigliato d’un viaggio ch'io 
faceva in luoghi così infermicci. « Lo sarete vieppiù an- 
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cora, gli risposi, quando saprete essere mia intenzione 
d’andare nel Lac Thò : » Questo è un territorio in cui si 
trovano più di mille cinque cento abitanti, la maggior parte 
Cristiani, poco discosti gli uni dagli altri, e in cui, dalla 
predicazione del Vangelo nel Tonchino, nessun vescovo 
era entrato mai, tanto vi sono insalubri l'aria e le acque. 
In fatti, scorsi appena due giorni , presi la via alla volta 
di Lac Thò, dove giunsi con niolia pena; dopo una 
buona giornata di camino, fra dirupi e precipizj. Però, 
quale fu mai la mia consolazione al vedere due lunghe 
file di Cristiani con bianche vesti, in ginocchioni , e colle 
mani giunte per ricevere ia mia benedizione ! io mi tro- 
vava allora all'estremità del Tonchino ; verso l occidente; 
all'orizzonte s'innalzava un alta giogaja di monti, la cui 
cima si perdeva nelle nubi : il Laos comincia nelle vici- 
nanze di quelle montagne ; dagli altri tre lati apparivano 
pure altri monti che rinchiudevano una lunga valle, in 
cui si trovano mille cinque cento Cristiani incirca, sotto- 
posti quasi tutti alla giurisdizione d’un signor tributario 
del re Minh-Menh. 

Questo signore quantunque pagano, avendo inteso che 
il gran Mastro della religione era giunto da quelle patti, 
permise ai Cristiani di ricevermi con tutta quella pompa 
che giudicassero più convenevole. Epperciò fecero essi 
quanto lor venne dato per festeggiarmi : tamburri , pif- 
feri, spari di moschetti , nulla fu risparmiato. To trascorsi 
titi quei villagi; l'un dopo l'altro; in via se ne trovò 
uno i cui abitanti erano Idolatri, i quali non ardirond 
però di turbare il nostro viaggio trionfale. tutta Ta casa 
del signore pagano fu sollecita  d'assistere alle feste chi 
mi erano fatte ; il signore stesso venne a salutarmi al ri- 
torno da una caccia ov'era andato con alcuni Cristiani, 
e mi manifestò il suo rincrescimento di non aver preso 
nulla che fosse degno d’essermi offerto. Spingeva egli 
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così oltre il rispetto della mia persona ; che non 
avrebbe ardito di sedermi allato sulla medesima stuoja. 
Gli regalai un coltellino d’ Europa che gli fece molto pia- 
cere, ed accettai l’invito d’andarlo a vedere nel suo 
castelletto, che trovai circondato da un forte steccato di 
canne indiani. Bevemmo tè ebetel, e ci separammo buoni 
amici, con promessa, per parie sua, di non molestare i 
Cristiani circa l'articolo delle superstizioni. Quel signore 
esercita su quel popolo poco numeroso dei dritti che 
rassomigliano in parte agli antichi feudali privilegj. Gli 
abitanti del paese sono obligati di contribuire a tutte le 
spese che può cagionare al signore la nascita, il matri- 
monio 0 la morte; di coltivare i campi che servono al 
suo mantenimento, d’ajutarlo con denari quando si trova 
nelle strettezze , il che accade però molto di rado ; e que- 
sti sono i soli loro tributi; il signore poi si accomoda coi 
mandarini del re, ai quali deve dare avorio od altro di 
ciò che si trova fra quei monti. 

« Quei Selvaggj hanno un idioma particolare ; cono-- 
scono per altro quasi tutti la lingua del Tonchino che 
imparano col mezzo delle loro relazioni di commercio coi 
popoli di questo regno; e si servirono di detta lingua per 
putlare con noi. Non hanno scritiura propria; coloro che 
studiano e sono pochi assai, imparano le lettere chinesi. 
Più lungi alquanto i Selvaggj hanno caratteri alfabetici 
scritti da sinistra a destra all’ europea. Quei popoli non 
hanno verun codice di leggi: matrimonj, successioni , 
tutto si regola secondo l’usanza ; i figlj fanno come i pa- 
dri, e i discendenti come gli antenati. Pajono miseri , 
vivono male e sono inchinevoli all’ubariachezza; non 
hanno però altra bevanda se non quella che fanno col riso, 
ed anche questo non vien distillato come al Tonchino, 
ma solamente levitato, Eppure, per quanto una tal be- 
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vanda appaja stomachevole, anche mescolata con acqua; 
non tralascia d’inebbriarli interamente. 

« Nel dare addio a quella cristianità, tornai indietro 
per la medesima via per cui era venuto ; ma pioveva così 
dirottamente, le strade erano divenute così fangose , i 
ruscelli così gonfj, che costretti, ora di caminare per 
mezzo all'acqua e al fango , ora di strascinarci sui piedi 
e sulle mani, e perfino di strisciar sul ventre, per non 
romperci il collo nella discesa di quei precipizj, ci 
irovammo in breve d’aver l’aria di veri spettri. In quanto 
ai nostri uomini, colle loro sciabole e coi loro schioppi 
potevano rassomigliare a quei soldati, i quali dopo una 
sconfitta, cercano nella fuga il loro salvamento. « 

« Tornati a Dà Chom, da dove eravamo partiti alcuni 
giorni prima , io voleva dirigermi verso la parrocchia di 
Son Mieng dove mi stava aspettando il signor Retord; 
ma i mandarini erano in aguato. Il solo passo praticabile 
era di seguire la corrente del fiume , ed essi si eran posé 
in una zattera sul fiume stesso. Ci mettiamo adunque 
nelle mani della providenza , e c'imbarchiamo sul far 
della sera ; ma non si tratta più di passeggiate militari ; 
addio schioppi, lancie, tamburri; convien farsi piccoli, 
e passar, potendo, in silenzio. Giunti ormai vicino a quei 
soldati che già si muovevano alla volta nostra, balzo in 
su la riva, trascorro rapidissimamente una linguetta di 
terra, e mi slancio in una barca che mi aspettava dall’ 
altro lato. Ci trovammo così dietro ai nostri nemici y 
mentre essi credevano che lor fossimo ancora davanti. 
Non lasciarono però di cercarci, ma i loro sforzi furono 
inutili ; così la providenza fa accadere tutte le cose in 
buon punto per coloro che ha presi sotto la sua prote- 
zione. Al mio arrivo in luogo sicuro, trovai un uomo 
mandato dal signore Retord a congratularsi meco del fe- 
lice mio viaggio e a chiedermi un abboccamento; molti 
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Cristiani si affretiayano pure al mio passaggio , lieti ck'io 
avessi sfuggito il pericolo che mi sovrastava. 

« Dopo di aver visitato tre 0 quattro cristianità , mi 
avvicinai a quella in cui trovavasi il signor Retord. Mi 
venne detto per via che, da tre giorni, quel caro confra- 
tello non mangiava, ne beveva, ne dormiva, tanto era 
ansioso di vedermi. Una circostanza SLA Ain mi 
colpì nel primo nostro incontro, si è che quel fervoroso 
Lionese era diventato muto. « E come mai, caro il mio 
confratello , vi spiace dunque il vedermi? perchè non mi 
rispondete nulla? » ed egli stava in silenzio, ma il suo 
imbarazzo traspariva in ogni suo gesto. « Parlate dunque ; 
perchè tacete così? » Finalmente, dopo alcuni istanti, 
pronunziò queste quattro parole molto male articolate: 
« Ho dimenticato il francese. » 

In fatti, da due anni non lo parlava più; non tardò 
però molto a ripigliarne l’uso e la nostra conversazione 
si sarebbe dilungata fino alla notte e più, se non fosse 
stato d’uopo d’andare al confessionale per appagare l’im- 
pazienza dei fedeli solleciti di prepararsi a ricevere il sa- 
amento della Cresima. L’amminisirai l'indomani a 
cento e più persone. Stetti un po’ più d'una settimana col 
signor Reiord, quindi convenne separaci; e quanto. era 
siata viva la gioja che ci aveva recata il nostro abbocca- 
mento, alretianto fu amaro il cordoglio che ci costò la 
nostra separazione. 

« La stessa cosa si rinnovò a un dipresso nell'incontro 
del signor Rouge, che si trovava alcune giornate distante 
da quel luogo ; ma, prima di giungere alfa sua parrocchia, 
in era andato esposto a un gravissimo pericolo dal quaic 
fai preservato per l’effetto di quella onnipotente PER 
denza che veglia su di noi, come una tenera madre s 
caro frutto delle viscere sue. 

« To era partito alle otto del mattino da Ke Suy , vicino 
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a Ke Dam; quando la sera, verso le quattro, giunge 
un mandarino militare con soldati per circondare il vil- 
laggio , ed impadronirsi di me; per buona sorte io era già 
lontano. Certe persone che serbavano un astio secreto 
contro il proprietario della casa ove io era alloggiato, 
per recargli grave danno, mi avevano dinunziato. Il si- 
gnor Rouge ed io non cessavamo d’ammirare il modo con 
cui il nostro gran Maestro provede alla conservazione di 
chi si abbandona fra le sue mani. Finalmente , dopo molte 
condoglianze e scambievoli manifestazioni d’affettuoso 
rammarico, lasciai il signor Rouge ; e, passando in una 
barca vicino al governatore della provincia, tornai a tro- 
vare i cari miei discepoli, che, da lungo tempo, mi 
aspettavano. Alcuni giorni dopo il mio ritorno, intesi che 
parecchie terre, fe quali godevano una pace profonda 
quand'io era passato, si trovavano di bel nuovo molestate 
per motivi di religione: nuova cagione di ringraziare la 
providenza che mi aveva condotto, quasi per mano, nelle 
varie corse ch'io aveva intraprese. 

« Ora conviene ch'io vi dica qualche cosa intorno alla 
nostra posizione particolare; e alla situazione interna , 
se posso parlar così, di questa missione. Siamo perse- 
guitati è vero, ma noi ridiamo e della persecuzione e dei 
pericoli che l’accompagnano. L'idea della morte , colla 
quale ci siamo ormai addimesticati, non ci atterisce più. 
La pace, l’nnione, la concordia regnano nell'interno del 
vicariato; tutti » missionarj hanno un sol cuore, un anima 
sola, tutti son fermi al loro posto, e si dolgono soltanto 
d’una cosa. cioè che il lavoro manchi allo zelo onde sona 
infiammati. I sacerdoti del paese ci assecondano con tutte 
le loro forze; parecchi danno prove di gran c ‘raggio 
mostrandosi pronti a sacrificar se stessi, il che ristora 
grandemente della pusillanimità di alcuni pochi, che ma- 
nifestano meno energia. Un prete  amnnmmita scrivevami 
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poco tempo fa : « Ii deplorando stato della religione mt 


« stringe amaramente il cuore; la situazione di tante 
« pecorelle disperse dal terrore mi strappa le lagrime 
« dagli occhi; sento esaltarsi il mio coraggio al vedere 


« 1 presbiterj distrutti, rovesciati i tempj. Jo torno a 
« pormi nelle vostre mani, pronto a riapparir nell’ aringo, 
e ca combattere al cospetto del mio superiore e del mio 
« Vescovo; io son pronto a tuito pel bene della chiesa, 
a e pella salute delle anime redente col sangue di G. C. 
« Mandatemi pure dove più arda la pugna, nel luogo più 
« pericoloso : conterò per nulla Îa vita, se avrò da spen- 
» derla per così bella cagione. » 

« Ï buoni soggetti non mancano, si vanno anzi molti- 
plicando ogni giorno più per le cure che si sono prese 
in fare una scelta meglio intesa di quella di prima. Lo 
stato presente delle cose prometie dunque molto per l’av- 
venire, se ci vien dato di continuarlo. Varj diaconi son 
begli e pronti a ricevere il sacerdozio; e, fatia ia loro pro- 
mozione, questi saranno surrogati da altri, onde far 
fronte a tutti i bisogni, e riempire i vacui cagionati dalla 
persecuzione di Minh-Menh. Questo bell’edifizio è però 
poco, se non vien sostenuto da una mano divina. Jo rac- 
comando dunque, in modo speciale, alle preghiere dei 
fedeli d’ Europa questa missione, una delle più desolate, 
e che ha pure un gran bisogno dei loro soccorsi.» 


! 1 


« | G. M. vescovo di Castoria. 


P.S. « Prima di chiudere questa mia lettera, alcune pa- 
role intorno alla politica del paese la cui situazione è ve- 
ramente diflicile a descriversi. Non si può dir che ci sia 
ne pace, ne guerra, ma uno stato che partecipa dell una 
e dell'altra; al centro e ia pace, e la ribellione alle due 
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estremità. Del resto poi è impossibile conoscere esatta- 
mente le cose. Se non si vedessero riportare morti e fe- 
riti, nessuno crederebbe ai combattimenti, tanto sono 
contradittorj i rumori che trascorrono la Cocincina. Que- 
sti dicono: « Koi (1) sta rinchiuso entro le mura di Già 
Dinh.— No, dicono quelli, ha lasciato i suoi ripari, € ha 
già conquistato tre provincie, sostenuto dai Siamesi; 
baldanzoso pei soccorsi che gl'Inglesi promettono , 
si va sempre avanzando, e minaccia d’ assedio la 
capitale. Questa ultima nuova è allora udita e raccon- 
tata da tutti con una gioja che si manifesta involontaria» 
mente in ogni volto. Generalmente parlando, non v'è 
cosa che tanto desideri il popolo quanto un cambiamento 
di governo. Quando due persone s'incontrano , in primo 
luogo si esibiscono il betel, poscia si domandano come 
vadano gli affari dello stato. Se si sente a dire che i ru» 
belli sono vincitori, appare subito un allegrezza grande, 
e producono le nuove contrarie l'opposto effetto. Da un 
altra parte, afline di sedare l'agitazione delie menti, e 
di comprimere quel violento desiderio di novità, il re 
manda di quando in quando al suo popolo ampollose 
proclamazioni nelle quali assicura : essere irubelli ridotti 
all impotenza, convenire riposarsi in lui, vegliar egli alla 
salute dello stato. Paragona Koi e Chàn Van (quest ul- 
timo è il capo dei rubelli del setientrione) a due gran 
pesci colti nelie reti da dove è impossibiie il fuggire, € 
| cheil pescatore tiene in serbo per un convito d’amici in 
un giorno di festa : nessuno però si lascia illadere da così 
belle parole. Il popolo è stato tante volte îngannato da 
somiglianti publicazioni , le quali petrebbero paragonarsi 
ai così detti bollettini del grand’ esercito imperiale, che 
non vi presta più fede; epperciò non si sa veramente 


(4) Famoso capo di rubelli, 
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nulla. Quanto posso assicurare riguardo ai guerreggia- 
tori del settentrione ai quali siam più vicini, si è che, 
rispinti per ogni parte dalle schiere reali, si appigliarono 
al partito di fare una guerra d’aguati che riesce noreve- 
lissima alle truppe regolate, e che loro fece finora moltis- 
simo danno. 

Il giorno dell’annunziazione della santissima Vergine 
abbiamo ricevuto la gratissima muova dell'arrivo di due 
missionarj, i signori Vialle e Simonin, l'uno pel Tonchino, 
e l'altro pella Cocincina. I signore Iddio, che li destina a 
gran patimenti, fecelor fare invia una preziosissima scuola. 
Taccio le particolarità delle loro avventure , poiché son 
certo che vi sono già note. In quanto a noi, da ben tre 
anni non avevam ricevuto quasi nulla di Francia, facevam 
capitale, come le altre missioni, di partecipar questa 
volta alle liberalità di cotesta generosa associazione, i 
cui benefiz] si spandono fino alle estremità della terra ; 
ma Iddio, negli imperserutabili suoi giudizi ha disposto 
altrimenti : viatico degli antecedenti due anni, che ci era 
mandato in una volta ; indennizazioni delle perdite sof- 
ferte; vino per la messa , olio ed altre cose necessarie al 
cuito ; tutto, 0 quasi tutto, divenne preda de’ masna- 
dieri, nel tempo appunto in cui questi soceorsi ci erano 
più necessarj che mai. Guardiamoci però dal mormo- 
rare : siano queste prove vantaggiose a coloro che sanno 
rimirarle cogli occhi della Fede! Iddio che fa tutto pei 
suoi eletti, e per chi è amato da lui, ha giudicato senza 
dubbio queste perdite necessarie a staccare i nostri cuori 
dai beni caduchi di questa terra d’esiglio : Omnia propter 
electos — Quos amat castigat (4). 


« 4° aprile 1859. » 


(i) « rutto pegli cletti — colero che ama , li castiza. » 
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Estvatto d'una leve del signor Masson | missionario 
apostolico al Foenchino, al signor Langlois, con 
daia delli 18 maggio 1835. 


« SIGNORE, 


es NPA 


« Vi serissi una lunga lettera; l'anno scorso ; intorno 
alla violenta persecuzione che era scoppiata in questo 
paese; per grazia di Dio , le cose sonosi ora migliorate ; 
in varjluoghi almeno. I mandarini non badano gran fatto 
a noi, e quantunque sappiano che i Cristiani recitano ad 
alta voce le loro preghiere , varno alla messa come pri- 
ma , e che conoscano il luogo ove abbiamo il nostro col- 
leggio, come pure quello del solito mio domicilio , nulla 
di tutto ciò: par che li adombri. In generale , ad onta dei 
rigorosi editti del re contro di noi, non sono essi molto 
vogliosi d’ impicciarsi nei fatti nostri. Epperciò , nelle 
terre in cui tutti sono Cristiani, siamo discretamente 
liberi; con un po’ di prudenza, possiamo agevolmente 
amministrarli , e ricevere coloro che vengono a visitarci 
per affari 0 per qualunque altra cosa. Ma delle terre mi- 
ste, abitate cioè da Cristiani e da Pagani, non si può dir 
lo stesso; in queste noi non possiamo por piede senza 
andare esposti ai più gravi pericoli; il che costringe i 
Cristiani a portar gl mfermi , talvolta da molto lontano, 
al luogo del nostre domicilio, arciocchè loro ammini- 
siriamo i sacramenti In quelle terre usano à Pagani ogni 
sorta d' angherie per trar denari dai Cristiani, 0 per co- 
siringerli a contribuire al culto degl’ idoli; e, in simili 
circostanze, 1 fedeli ricorrono a me acci li ajuti a trarsi 
d'impiccio, I più di loro sono attualmente ridotti a tale 
cinto di miseria > che non possono dare assolutamente 
nulla. Eppure spesse volte le somme richieste dai nostri 


oppressori son così enormi }“che ci riesce impossibile il 
soddisfare la loro cupidigia; altro partito non rimane 
allora ai Cristiani esposti a tali vessazioni, che I abban- 
donare del tutto il luogo del loro domicilio, e andarsi a 
stabilire altrove. Parecchi ebbero cuore d’appigliarsi a 
questo violento partito , amando meglio perdere il tutto ; 
ch’essere esposti a perdere la fede : nulladimeno, un 
numero vieppiù grande ancora ; privi da lungo tempo dei 
soccorsi della religione, della presenza dei loro pastori 
e delle loro listruzioni, con nessuno che li animi e li 
sostenga , ebbero la disgrazia di mostrarsi deboli , e si 
può anche temere che alcuni si scordino a poco a poco 
della loro religione, eccetto che gli editti di persecuzione 
non vengano rivocati. Nelle due provincie di Naghé An 
e di Ha Tinh affidate alle mie cure, non ho amministrati 
à sacramenti a più della metà dei Cristiani; gli altri, 
lasciatisi vincere dall’ apprensiva dei tormenti, hanno 
ora bisogno d'essere provati. In mezzo alle continue an- 
gherie che lor son fatte, i Cristiani non hanno più quello 
scampo che avevano per l’addietro di poter ricorrere ai 
magistrati, onde ottener giustizia ; i giudici non ardireb- 
bero di dichiararsi in loro favore, ed essi perderebbero 
al certo la propria causa. Per altro si sono dati certi casi 
in cui le cristianità, che i Pagani volevano costringere al 
culto degl’idoli, han potuto, mediante qualche somma , 
vincere la oro causa. Fra le altre, una delle più ragguar- 
devoli, quella di Dong Kien, si comporiò in un modo 
degno d’ammirazione. I Pagani si adoperarono con ogni 
sforzo per astringere i Cristiani all'esercizio di pratiche 
superstiziose ; ma tutti, niuno eccettuato, ricusarono co- 
raggiosamente. GT infedeli allora ricorsero al mandarino, 
il quale giunse furibondo nella terra, fece porre alla canga 
| trenta fra i principali Cristiani, e li getiò poscia in pri- 
gione ove furono schiacciati di bastonate per astringerli 
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ad apostatare; ma stettero fermi, nè la costanza di ves 
runo si smenti. Vennero ad avvisarmi di quanto succe- 
deva, pregandomi di venir in ajuto a quei poveri con- 
fessori della fede : io diedi due barre d’argento, 150 
franchi incirca, colla quale somma il mandarino si man- 
suefece , e, fatto publicamente l’ encomio del loro corag- 
gio , li rimandò assolti. Da quell’ epoca in poi non furono 
più molestati. Ho veduto molti altri esempj di costanza 
d’un gran numero di Cristiani che gl’ infedeli volevano 
forzare a contribuire al culto degl’ idoli; ma nessuno può 
superare la fermezza di due donne pie che mi son note : 
sole, esse hanno resistito ai Pagani d’un intero villag- 
gio , i quali, quantunque vergognosi di vedersi vinti da 
due femine, non solo le lasciarono stare, ma non ardi- 
rono neppure di più dir nulla ai cristiani del contorno. 

« Per quanto vi ho riferito, dovete giudicare che ci 
riesce sommamente difficile il passare dall’ una all’ altra 
cristianità ; nè anche i preti del paese possono viaggiare 
senza pericolo. Non ha molto che quattro di loro vermero 
arrestati mentre andavano a visitare alcuni infermi, e 
dovettero pagare una tal somma per essere rilasciati. Per 
altro, in certe provincie, le cose vanno molto meglio. Il 
signor Borie, nel Bò Chinh, canta messe grandi, e fa 
processioni solenni senza incontrare opposizione. » © 

« Ai mali della persecuzione conviene aggiunger ora 
quei d'una cruda fame , quale non ne ho mai veduta dac- 
chè sono nel paese. Quasi tutti son costretti a doman- 
dar l'elemosina, e nessuno ha i mezzi di farla. Molti e 
molti si rivolgono a me, ma le mie scorte , i miei fondi , 
tutto è esausto , e provo il dolore di non poter alleviare 
la publica miseria. Epperciò , i soccorsi dell’ Opera delta 
Propagazione della Fede non ci sarebbero mai stati più 
uiili che nelle attuali circostanze, ma , pel naufragio dei 
sienori Simonin e Viale, si è perduto quanto ci veniva 
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mandato , e siam privi d'ogni soccorso, da ben due anni. 
Così lo volle Iddio; ed è nostro dovere il sottoporci con 
rassegiazione a questa novella prova. 

« Le perturbazioni, e le ribellioni si vanno moltipli- 
cando ; non si sente a parlar d'altro che d’insurrezioni 
cagionate dalla tirannia del re, dalle inaudite sue vessa- 
zioni che rendono insopportabile il suo giogo. 

- « Adunque, non avendo da sperar dagli uomini altro 
che mali, ogni nostra speme è posta in Dio, e non ces- 
siamo d’invocarlo sclamando : Da va Dna 
quia non est alius qui pugnet pro nobis, nisi tu, Deus 
noster (1). 


« Ho l'onore ec. 


« Masson, missionario apostolico. » 
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Estratto d'una lettera del Signor Rouge, missionario 
apostolico al Tonchino, al signor Langlois în data 
dei 24 giugno 4859. 


« Nell ultima nia lettera i 1854, vi died: qual- 
che ragguaglio intorno ai progressi e al seguito della per- 
secuzione alla quale eravamo andati esposti ; e che, 
quantunque allentata, è lungi ancora dell'essere finita. 
Il sangue , è vero, non gronda più dai patiboli per ordine 
di Minh Menh; ma la gr la prigione, l'esiglio, le 
catene, i ceppi, la canga, etutti i generi di supplizio 


(1) Datcei ia paëc ; d Signoidss » porche altri avi combatte par noîs 
se mon voi, che siete il nostro Dia, 
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inventati a provare i discépoli della croce, hanno fatto 
perir più gente di quello che l'avrebbe fatto la mannaja. 
Un gran numero di generosi confessori, incarcerati , 0 
esigliati, sono morti nel decorso dell’ ultimo anno, fra i 
quali il venerabile padre Oderico, e due serventi del 
nosuro santo martire Gagelin: erano pur degni, pella loro 
fede e pelle loro virtù d’essere a parte della sorte del ve- 
nerabile loro padrone. — Da qualche tempo noi siamo 
qui esposti alle più varie vicende: ora è pace, ora è 
guerra, oggi sereno , domani variabile, posdomani tem- 
porale. La sola cosa costante è Favarizia e la cupidigia 
insaziabile dei mandarini, che non cessano di farci an- 
gherie per cavarei denaro ; per altro, da un anno incirca 
godiamo un po’ più di tranquillità. Il nostro buon Maestro 
uon vuole che coloro i quali sperano in lui, siano tentati 
oltre le loro forze; quindi ha permesso che l’editto di 
persecuzione sia caduto in disuso , e che; per altra parte, 
le ribellioni e le guerre civili che tennero dietro a questa 
persecuzione abbiano aperto gli occhi a molta gente. 
Nelle sollevazioni che succedettero simultaneamente in 
un gran numero di provincie , molti han veduto un castigo 
del cielo contro il tiranno persecutore; ed è publica 
opinione oggidì, che il suo nome non può tardare ad ag- 
giungere un nuovo anello alla catena dei re che furono 
balzati dal seggio. Eppure, ad onta che per nostri apert; 
nemici abbiamo soltanto la maggior parte dei mandarini 
coi loro subalterni, ai quali convien anche aggiungere 
alcuni Cristiani apostati, e sono questi î più pericolosi ; 
ci è d’uopo, per non dar sospetto , adoprare la massima 
circospezione nell’ esercizio dei santo ministero. Vi sono 
ancora certi luoghi molto mal disposti, nei quali neppure 
i preti del paese ardiscono di presentarsi, per tema di 
oravi accidenti; però, nella maggior parte, si va € st 
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viene; di giorno 0 di notte senza incorrere in notabili 
pericoli. 

Nei primi tempi della persecuzione , io forse, fra tutti 
i missionarj del Tonchino ho avuto la miglior parte delle 
tribolazioni. Nascosto quasi sempre in sotterranei, 0 in 
altri ridotti tenebrosi ove il giorno non appariva mai, 
errante di nascondiglio in nascondiglio , costretto talora 
a cambiar soggiorno cinque o sei volte in venti quattro ore, 
senza sapere ove trovare un asilo in cui potessi essere 
sicuro : tale è stata la mia vita per parecchi mesi. Piacque 
finalmente al signore Iddio d’abbreviar quei giorni di 
tetra memoria, altrimenti, io avrei dovuto succombere. 
Ora posso respirare l’aria aperta, esercitare le mie sante 
funzioni, annunziare la parola di Dio, predicare il Vangelo 
anche ai Pagani, e ricevere liberamente chiunque desi- 
dera di vedermi. Negli ultimi sei mesi, ho ascoltate due 
mila confessioni, ho battezzato solennemente diciotto 
adulti, et fatti battezzare , in articolo di morte, ducento 
cinquanta bambini, per lo meno, nati da genitori infe- 
deli. L’anno scorso io aveva impreso di convertire una 
piccola popolazione di cinquanta Pagani incirca, dipen- 
dente da un gran villaggio i cui abitanti sono la maggior 
parte Cristiani. Le mie cure non erano rimaste infrut- 
tuose ; poichè trenta quattro di quei Pagani avevano già 
ricevuto il battesimo, e gli altri si disponevano a seguire 
il loro esempio; ma il demonio venne ad opporre i suoi 
a’ miei sforzi, e a costringermi ad abbandonare, per 
qualche tempo almeno, l’incominciata impresa. Un apo- 
stata concubinamo, e capo di masnadieri, al quale, nel 
tempo in cui la sua condotta era meno scandalosa, io 
aveva fatti numerosi servizi, mi manifestò la sua grati 
tudine coll'andarmi a dinunziare ai mandarini ; e, novello 
Giuda, promise di consegnarmi nelle loro mani, spe- 
rando di ronderseli favorevoli nell'esercizio delle sue 
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rapine. costoro gli diedero varj satelliti onde potesse pren= 
dermi e condurmi legato al pretorio: ma, prevenuto in 
tempo di quella sua perfidia, io non gli diedi campo di 
porre in opera il suo disegno, e mi sottrassi fuggendo 
subitamente. Non tardò il traditore a ricevere il giusto 
guiderdone del suo tradimento. Vedendolo i mandarini 
che tornava senza la preda promessa, e credendosi de- 
risi, lo fecero imprigionare con una gran canga al collo e 
coi ceppi ai piedi. Fra poco io mi recherò di bel nuovo 
presso ai cari miei catecumeni, e procurerò di terminare 
un opera alla quale aveva dato così felice principio. Le 
tribolazioni per cui piacque al Signore di farmi passare, 
e i pericoli dai quali si è degnata la sua misericordia di 
liberarmi, saranno un argomento per indur quegli uomini 
a ringraziarlo e a glorificarlo con me. 

« Il venerabile nostro vicario apostolico , dopo essere 
stato nascosto per molto tempo, ha potuto finalmente 
anch'egli porsi in campagna. Nei scorsi mesi di dicem- 
bre, gennajo e febbrajo, ha visitato diverse provincie, 
e amministrata la cresima a più migliaja di Cristiani, 
senza che sia stato esposto a verun grave accidente. Come 
giudico ch'egli medesimo v'informerà delle sue fatiche, 
vi parlerò soltanto d’un fatto accadutogli nel circondario 
in cui mi trovo, e del quale il prelato non farà forse men- 
zione. Ttrovandosi in due grandi cristianità dove io aveva 
passato circa sei mesi dell’anno scorso , incontrò un 
vecchio apostata che, durante la persecuzione si è reso 
famoso pelle sue’ vessazioni contro i Cristiani. Mosso a 
compassione per quello sciagurato , e sperando sempre 
di ricondurre, all’ ovile quella peccora smarrita, monsi- 
gnore andò a trovarlo in casa sua. L’ipocrita ricevè quella 
visita con manifestazioni di gran gioja e di straordinaria 
umiltà : alla vista della sua miseria il prelato gli fece dono 
d’alcune bende di panno; ma il traditore, ricevuti i soc- 
4 


at 


CFA 


sorsi dalla benefica mano del suo pastore, andò quasf 


subito a dinunziarlo al governatore della provincia. Per 
buona sorte, il prelato fu avvisato in tempo € potè sal- 
varsi colla fuga , rieeverandosi presso di me ch'era allora 
in distanza di sei o sette leghe.. Il mandarino e i suoi sa- 
telliti mandati ad impadronirsi di monsignore, non avendo 
rovato nessuno , accusarono il dinunziatore d’averli in- 
sannati. Costui fu dunque preso, gettato'in prigione colla 
canga al collo, e dopo tre mesi di earcere ,, non venne 
rilasciato se non dopo aver ricevuto cento: bastonate : 
cotale fu il guiderdone del suo tradimento. — Siamo an- 
dati esposti a molte e più gravi avanie per parte degli 
apostati; eppure abbiamo la consolazione di vedere che 
Dio si fa degli eletti fra quelle anime stesse , la cui salute 
pareva più disperata. Ognî dì vengono alcuni a sommet- 
tersi, con segni di verace pentimento , e colla più edifi- 
cante umiltà, alle lunghe e rigorose prove a cui li assog- 
gettiamo , onde assicurarci della sincerità della loro con- 
versione, prima d’ammetterli alla partecipazione dei sa- 
eramenti. Non si possono calcolare i mali cagionati da 
questa fatale persecuzione, e ci vorranno molti abni di 
pace per ripararli. 

« Quei nostri confratelli che sono più di me in grado di 
corrispondere col nostro caro ed intrepido confessor 
della fede , il signor Jaccard, vi daranno certamente più 
eirconstanziate notizie del suo stato. Io ho inteso che la 
sua salute s’indeboliva di giorno in giorno nel carcere, in 
cui, come sapete, venne condannato a perir di fame. It 
tiranno che lo perseguita aveva già mandato parecchi 
messi per sapere se fosse morto ; però il mandarino inca- 
ricato d’invigilare sulla sua custodia ; e che, mosso dalla: 
sua mansuetudine e dalla sua rassegnazione, gli accorda 
qualche favore, aveva sempre risposto che non sapeva 
come ciò accadesse , ma che, quantunque privo di nutri- 
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mento, viveva tuttavia. Il re si mostrò pago di questa 
risposta, ed amò meglio credere che i missionarj avee 
vano il secreto di vivere senza cibo, che sospettare i 
suoi mandarini di volerlo ingannare. 


Ho l'onore, ec. 


« Rouge, missionario apostolico. » 


4 . Fr His 
Estratto d' una lettera dello stesso al signor Voisin, 
direttore dal seminario delle missioni straniere in 


Paviqi. 


Tonchino , li 14 Luglio 1855. 


« SIGNORE E CARISSIMO CONFRATELLO $ 


« Sono poche settimane che ho scritto al signor Lan- 
glais una lettera assai lunga , in cui gli dava alcune nuove 
della nostra missione. Prescindendo adunque da quante: 
in essa era contenuto, aggiungerò qui soltanto il rag- 
guaglio d’un fatto grave, accaduto da pochi giorni nel 
circondario. Quell’apostata, di cui ho parlato nella mia 
lettera precedente , non emmendato pel castigo sofferto , 
anzi vieppiù da esso inasprito, sfogò la sua rabbia infer- 
nale con una terribile vendetta. Nello stesso villaggio in 
cui egli aveva condotto il mandarino a prendere il vescovo 
di Castoria , vivevano nascosti , pel servizio de’ Cristiani, 

“un sacerdote, un diacon®, con sette od otto persone della 
casa del signore. Il seppe l’apostata, e corse subito a 
dinunziarli, accusando insieme parecchi altri Cristiani. 
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Il mandarino, accompagnato da 150 soldati in circa; 
giunse alla casa indicata sulla metà della notte, nell'ora 
appunto in cui si celebrava il santo sacrifizio della messa. 
Epperciò non solo il sacerdote, ildiacono , tutte le per- 
sone della casa del Signore, e parecchi altri Cristiani 
che sentivano la santa messa, vennero arrestati , posti 
alla canga, e condotti in prigione, ma tutti ancora i vasi 
sacri e gli ornati furon presi , e la casa del prete saccheg- 
giata del tutto e depredata. S’impadronirono poscia di 
tutte le persone dinunziate, le quali furono anche condotte 
in prigione colla canga al collo. L'affare era dunque 
molto serio; e se il mandarino avesse fatta la sua rela- 
zione al re; le trenta persone arrestate avrebbero forse 
guadagnata la palma del martirio. Ma far dei martiri è 
un arricchire il cielo, e quest'opera non ha molto valore 
agli occhi dei nostri mandarini i quali , quando si tratta 
d'acquistar denari, sanno meglio il loro mestiere. Ep- 
perciò questi, presi i trenta Cristiani, li costrinse, con 
ogni genere di tormenti , a sborsar moneta, e saziata che 
ebbe la sua cupidigia, li rimise, gli uni dopo gli altri in 
libertà, onde son pochi ora quei che rimangono in pri- 
gione. Una persona ch'io aveva mandata, otto giorni fa, 
a visitare i nostri carcerati, mi disse al suo ritorno che 
le spese fatte in tale occasione ascendevano già a quindici 
barre d’argento, e che avevano solamente riscattato il 
prete, quattro uomini, sette donne e i vasi sacri. Prima 
che sia finito il tutto non basteranno forse venti altre 
barre; somma enorme, se vien proporzionata alla miseria 
di questo paese. All’uscir di carcere, quei poverelli si 
ammalarono quasi tutti, e gravemente ; alcuni avendo già 
ricevuto a quest'ora il premio dei tormenti che hanno 
sofferti per la fede. s 

« I nostri buoni Cristiani, testimonj delle sventure che 
afissero gl'infelici loro fratelli, ne concepirono un indi- 


vo 

cibile spavento : nel circondario in cui mi trovo, non 
sa più dove nascondermi, ognuno teme per se. Im- 
perocchè gli altri mandarini , veduta la felice riu- 
scita del loro collega, e le molte ricchezze che ha 
acquistate in così poco tempo, son tutti adesso tentati 
d’imitarlo , e l’apostata stesso cerea egli pure, per parte 
sua, di far denaro : In questi giorni ha imposto un tributo 
a parecchie famiglie cristiane, con minaccia di darle in 
mano ai Mandarini se negano di pagarli quanto richiede. 
Ma dove trovar i mezzi onde pagare in questi tempi di 
guerra e di fame? La messe del quinto mese non ha pro- 
dotto nulla in parecchie provincie, e dappertutto si alzano 
lamentevoli le grida degli indigenti.... 


« Hol’onore, ec. 


— Rouge, missienario apostolico. — 


Termineremo le notizie che si son potute avere intorno 
al Tonchino col ristretto numerico de’ sacramenti che vj 
furono amministrati nell’anno 1854, e che venne fatto 
dal vicario apostolico di quella missione. Conviene os- 
servare che il numero dei Cristiani nel solo Tonchino 
occidentale, la cui popolazione è di otto milioni d’anime 
incirca, ascende a circa 150 mila. Figli di Cristiani 
battezzati bambini , 7046; figli d’infedeli battezzati bam- 
bini, 1576; adulti battezzati, 249 ; confessioni, 136,255; 

“comunioni, 67,000; viatici, 1071; estreme unzioni , 
2570; matrimonj benedetti, 528; Cristiani cresimati, 
1853. Nel 1833, il numero degli adulti battezzati, il 
numero cioè delle conversioni era solamente di 190 ; ma 
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prima della persecuzione era sempre di 300 incirca, € 
talvolta‘ anche maggiore, quello dei bambini degl’infe- 
deli battezzati in pericolo di morte era anche più rag- 
guardevole ; ci rincresce che le comunioni pasquali non 
siano particolarmente distinte. 

L'estratto seguente d’una lettera dell arcivescovo 
di Manilia fa conoscere i medesimi risultamenti nume- 
rici ottenuti nel Tonchino orientale. 

.... In questo punto ho ricevuto lettere dal Tonchino 
orientale. Monsignor Delgado, vicario apostolico delta 
missione spagnuola, mi scrive, con data delli 7 novem- 
bre 1835, che la persecuzione erasi alquanto sedata, e 
che con un po’ di precauzione i preti potevano esercitare 
le loro funzioni. Segue la lista dei sacramenti ammini- 
strati : battesimi d’adulti Pagani, 217 ; battesimi di 
bambini , 6671 ; confessioni , 152,902 ; comunioni, 

122,612 ; estreme unzioni, 1847 ; matrimonj; 1060. 
Piacciavi di comunicare, per edificazione dei fedeli, que- 
sti brevi ragguagli agli associati degli Annali della 
Propagazione della Vede, | 


« + Fr. José , arciv. di Manilia. » 
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MISSIONE DELLA COCINCINA. 


Le nuove di questa missione ci mancano totalmente, 
e le ultime avute vennero publicate nel n° XL degli An- 
nali. Abbiam comunicato in quel tempo ai nostri lettori 
la morie del R.,P. Oderico, accaduta li 25 Maggio 1852, 
epoca alla quale il venerabile confessore era soggia- 
cinto a’ suoi patimenti, ed aveva guadagnata la corona 
di lungo e doloroso martirio. Quantunque egli sia nel 
cielo da due anni e più, abbiam giudicato che non sa- 
rebbe inopportuno il rammentar quì ancora la sua me- 
moria. Una lettera del signor Jaccard al signor de la 
Motte, ricevuta dopo la publicazione dell'ultimo fasci- 
colo relativo alia missione di Cocincica, contiene le 
seguenti particolarità. 

Il R. P. Oderico, nato negli stati di Lucca, nel 
1788, rinynzid al mondo fin dall’ età di:18 a 19 anni, 
ed entrò nell'ordine di san Francesco della stretta Os- 
servanza. Fece il suo noviziato nei contorni di Roma, 
e studiò quindi la teologia nel convento di Ara Celi. 
Allorchè Buonaparte s'impadronì di Roma, dispersì i 
religiosi per la maggior parte, il R. P. Oderico tornò iu 
patria ove stette fino al 1814. Come era stato, fin dalla 
sua gioventù, inchinevole alle missioni, qui ad esse 
consecrarsi al suo ritorno in Roma; ed ottenuta la licenza 
de’ superiori, s imbarcò per Lisbona nel 4817, pass 
quindi al Brasile, a Manilia, a Macao, e andò poscia 
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D 1 


alla Cocincina ove giunse nel 1821. Fece disegno il re, 
nel 1817, d’impadronirsi di tutti i missionarj , e il R. P. 
Oderico fu obligato di presentarsi ; stette in prigione col 
vescovo d’Isauropoli, e col signor Gagelin fino al 1828, 
epoca alla quale ottennero tutti, mediante il favore del 
gran mandarino Ong Ta Quàm, la facoltà di seguirlo 
nella bassa Cocincina. In questo frattempo, il R. P. Ode- 
rico aveva fatto, in qualità d’interprete , un viaggio a 
Sincapour in una regia nove. Allorquando venne publi- 
cato l’editto di persecuzione delli 26 gennajo 1833 , cre- 
dendo egli essere più profittevole alla religione il pre- 
sentarsi volontariamente che il fuggire, e quest ultimo 
partito parendogli anche difficilissimo, venne da se stesso 
a darsi fra le mani dei mandarini sul bel principio di 
febbrajo. Stette in prigione nella bassa Cocincina fino 
alla sua partenza per Stuè, dove venne a raggiungermi 
nel mese di luglio. È noto qual fosse il suo zelo pella 
Propagazione della Fede; io dirò due sole parole dell’ 
indole sua che era fervida molto, e molto sensitiva. Ep- 
pure, con una tal indole, la sua pazienza, che fu posta 
a tante prove nei dieci mesi che ho trascorsi con lui, non 
si è smentita mai... » 

Nel seguito di questa lettera il signore Jaccard faceva 
la descrizione del carcere in cui era rinchiuso. 

Il don d’Ai Lao è situato in un piccol piano tutto ac- 
cerchiato di monti. Il fiume, largo cento cinquanta piedi 
incirca, passa un tiro di schiappo lungi dal ricinto ; le 
sue acque limpide e salubri nella stagione asciutta scor- 
rono lentamente in un alveo arenoso ; ma diventano tor- 
bide e gialle nella stagione delle pioggie ed allora 
sono insalubri. Dicesi che la cagione principale di 
quella insalubrità sia questa : cioè, che i Selvaggi essendo 
soliti d'ardere inogai anno qualche parte delle loro selve 
per seminarvi grano e meliga ; le ceneri di quegli alberi, 
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molti dei quali sono velenosi, corrompono interamente 
le acque : può anche darsi che le foglie fracide strasci- 
nate dai torrenti che si precipitano giù dai monti vi con- 
tribuiscano in gran parte. Cominciano ora ad essere cat- 
tive (mese di luglio) e non tornano buone che sul finire 
d'ottobre. Il don d’Ai Lao può aver d’ estensione un tiro 
di schioppo in quadratura ; egli è circondato da un fosso 
in cui sono pali piantati, e da uno steccato di canne d’in- 
dia tagliate in punta e fortemente connesse. Una gran 
parte del ricinto èadombrata da alte piante poco cono- 
ciute in Europa, come i giaccheri , i manghieri ,.e gli are 
chieri (1). Ho ammirato dappertutto la forza della vege- 
tazione la qual si mostra nello stesso modo anche in Ai 
Lao : tutte le frutta, e quei pochi erbaggi che vi si pian- 
tano sono d’ottima qualità; ci sono giaccheri che hanno 
quattro piedi e mezzo per lo meno di circonferenza; il 
riso che sì mangia è eccellente. I bufoli e i porci sono 
pingui, ma la loro carne non è così buona come nel pia- 
no. Intorno al don vi sarà forse una ventina di case abi- 
tate da Cocincinesi; io sono entrato in una sola che non 
offriva nulla di ragguardevole. Parecchi soldati di Cam 
lò sono stanziati nel don ; entro al cui mezzo è un altro 
ricinto ove sono rinchiuse e la casa principale, e ad ambi 
i lati di questa due altre ease pei soldati; di dietro è un 
riciuto ancora più piccolo che circonda la nostra prigio- 
ne. Salvo un forte chiuso di travi congiunti insieme , che 
rinforzano al di fuori un debil muro di terra, questa pri- 
gione non ha nulla che la distingui dalle abitazione ordi- 
narie. Fino alla luna decima, siamo stati rinchiusi qui en- 
tro più di cinquanta carcerati, la metà dei quali venne 
poscia mandata contro i Laocieni. Prima che morisse il 


(1) Veggasi quanto sì è detto intorno a questi var] alberi nci tre pre- 
cedenti numerì degli Annali. x 


R.P. Oderico eravamo ancora vent otto, ora io sono il 
ventesimo settimo. In questo ridotto, lungo forse veuti 
passi, e largo da undici a dodici, ho per me solo un cantuc- 
cio, il quale, misurato ben bene , può avere otto piedi in 
quadrato. Fortunamente pella mia roba, da due lati il 
muro e uno steccato dagli altri due fanno si ch'io sono 
per così dire in casa mia. Una porta che si chiude 
con una specie di gratticcio , legato anche talvolta du- 
rante la notte mi ripara dai ladri; onde non ho perduto, 
dacchè vivo in questo appartamento che una sola benda 
di panno. Con un letto , la cucina, l'acqua, la legna, 
tutteinsomma le mie provvigioni, vedete che se ne farebbe 
difficilmente una sala da ballo. Gli altri prigionieri dor- 
mono alla rinfusa in due file. Quando si portano bene, 
non vengono ordinariamente inceppati, ma allor quando 
fanno molto chiasso, e talvolta anche quando i custodi 
vogliono spacciarsi per uomini d'importanza, i ceppi lor 
son posti dalle sette o dalle otto della sera fino al raggior- 
nare. Al vedere quegli sciagurati, colla catena al collo e 
ai piedi, nudi per lo più, coperti di pidocchi e di scabbia 
cibati con riso spesse volte troppo scarso alla loro fame, 
o scarni e smunti per la febbre,rassomiglianti più a spet- 
tri che a uomini, è impossibile che sul principio uno non 
sia mosso a compassione. Ma quando poi uno li conosce, 
questa compassione va scemando a poco a poco. Vi nar- 
rerò un fatto accadutomi nel tempo del freddissimo vento 
di nord est. Uno di quegii sciagurati , infermo , affatto 
nudo, non avendo riso da mangiare , mi chiese un ve- 
stito ; io non glielo potei negare, e voi credete senza fallo 
che lo serbasse ben bene, udite : si mitiga il vento per 
alcuni giorni, colui riceve il denaro somministratto dal re 
ai prigionieri per procacciarsi il riso ; nulla di più sollec- 
cito che l'andare a giuocare ; perde il denaro, e giuoca 
quindi il vestito ch'io gli aveva regalato. In tanto il vento 
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ricominciò a soffiare più rigido che mai, ma ebbe questa 
volta il giudizio di non tornarmi più a domandar altro. 
Non occorre il dirvi quali sconce parole proferiscano 
abitualmente , quali oscene canzoni stiano. sempre 
cantando , e quali maledizioni si scaglino a vicenda 
per la minima cosa. La maggior parte dei soldati che si 
mutano quasi ogni mese per far la guardia non sono mi- 
gliori dei medesimi carcerati. Le compagnie della coorte 
Diùh Mancò, che si chiamano le cinque Doi Dupi, sono 
composte di soli prigionieri che hanno passato tre anni 
alla catena in Ai Lao. Hanno tutti in ambe le guance due 
lettere impresse, il che è davvero il segno della bestia. 
Ecco cred’io, a un di presso quanto ho da dirvi intorno ad 
Ai Lao. » 

Un’ ultima lettera del signor Jaccard al signor Voisin, 
direttore del seminario delle missioni straniere in Parigi, 
ha la data dei 16 maggio 1855. La trascriviamo quì per 
intero. « Ho ricevuto ora la vostra lettera dei 29 luglio 
1855. Vi scrissi l’anno scorso un dipresso a quest epoca, 
d’allorain poì sono sempre stato ammalato, e lo sono an- 
cora. Dalla febbre e dall’idropisia che mi tennero per 
parecchi mesi, sono guarito assai discretamente ; ma un 
enorme scirro, che si estende in tutto il fianco e nella parte 
sinistra del ventre, mi fa patir molto, e m’impedisce 
principalmente d’adoperarmi in un lavoro continuo. Ho 
fatto oggi un certo numero di lettere ; quefta è la trente- 
sima al meno; onde sono così stanco che non ne posso 
più , epperciò sarò breve con voi. Delresto, non ho la 
menoma nuova da darvi, io quì non faccio nulla, non sento 
a dir nulla; che cosa potrei dunque io dirvi? La sola 
cosa ch'io abbia fatto dopo la morte del R. P. Odorico, sj 
è l'aver ricevuta la confessione d’un famigerato capo di 
masnadieri che è in prigione con me. 
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« Voi trovate che la mia scrittura è cambiata, e pen- 
sate che devo essere cambiato anch'io. Sono io pure del 
vostro parere; ma l’interno non è cambiato abbastanza : 
avrò in breve trentasei anni, ho già patito molto, dovrei 
essere un uomo fatto, e sono ancora un fancìullo . Pregate 
dunque per me, e credetemi sempre tutto vostro nel 
Nas: 


« F. Jaccard. » 


Null’altro intorno al santo confessore ; sapiamo sol- 
tanto, che quando, più d’un anno fa, venne annunziato a 
sua madre, che fra breve perderebbe ella forse suo figlio, 
quella donna veramente cristiana sclamò : « Oh ! che 
nuova felicissima! oh ! che fortuna pella nostra famiglia 
d’avere un martire fra i suoi membri ! » Risposta ben de- 
gna in fatti della genitrice d’un generoso martire. Ecco 
gli esempj che ci dà il signore Iddio in questi giorni di 
così fredda e così generale indifferenza!... 


MISSIONE DI COREA. 


Nella relazione del vescovo di Capre, inscritta negli 
Annali al n° L, si è veduto che un prete cinese chiamato 
Pacifico Ly, era riuscito a penetrare nella Corea. Questo 
prete è un alunno del collegio cinese di Napoli, dove fu 
ordinato e rimandato nel suo paese nel 1850. Essendosi 
risoluta la missione di Corea, venne egli ad essa destinato 
sotto gli ordini di monsignore Brugniere, il quale lo fece 
andare innanzia preparargli le vie. La relazione che siamo 
per trascrivere è diretta al signor Umpieres, procuratore 
della propaganda in Macao ; e benchè non sia essa troppo 
circonstanziata, sono così poco conosciute le cose del 
paese di cui parla, che ogni minima particolarità diventa, 
per questo sol fatto, interessante. L'originale è scritto in 
latino , e nel tradurlo abbiamo procurato di lasciargli , 
per quanto si è potuto , quella semplicità che ne forma il 
carattere principale. 

Dopo di aver riferito le difficoltà d’ogni sorta che gli 
convenne superare , i pericoli ai quali fu esposto da Pe- 
chino fino all’ ultima dogana cinese, e da questa ai confini 
di Corea, per paesi deserti, infestati da tigri, da lupi, 
ec... ; mezzi a cui ricorse per deludere la rigorosa vigi- 
lanza delle guardie al confine, il P. Pacifico prosiegue così: 

. « Finalmente entrammo nella prima città di Corea; 
ma convien dire da prima che eravamo in una grande 
inquietudine ; poichè non sapevamo dove andarci ad 
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alloggiofe La providenza ci tirò d’impiccio, e ci torte 
dusse ad un albergo in citi non era in quel momento verux 
viaggiatore. Una mia guida ch'io avera mandata innanzi 
venne in breve a raggiungermi con un piccol numero di 
Cristiani. L'indimani, quantunque fosse caduta molta 
ieve durante la notte, preparammo tre cavalli; e, accom- 
pagnato da sei Cristiani, mi posi in via per recarmi 
alla capitale dove giunsi finalmente dopo un tragitto dj 
tredici giorni. Fui nascosto in una picciolissima casa nella 
quale sono stato da quell’epoca, molto tempo ammalato; 
epperciò, quantunque avessi il massimo desiderio di lavo= 
rare, non ne aveva la forza. Ora sto un po’ meglio e mi oc- 
cupo di giorno e di notte ad istruire i Cristiani. Per altro 
fino a quest'ora cento soli, o forse un po’ più, furono a parte 
dei sacramenti. Egli è vero che li ammetto difficilmente, 
perchè voglio prima provarli ben bene. 

« Ho saputo che il padre Tchou (i) fu già dato in 
mano ai mandarini da Cristiani apostati, e che la sua 
morte fu il segno d’una violenta persecuzione nella quale 
più di quattro cento Cristiani furono messi a morte, e 
cinque o sei cento altri mandati in esiglio. Da quel mo- 
mento vi è sempre di quando in quando un certo numero 
di traditori da cui bisogna guardarsi molto. Nelle diverse 
persecuzioni che seguirono la prima, più centinaja di 
Cristiani perirono ; coloro che confessarono coraggiosa- 
mente la fede sono ancora ritenuti in prigione, nè so se 
siano messi a morte ; coloro che apostatarono furono non- 
dimeno esigliati. 

« Allorquando si considera lo stato presente della no- 
stra santa religione in Corea, si può argomentare, che 
se avrà nuove persecuzioni da sopportare, non saranno 


(HP. Tchou, fu it primo missionaio mandato in Uorea, sono 30 


anni inelro:. Vi ricer la co: nasd°| martirio, 
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esse probabilmente così violente; imperocche il numeræ 
dei fedeli va crescendo di giorno in giorno; la barbarie 
dei supplizj non è più interamente la stessa, e i manda- 
rini in un coi loro satelliti cominciano ad avere una buona 
opinione dei Cristiani; su questo punto tutti sono d’ac- 
cordo. | 

« Si dice che il numero dei Cristiani sia al giorno d'oggi 
di venti mila e più; ma io non so poi se questo numero 
sia esatto. L'inverno venturo manderò di quà e di là a 
prendere a questo riguardo informazioni sicure, e quando 
saprò qualche cosa più certa, avrò cura d’informarvene. 

« La casa che abito appartiene a due famiglie, che sono 
però si unite insieme, che pajono in certo modo for- 
marne una sola. L'una di queste famiglie è composta del 
marito e della moglie ; l’altra ha due persone di più. Al- 
cune vergini e parecchie vedove passano per serve 
della famiglia ; poichè in Corea, la servitù delle case 
riche si compone di tali persone. Queste vergini e queste 
vedove s'impiegano nel giorno a portar lettere ai Cri- 
stiani, e nella notte ad istruirli , affinchè si dipongano a 
ricevere i sacramenti. 

« Perquanto hariguardo alle funzioni del mio ministero, 
to sono assistito da tre o quattro Catechisti ; ma sono obli- 
gato di attendere anche un poco alle faccende domestiche ; 
perchè, la casa in cui mi trovo, essendo un luogo d’ap- 
puntamento pei Cristiani del dì fuori, è raro che passi un 
giorno senza che ci sia una ventina di persone da nutrire. 
Epperciò, quantunque i fedeli, generalmente parlando, 
si mostrino generosi, la povertà in cui viviamo è così 
grande, che posso appena trovare a sufficienza un po’ di 
riso liquido con alcune erbe. 

« Non dò a nessuno il dritto d’ occuparsi di ciò che hx 
riguardo alla religione, ma faccio io medesimo tutto 
anto fe è concernente, e non amministro il sacramen- 
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to (1) se nona coloro le cui buone disposizioni sono at- 
testate dai loro congiunti. In quanto agli altri, non che 
mi vedano mai , si lascia anzi ignorar loro ch'io sia ve- 
nuto in oriente ; ed ho sempre fatto così da dieci mesi 
che sono giunto. | 

« La lingua di Corea è difficilissima per gli stranieri , 
perchè è differente per ognuno, secondo il posto che oc- 
cupa nella società. Vi sono dapprima tre gran divisioni 
principali che formano tre ordini, ma ogni ordine si divide 
ancora, ed ognuno ha la sua maniera di parlare, di modo 
che, secondoillinguaggio, si può conoscere facilmente a 
qual classe un uomo appartenga. I cittadini dei due primi 
ordini hanno molto fasto ; non lavorano e non attendono 
ne al commercio ne all'agricoltura , poichè sarebbero 
come scaduti dalla loro nobiltà. Vestiti con molto 
sfarzo, passano i giorni oziosamente seduti nelle loro 
case, e spendono il tempo in conviti che danno ai loro 
amici, o in inutili conversazioni. Gli uomini di queste due 
classi sono, generalmente parlando , di cattivo naturale ; 
vivono colle loro entrate, o cogl’ interessi dei denari che 
prestano ai poveri con usura, e li tormentano spesse volte 
ancora con mille angherie per cavarne qualche somma. 
Onde si può dire che questa è la vera cagione della gran 
povertà del paese. Gli uomini di classe inferiore coltivano 
le terre e fanno il commercio. Le donne attendono anch’ 
esse come gli uomini al negozio : questi vanno per le 
strade portando seco le loro merci, e specificandole ad 
alta voce per poterle vendere ; le donne portano soltanto 
piccoli oggetti , ma entrano nelle case afline di smaltirli ; 
e queste sorte di visite mi danno molta soggezione. 

« In quanto al vestire, quello degli uomini è bianco ; 


(1) Crediamo che qui si tratti soltanto del battesimo agli adulti. 
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Ria coloro che hanno qualche carica o dignità, vestono 
in abito di color verde, con maniche larghe come quelle 
lei bonzi cinesi. Il vestito delle donne Bi e succinto; 
portano esse inoltre una specie di sopraveste, chiamata 
Tung Ke, che dal petto scende fino alle calcagna. I san- 
dali di legno sono i soli calzari conosciuti in Corea. 
Uomini e donne serbano intere le loro chiome; quelli 
hanno tutti un gran cappello tessuto con crini di cavallo , 
e queste portano intorno al capo una specie di circolo, 

non troppo grande fatto con capelli posticci. Del resto 
poi, nessun altro ornato in tutta la loro persona, ne oro, 
ne argento, ne anche fiori. Il vestito delle fanciulle e 
quello delle maritate è di color turchino , rosso 0 verde; 
Je vedove delle due prime classi lo portano bianco per 
tutta la loro vita, poichè non possono passare à seconde 
nozze. Per una regola rigorosa della civiltà del paese, 
gli uomini e le donne non devono farsi visita ; eccetto ché 
siano uniti da stretti legami di parentela o di amicizia. 
Le donne dei due primi ordini non escono fuori di casa, 
se non la notte ; le altre escomo a qualunque ora. le per- 
sone dell’uno e dell’ altro sesso conoscono i caratteri ei- 
nesi come quei del proprio paese ; il che agevola moltis- 
simo l’estensione in queste contrade della santa nostra 
religione. Tutti coloro che passano agli esami necessarj 
ad ottenere qualche grado nelle scienze, 0 qualche di- 
gnità, debbono anche conoscere i caratteri cinesi. Le 
case, piccole assai, sono per lo più coperte di paglia, 
pochissime di tegole. Quantunque con muri, sono però 
fabbricate in modo che si può vedere e sentire tutto quello 
ehe succede al dì fuori, sono poi così basse, che alzan= 
do la mano si può toccar il tetto ; così strette che, 
quando son coricato, tocco col capo il muro orientale e 
quello d’occidente coi piedi, e secondo ch’ io mi volti a de- 
stra od a sinistra, posso colla mano tesa ar rivare alterna 
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mente agli altridue muri. Queste case non hanno finestre y 
‘el’aria vi spira glifficilmente ; il caldo è insoffribile nell’ 
‘estate, e il freddo rigorosissimo nell’inverno; la porta è 
poi così bassa che bisogna piegarsi in due per entrare. Non 
si trovano quì ne tavole, ne sedie, ne letti; si mangiase- 
duti a terra; si dorme in terra; inoltre, tutte le abita- 
zioni sono piene d’insettì che vi divorano, e non vi lasciano 
un istante di riposo. Il cibo ordinario degli abitanti è il 
riso e l'orzo ; non bevono che acqua calda; e non cono- 
scono ne il té ne lo zucchero. È proibito d’allevar pecore 
nel paese; la carne che vi si mangia principalmente è 
quella del cane, poi quella del porco, quindi della gallina, 
e finalmente quella del bue ; però dacchè son qui ha as- 
soggiato una volta sola carne di porco ; neppure ho ve- 
duto che si servano d’olio o di grasso; si ungono solamente 
il corpo eon un olio aromatico. 

« Il paese dì Corea interciso da molti fiumi, è gene- 
talmente montuoso ; vi sono molte selve ove abbondano 
le fiere; in questi ultimi anni divorarono esse molte 
persone fra le quali alcuni Cristiani; i campi son coperti 
di sabbia ; tutti gli strumenti d’agricoltura hanno una 
forma bizzarra. Di dieci famiglie, nove sono povere ; 
e non è gran tempo ancora, che quasi la metà della po- 
polazione perì di miseria e di fame durante un orrenda 
carestia. I Cristiani poi vanno ancora esposti a più ter- 
ribili prove; nei tempi della persecuzione , parecchi 
jurono costretti a fuggir sui monti e in luoghi deserti, 
dove alcune erbe erano il solo alimento che si potessero 
procacciare. Coloro che non fuggivano, non potendo con- 
tinuare il loro negozio , per la tema sempre presente 
d’essere implicati in qualche superstizione, erano costetti 
a mendicare. Eppure, a qualunque punto di miseria si 
trovassero ridotti, non s'invilifono mai, ne mormora- 
rono, poichè amano Iddio ed osservano i suoi coman= 
lamenti con maggior fedeltà che i Cinesi. 
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| * Io per me, dacchè sono in questo paese, passa la vità 
fra le inquietudini e le privazioni d'ogni genere; appena 
mi è dato di procacciatmi il vitto più necessario al mio 
sostentamento. Ma quand’ariche avessi in grati copia 
ottimi cibi, potrei io mangiarli alla vista di tanta miseria? 
Una cosa sola mi consola, ed è che sofi venuio quì per 
la volontà di Dio. 

i L'anno 1825; l’imperatore del Giapone scrisse al 
re di Corea per avvertirlo che sei de’ suoi stidditi, i quali 
adoravang Gesù ; erano fuggiti in una barchetta, e sog- 
giungeva: « Se son venuti nel vostro regno , vi prego di 
farli cercare è di rimandatmeli. » Si può argomentare 
da questo fatto che esistono tuttavia nel Giapone alcuni 
Cristiani (I). « La Corea ed il Giapone sono separati 
da breve distanza; ogni tetzo anno, questi due paesi si 
inandano scämbievoli doni; trecento soldati del Giapone 
ed altrettatati di Corea stanno a guardia sui confini dei 
tlue stati, per impedire ogni sorta di risse fra i sudditi 
fell’ano è dell’altro monarca. » 


In Corea, addi 1° novembre 1854: 


(1) In conferma di questa asserzione, vergansi i (atti descritti nella rela- 
äione del vescove di Capsa. ( Annali , wumero L pag. 280 e le seguenti, ) 


D. 


MISSIONE DI SIAM. 


Una fettera sola ci pervenne da un anno in quà, in- 
torno allo stato della missione di Siam; essa fu scritta 
in Bank Kok, li 24 novembre 1853, dal signor E. Al- 
brand, e diretta al signor Dubois, superiore del semi- 
nario delle missioni straniere in Parigi : ne ricaviamo al- 
cune particolarità la cui somma importanza è nello stesso 
tempo di non lieve conforto. 

« .... Per quanto sian gravi le difficoltà che porge la 
conversione degli abitanti di Siam , non si può dire però 
che siamo senza speranze pell’avvenire ; le quali spe- 
ranze sono fondate in quella d'una forma di governo mi- 
gliore che pare non debba essere molto lontana. Il re 
oggidi regnante è già molto attempato; suo figlio primo- 
genito che gli doveva succedere è morto; e gli altri 
sono ancora in tenera età. Questo re, che ascese in trono 
a detrimento di due suoi fratelli maggiori, è d'altronde 
poco amato da’ suoi sudditi che opprime eoi tributi, 
onde si aspetta una rivoluzione alla sua morte, e fors’ 
anchè prima. Il fratello primogenito, quello a cui spettava 
didrittoiltrono, sdegnato di vederselorapire , si è fatto Ta- 
Fopoino({) , affine dì esimersi di non dall’umiliarsi innanzi 
all’usurpatore:poichè iTalopoini godono qui il privilegio di 


(1) Prete degl’idoli del paese: 
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non essere obligatia salutare i primi il re. Del resto., questo 
principe è amato dal popolo, amico de’ Cristiani, anzi 
già Cristiano nel fondo del cuore, ed abborrisce sopra 
ogni cosa i talopoini di cui conosce appieno tutti gl’ in- 
ganni. 

« Per farvi vie meglio conoscere queste sue disposi- 
zioni, vi narrerò i fatti seguenti. I signori Pallegoix e 
Clemenceau (1) , come pure due preti del paese, hanno. 
seco lui frequentissime relazioni. Un giorno, stando egli 
con questi sacerdoti, taluno venne ad annunziargli la 
cospirazione d’una banda di talapoini che, insieme con 
altri ribelli , avevano cagionato una sollevazione nel 
Laos. « Io non fo conto veruno, sclamò, dei talopoini 
siamesi, nè più ni intrico nelle loro faccende ; » addi- 
tando poscia i nostri confratelli, soggiunse : « Ecco i 
veri talapoini, questi sono i soli ch'io stimi; » e conti- 
nuò con loro la conversazione intorno a materie religiose. 
Ha confessato più volte essere la religione cristiana la 
sola vera; egli la conosce discretamente e la venera; 
e fu sentito spesse fiate a sclamare : « Come si può mai 
che una religione così santa non santifichi tutti coloro 
che la professano? Per vie meglio istruirsi delle cose di 
Dio, ha principiato a studiare il latino, scegliendo per- 
maestro un cristiano siamese che è stato lungo tempo 
al collegio, e comincia già a comporre alcune piccole 
frasi. Del resto è certamente il più erudito dei Siamesi ; 
dedito agli studj , ha una perfetta cognizione della lingua. 
Pahly, la più dotta di queste contrade, e forse una delle 
più antiche del mondo, nella quale sono scritti tutti i 
libri antichi del paese , la sola usata nel culto religioso. 

Avendo fatto riparare in questi ultimi tempi la sua. 


(1) Missionar] europei della missione di Siam, 
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sala d'udienza, scrisse di proprio pugno al di sopra della 
porta , in lingua siamese, ma con caratteri europej , due 
righe il cui senso significa : « Questi malvagi talapoini , 
* questi corpi storti, questi impostori, non cessano di 
« sedurre il popolo e lo perdono ; converrebbe strappar 
« loro quel vestito giallo. Guardatevi dunque bene dall’ 
« ascoltarli, e soprattutto dal seguire le loro dottrine. » 
Dice publicamente che non vien dato alla religione sia- 
mese di condurre alla felìcità; non ardisce però d’ag- 
giungere potersi questa solamente ottenere per mezzo 
della religione cristiana. 

« Conversando un giorno famigliarmente col signor Pal- 
‘egoix , gli chiese : « Se io mi facessi Cristiano potrei di- 
venire prete o vescovo ? » rispostogli di sì dal mìssionario, 
si volse egli ai talapoini circostanti, e disse loro: » 
Vedete quanto è generosa questa religione che non ha 
riguardo alle persone, e che comparte le sue dignità al 
solo merito e alla virtù. » Un altra volta parlando con 
un piccolo mandarino cristiano, gli fece questa ques- 
tione : » Se io fossi in pericolo di morte, vorrebbe forse 
un prete venirmi a dare il battesimo ? — senza fallo , ri- 
pigliò il Cristiano , eccetto che gl'impedissero il venirvi 
d’appresso. — In questo caso, rispose il principe, io 
spero di morir Cristiano. | 

Non sono meno favorevoli le disposizioni del suo mi- 
nor fratello. Questi ha nella sua camera un Crocifisso, 
una statua della santissima Vergine, e varie immagini dei 
santi che invoca. Si è dichiarato il protettore dei Cri- 
stiani, ed ha inoltre ottenuto dal re che fosse di sua 
propria competenza tutto ciò che ad essi avesse riguardo. 
In questi ultimi giorni si fece recare il catalogo di tutti i 
Cristiani che sono in Bang Kok, ed accortosi che man- 
gava il nome d'uno ch'egli conosceva, domandò che cosa 
fosse divenuto colui. Quando gli dissero che aveva apo i 
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statato, si mostrò molto scontento, s’informd del luogo. 
in cui si era ritirato, e diede ordine perchè gli fosse con- 
dotto dinnanzi ; quindi soggiunse: « Saprò ben io trovar. 
ripieghi tali da impedire che questo vigliacco trovi 
qualche imitatore nell avvenire. » In questo paese , 
quando alcuno ha contratto debiti che ascendino a qua- 
ranta tikò (trenta franchi incirca), e che non ha mezzi 
onde pagarli, i creditori hanno il dritto d’impadronirsi 
di lui, e di tenerlo schiavo fintanto che siasi riscattato : 
un gran numero di Cristiani furono ridotti alla schiavitù, 
per questo motivo. Dicesi ora che il principe abbia otte- 
nuto dal re di renderli alla libertà, pagando i loro debiti 
col publico erario. 

« Se una mutazione di regno facesse salire in trono 0 
uno o l’altro di questi due principi, la nostra santa re- 
ligione ne ricaverebbe al certo un gran vantaggio; poi- 
chè un numero ragguardevole di Siamesi sarebbero , fin 
da questoggi, assai disposti ad abbracciare il Cristia- 
nesimo , se da rispetti umani non venissero ritenuti 


Al punto di dare alle stampe il presente fascicolo. gi: ” 
hanno comunicata una lettera di monsignor Tabard, vica- 
riò apostolico di Cocincina al signor abbate Lyonnet, 
canonico della chiesa primaziale di Lione, scritta da 
Pinang, li 50 marzo 1856. In questa lettera, il prelato. 
manifesta il cordoglio che prova nel trovarsi sempre così 
diviso dalla sua greggia, nè si consola alquanto di tal 
lontananza, se non colla speme d’essere in breve ad essa 
riunito ; soggiunge poscia. « Io quì son privo di nuove. 
recenti della mia missione , ho inteso soltanto che il re di 
Cocincina aveva lanciato un nuovo editto secreto perim-_ 
padronirsi dei missionarj europei. Pare che $. M. non si; 
stanchi di perseguitarci : quando finirà mai questo sno, 
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accanimento contro i Cristiani? è impossibile il preve 
derlo, Iddio solo conosce il termine delle nostre sven- 
ture. Pregatelo, ve ne scongiuro, e pel pastore e pella 
greggia; io raccomando e l’uno e l’altra alle preghiere 
delle anime ferventi... » 

Così dunque, quella persecuzione , che credevamo 
già quasi spenta, minaccia d’infiammarsi di bel muovo : 
preghiamo , supplichiamo il Signore di dare alfin la pace 
a quella sua chiesa, e ricordandoci che tutto è promesso 
alla perseveranza nella preghiera, faremo forse al cielo 
una santa violenza, 


Nel n° XLIX degli Annali abbiamo annunziato la pros= 
sima partenza del vescovo di Maronea , vicario aposto= 
lico dell’ Oceania occidentale , di quattro missionarj della 
sua congregazione e d’alcuni frati che l’accompagna- 
vano. Eravamo ben lungi allora dal prevedere qual lungo 
soggiorno sarebbe costretto a fare nella città di Havre 
questo preluto, ritenuto ivi dai venti contrarj per due 
mesi e più. Nel porre alfine il piede in quella nave che 
lo trasporta lungi dalla sua patria e da’ suoi molti amici ; 
monsignor Pompallier ha dato a questi un ultimo addio , 
indirizzandoci la seguente lettera che giudichiamo dover 
essere pei nostri lettori di non lieve aggradimento. 


Ai Membri del Consiglio dell Opera della Propaga- 


zione della Fede, a Lione. 


« SIGNORI, 


« Mentre voi credete, che lungi assai dalla sponda, 
io varchi l'oceano colla gente del mio seguito, me ne sto 
tuttavia nella città di Havre in cui piacque al Signore Iddio 
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di ritenerci fintanto che i venti favorevoli ricevano dalla 
sua potenza l’ordine di lasciarci imbarcare. Prevedendo 
che, spiegate le vele, non potremo , per un anno forse, 
farvi sapere delle nostre nuove , mi valgo di questi ultimi 
momenti d’indugio per manifestarvi ancora la nostra 
gratitudine, per darvi un addio nel lasciare la nostra pa- 
tria, e per informarvi dello stato della missione la quale, 
fin dal principio, ha suscitato in modo particolare e la 
vostra attenzione e la vostra benevolenza. 

« Da due mesi e più, i venti sono stati contrarj alla navi- 
gazione, e principalmente alla partenza d’ogni nave dal 
porto di Havre. La nostra, che è noleggiata e pagata, si 
chiama la Delfina, che dicono esser velocissima ed 
aver già fatto più volte il viaggio di Valparaiso. Il capi- 
tano , rinomato per la sua abilità e per la sua esperienza, 
trascorre i mari da ben trent anni, e sempre con buon 
successo. nella predetta nave siam dodici missionarj o 
catechisti, quattro della congregazione di Picpus per 
l'Oceania orientale, ed otto della società di Maria per 
Ja parte occidentale, che è quasi interamente ingembrata 
dalle tenebre dell’idolatria. Quanto siamo felici d'essere 
stati scelti dal Signore a farvi conoscere i primi il sole 
di giustizia , che è G. C., e ad annunziare la sua santa 
parola ! Quando ci verrà concesso di condurre a questo 
buon pastore molte sue pecorelle che non l'hanno an- 
cora conosciuto? oh! quanto sono impenetrabili agli 
uomini i disegni di Dio! Perchè mai siam ritenuti in 
Francia sì lungo tempo? Gemiamo, adoriamo e pre- 
ghiamo... Dio vuol così ; sia benedetto il suo santissimo 
Nome ! 

« Dacchè abitiamo vicino alla città di Havre abbiamo 
esercitato il santo ministero alla richiesta dei pastori 
della città e delle parrocchie dei contorni, ed abbiamo 
avuta la consolazione di veder molte anime infiammate 
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dalla grazia , rientrare nella via della salute , o prepa= 
rarsi a santificare le gran feste che si avvicinano. Queste 
nostre lievi fatiche ci ajutarono a sopportar con pazienza 
l’indugio del nostro viaggio. Pertanto, quante volte ab- 
biamo esaminato se il tempo si facesse favorevole alla no- 
stra partenza ! ma le nubi fuggivano da un altro lato op- 
posto, le banderuole dei campanili erano voltate a rove- 
scio, i nocchieri pieni di mestizia ; e vi erano pur anco, 
anime tanto buone da pregare il signor Iddio che non 
partissimo così presto : ah ! parmi che non siano state mal 
esaudite. 

« Finalmente si avvicina il punto del nostro imbarco ; 
il vento si fa buono ; il capitano della Delfina mi fa avver- 
tire che dommattina , alle dieci, convien essere nella 
nave. Che nuova felice ! essa ci colma di gioja , ed io 
m'affretto di farvela sapere. Prolungo la mia veglia per 
dirvi ancora ciò che la divina providenza ha fatto in no- 
stro favore. Fin quì, a pigiiarla bene, non v è cosa che 
non ci sia stata vantaggiosa a più d’un riguardo, perfino 
il nostr® indugiare, quantunque fosse contrario a quell’ 
ardente desiderio di attraversare i mari che ci separano, 
da quei luoghi in cui il Signore si degna di chiamarci. 
Questo indugio ci ha dato il campo di attendere alla 
| preghiera e allo studia, di raccogliere parecchie cogni- 
zioni molto giovevoli alla missione, e di porre più matu- 
rità e più perfezione nell’ apparecchiarci. 

« Quì siamo alloggiati da una signora Dodard, vedova 
molto attempata, molto ricea, e molto cristiana, che ha 
voluto riceverci tutti in çasa sua; con monsignor Blanc e 
parecchi del di lui seguito, ed ha avuto per noi ogni sorta 
di attenzioni. Ma, ohime! frabreve il Signore Iddio toglierà 
al mondo questa egreggia benefattrice dei missionarj ; è 
inferma, e la sua infermità viene aggravata ancora dal 
peso d’ottant'anni e più. Piene ha le mani d’opere buone 
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innanzi al Signore, e la sua corona è già preparata. fa 
stesso ebbi la consolazione di amministrarle ieri gli ul- 
timi sacramenti che ha ricevuti con molta pacatezza d’a- 
nimo e con molta divozione; mi accompagnavano tutti i 
missionarj, ospiti suoi che rimasero edificati. Che avve- 
nimento ! Noi siamo in procinto d’imbarcarci tutti per an- 
dare a terre straniere, e questa donna pia ya al Cielo, e 
porta seco i nostri desiderj, i nostri rinccescimenti e la 
nostra gratitudine; ogni suo voto è adempito per lei : da 
gran tempo ella aveva bramato tanto di morire quando 
avesse im casa sua molti missionarj. Eppure noi sarem 
forse già posti in via , ed ella non avrà ancora lasciato 
questo mondo , imperocchè la sua agonia non par dolo- 
rosa, e può prolungarsi per alcuni giorni. Comunque sia, 
la sua memoria sarà preziosa ai missionarj che s'imbar- 
cano nel posto di Havre, Da più anni li riceveva ospiti in 
casa sua , ed edificava i Cristiani d’ogni intorno colla sua 
pietà e colle sue virtù (1). » 
‘Il prelato si estende poscia in alcune particolarità in- 
torno alle spese cagionate dai preparativi e dalle compre 
d'ogni sorta d’oggetti , istrumenti, vestiario , ed altri si- 
mili destinati alla missione che gli è affidata ; dice alcune 
parole delle spese che prevede ancora, e alle quali non 
potrebbe far fronte senza la continuazione dei soccorsi 
dell Opera ; quindi soggiunge : 

« Per noi, le privazioni e la morte sono un guadagno; 
ma l’inutilità dei primi sforzi della santa Sede nelle nostre 
persone , quella delle somme ragguardevoli che /a Pro- 


(1) Questa benefattrice delle missoni è morta il 1° gennajo 1837. La 
sua morte è stata simile alla sua vita ; si è addormentata nel sonno dei 
giusti. «Io spero, diceva negl’ ultimi suoi respiri, che avendo ricevuto, 
quaggiù tutti coloro che erano mandati in suo nome , il signore Ildio ri- 
severà me pure negli eterni suoi tabernacoli. » 
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pagazione della -Fede ha consacrate alla missione nel 
1856, e sopra ogni altra cosa, l'eterna salute di tante ani- 
me deli’ Oceania occidentale ommessa o ritardata , ecco 
ciò che ci aflliggerebbe indicibilmente. Ah! quanto più 
sì esamina questa missione così lontana, tanto più vi si 
trovano diflicoltà insuperabili alla prudenza umana ab - 
bandonata a se sola. Ma noi siam pieni di fiducia. Nulla 
è impossibile a Gesù Cristo; egli ci manda per mezzo del 
suo augusto vicario , il sommo pontefice che ci ha bene- 
detti. In oltre le promesse del Maestro divino sono pa- 
tenti. E d’uopo che la fede sia recata fino alle più rimote 
contrade. Troppo felici coloro i quali, docili all’ autorità 
della sua chiesa, vengono impiegati a cooperare, in 
modo lontano od immediato, all'adempimento delle sue 
memorande e consolatrici promesse ! 

« Noi ci congratuliamo quì con noi medesimi , di essere 
poveri stromenti fra le mani di Dio. Ci congratuliamo 
pure nello stesso modo cogli associati alla Propagazione 
della Fede. Pregate per noi il buon Pastore, che noi non vi 
dimenticheremo mai in quelle terre che dobbiamo irrigare 
coi nostri sudori, e forse , felicemente ancora , col nostro 
sangue. Pregate anche l’ augustissima vergine Maria, di 
cui abitate la favorita città : questa divina madre sa ben 
conoscere i suoi figli, e noi le apparteniamo in modo spe- 
ciale. La grazia e Ja pace dell’adorabile suo figlio siano 
sempre con voi, e vi circondi ognora la materna sua pro- 
tezione. Non vi dico addio ; ci rivedremo in cielo che è 
la vera patria nostra !... 


« + Francesco Pompallier , vescovo di Maronea, vic. 
apost. dell’ Oceania occidentale. » 


* 


I nostri lettori, almeno una gran parte, sanno il rima- 
nente; monsignor Pompallier è partito cò’ suoi missionari 
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è con quelli della congregazione di Picpus, il maitiné 
dei24dicembre.All’ora medesima sciolse anche dal porto 
la nave in cui era monsignor Blanc con quattordici preti 
e monache destinati per la diocesi della Nuova Orleano ; 
come pure una terza nave nella quale erano alcuni altri 
missionar) che si recavano in una colonia francese. La notte 
dai 24 ai 25, videsorgere in mare un orrenda procella, e 
molte di quelle navi, che avevano aspettato à partire a un 
ora più tarda, furono sommerse. Ben dodici bastimenti 
perirono totalmente, uomini e cose, in quel disastro ; 
alcuni in vista della spiaggia, senza che ci fosse 
verso di porger loro il minimo soccorso. Ma le navi in 
cui erano i missionarj, partite alcune ore prima, si erano 
innoltrate nell'alto mare ; quindi quella di monsignor 
Blanc era approdata in Cherbourg, e quella di monsignor 
Pompalliererasi rifugita in Inghilterra. La terza , che tro- 
vasi anche in alto mare, ha certamente potuto continuare 
il suo viaggo ; nulla almeno lascia sospettare che le sia 
accaduta veruna sventura. Epperciò la mano di Dio si è 
manifestata anche in questa circostanza in modo molto 
evidente. Ma infine, da quindici anni che esiste l'Opera 
della Propagazione della Fede, non si è mai veduto 
che i missionarj periscano nelle onde; la providenza li 
serba a più gloriosi combattimenti; chè principalmente 
per loro furono dette queste parole : Spectacu/um facti 
sumus mundo, et angelis, et hominibus. Siamo divenuti 
spettacolo al mondo, agli angeli ed agli uomini. » 


La morte non cessa di mietere le vite dei vescovi pre- 
posti alla disezione delle missioni : al seminario delle 
missioni straniere si e ricevuta la dolente muova della 
morte di monsignor Heber, vescovo d’ Alicarnasso, supe- 
riore della missione francese alle Indie orientali. Il pre= 
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laio passd a miglior vita in Pondichery, li 5 ottobre 1856; 
in età d'anni settanta tre, dei quali ne passò quaranta sette 
nelle missioni, e venti due nella dignità vescovile. La sua 
malattia fu lunga e dolorosa, ma la sopportò con un co- 
faggio e con una rassegnazione degni della sua fede, e di 
tutta Ia santa sua vita. La direzione della missione delle 
Malabari trovasi ora affidata alle cure di monsignor Bon- 
nard, vescovo di Drusipari ; che era coadjutore del pre- 
lato defunto. 

Dopo perdite così dolorose e così moltiplicate, sarà al 
terto una consolazione il conoscere la partenza di nuovi 
missionarj. Cinque di questi, i signori Freycenon ; 
Vernlsette, Libois, Raufaing e Claudet, mandati dal se- 
minario delle missioni straniere, hanno dovuto imbarcarsi 
nel porto di Havre, nei primi giorni del corrente marzo. 
Si recano tutti a Macao dove la loro ulteriore destina- 
zione verrà determinata secondo i bisogni. I signori della 
congregazione di San Lazzaro hanno pure fatto partire 
due missionarj per la Cina in cui la santa Sede ha affidato 
oro novelle e vaste missioni : questi sono i signori Pes- 
chaud e Sempau, aggregati entrambi alla casa principale 
della congregazione in Parigi. Tre giovani aspiranti i si- 
gnori Burke, Ring e Collins, debbono anche essersi imbar-= 
gati nel porto di Havre per le missioni d’ America. 
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ANNALI 


DELLA 


PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 


Prima di presentare il rendimento anvuo dei conti dell'O- 
pera della Propagazione della Fede, è nostra premura il far 
conoscere inuovi sviluppi che è in procinto di ricevere. Non 
senza un vivo interesse si sentirà senza dubbio che commen- 
cia finalmente a penetrare in Italia; che conta associati in 
Firenze, in Modena, in Lucca, in tutta la Toscana, il nu- 
mero del quali va crescendo di giorno in giorno. Rapidi sono 
i progressi che fa in Roma , da dove sta per estendersi negli 
Stati pontificj. Non verrà però pregiudicata l’unità dell'Opera, 
il cui centro rimarrà sempre in Francia , coll’approvazione 
di Sua Santità , essendo suo desiderio che un’Opera desti- 
nata a concorrere alla Propagazione della cattolica Fede , 
sia una per tutta l'Europa, e generale per tutte le missioni 
del mondo. 

Sonosi parimente fatte varie tentative per introdurre l'C- 
pera in Inghilterra , nel Piemonte , nel regno di Napoli, e 
nel Levante. 
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2" sono le speranze che ci offre l'avvenire ; nè sono 
racno consolatori i successi ottenuti nell’anno 1856. 


Il Consiglio di Parig) ricevette dalla 
Francia e dalle Colonief. 537,715 c.29 
Dal Belgio . . . 59,602 42 
Dall’Inghilterra e 
dalle di lei Colonie © 789 65 


f. 592,101 c. 56 


Francia e dalle Colonie f. 512,172 c.14 

Dalla Savoja . + 6,503 25 
ì Dalla Svizzera . ©. 15,575 75 
i Dalia Germania © ; 4,277 01 


f.557,706 c.55 


Il Consiglio di Lione ricevette dalla gala 


Dal Piemonte . * . S4T 40 

Dal Levante . . 589 00 

ToraLe delle somme ricevute (1) f. 729,3967:c.91 

Rimaneva in cassa una somma di 252 44 
TOTALE ut Saga D 20e. 


(1) Al numero di queste somme ricevute si trovano varii doni partico- 
lari, fra i quali citeremo i seguenti, per cui venne domandata speciale men- 
zione, cioé: dalladiocesi del Mans, 8,455 fr.50c.; di Rennes, fr. 9600 
di cui fr. 600 per l’Oceania orientale; di Rouen, fr. 400 ; di Quimper, 
fr. 2,000, dono del vescovo della diocesi; di Nîmes, fr. 1,600; d’Avi- 
gnon, fr, 2,500; di Viviers, fr. 1,500; di Liège, fr. 900, destinati alla 
missione della Nucva-York ; di Maline, 1,115 fr. 75 c.; di Tournay, fr. 
1,700; inoltre una caritatevole persona di detta diocesi , che brama di 
non essere conosciuta, ha costituito all'Opera una perpetua rendita di fr, 
1,000, collocando sui fondi belgifr. 20,000 al cinque per cento. 
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Lo spartimento delle elemosine fra le diverse Missioni 
fu stabilito nel modo seguente : 


Al seminario delle Dice estere, contrada du Bac, in 

Parigi . . re 
Una somma di an f. 184 ,080 

Per le missioni seguenti , cio : 
A quella di Corea fr. 10,918 e. 80 
A quella di Fokien nella Rab À 1,819 80 
A quella di Su Tchuen, di Yu Nan, 

e di Koui laure nt sud- 

delto vec, MCE 22,957 60 
A quella del Ton ins use 29,616 80 
A quella di Cocincina, del Cam- 

bucesetdeliBaos:. Upi e a 51,456 60 
A quella del regno di Siam, e del 

seen TR QUE RR IR 21,857 69 
A quella delle Malabari ©. + 18,198 
Al seminario di Pulo-Pinang . : 1,279 20 
Spese straordinarie della Procura- 

zione di Macao PR EU 20,017 80 
Spese di viaggio ai missionar] } man- 

dati nelle suddette missioni . . . 20,017 80 
Ai Lazzaristi, una somma 

dif at RESA OS", 120 


Cioè : 


ei 
. 


Per la missione di Costantinopoli . 41,245 30 
fr. 195,295 c. 50 


—— 


Gi rechiamo a dovere il raccomandare alle preghiere di tutti gli associati 


i benefattori dell'Opera, parecchi dei quali si resero defunti nell’'anti9 
scorso 1855, 


SA 


Som:na retro fr. 


Per la missione di Smirne 

Per quella di Nassia . . . 

Per quella di Santorino . . . 

Per quella di Salonicà . . 

Per quella di Aleppo 

Per quella di Damasco . 

Per quella d’Antoura 

Per quella di Tripoli, Sgorta ed Edoa 

Per quella di Macao, pel noviziato 
dei Cinesi, e per l' amministrazione 
centrale delle missioni . 2% + . . 

Pel piccolo seminario di Mongoglie, 
nella Tartaria 

Per la missione di esi ; 

Per quella del Kian Si . 

Per quella del Tché Kiang . 

Per quella dell’Ho Nan . 

Per quella dell’Hou Pé . 

Per quella di Kian Nan . . - 

Per le antiche missioni por Dei 
nella China, affidaie attualmente ai 
Lazzaristi francesi . i: 

Per le missioni della CONA iL 
di Gesù, una somma di. . fr. 40,440 
Cioè : 

A quella del Maryland . . . 

A quella del Missouri 

A quella del Kentucky . 5 

A quella del Monte Libano e di 
Caldea a SI 

A quella del Madura bar Indie 
orientali . 


195,295 c. 3 


1,401 
1,401 
1,401 
4,205 
2,805 
4,205 
3,607 
2,805 


16,058 
7,128 
6,582 


3,564 
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Somma retro fr. 


Al seminario della Congregazione 
dei SS. Cuori di Gesù e Maria, con- 
trada di Picpus, in Parigi, per le mis- 
sioni dell’Oceania orientale . 

A Monsig. Pompallier, vicario apo- 
stolico dell'Oceania occidentale 

A Monsig. Cao, vescovo di Zama, 
Vicario apostolico d’Ava e Pegù . © 

A Monsig. Pessoni, vescovo d’Es- 
bona, vicario apostolico del Thibet e 
dell’ Tiiéséno ) 

Alla missione di Cocincina; Indie 
orientali . Ra 

Alla missione di piu ‘ } 

Alla missione d’Ancira, in Armenia . 

A Monsig. Naccar, vescovo siriaco 
di Nabeck : 

Alla missione del Monte Gnixels 

A Monsis. SRG vescovo di 
Smirne È A. HE 
A Monsisg. mica, vicario apo- 
stolico patriarcale di Costantinopoli . 

Alla missione di Bulgaria 

A Monsig. Ne arcivescové 
di Scio 

A Monsig. Blancis! Vescovo & Sidi 
vicario apostolico della Grecia conti- 
ventale . 

A Monsig. Honey vescovo ‘di GE 
paria, vicario apostolico di Terra 
Nuova e del Labrador : 


312,640 


44,440 
53,700 


6,740 


6,740 
5,035 
1,685 
5,370 


6,740 
500 


10,110 
8,425 
3,570 
1,685 


6,740 


10,110 


fe. 458,750 
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Somma retro fr. 458,760 


- À Monsig. Fraser, vescovo di Ta- 
nen, vicario apostolico della Nuova 


Scozia. | «HORS Le 3,395 
A Monsig. Provencher, vescovo di 

Giuliopoli, per la missione del golfo 

d'Hudson ANNE DER A 13,480 
A Monsig. Mac-Donald, vescovo di 

Kings Ton, per le missioni dei Selvatici 

dell'Alto=/Canadà% ag: casi 6,740 
A Monsig. Eccleston, arcivescovo di 

Baltimora RA eg Le 3,370 

i A Monsig. Flaget, vescovo di Bards- 

lown . RA aa 26,960 
A Monsig. Purcell, vescovo di Cin- 

CHAN 2. “na 23,620 


A Monsig. Rezé, vescovo dello 
SILCILOMMED LU caga 13,480 
A Monsig. Bruté , vescovo di Vincen- 


DES set 2 ©. evo riga 30,330 
À Monsig. Rosati, vescovo di St- 

Louis iii «i 7 One cure 28,260 
À Monsig. Portier , vescovo di Mo- 

bile (4) seo Ed 60 
À Monsig. Blanc, vescovo della 

NuGva@iiéans. 07e 21.04 Len ME 23,590 
À Monsig. England, vescovo di Char- 

Jeston 00, > 6,740 


A Monsig. Dubois, vescovo di Nuova: 
MORIN ET SLA Nr ESS 14,380 


fr. 653,155 


(1) Dono speciale per la missione di Mobile. 


O* 
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Somma retro fr. GSO, 145 
A Monsig. Kenrick, amministratore 
della diocesi di Filadelfia . . . . 6,740 


A Monsig. Fenwick, vescovo di 


Boston . LA 15,480 


Alle missioni della Gujana . . . 6,740 
Le spese di stampa e quelle di ammi- 

nistrazione ascesero alla somma di (1) 49,595 78 
Abbiamo riserbato in cassa una 

SOMMO a Lux 408 75 


TOTALE: > RMMGIMPO ‘7007420 c. 35 
Ogni diocesi contribuì alle somme versate nelle casse 
dei due Consigii nella proporzione seguente. 
CONSIGLIO DI PARIGI. 
La diocesi di PARIGI : . fr. 58,868 c. 25 


La diocesi di Chartres... . 2,592 80 

La diocesi di Meaux . . . : 1,524 40 

La diocesi d'Orléans . .' … . 4,047 

La diocesi di Blois.. . ........ 2,500 

La diocesi di Versailles . . . 9,012 60 

badiocesid'Arras:.\.. (ei, 9,299 55 

La diocesi di Cambrai « . . . 5,144 50 
Ladiocesi di ROUEN. . . . 14,795 10 

Ladiocesi d'Evreux ... . …. 5,428 

La diocesi di Bayeux . . . .. 12,604 65 

La diocesi di Séez . . . . 5,199 40 


fr. 105,576 c. 25 


(1) Osserveranno con piacere gli associati dell’Opera, essere l’aumento 
delle spese di quest'anno di soli fr. 5,609, in paragone di quelle deli’anno 
antecedente ; la qual proporzione, messa in confronto coll’aumentazione 
delle somme ricevute, ci dispensa senza dubbio da ogni altro ragguaglio. 
È facile il vedere che la più stretta economia venne in ogni cosa impiegata. 
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Somma retro fr. 


La diocesi di Coutances 

La diocesi di SENS 

La diocesi di Troyes . . . 
La diocesi di Nevers . . . 
La diocesi di Moulins 

La diocesi di REIMS . 

La diocesi di Soissons . 


La diocesi di Chase ne 4,000 


La diocesi di Beauvais  . 
La diocesi d Amiens . . +. 
La diocesi di TOURS. 
La diocesi del Mans . . 
La diocesi d'Angers . . 
La diocesi di Rennes . 

La diocesi di Nantes . 

La diocesi di Quimper . 
La diocesi di Vannes . : 
La diocesi di St. Brieux 3 
La diocesi di BORDEAUX . 
La diocesi d'Agen . 

La diocesi d'Angoulème 

La diocesi di Poitiers . 
La diocesi di La Rochelle . 
La diocesi di Lucon È 
La diocesi di Périqueux “ : 
TsoLAa BORBONE 


> 


36,100 
. 33,438 
. 55,000 
6,600 
14,110 
5,500 
10,842 
5,142 

84 

7,802 
4,915 
6,535 
1,166 

830 


fr. 537,715 c. 29 


(1) L'Opera si va organizzando con mollissima‘attività in questa diocesi, 
dov’ era per l’addietro poco conosciuta ; si stabilisce in tutte le parrocchie 


colle più belle speranze di successo. 
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Somma retro fr. 557,715 c. 29 
BELGIO. 
La diocesi di MALINES. : . 41,881 90 
La diocesi di Tournay «| . . 11,627 01 


La diocesi di Liège. . ... 26,150 95 

La diocesi di Namur . . . . DAS 55 

La diocesi di Gand . . . . # 20 

La diocesi di Bruges . . . . 504 71 
INGHILTERRA. 

DALrINGHILTERRA SO Se te 175 


Dar sora Maurizio: Mei 610 65 


Torace delle somme ricevute dal Con- 
siglio @MParigi 0.0... ose fi 1:992101 c. 56 
CONSIGLIO DI LIONE. 
La diocesi di LIONE ... . fr. 64,426 c. 65 
La diocesi d' Autun vos à, 6,838 19 
La diocesi di Langres . . . . 8,740 
Latdiocesi di Dijon . ww ih 4,700 
La diocesi di St-Claude . . . 6,681 90 


La diocesi di Grenoble . . . 40,258 15 
La diocesi di BOURGES .. . 5,456 65 
La diocesi di Clermont... 8,794 40 
La diocesi di Limoges {. . . 9,392 75 
La diocesi del Puy MESS gb: 4,460 


Ludoocesi di StFlourssi:3 Xe 48 275. 24 
Wa diocestdi bull... 1,661 


La diocesi d'ALBYSby ve 6424 85 
La diocesi di Cahors 1.050 LE 6,200 
La diocesi di Rodez . . . . 6,000 


La diocesi di Mende . . . . 9,141 20 
La diocesi di Perpignan . . . 1,196 70 
Ladiocesid AUCH . . L : 5,274 50 


fr. 168,879 c. 14 


CI 
Somma retro fr. 468,879 c. 14 


La diocesi d'Aire 1.115 , + 2,600 

La diocesi di Bayonne >. . 5,756 dò 
La diocesi di Tarbes A) . . . 285 © 
La diocesi di TOULOUSE . . 10,967 85 
La diocesi di Montauban . . . 4,050 

La diocesi di Carcassonne. . . 4,254 

La diocesi di Pamiers . . . . 1,080 

La diocesi.d'AIA:c Web a. 5,647 50 
La diocesi di Marseille + . . 10,909 41 
La diocesi di Fréjus . + + . 6,554 65 
La diocesi di Digne + + 7! . 1,559 65 
La diocesi di Gap : < © i. 4,057 50 
La diocesi d'Ajaccio + . . . 104 

La diocesi di BESANCON . . A7,775 

La diocesi di Metz... . . . 4,852 50 
La diocesi di Strasbourg . + . 5,784 

La diocesi di Nancy . à x 2,800 

La diocesi di Verdun è. ©. . 3,991 

La diocesi di Belley . : . . 4,785 15 
La diocesi di St-Dié . °°. . 8,499 10 
La Diocesi d' AVIGNON . . 10,972 87 


1 


La diocesi di Valence. & . . 2,594 
La diocesi di Montpellier (2). . 45,258 12 
La diocesi di Nîmes , , . . 4,150 
La diocesi di Viviers . : . . 10,642 35 
AMGERI Miele - e Re 26 


fr. 342,472. 14 


(1) L'Opera comincia ad introdursi nella diocesi di Tarbes, dove ha si- 
curo pegno di speranza nello zelo del venerevole Prelato che la governa, 
(2) Dei quali 2,269 della sola città di Montpellier, 
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Somma retro fr. 512,179 c. 44 


PIEMONTE. 


La diocesi di TORINO . . : 665 40 
La diocesi di Mondovi. . 7: © 52 

i La diocesi di Savona . 7 *. : 52 

La diocesi di Nizza | vt $0 


SAVOJA. 


La diocesi di CHAMBERY >; © 5,405 SS 
ILa'diocesi d'Annecy "MN. 2,900 


SVIZZERA. 
La diocesi di Coire e St-Gall. : 8,110 
La divcesi di Lausanne . . . O0, 20 
Ea diocesi di Sion .. . = ..: 4,995 . 55 
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Continuiamo ad estrarre dai mandamenti dei vescovi 
quello che si riferisce all'Opera della Propagazione della 
fede , in favor della quale dodici Prelati e più hanno ag- 
giunte le calde loro raccomandazioni a quelle che un sì 
gran numero dei loro colleghi nel pio ministero avevano 
fatte antecedentemente. Sarebbe nostro desiderio il ri- 
produrre per intero tante testimonianze di protezione e 
«l'interesse; ma giacchè a ciò s'oppongono gli stretti limiti 
che ne circoscrivono, riferiremo almeno alcune frasi di 
ciascheduno di loro. 

Il Vescovo di Carcassona sollecitando i fedeli della sua 
diocesi a concorrere all'Opera , s'esprime nei termini se- 
guenti : 

« Coll’aggregarvi all’ Opera della Propagazione della 
Fede, voi contribuirete, o fratelli dilettissimi , a spandere 
la luce del Vangelo nelle regioni sepolte finora entro alle 
tenebre; ad estendere fino alle estremità della terra il 
regno del nostro divin Salvatore ; a far conoscere, lodare, 
benedire il suo santo nome da uomini i quali non lo cono- 
scono tuüavia, e che gli saranno debitori, in un colla 
pace del cuore in terra, del benefizio inestimabile dell'e- 
terna felicità. — Edificanti e curiose relazioni vi faranno 
istrutti di quando in quando dei progressi delia Fede in 
barbare o selvatiche contrade irrigate dai sudori ed anche 
dal sangue d’un piccol numero di eroi dellareligione, fra i 
quali riconoscerete dei nomi cari a questa diocesi ; farete 
plauso ai trionfi di quegli evangelici operaj , e sarà tanto 
più attivo l'interessamento che prenderete ai loro pro- 
speri successi, quanto col vostro associarvi all'Opera delia 
Propagazione della Fede avrete proeurato di favorirli. » 

Il vescovo di Limoges rammenta ciò che nei primi tempi 
del Cristianesimo scriveva san Paolo ai fedeli di Corinto : 
« In quanto alle limosine, come l'ho gia regolato per le 
chiese di Galazia, ponga ciascun di voi in disparte, il 
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primo giorno della settimana, quello che potrà dare, ac- 
cioechè al mio arrivo, 10 faccia pervenire in Gerusa- 
lemme i vostri donî ». Noi rammentiamo queste parole 
del grande Apostolo, soggiunge il Prelato, principalmente 
in favore d’un’Opera a cui pare siano state il fondamento 
e la norma; Opera veramente apostolica , così semplice 
ne’ suoi mezzi, così facile nella sua esecuzione, così effi 
cace ne’ suoi risultamenti, che ci è pur lecito il pensare 
essere ella stata suggerita dal Cielo tanto per mantenere 
fra noi la Fede, quanto per introdurla nelle rimote con- 
trade. Infatti, parlando dell’ offerta pella Propagazione 
della Fede , si può dire con verità, come diceva lApo- 
stolo parlando di quella che richiedeva dai Corinti : non 
solo supplire essa ai bisogni dei Santi, ma essere ricca ed 
abbondante verso Iddio, per le molte azioni di grazie che 
gli fa rendere da tutta la terra. » 

Il vescovo di Fréjus non è meno premuroso nell invi- 
tazione che fa ai fedeli affidati alle di lui cure. 

« Continuate, dilettissimi fratelli, e non potremmo ab- 
bastanza esortarvi, continuate a cooperare a quest O- 
pera eccellente. Nella bella preghiera insegnataci dal 
divino suo Figlio, voi dite pure ogni giorno al Signore: 
Sia santificato il nome tuo, Sanctificetur nomen tuwm. 
E non manifestate quindi il desiderio che questo nome sia 
conosciuto, onorato, glorificato in tutta la terra ? È che 
altro è mai dunque il contribuire all Opera della Propa - 
gazione della Fede, se non un concorrere a far sì che col 
propagarsi maggiormente, porti ella dappertutto questa 
preziosa cognizione, e guadagni a Gesù Cristo anime che 
vengon ritenute nella schiavitù del demonio? 0 quanto 
sono meritevoli della nostra ammirazione quegli uomini 
veramente evangelici, iquali sacrificando riposo, beni , 
sanità, e pronti anche a dar la vita stessa, se lor vien ri- 
serbata la gloria del martirio, attraversano i mari, e 
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vanno a spandere questo divin lume della Fede nelle più 
lontane regionì ! 

« Che vantaggio per noi di associarci in qualche modo 
alle loro fatiche ! Se pur bramiamo (e chi di noi potrebbe 
non bramarlo ardentemente ?) se pur bramiamo serbar la 
lede e vederla conservarsi ed accrescersi nel paese da noi 
abitato , qual altro evvi mezzo più atto ad ottenerla? Ah! 
Signor Iddio , voi così buono e così sensibile a quel poco 
che facciam per voi, no, non ci toglierete questo pre- 
zioso tesoro, quando pur contribuiremo a farlo possedere 
a tanti sventurati che neppur lo conoscono ! » 

Il cardinale arcivescovo d’Auch unisce parimenti la sua 
voce a quella degli altri Prelati della Chiesa di Francia. 

« Fra tutte le opere di carità evvene una, fratelli dilet- 
‘issimi, che vogliamo specialmente proporre alla vostra 
pietà, e questa è l'Opera della Propagazione della Fede, 
il cui scopo è d’ajutare colle nostre preghiere, e colle 
nostre limosine quegli uomini zelanti ed animosi che sa- 
crificano se stessi per andare a stabilire il regno di Gesù 
Cristo fra gl’infedeli. Qual cosa possiam noi fare più bella 
agli occhi della Fede, più cara al cuore di Dio e nello stesso 
tempo più meritoria per noi medesimi? Già da gran tempo 
avremmo stimolato a quest’oggetto il vostro zelo se no: 
avessimo avuta la consolazione di sentire che, in un gran 
numero di parrocchie, quest'Opera così preziosa era cara 
del pari al Pastore ed ai fedeli. Possano quelle parroc- 
chie in cui non è conosciuta ancora, nonrimaner prive di 
quelle copiose grazie, che attirerà senza fallo su coloro 
che vi sono aggregati ». 

L’Arcivescovo di Parigi sesprime a un di presso nel 
medesimo modo. Raccomanda all'attenzione, alle cure , 
alla generosità del clero e dei fedeli della sua diocesi , 
quest'Opera così eminentemente cattolica : « Che gloria e 
che felicità per un cristiano, dice terminando il Prelato, 
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di contribuire ; con alcunit'enui sacrifizj, a propagare il 
regno di Gesù Cristo ! 

L’Arcivescovo Amministratore di Lione rimembrando 
ai suoi Diocesani che l'Opera della Propagazione della 
Fede ebbe fra di loro la sua origine, li sollecita ad essere 
vieppiù zelanti per la sua estensione. 

» Se dovete ringraziare Iddio . Fratelli carissimi, 
del prezioso benefizio della Fede , dovete pur anco 
estendere il suo regne per quanto sia in voi. La 
propagazione della Fede deve essere l'oggetto dei 
vostrì desiderj, del vostro zelo , dei vostri sforzi. Nè 
credete che, ad adempiere così nobile , così glorioso 
ministero , ci vogliano gran sacrifizj, o che abbiate da 
attraversare i mari, da trasportarvi alle estremità della 
terra, da andare a vivere in mezzo alle nazioni infe- 
deli; no , no, fratelli carissimi, senza lasciare la vostra 
patria, senza uscire dal seno della vostra famiglia, 
senza disturbarvi dalle quotidiane vostre occupazioni , 
voi potete diventare apostoli di Gesù Cristo e ministri 
del Vangelo : sì, lo potete; e per farlo } basta che 
viaggreghiate all'Opera della Propagazione della Fede; 
opera mirabile che venne alla luce nella nostra diocesi‘ 
& che con prospero successo vi si mantiene. Coll’asso- 
ciarvi ad un'Opera così grata a Dio, così utile alla 
Chiesa , voi vi associate alle fatiche e ai meriti di quei 
zelanti ed animosi missionarj che vanno a recare la luce 
del Vangelo alle nazioni infedeli , abbandonano ogni 
cosa , affrontano i più gravi pericoli , e si espongono 
ad ogni sorta di privazioni. » 

Invita quindi il Prelato i suoi cari cooperatori nel 
ministero a non trascurar nulla onde si stabilisca 
un'Opera così santa e così salutare, e a darle tuto 
quello sviluppamento di cui è capace. Nei luoghi dove 
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sforzo onde consolidarla , propagarla , e vieppiù sempre 
aggrandirla. 

Per la seconda fiata, il Vescovo di Bajona raccomanda 
quest'Opera nostra al clero, ed ai fedeli della sua dio- 
cesi. Non si Jeggeranno forse senza emozione le alte 
e premurose considerazioni che avvalorano le sue ra- 
gioni : « ‘Torniamo a scongiurarvi di bel nuovo , in 
nome di Gesù Cristo , di non dimenticare i bisogni 
spirituali di quei nostri fratelli che gemono tuttavia 
nelle tenebre dell’ infedeltà. In mezzo all'abbandono 
quasi generale , l’anima cristiana. prova un senso di 
dolce consolazione al vedere quali immensi beni siano 
dovuti. all’ Opera della Propagazione della Fede. 
AR ! fratelli carissimi , se i danni cagionati dall’empietà 
nella nostra Francia , altre volte così cristiana, riem- 
piono il cuore d’ogni cattolico della più dolorosa ama- 
rezza , egli s'apre pur anco alla speranza pensando che 
dal nostro grembo sono usciti quei numerosi servitori 
di Gesù Cristo, i quali non paventano nè privazioni , 
nè fatiche , nè pericoli., nè anche la morte quando. si 
tratta di strappare all'inferno un sì gran numero di 
vittime. Ci vien pur dato d'essere a parte delle fatiche 
di questi uomini apostolici, col somministrar loro i 
mezzi onde erger tempi in onore di Gesù Cristo , e di 
condurre appiè della croce quei popoli sventurati, a 
cui si affaccia il lieto giorno della loro liberazione. 

« Riuniamo e le nostre preci, e le nostre limosine per 
assicurare il felice successo di un’Opera così grande e 
così meritoria ; è questo forse il solo mezzo che ci ri- 
manga d’ottenere per noi medesimi la conservazione 
d'un dono che viene offerto a nazioni molto meno col- 
pevoli di noi. Non crediamo di poter esortar troppo 
i nostri cari cocperatori ad instruire i loro parrocchiani 
intorno al vantaggio prezioso di questa mirabile asso- 
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ciazione : non ce n'è veruna che sia più degna d'essere 
proposta al loro zelo ed alla loro pietà ». 

Il Vescovo di Montalbano ha pubblicato un manda- 
mento speciale in favore dell Opera , il quale ci rin- 
cresce di non potere interamente produrre : egli è pieno 
di ragionamenti solidi , e rinchiude i più potenti motivi 
che possano stimolare i fedeli a concorrere alla grande 
Opera di cui si tratta. I Prelato comincia ad osservare 
qual sia il prezzo delle anime degl’ infedeli: « Il prezzo 
d’un’anima , sclama, è il sangue dello stesso Salvatore. 
E voi, fratelli carissimi , sareste insensibili alla loro 
perdita : e il vostro oro più vi premerebhe della loro 
salute ! non consentireste a un lieve sacrifizio per li- 
berarle dagli artigli del demonio ! e sarebbe egual cosa 
per voi che il cielo lor venisse aperto , o che si spa- 
lancassero per loro le voragini dell inferno! ma se la 
vostra avarizia le lasciasse perire , non vi chiederebbe 
Iddio conto del sangue di G. C. che la vostra durezza 
avrebbe reso infruttuoso ?.... » Passa quindi il Vescovo 
a considerare tutte le utili instituzioni fondate dai mis- 
rionarj ovunque sono penetrati ; il Battesimo procurato 
a tante migliaja di bambini ; i lumi dell’ incivilimento 
che vengono sparsi dal Cristianesimo ; gl’ interessi 
dell’Envopa che l’amore dei nuovi Apostoli verso la loro 
patria ha sempre e così felieemente secondati ; quegli 
stabilimenti in cui i fanciulli d'entrambi i sessi sono 
ammaestrati e nelle cognizioni necessarie alla vita, e 
nella scienza della religione ; Fammirabile sacrifizio 
di quei sacerdoti, di quelle angeliche Suore di Carità 
che, in tempi di desolamento e di morte , costrinsero 
ad ammirarli e a rispettarli persino i dissidenti nella 
fede : tali sono i risultamenti delle tenui fimosine rac- 
colte in nome di G. C. 

: — « È questa, in certo modo, la scintilla di carità, 
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che accende un gran fuoco capace di appiccaïsi a tutta 


la terra ; fuoco vivificante che la purifica , là figenera, 
e la rende meritevole degli sguardi del comun Padre 
di tutti gli uomini. 

« Ed osservate, fratelli miei dilettissimi , che questa 
clemosina non può rimanere sterile a vostro riguardo. 
Noi c’indirizziamo a coloro che apprezzano i proprii do- 
veri secondo le regole della Fede. Non si tratta soltanto 
del merito dell'elemosina che ci libera dal peccato, e ne 
‘copre anche la moltitudine, ma è purnostrointeresse che 
il numero dei figli deila Chiesa vada ognora crescendo. II 
bene che si fa nella Chiesa cattolica è un tesoro che ap- 
partiene ad ognuno de’ suoimembri; quanto più si estende 
questa comunione dei beni spirituali, tanto più ci arric- 
chisce. Si aggiunga che, sele vostre limosine faranno de- 
gli Apostoli, voi riceverete il guiderdone degli Apostoli ; 
se faranno dei giusti, riceverete il guiderdone dei giusti; 
anzi esse fanno spesse volte dei martiri, voi dunque rice- 
vereteil guiderdone dei martiri. Gesù Cristo ha impegnata 
espressamente la sua parola a tale riguardo ». 

Siamo costretti di tralasciare tutte le altre considera- 
zioni del Prelato , il quale conchiude con tale commovente 
perorazione : 

« Noi viviamo, 0 fratelli dilettissimi, in una sorta d'ab- 
bondanza di soccorsi spirituali; il prete ci è sempre ac- 
canto ; invigila il nostro nascere, ci accompagna in tutti 
i passi della nostra vita, ciapre le porte dell’eternità; con 
noi ia religione è prodiga delle sue consolazioni, delle 
sue ricchezze, delle sue speranze : che orrenda e colpe- 
vole insensibilità, se potessimo scordarci di coloro che vi- 
vono nella scarsezza ed anche nella mancanza di questi 
beni! Simili al ricco epulone, imiteremmo noi la sua du- 
rezza verso il povero il quale altro non chiede che quelle 
briccioline cadenti da uno splendido convito? ah! non 
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sarà così, fratelli dilettissimi, e non indarno avrem difesa 
con voi la causa di tanti poveri nella Fede, che è pur quella 
della religione, che è pur anco la vostra. Pieni d’ardore 
e di zelo per questa spirituale crociata che oggidì vi an- 
nunziamo, voi la favorirete colle vostre largizioni, l’aju - 
terete colle vostre preghiere; e in tutti i cuori risuonerà 
tuttavia quel grido, che spinse altre volte in Oriente i pa- 
dri vostri, quel grido di, Dio lo vuole, questa volta più 
caritatevole e più cristiano ». 

Il mandamento che pubblicò quest'anno pella quare- 
sima il Vescovo del Puy , è parimenti tutto concernevolo 
l’opera della Propagazione della Fede, 

Monsignor de Bonald comincia col ritratto della carità 
cristiana che abbozza rapidamente , quindi soggiunge : 

a.... In queste linee, chi di voi, fratelli carissimi, non 
riconosce l'Opera della Propagazione della Fede, quell’O- 
pera di zelo e d'amore, quell’ Opera la cui pianta venne 
delineata sul Golgota col sangue di Gesù Cristo; queli’0- 
pera la cui prima idea fu attinta nel cuore del Maestro di- 
vino dal discepolo prediletto ; e questi, per la bocca dell’ 
Angelo di Smirne(1), la tramandò all’Angelo di Lione (2), 
che la depose, qual germe prezioso, in quella celebre 
Chiesa, Za Roma delle Gallie, la città dei martiri, accioc= 
chè nello scorrere dei secoli venisse fecondata dallo zelo 
de’ suoi successori? Opera apostolica incaricata della 
cura dimoltissime Chiese, fondata per fare splendere una 
gran luce agli occhi delle nazioni che camminavano 
nelle tenebre(3), instituita per far conoscere alle isole lon- 
tane la legge di Dio che aspettavano con impazienza (4). 


{1) S. Policarpo, discepolo di S. Gioannis 
{2) S. Ireneo, discepolo di S. Policarpos 
(5) Is. IX, 2. 

(4) Is. XLII, 4. 
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Opera di vero progresso, destinata a far passare i popoli 
dalla stupidezza all’incivilimento, dalla ferocità alla man- 
suetudine , dalla rapacità e dalla dissolutezza alla giusti- 
zia e alla temperanza. Opera di santificazione , che sulle 
rovine dei tempj innalzati a divinità infami o crudeli, er- 
gerà gli ammirandi padiglioni d’Israello, per farvi scen- 
dere in mezzo a’ neofiti fervorosi ed estatici, la miseri- 
cordia e la santa umanità del loro Salvatore e del loro 
Dio. Opera di speranza : mezzo potente che il Signore pare 
ci abbia affidato onde strappargli il fulmine di mano, nel 
giorno della sua ira maggiore; pegno di protezione e di 
salute in un tempo in cui gli uomini men timidi stanno im- 
pauriti al sentirsi sotto ai piedi profondamente scosse le 
fondamenta del sociale edifizio, e tremano nell’aspetta- 
zione di catastrofi che la dimenticanza di Dio, la jviola- 
zione della di lui legge ; e il dispregio dei buoni costumi 
fanno pur troppo presagire.....Tale è l Opera che i Ve- 
scovi, successori degli Apostoli, debbono massimamente 
raccomandare alla carità dei fedeli, avvalorare colla loro 
esortazione, amimare colle loro liberalità, estendere in- 
somma con ogni loro sforzo.,... 

«Quanto l'intelletto è superiore alla materia, quanto : 
beni dell’eternità sono anteponibili ai beni temporali, al- 
trettanto | Opera della Propagazione della Fede è supe- 
riore alle altre opere di beneficenza. Non praticate sol 
tanto un atto di benefizio verso quei popoli traviati, ma 
esercitate fra di loro un apostolato. L'obolo che consecrate 
all'Opera cattolica di cui vi parliamo , non che essere il 
prezzo di quel tozzo di pane che valga a sostenere Ta fati- 
cosa vita d'un evangelico operajo, è Ja parola che eon- 
vertirà le anime ; è la dottrina che illuminerà l’ignorante; 
è la voce che scuoterà il deserto; che sterperà fin dalle 
radici le più inveterate pratiche, che spezzerà i cuori più 
indurati. Quando voi l’offrite questobolo , non è già una 
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limosina volgare che spargete in seno ai poveri; siete voi 
aHora, fratelli dilettissimi, che predicate col Missionario, 
che battezzate con lui.....» 

Più sotto il vescovo del Puy richiama le seguenti parole 
della divina Sapienza : 

« Si me persecuti sunt, et vos persequentur «: Se per- 
seguitaron me, perseguiteranno anche voi (1) ». Epper- 
ciò, soggiunge egli poscia, voci nemiche sì ergono ognora 
ascreditare l'Opera della Propagazione della Fede, coll’ 
attribuirle uno scopo politico. E non giunsero a segno di 
vedere nelle sue centurie, legioni apparecchiate a met- 
tersi in moto; nelle tenui sue offerte, i tesori onde sovve- 
nire alle spese di formidabili spedizioni , e V atro disegno 
di far retrocedere tutte le nazioni verso la barbarie , co- 
perto dal velo apparente di rendere i popoli alla dignità 
d’uomini creati ad immagine di Dio ? Ma il cuore d’un di- 
scepolo di Gesù, benchè calunniato, non dee nè turbarsi, 
nè temere (2). L'impiego dei doni offerti dalla carità per 
ispandere 22 fuoco che il Salvatore è venuto a recare ‘al 
Mondo (3), è facile a verificare. Ogni anno egli vien posto 
innanzi agli occhi del mondo intero; il ripartimento che 
si fa ad ogni missione è chiaramente specificato; il nome 
di quelle missioni e dei loro capi non è un secreto per 
nessuno. Interrogate., diremo ai nostri nemici, quei con- 
fessori chesono fra i ceppi, e:domandate loro se si siano 
ricordati della loro cattività, i loro fratelli d'Europa. In- 
terrogate quegli orfanellie quegl’infermidell’America set- 
tentrionale, ed informatevi da loro se sia vero, che le 
Suore di san Vincenzo de Paoli siano venute a prender 
cura della loro fanciullezza, ad ammorbidare il loro letto 


(4) Gioan. XV, 20. 
(2) Gioan. XIV, 27. 
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Vi asi 


di dolori. Interrogate quelle Chiese nascenti, e domandate 
loro se l'Opera della Propagazione della Fede sia la loro 
Providenza da più anni, se siano state da essa dotate, 
quale di fiorenti comunità, quale di magnifici tempj. Do- 
mandate ai Magistrati degli Stati Uniti da dove scendes- 
sero quegli angeli consolatori che si trovavano più assidui 
vicino al letto degli ammalati, a misura che il morbo di- 
struggitore spandeva con violenza maggiore il lutto e lo 
spavento. Domandate loro da dove venissero quegli uo- 
mini che manifestavano tanto disprezzo dei pericoli e 
tanto desiderio pella morte, e potrete convincervi allora 
che i doni raccolti per la Propagazione della Fede per- 
vennero al loro destino, giacchè operarono tutte queste 
maraviglie ». 

Quindi il Prelato s'indirizza al suo Clero : 

» A voi, Ministri del Vangelo, ambasciatori di Gesù 
Crisio, a voi è dato di capire tutta l'eccellenza dell'Opera 
della Propagazione della Fede; voi dovete esserne i più 
fermi sostegni, e più ardenti apologisti. Non siete forse 
mandati come il Redentore a strappare le anime degl’in- 
fedeli dal poter delle tenebre, e a trasportarle nel regno 
del Figlio diletto d'Iddio (A)? 11 giorno della sacerdotale | 
vostra ordinazione non foste fatti voi pure pescatori d’uo- 
mini (2), e non dovete voi forse andarli a cercare fino nel 
fondo degli abissi dell’iniquità in cui si nascondono? Se 
la grazia dell’ imposizione delle mani non è indebolita in 
voi, potete gettare uno sguardo a quelle contrade coperte 
di biondeggianti messi, in cui sono cosi pochi gli operaj 
ecosì copioso il ricolto da farsi (5), senza sentire lo spi- 


(1) Coloss. 1, 15. 
(2) Marco. 1, 17. 
(3) Gioan. IV, 35. — Matteo. IX, 374 
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rito sacerdotale agitarsi nel vostro cuore? Milioni di mani 
s'innalzano da ogni parte del mondo ad implorare il no- 
stro soccorso, a domandarci il lume della fede , la pace 
della coscienza; e noi, noi propagatori naturali di que- 
sta fede, noi dispensatori di questa pace, saremmo sordi 
a supplicazioni che fecero scendere in terra il Figlio di 
Dio? Ah! non sarà così, Pastori delle anime; voi racco- 
manderete alla carità e al cattolico zelo delle vostre pe- 
corelle i bisogni spirituali di quelle greggie che vanno er- 
rando di qua e di là, e che scema ogni giorno il mortifero 
dente dei lupi rapitori. Se questo zelo potesse inticpidirsi, 
voi lo riscaldereste colle frequenti esoriazioni ; e se que- 
sta carità potesse stancarsi, voi la ravvivereste cogli 
esempj ». 

Dopo d’essersi indirizzato al clero ed ai fedeli d'ogni 
classe , non vuole il prelato dimenticare i poveri ; V O- 
pera della Propagazione della Ilede appartiene ancho 
a loro per essere di tutti i Cristiani; giacché tutti sono 
chiamati a concorrervi, ognuno secondo la misura delle 
sue forze e secondo i mezzi che la Providenza gli ha 
compartiti. 

« Poveri di Gesù Cristo, fratelli dilettissimi , prosie- 
gue monsignor de Bonald, non credete che ia vostra 
indigenza vi privi dell’onore di concorrere all’ Opera 
eccellente della Propagazione della Fede. Non potendo 
dare una moneta, pregate, e la vostra preghiera favo- 
revolmente accolia deciderà le vocazioni, manderà evan- 
gelici operaj; preparerà le vie alla verità , e Je renderà 
i cuori docilmente sommessi. Pregate ! molte famiglie 
pagane aspettano le vostre preghiere per offrire lo spet- 
tacolo consolatore d’una società cristiana quale si am- 
mirava nel tempo degli Apostoli, e i re dell'Oriente 
verranno a deporre ai piedi di Gesù Cristo l'offerta d'uno 
spirito docile e d’un cuore vinto daila grazia. Pregate e 
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digiunate ! e il sovrano Pastor della chiesa vedrà nuove 
pecorelle raccogliersi all'ombra del suo pacifico impero : 
e se non gli verrà dato d’essere solo Pastore d’un solo 
ovile, vedrà almeno estendersi i confini del suo regno di 
mansuetudine, e le paterne sue benedizioni pioveranno 
sur un maggior numero di figli. » 

I vescovi di San Diez , di Langres, di Verdun, di 
Meaux, di Montpellier, di Grenoble hanno pure rac- 
comandata l'Opéra néi loro mandamenti , circolari, 0 
nell’ordo delle loro diocesi. Il vescovo di Grenoble ri- 
guarda , insieme co’ suoi colleghi nel vescovado , l Opera 
della Propagazione della Fede come la più importante 
di tutte quelle che si possano Stabilire nella sua diocesi. 
Quindi esorta e scongiura nel Signore, tutti i Membri 
del Clero di fare ogni sforzo per organizzare od estendere 
questa bella associazione nelle parrocchie, nelle comu- 
nità religiose, nelle case d’educazione, ec., che siano 
da loro dipendenti, e di affidarla alle persone pie e 
zelanti di cui hanno la direzione. Raccomanda fa lettura 
degli Annali, e, come molti altri Vescovi, autorizza la 
celebrazione solenne delle feste dell’associazione. 

I Vescovi di Liege, d'Annecy , d’Aosta e di Lucca 
parlarono pure in quest'anno a favore dell’Opera. Rife- 
riremo qui alcuni squarci dei mandamenti o circolari che 
furono da loro publicati. 

Il vescovo d'Aosta, in Piemonte, approva nei seguenti 
termini lo stabilimento dell Opera nella sua diocesi : 
« Nessun opera è più conforme allo spirito del Cristia- 
nesimo di quella il cui scopo speciale è di far conoscere, 
amare e benedire il santo nome di Dio da popoli i quali 
non ne hanno mai sentito a parlare, d’illuminare colla 
face del Vangelo intere nazioni sedute come nelle tene- 
bre, e di aprire la via della salute ad anime per cui il 
Redentore sparse pure il proprio sangue. L'Opera della 
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Propagazione della Fede approvata e caldamente rac- 
comandata da tutti i vescovi di Francia, e da un gran 
numero di vescovi d’allri paesi, arriéchita del favore e 
delle benedizioni dei Sommi Pontefici e con indulgenze e 
coi loro incoraggiamenti, è diventata un’ opera cattolica : 
considerando inoltre i vantaggi spirituali che quest Opera 
procura a’ suoi associati, noi desideriamo sinceramente 
di vederla stabilirsi e prosperare nella nostra diocesi. » 

Nel centro dell’ Itaïia , l'arcivescovo di Lucca si è de- 
gnato di publicare una lettera pastorale pel medesimo 
oggetto. Dopo di aver fatto palese lo scopo dell'Opera e 
la dilei origine, il Prelato soggiunge : « Noi ci affret- 
tiamo a farla conoscere ai fedeli commessi alle nostre 
cure, e li esortiamo nel Signore a voler dare per i primi 
l'esempio, nel cuore d’ {talia , di porger Ja mano a quest 
Opera. » Quindi ]’ arcivescovo espone le considerazioni 
che possono indurre a prendere un vivo interessamento 
a un’opera così santa ; fra le quali non è di minor peso 
quella della gratitudine di quei popoli a cui vien recato 
il lume della fede, e di quei missionarj che ajutiamo coi 
nostri soccorsi. «Figuratevi, così dic’ egli, uno di quegli 
apostoli che l’amore di Dio e lo zelo delle anime traspor- 
tano nelle contrade lontane da noi: credete voi che 
allorquando, coll’ajuto delle vostre limosine, abbia ra- 
dunato intorno a se un certo numero di quegli abitanti 
selvaggi che sarà pervenuto a convertire , non faccia loro 
conoscere che dopo Iddio , essi saranno debitori della 
loro salute a quei caritatevoli di Francia , di Svizzera, di 
Allemagna , di Savoja e di Lucca, le cui limosine l’aju- 
tarono nel lavoro della loro conversione? Via dunque, 
dirà loro siatene grati, levate concordemente al Cielo le 
vostre mani, e pregate che Iddio , in vece vostra, li ri- 
cambi con mille benedizioni. » Il Prelato richiama alla 
memoria il venerabile padre Odorico, che era nato in 
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Lucca, e domanda se si possa dubitare dell’efficacità 
delle preghiere che i martiri porgono a Dio per noi negli 
ultimi istanti della loro vita. Vede egli poscia negli Annali 
tn valido contraveleno da opporre a tanti libri irreligiosi 
c osceni che si spargono oggidi nell Europa, e termina 
indirizzandosi « tutto il suo clero a cui raccomanda 
d’istruire il popolo intorno all’eccellenza dell Opera 
della Propagazione della Fede; di spiegargli il modo 
di aggregarvisi, d’inculcarla dall'altare, dal pulpito, 
dal confessionale e dalle cattedre deile scuole. 

Finalmente il vescovo d'Annecy nella Savoia s'esprime 
così nel suo mandamento di quaresima : « Evvi oggidì, 
fratelli miei dilettissimi, un genere di elemosina i cui 
risultamenti non si possono calcolare, e che associerà 
popoli interi ai nostri più cari interessi. Essa è incon- 
trastabilmente l'elemosina più santa, e insieme la più 
facile che si possa da noi proporre alla pietà dei fedeli. 
Un’elemosina che varcherà i mari è vero, ma prima di 
giungere al suo destino, passerà pel Cielo dove si farà 
cnnipotente , salutando e adorando nel suo passaggio il 
trono delle misericordie , il quale si aprirà , s' inchinerà, 
per così dire , onde colmare di benedizioni e coloro che 
l'avranno offerta, e coloro per cui sarà destinata. Questa 
clemosina è quella della Propagazione della Fede. La 
nostra diocesi si reca ad onore d'avere alcuni di quegli 
animosì ed infaticabili missionarj che vanno a fondar 
nuove chiese alle estremità della terra, e ad adempire 
col loro zelo le profezie le quali annunziano che il mondo 
intero ha da essere illuminato dalla luce divina del Van- 
gelo. 

« Questa elemosina così caldamente desiderata dagli 
evangelici operaj, così solennemenie approvata dal Capo 
della Chiesa, questa elemosina consiste a mettere in 
disparte un soldo, un solde solo, ogni settimana, per 
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esseré mandato in regioni remote, e servir quivi a fab- 
bricar tempj al vero Dio, e a ricondurre innumerevoli 
popolazioni all’ ovile di Gesù Cristo. 

« Oh fratelli dilettissimi ! che Opera! che opera 
grande! Potreste voi immaginarne una a cui sia dato il 
produrre effetti così mirabili, ah! dicasi pure così ma- 
ravigliosi, e prodigi così consolatori ? Quei nuovi Cri- 
stiani, rigenerati colle vostre limosine, alzeranno al 
Cielo le pure lor mani e i loro voti ardenti acciocchè il 
Signore, e inondi di grazie la patria nostra, e sparga sui 
loro benefattori le più copiose misericordie. » 

Or dunque, ci sia lecito il domandarlo, non evvi un 
certo che di grande, di maestoso , anzi d’autorevole, 
in questo concerto di tutti i vescovi, che, dalle varie 
parti d'Europa esaltano a proval’Opera santa della Pro- 
pagazione della Fede ; in questo accordo mirabile che 
li spinge a raccomandarla ai loro popoli , a sollecitarli 
così premurosamente ad aggregarvisi ? Che se, dopo 
tanti attestati favorevoli, dopo tanti contrassegni di pro- 
tezione e d’interessamento, noi ascoltiamo ancora la voce 
grave e solenne della Santa Sede, scongiurando calda- 
mente e nel Signore tutti i fedeli di sostenere quest Opera 
coi loro sforzi, d’estenderla e dilatarla dappertutto , 
potremo forse non predicare essere un’Opera veramente 
cattolica, e fra quante pie istituzioni conti la Chiesa, 
nessuna essere più altamente approvata ? 

Epperciò da ogni parte d'Europa s'affrettano i fedeli 
a concorrervi. Non è più al giorno d'oggi un popolo solo; 
con noi è la Belgica e la Savoia, la Svizzera e varie con- 
trade della Germania , il Settentrione e il Mezzodì, 
l’Italia e Roma; la stessa Roma che vuol recare alla 
grande Opera il tributo delle sue preghiere e delle sue 
limosine in un col peso dell’attraente suo esempio. L'O- 
pera della Propagazione della Fede sorge dunque qual 
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nuova crociata di tutti i popoli del nostro emisfero : cro- 
ciata tutta spirituale questa volta, e diretta ad una con- 
quista che è tutta spirituale anch'essa , alla conquista del 
mondo per cui morì il Salvatore... In capo a questa pia 
crociata, e per una commovente disposizione della mise- 
ricordia divina è collocata la Francia, acciocehè, secondo 
le parole d'un venerevole prelato, quella Francia stessa, 
che tanto aveva contristata la Chiesa, fosse anche la prima 
a consolarla colla vivezza della sua fede (1). 

Un gran movimento par si vada operando nell uni- 
verso : da ogni parte sorgono nuove missioni , le altre si 
estendono e si acerescono di giorno in giorno. Il Vangelo 
è predicato fino alle estremità della terra ; le molte isole, 
secondo l’espressione del Salmista , si rallegrano al sen- 
tire la santa parola: i Selvaggi stessi dell'Oceania si de- 
stano da un letargo di più secoli, spezzano i loro idoli, 
riconoscono il Salvatore degli uomini e cadono ai piedi 
della di lui croce. Il tempo pare scorra più rapido, e 
s'avvicini il momento in cui quanto viene dal sole illu- 
minato avrà veduto splender pur anco la luce divina : e 
in mezzo a questo mirabile apparecchio della Providenza, 
l'elemosina e la preghiera del povero, l'Opera che ci è 
cresciuta innanzi agli occhi , che si è innalzata come ii 
grano di senapa; quell’opera stessa, consola pure il 
dirlo, è stata scelta ad essere uno degli stromenti desti- 
nati all adempimento di così alti disegni di misericordia. 
Non tralasciamo dunque di concorrere a questi disegni ; 
ajutiamo coi suffragi, colle preghiere, coi soccorsi, quei 
confessori, quei missionarj, e quei martiri, tutti quegli 
uomini apostolici in somma, i quali, in tatte le parti del 
mondo, s’adoprano, a cosio del proprio sudore e del 
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(1) L'Arcivescovo di Lucca, nella prelodata sua Pastorale, 
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proprio sangue, a gettar dappertutto le fondamenta di 
quell’edifizio che si ergerà maestoso fino agli eterni 
soggiorni, 

Che più? se ci rimane ancora qualche timore, se, al 
vedere i progressi dell’empietà sempre ‘crescente, ci si 
turba il cuore, riflettiamo che il mezzo più efficace di 
consolidare fra noi il regno di Dio , si è il contribuire va- 
lidamente ad estenderlo anche fra gli altri popoli : im- 
perciocchè, non è cosa possibile , così disse un vescovo, 
un illustre martire, e oggidì un santo (1), non è cosa 
possibile che un popolo perda la fede , finchè manifesterà 
tanto zelo per recarla alle estremità della terra ! 


(4) Il Vescovo di Capsee 
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MISSIONE DEL SU TCHUEN. 


Dalle ultime nuove che abbiamo publicate , lo stato 
della religione nella China si mantenne a un dipresso nel 
medesimo tenore. Non v’è dubbio veruno che se il Van- 
gelo predicar si poiesse liberamente in quel vasto impero, 
numerosissimi Cinesi si convertirebbero : stimano essi. 
venerano anche, la maggior parte, la religione del Si- 
gnor del cielo; ma gli editti di proscrizione ognor sus- 
sistenti , il timor della morte, la minaccia dei tormenti e 
dell’esiglio, sono ostacoli che si snpongono finora con 
troppa forza ai rapidi progressi che far potrebbe il Cri. 
stianesimo. Non si può dire però che vi sia una perse- 
cuzione generale: anzi in varj luoghi, i mandarini si 
curano assai poco d’ingerirsi nelle faccende dei cristiani . 
massime poi in quelle dei missionarj ; non ignorano essi 
che spingendo le cose tropp’ oitre , ne risulterebbero per 
ioro inconvenienti assai gravi, il minimo dei quali sarebbe 
ia perdita dell'impiego per aver mancato di vigilanza , 
lasciando che un Europeo s’ iniroducesse nelle loro pro - 
vincie. Sela cognizione d’un tal fatto giungesse all’ orec- 
chio dell’imperadore, non solo i magistrati dei luoghi in 
cui fosse stato scoperto il missionario, ma quelli anche 
delle provincie per cui fosse passato, sarebbero severa - 
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mente castigati; e sarebbero dichiarati tutti colpevoli 
d’inescusabile negligenza nell’adempimento dei proprj 
doveri. Ad’onta di ciò , le dinunziazioni degli apostati , 
le vessazioni dei satelliti e degli agenti subalterni sempre 
pronti a muover liti ai Cristiani onde rapir loro il denaro 
colle angherie, talora anche 1 odio di certi governatori 
di provincie, non lasciano di cagionare di quando in 
quando alcune locali persecuzioni. Tale è il riepilogo 
generale delle lettere scritte dai missionarj ; tutti racco— 
mandano caldamente agli Associati della Propagazione 
dellu Fede d’ unire alle loro le proprie preghiere, affine 
d’impetrare dal Dio delle misericordie che faccia splen- 
dere, pei trecento milioni d’abitatori che vivono nell’ 
immenso impero della China, giorni di salute ; che gli 
piaccia di suscitarvi alfine principi meno nemici del suo 
santo nome; e allora vedrassi in breve, dicon essi ,' 
sorgere la più avventurosa , la più consolatrice di quante 
rivoluzioni sia mai stato testimonio l’ universo catto- 


lico (1). 


(1) Le lettere che siamo per pubblicare sono di data alquanto antica. 
Però, oltre che l'abbondanza dei documenti ci ha costretti a ritardarle, giova 
anche il rammentare che la provincia di Su Tchuen è situata in una delle 
estremità della China, e quindi i dispacci de' Missionar) non possono, senza 
lunghi indugi e senza molte difficoltà, pervenire a Macao da dove sono spc- 
diti in Europay 
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Lettera del Vescovo di Sinite, Vicario apostolico del 
Su Tehuen , ai signori Direttori del Seminario delle 
Missioni straniere in Parigi. 


Su Tchuen , addi 16 settembre 1855. 


a SIGNORI E CARISSIMI CONFRATELLI ; 


È giunta finalmente al suo termine la violenta perse- 
cuzione che era stata suscitata contro i Cristiani della 
provincia di Su Tchuen, parecchi dei quali confessarono 
coraggiosamente la fede, mirabilmente perseveranti al 
cospetto dei mandarini e d’un gran numero d’idolatri. 
Di questi confessori, ventiquattro vennero condannati 
all’esiglio e confinati nella Tartaria ; due ebbero ia bella 
sorte d’ ottenere la corona del martirio : l’uno fu stran- 
golato come predicatore della religione , perchè nel pre- 
torio, in faccia allo stesso governatore ed agli altri 
mandarini, aveva ad alta voce esortati i cristiani. a 
non rinnegare la fede (1); Valtro spirò in carcere 
dopo avere pazientemente soflerti tormenti lunghi e do- 
lorosissimi (2). 

Il numero dei cristiani partiti per la Tartaria oltrepassa 
la trentina, avendo alcuni ottenuto il permesso di condur 
seco e moglie e figli; ma gli altri a cui fu negato questo 
favore , costretti di separarsi dalle loro famiglie, dovet- 
tero lasciarle nel paese, in cui talune di loro, povere e 
prive d’ogni sostegno, vivono nel cordoglio e nella mise- 


(1) Veggasi il N.° XVI degli Annali, pagina 84. 
(2) In una lettera d’na altro missionario , scritta a un dipresso alla me- 
desima epoca , leggiamo un fatto da non ess ere trapassato in silenzio : 
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ria. I fanciulli e le mogli cui non venne concesso di sc- 
guir nell’esiglio i padri e i mariti , tornati nel paese, non 
temettero di recitare ad alta voce le loro preghiere, an- 
che nella città capitale della provincia, e perseverano 
pure nei loro esercizi di divozione senza che dai satel- 
liti, nè da verun altro pagano siano molestati ; epperciò 
poteron essi quest'anno , senza inconveniente alcuno, ri- 
cevere la visita e le consolazioni d’un prete. Si conver- 
tono pure ogni anno alcuni infedeli e ricevono il batte- 
simo; ma non senza le più gravi difficoltà si son potuti 
visitare i cristiani che si trovano all’estremità della pro- 
vincia, per essere infestato il paese da molte torme di la- 
dri. Un nostro prete, che ebbe la disgrazia di cader fra 
le mani di quei masnadieri, venne, in un coi compagni di 
viaggio, percosso di battiture, nè furono rilasciati se non 
dopo che lor fu tolto ogni denaro che possedevano. “+ 
» Da quanio è successo ultimamente rell Yu Nan, 
possiamo argomentare che la persecuzione è spenta ivi 
pure: due cristiani essendo morti in prigione, in con- 
seguenza dei cattivi trattamenti ricevuti, riunitisi in- 
sieme i congiunti richiesero al governatore della città i 
loro corpi per seppellirli; ma questi che aveva fatto 
sotterrare i cadaveri senza la previa ispezione ordinata 
dalla leggé, rigettò la richiesta di quei cristiani, e li trattò 
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» Un fanciullo di dodici anni, dice questo missionario , arrestato durante 
la persecuzione , fece prova ; nel’ confessar la fede, d’un coraggio vera- 
mente dei martiri dei primi secoli. Sollecitandolo minacciosamente il giu- 
dice di sottoporsia quanto veniva richiesto da-lui : « Vi ha creato Iddio , 
disse il giovane neofito , la vostra dignità ; il vostro potere tenete tutto da 
Lui; che s’egli è il vostro Signore , perchè ho dunque da obbedire a voi , 
piuttosto che a Lui? — Ma se non rinunzi alla tua religione , soggiunge il 
giudice, io ti fo morire. — Ilfanciullo ripiglia: che importa? non è meglio 
patire che abbandonare il Signore ? —E il giudice, disperando di vincerlo, 
lo lasciò nel numero dei confessori , chevennero in breve condannati aduu 
perpetuo esiglio, 
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con molta asprezza : ebbero essi inoltre a sopportare va- 
rie angherie e vessazioni dai satelliti del governatore. Af- 
fine di ottener giustizia di così indegni trattamenti, accu- 
sarono i cristiani e governatore, e satelliti al vicerè della 
provincia, il quale ricevè benevolmente le loro doglianze, 
esaminò la loro causa, e come fu manifesto che i due de- 
funti, di cui si trattava, erano insieme con altri, morti in 
prigione per fame, e pelle angustie che loro avevano fatto 
patire i satelliti; che i loro cadaveri erano stati sepolti 
senza veruna ispezione, e che i soldati e i mandarini me- 
desimi avevano rubato, per mezzo di varie angherie , 
ragguardevoli somme ai cristiani, il vicerè condannò quei 
mandarini a gravi pene, ed ordinò che i soldati venissero 
ìmprigionati e rigorosissimamente puniti. Epperciò tanto 
i satelliti, quanto quei pagani che di concerto con loro 
avevano vessati i cristiani, e rubato il loro denaro, pa- 
ventando le gravi e tròppo giuste accusazioni di questi, 
cercarono ogni mezzo onde tornar in pace con loro. 

» NelSu Tchueni cristiani patirono pure in quest'anno, 
come per l’addietro, alcune persecuzioni in varj luoghi ; 
ma furono di poca durata, e cessarono subito che si è 
potuta soddisfare l’avarizia dei satelliti, i quali altro nor: 
cercavano che a far denaro. Il signor Marette fu arrestato 
e reso quindi alla libertà mediante una somma di trenta 
taëls (4) che i cristiani pagarono ai satelliti per il suo ri- 
scatto, ed anche per liberare se stessi dalle violenti per- 
secuzioni alle quali non avrebbero potuto sfuggire, se un 
missionario europeo avesse dovuto comparir nel pretorio. 

« Quattro cristiani , accusati d’aver indotta una fami- 
glia pagana ad abbracciare la loro religione, furono con- 
dotti innanzi al governatore della città di Lo Tche. Fra le 
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(1) Duecento quarania franchi iucirca, 
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lunghe e crudeli torture cui vennero sottoposti, manife- 
starono essi dapprima molta costanza; ma, ohime! sul 
finir del combattimento , e sul punto di ottenerla corona, 
cederono alla violenza dei tormenti, alle replicate istanze 
che lor vennero fatte di rinnegare la fede, ed ebbero la 
sventura di apostatare. Appena però sì videro liberi e 
iernati in seno alle loro famiglie, piansero amaramente 
il loro fallo, protestando con molta energia al cospetto 
dei pagani e dei cristiani che erano tuttavia discepoli di 
Gesù Cristo. Si osservò principalmente il pentimento del 
più attempato fra di loro, il quale fu sottoposto a tor- 
menti così crudi, che pare non gli debbano lasciare lungo 
tempo di vita : un gran numero di pagani, alcuni dei 
quali erano suoi nemici, recatisi in casa sua per congra- 
tularsi della sua apostasia, e per collocarvi anche super- 
suziose tavolette, lo sentirono altamente confessare, spar- 
gendo un torrente di lagrime, essere la religione cristiana 
la sola vera ; provare egli il più acerbo dolore d’ averla 
un istante abbandonata , essere egli tuttavia cristiano , © 
voler morire nella cattolica religione. Tuttii membri della 
famiglia, mescolando le loro lagrime e le loro proteste 
alle sue, dichiararono ad alta voce che non abbandone- 
rebbero mai la religione cristiana, che volevano morire 
professando la Fede, e che neppure riceverebbero mai le 
superstiziose tavolette. Questi pagani si ritirarono sor- 
presi e maravigliati al vedere una tale perseveranza, dopo 
le perdite e i tormenti che quei cristiani avevano dovuto 
soflrire. | 

« I due collegj del Su Tchuen e del Yu Nan sono an- 
cora in piedi; ma il timore delle persecuzioni a cui an- 
diamo così spesso esposti, c'impedisce di ricevervi un 
numero troppo grande d’alunni, i quali si riducono ora 
nei due collegi a soli diciotto . 

« Per buona sorte ci pervennero quest'anno due nuovi 
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missionarj europei ; il sig. Bertrand per la via di Canton, 
e il sig. Favard per quella del Fo Kien. Il primo ha impa- 
rata la lingua chinese con tanta facilità che potrà essere 
mandato in breve alla visita dei cristiani. 

« I due corrieri spediti nel Tonchino per introdurre ir 
China il signor Cornay , assaliti nella capitale di quel re- 
gno da una mortale malattia vi lasciarono la vita ; laonde 
quel missionario non è potuto ancora pervenire al suo 
destino. 

« Abbiamo qui ventotto preti del paese ; però cinque 
di loro non possono più andare a visitare i cristiani a ca- 
gione delle loro infermità e della loro vecchiaja. La mag- 
gior parte dei cristiani condannati l’anno scorso alla canga 
morirono ; ne rimangono però ancora sei, i quali conti- 
nuano a portare quello stromento di supplizio con una 
rassegnazione che edifica i cristiani ed anche gl’ infedeli 
medesimi. 

« Ho preso cura di far fare il catalogo generale dei cri- 
sliani , dei catecumini e dei bambini che hanno ricevuto 
il battesimo come lo facciamo ogni quinto anno : eccone 
qui il numero esatto: confessioni annue, 56,797 ; confes- 
sioni replicate , 4,980 ; catecumeni novelli, 514; adulti 
battezzati, 288; bambini di fedeli. battezzati, 4,704; 
cresimati, 1,862; matrimonj celebrati, 261; estreme 
unzioni, 600; adulti morti, 1,596; bambini di fedeli 
morti, 1,150; cristiani non visitati , 597 ; bambini d'in- 
fedeli battezzati in pericolo di morte, 7,587; dei quali 
5,269 morirono. Scuole di fanciulli, 48 ; di fanciulle, 76; 
‘catecumeni, 644; bambini di fedeli in vita, 8,881. Il 
numero dei fedeli, compresi i catecumeni, è di 49,921 
incirca (1). . 


(1) Nel vicariato apostolico del Su Tuchuen si contano 607 cristianità. 
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e Da questo catalogo potete vedere che il numero dei 
cristiani non si è accresciuto in questi ultimi anni ; ma 
non ne siate sorpresi : la cagione proviene dalle guerre, 
dalle epidemiche malattie che hanno distrutti interi cir- 
condarj; proviene anche dall'estrema miseria che obbligò 
molti cristiani ad andare a procacciarsi il vitto in paesi 
lontani, da dove ci fu impossibile il sapere delle loro 
nuove. 


« Sono, ec. 


«+ J. Louis, vescovo di Sinite, 
vicario apostolico del Su Tchuen. 


Estratto di una lettera del signor F'erolles , missionario 
apostolico, scritta da Tehong King Fou nella China 
in data delli 9 settembre 1855 al signor Dubois. 


« .... Voi mi domandate delle nuove circostanziate 
della nostra missione, ed io non ho cosa alquanto rilevante 
da communicarvi ; vi dirò per altro quello che succede in 
questo cantuccio di terra che mi fu dato a dissodare. 

« In una lunga giogaja di monti da cui è rilevato il mio 
circondario , la nostra santa religione fa, da sei o sette 
anni in qua, progressi lenti sì, e poco vistosi, ma soste- 
nuti: e sapete voi dove il signor Iddio va a cercare i suoi 
eletti? nelle viscere della terra, in quegli antri cupi e te- 
nebrosi da dove si scava il carbone di terra ; colà egli si 
compiace a far rilucere il lume della verità, e a sciegliersi 
adoratori ; dimodochè l’oracolo del Salvatore : Evangeli- 
zare pauperibus misit me, trova il suo adempimento in 
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tutti i paesi del mondo. Ho battezzato in quest'anno cin- 
quanta adulti, e feci catecumeni altri cinquantadue , ap- 
partenenti la maggior parte a quella classe impiegata allo 
scavamento delle miniere. L’anno scorso ne ho battezzato 
sessantasei; laonde, benchè i successi del nostro ministero 
non siano nè splendidi, nè rapidi , a cagione delle innu- 
merevoli difficoltà e dei molti contrasti da cui viene ac- 
compagnato , non tralascia però di produrre i suoi frutti 
di salute. Per altro, è cosa certa che senza i soccorsi e 
gli esempj dei missionarj europei , le cristianità da loro 
formate con tante fatiche, con tanti patimenti, non po- 
trebbero lunga pezza sostenersi. Quindi ne seguirebbe la 
perdita di un bene sommo, inestimabile per ogni persona 
che serbi una scintilla di fede e conosca il prezzo delle 
anime ; cioè il battesimo di parecchie migliaja di bam- 
bini in pericolo di morte , nati da genitori infedeli. Que- 
stanno, nel solo mio circondario, seicento e dieci di questi 
teneri fiori vennero irrigati dall'acqua salutare del batte- 
simo, e so già che quattrocento e più furono traspiantati 
nel soggiorno della beata immortalità. Vi spiegherò i mezzi 
da noi impiegati onde procurare ai bambini moribondi 
degli idolatri la grazia del battesimo: stabiliamo dap- 
prima persone destinate ad esercitare quest’ opera buona 
nei luoghi più popolosi della missione , le quali, bene 
ammaestrate nel modo di amministrare il battesimo, sono 
ordinariamente donne già attempate che hanno pure qual- 
che sperienza nel curare le infermità dei bambini, e che 
per questo appunto sono ricevute facilmente per ogni dove. 
Otto di queste donne sono impiegate nel mio circondario 
a tale uflizio. Provviste di alcune pillole innocue, e d’un 
fiasco di acqua benedetta di cui vantano la virtù, s’intro- 
ducono nelle case, dove sanno esservi bambini ammalati; 
tastano dapprima il polso al bambino, non alla giuntura 
della mano come facciam noi, ma all’indice, e conoscono 
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in breve, per certi sintomi , se sia in imminente pericolo 
di morte. In questo caso ne danno avviso ai genitori, di- 
tendo loro che prima d’impiegare altri rimedj, e affine 
anche di renderli più efficaci, essere d'uopo lavare la fronte 
del bambino coll’acqua purificante che recano seco loro. 
J genitori, nulla dubitando della pia astuzia, agevolmente 
vi consentono, e con queste frodi innocenti si viene a 
capo di procurare ogni anno nella nostra missione il bat- 
tesimo a sette od ottomila bambini. Oh! caro Confratello, 
che bella conquista! che gloria pel nostro divin Maestro! 
Con che sguardo di compiacenza vedrà egli mai quelle 
sue innocenti creature purificate dalle acque rigeneratrici, 
accrescere d anno in anno, € per migliaja, i suoi adora- 
tori nel cielo! Le persone impiegate da noi in quest'opera 
buona ricevono un tenue stipendio, ricavato da un fondo 
che mettiamo in disparte unicamente a quesloggetto sulle 
limosine che riceviamo dalla Propagazione della Fede. 
Se i nostri mezzi fossero più abbondanti potremmo tri- 
plicare il numero dei battesimi di bambini moribondi figli 
di genitori infedeli. Che motivo di gioja dev’esser dungue 
per le anime pie d'Europa che contribuiscono a quest'O- 
pera eccellente, il pensare che una parte almeno del soldo 
che danno alla settimana, serve a mandare al cielo qual- 
cheduna di quelle innocenti creaturine ! 

« .... Perl’ evento più felice abbiamo scoperto ora esi- 
sterein mezzo ai monti del Koui Tcheou, un centinajo di 
famiglie cristiane ivi ricoverate anticamente nei tempi di 
persecuzione, e di cui non si era mai sentito a parlare, le 
quali hanno conservata la Fede e le principali pratiche 
religiose. Il luogo delia loro residenza è distante quindici 
giorni di strada da quella delle nostre cristianità che tro- 
vasi da loro meno discosta. Si sono mandate persone fi- 
date a visitare quei cristiani abbandonati ; al ritorno di 
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quelie, e secondo la loro narrazione, si prenderanno 
queile disposizioni atte ad andar loro in ajuto. 

« Vi ho parlato dissopra di quei cristiar i occupati a ca- 
vare il carbone dalle miniere ; vi dirò ora come proce- 
dano nei loro lavori. L'ingresso per cui si penetra nella 
miniera è spesse volte lungo una lega e più, in una dire- 
zione quasi orizzontale, ed è ordinariamente stretto assai. 
Ho veduto alcuni di quegli antri, il cui orifizio non era 
largo più d’un piede e mezzo o due piedi quadrati; pa- 
reva un vero covile di volpi e non si sarebbe mai pensato 
che un uomo ardisse d’introdursi in simile buco. Entrano 
gli operaj in quei tenebrosi sotterranei, innoltrandosi ten- 
toni e legati ad un carro come giumenti; traggon fuori ad 
ogni volta da ottanta a cento libbre di carbone con cui 
riempiono una specie di cassa oblonga guernita di ferro, 
la quale non potendosi spesse volte tirare sopra ruote, a 
cagione dell’essere disuguale il terreno, sono chbligati di 
far avanzare a forza di braccia, imperocchè i Cinesi sono 
iguorantissimi nella meccanica. Affine di evitare gli urti 
in quei viottoli scoscesi e per illuminarsi in mezzo a quella 
profonda oscurità, l’operajo si copre & braccio con uno 
zoccolo , e si cinge la fronte con una lanierna ; per que- 
sto lavoro così penoso riceve la modica paga di dieci soldi 
incirca al giorno. Povera gente! Se illuminati dalla luce 
della Fede sapessero almeno rendere quelle loro dure fa- 
tiche utili e fruttuose per l’eternità ! 

« Nel mio circondario trovasi l'albero da vernice della 
Cina (1) il quale è di mediocre grossezza. Per trarne il 


{1) Quest’albero cresce nella China, nella Gocincina, nel regno di Siam 
e nelle Molucche : è di altezza mediocre, isuoi rami s’innalzano vertical- 
mente ; sì pretende che le sue frutta secche si possano mangiare senza pe- 
ricolo, e che fresche avvelenerebbero. L'uso principale che si fa di questo 
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liquido di cui si compone la vernice, si fa una o varie in- 
cisioni al tronco, da dove il succo stilla in un vaso col- 
locato apposta per riceverlo; quando la vernice esce dall’ 
albero ha un color bianco giallognolo ; ma riposatasi al- 
quanto all’aria, la sua superficie piglia dapprima un color 
rossiccio il quale diventa nero poco dopo. Molte persone 
non possono soffrire l’ odore nè anche la vista di quella 
vernice fin tanto che è liquida ; per poco che se le avvi- 
cinassero si gonfierebbe loro in breve il capo, e la pelle si 
coprirebbe di pustule e di piaghe (1). Quest effetto non 
è però generale, dipende dal temperamento ; poichè io 
mele sono spesso avvicinato el'ho più volte toccata senza 
provare verun accidente. Si trovano nella provincia in 
cui sono la maggior parte dei frutti d'Europa, come mele, 
pere, pesche, susine, albicocche ed anche un gran nu- 
mero dei legumi coltivati nei nostri orti; ma son ben lungi 
dall’avere, sia quelli o questi il sapore dei nostri; la mag- 
gior parte degli erbaggi nella Cina sono insulsi, e le 
fruita in generale (eccetto l'arancio che è deliziose) hanno 
un sapore insipido , ed appena si possono mangiare : 10 
attribuisco in gran parte questa degenerazione della na- 
tura. vegetale alle frequenti ed eccessive pioggie, che 
inondano il paese. 


albero è di trarne la vernice nel modo descritto dal sig. Verrolles nella sua 
lettera ; la qual vernice impiegata sola , oppure mescolata a diverse so- 
stanze colorifere , viene applicata poscia a varii arredi ed oggetti di lusso ai 
quali dà un lustro ed un brio particolare. In certe. malattie essa è ancora 
impiegata come rimedio ; dopo però che si è fatta bollire per toglierle un 
principio volatile che è di somma asprezza. 

(1) Fra gli operaj che lavorano ad estrarre la vernice , pochi vanno 
esenti dall'avere una volta almeno quelle pustule alla pelle; questa in- 
fermità, benchè dolorosa, non è però mortale: del resto per una legge 
prudentissima viene ordinato a questi operaj di avere una maschera al 
viso, guanti , stivaletti ed il petto coperto da un piastrame di pelle. 
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«.... Generalmente pariando, ic scienze naturali e 
fisiche, lindustria, le arti e i mestieri , sono qui ancora 
nell'infanzia, e nel medesimo stato in cui erano due mila 
anni fa. I Cinesi non hanno perfezionato nulla ; il sapere 
dei letterati consiste ad imparare i loro innumerevoli ca- 
ratteri ; chi ne sa più è giudicato più dotto. Quindi la loro 
vita è quasi uuicamente occupata a questo stomachevole 
ed inutile studio. In Europa un giovane studioso acqui- 
sterà in tre o quattro anni più cognizioni intorno alla sto- 
ria, alla fisica, alle matematiche, all'astronomia, alla 
religione, alla morale, di quello che un cinese, total- 
mente immerso nello studio de’ suoi caratteri, possa im- 
pararne, per quanto intelligente egli sia, in quindici e 
venti anni, ed anche in tutta la sua vita. 

a Questo è quanto io possa scrivervi pel presente; vi 
darò un altr’ anno ragguagli più circostanziati e più estesi. 


« Sono, ec. 
« E. VeROLLES, missionario apostolico. » 


Una lettera del Vescovo di Massula, coadjutore del 
Vicario apostolico del Su Tchuen scritta alla medesima 
data della precedente, contiene alcune circostanze assai 
ragguardevoli che debbono trovar qui il loro posto. 

« Due specie di bonzi , dice il Prelato vengono distinti 
nella China, i temperati, e i riformati; questi si chiamano 
osservantini, come (non che vogliamo far qui un para - 
gone) fra i nostri francescani si distinguono i corven- 
tuali, e i frati della stretta osservanza. I bonzi osservan- 
tini ( Cheow Kiay) sieguono una regola più severa di 
quella degli altri, e si obbligano ad osservare dieci pre- 
cetti. Riuscirà forse grato in Europa il conoscere questa 
specie di decalogo. Il demonio che lo dettò, per illudere 


quei poverelli idolatri, vi pose alcuni precetti buoni ac- 
canto a cose inutili; ma questo principe delle tenebre che 
vorrebbe pure imitare il buono, farsi adorare in vece di 
Dio, e con cerimonie che sì riferiscano in qualche modo 
a quelle dei cristiani, tralasciò la principale obbligazione 
dell uomo verso il suo Creatore, e verso coloro che lo 
rappresentano sulla terra. Ecco del resto quali siano que- 
su dieci precetti. Il 1° prescrive di non ber vino ; il 2°, di 
non mangiar carne; il 3°, di non commettere opere car- 
nali; il 4°, di son mentire; il 5°, di non uccidere animali ; 
il 6°, di non dormire in un letto alto, largo e lungo; il 7°, 
di astenersi dal rubare; l 8°, di non vestirsi con abiti di 
seta o guerniti di fiori; il 9°, di non cantare, nè ballare ; 
e finalmente il 10°, di non ricever oro, nè bramare di pos- 
seder danaro. Ho avuto questo documento da un fervo- 
rosissimo cristiano il quale è stato egli stesso uno di que- 
sti bonzi oservantini, Questi, in età di sedici o diciassette 
anni, avendo sentito a diredai bonzi esservi un inferno 
i cui tormenti sono orribili, ma dal quale essi andavano 
esenti, per non discendere in questo inferno, abbandonò 
il mondo e si fece bonzo. Come la sua indole è vivace, 
volle pervenire in breve alla perfezione del suo stato, e, 
nella speranza di godere una gloria maggiore nel para- 
diso dei bonzi, si fesse osservantino. I bonzi osservantini 
son molto meno numerosi degli altri, nè sono ammessi à 
questa dignità, se non per mezzo d’una cerimonia cru- 
dele : per due o tre giorni non pigliano nè cibo, nè sonno, 
e stanno continuamente pregando nella pagoda. In uno 
stato così debole ed esausto sentono con minor forza 
il bruciore del fuoco. Al terzo giorno la testa vien loro 
abbruciata crudelmente in vari luoghi; e in mezzo a que- 
sti dolori fanno la loro specie di professione. Il già bonzo 
che mi raccontò tutto questo, divenne nel seguito pro- 
curatore della sua pagoda; e come le funzioni di questa 
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arica l’obbligavano ad andare spesso in una piccola città 
chiamata Là Ky, dove abbiamo dei cristiani , fece cono- 
scenza con loro, pregolli di spiegargli la cattolica dottrina 
e di prestargli dei libri. Quell’anima retta che cercava sin- 
ceramente la verità, non tardò molto ad averla ricono- 
sciuta ; la grazia operò nel suo cuore, e, docile a questa, 
rinunziò egli all’idolatria, ed abbracciò con ardore il cri- 
stianesimo. Abbandonò allora segretamente la pagoda c 
ritirossi in una città alquanto discosta , dove gli avevano 
detto esservi molti cristiani. Io mi trovai in quell’ epoca, 
facendo la mia visita assai vicino a quella città : egli il 
seppe, e venne premurosamente a domandarmi di essere 
ricevuto catecumeno. Come aveva già imparate molte pre- 
ghiere e una gran parte del catechismo, e che viveva 
d'altronde con gran fervore, gli feci dare per alcuni giorni 
alcune istruzioni più particolari, quindi lo ammisi al nu- 
mero dei catecumeni in un cogli altri nuovi cristiani. 
Quattro mesi dopo lo battezzai , lo cresimai, gli diedi Ia 
santa Comunione. Da quel tempo è sempre stato fer- 
vorosissimo, e si guadagna il vitto col fare un onesto 
negozio... 


« + 3. L., vescovo di Massula , coadjutore. « 


È cosa commoventissima senza dubbio quello scambie- 
vole contraccambio di preghiere, di limosine e di meriti 
che stabilisce fra i fedeli di tutta la terra l'Opera della 
Propagazione della Fede; e a questo riguardo si leggerà 
certo con premura la seguente letterina che trascriviamo 
senza toglierle nulla dell’ingenua sua semplicità. L'origi- 
nale scritto in lingua cinese, è stato, per quanto più 
esattamente si è potuto, tradotto da uno dei missionari 
che si trovano attualmente nel Su Tchuen. 
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«I cristiani della China agli Associati dell'Opera della 
Propagazione della Fede. 

« Noi servitori delle tre provincie del Yu Nan, del Su 
Tchuen e del Koui Tcheou, umilmente prostrati, sa- 
lutiamo voi, cristiani dell’Associazione della Propaga- 
zione della Fede, i quali d'anima e di corpo state molto 
meglio di noi nelle virtù e nella grazia di Dio. Da molti 
secoli noi eravamo in poter del demonio ; non avendo nes- 
suno per istruirci, dovevamo esser tutti eternamente ab- 
bruciati dal fuoco dell'inferno, quando col soccorso delle 
vostre preghiere e delle vostre opere buone, voi che 
siete nostri fratelli, e quasi nostri padri nella Fede, fa- 
cendosi Dio propizio già fin dal tempo del nostro impera- 
tore Kang Hy , molti Padri spirituali delvostro regno son 
venuti nelle nostre provincie a predicare la religione del 
Signor del cielo, che è la sola vera ; quindi avvenne che 
molti fra di noi uscirono dalle tenebre dell ignoranza e 
dell'errore, e si convertirono alla vera Fede. Per altro 
quì siamo ancora pochissimi cristiani, ‘che se veniamo 
paragonati alla gran moltitudine dei pagani, possiamo ap- 
pena essere calcolati dei mille uno che sia cristiano. Cer- 
tamente i nostri peccati, il nostro poco zelo formano un 
grande ostacolo alla grazia divina, e alla conversione de- 
gli idolatri. Noi facciamo gran capitale delle vostre buone 
preghiere, ed opere di carità, e qui prostrati vi suppli- 
chiamo acciò vi piaccia continuarcele sempre, affinchè il 
Signor del cielo, commosso dall’ardeatissima vostra ca- 
rità, distrugga tutte Ie superstizioni delle nostre provin- 
cie e riconduca alla vera Fede tutto l'impero. 

« Sappiamo essere per mezzo dei soccorsi delle vostre 
preghiere, e delle vostre opere buone che vengono ogni 
anno molti Padri spirituali per più migliaja di leghe , non 
temendo nè le fatiche , nè i pericoli grandissimi dei mari, 
nè anche la morte per amministrarci i Sacramenti e sal 
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vare le anime nostre. Ma per tanti e tali doni, qual bené 
potremmo mai rendervi noi, 0 carissimi Fratelli? Noi non 
abbiam cosa veruna che pareggi le vostre. Preghiamo 
dunque umilmente il Signor del cielo, padre delle mise- 
ricordie , d’ essere egli stesso il vostre guiderdone. 

«Ora, noi tutti cristiani delle tre provincie del Yu Nan, 
del Su Tehuen e del Koui Tchcou umilmente prostrati , 
rispettosissimamente salutiamo il Sommo Pontefice , tutti 
i Vescovi, tutti i Sacerdoti e tutti i cristiani che sono 
nella Società di carità e di buone opere per la Propaga- 
zione della Fede fra di noi. 

« Anno del Signore 1855. 

« ( Da Tao Quang, imperatore, l’anno decimoquinto , 
lì 48 della sesta luna). 

« Noi sottoscritti Stefano Ho Ta Ye, Francesco Luigi 
Ta Ye, Benedetto Houang Tche Min, Paolo Tchen Tien 
Tchou, Gioanni Ho Ten Ku in nome di tutti gli altri ca- 
techisti. » 


Termineremo quanto abbiamo da far conoscere intorno 
alle missioni della Cina con un documento estratto dai 
pubblici fogli di Cantone , e pubblicato in un giornale in- 
glese. È questo un decreto che pare sia stato provocato 
dai raggiri d’un emissario della biblica società, il quale, 
imbarcato in una nave inglese che era entrata nel fiume 
di Cantone, gettò quindi a destra ed a sinistra sulla sponda, 
molte bibbie protestanti, alcune delle quali furono colte. 
Si sbigottì il governatore cinese a questa imprudente di- 
stribuzione, e vi è da temere che i missionarj cattolici 
provino qualche persecuzione per lo zelo sconsigliato 
dell’emissario protestante. Ecco la traduzione del decreto : 

« Il tesoriere Goo , il giudice superiore Vam, ambe- 
due della provincia di Cantone, per ordine dell’impera- 
tore, facciamo sapere al pubblico in generale che var; 
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Europei sono penetrati, in diverse epoche , nell'interno 
dell'impero affine di predicarvi il cristianesimo , stam- 
pare di soppiatto certi libri, provocare adunanze , ed in- 
gannare un gran numero di persone. Parecchi Cinesi si 
sono fatti cristiani , ed hanno predicato poscia essi me- 
desimi questa loro religione; 

* Subito che queste cose si furono sapute di certo, i 
principali fra di loro furono messi a morte immediata- 
mente; i loro settatori udirono poscia la lor sentenza di 
morte nella prigione, e coloro che non vollero ritrattarsi 
furono confinati nella città abitata dai Maomettani, e con- 
dannati alla schiavità (1). In questo modo, nell’anno cin- 
quantesimo del regno di Kien Lung, tre Europei chiamati 
Lo Matam, Gai Kien San e Pobin Luon s’introdussero 
nell'interno dell’impero per ivi predicare il loro culto, e 
nell’anno ventesimo del regno di Kea Kin, i due europei 
Lam Yo Vam et Nico Lam vi penetrarono nel medesimo 
scopo; ma arrestati in varie epoche furono condannati % 
morte o scacciati dal paese. 

« Coll’attiva e costante cura nell’ invigilare e perseguire 
i cristiani, la loro religione fu sradicata felicemente dal 
nostro impero. Per altro nella primavera dell’anno pas- 
sato varie navi inglesi trascorsero misteriosamente le 
sponde della Cina, e distribuirono libri europei , i quali, 
come prescrivono d’ onorare il capo di questa religione, 
chiamato Gesù, pare insegnino il medesimo culto già per- 
seguito in diversi tempi, e sbandito dall’ impero colla più 
rigorosa severità. 

e Un commissario ha già ricevuto l’ ordine di recarsi 
in Macao, città principalmente abitata da Europei ; 
quivi egli fece arrestare un certo Kin a Fly occupato a 


(1) Esigliati nella Tartaria, una parte deila quale è piena di Maomettani, 
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stampar libri. S'impadroni pure questo commissario di pa- 
recchi libri europei i quali furono recati nel tribunale di 
questa città. Ogni persona che possegga simili libri deve 
consegnarli , nello spazio di sei mesi, alle autorità del suo 
circondario, sotto pena di essere arrestata e severamente 
castigata. Spandere la religione cristiana degli europei , 
è un ingannare il popolo. Questa religione è contraria ai 
principj della morale, e digrada il cuore dell'uomo : € 
perciò fu essa in ogni tempo proibita dalle leggi, a norma 
delle lezioni dell'esperienza che ci vennero dagli avi 
nostri trasmesse; il passato deve essere la regola dell’ 
avvenire. 

« Voi tutti che godete la calma e la pace, dovete far 
conoscere la verità e distruggere l’ errore; egli è egual- 
mente vostro dovere l’evitare ogni nuova setta come il 
seguirela religione dei re nostri avi ; in questo modo la 
pace e la virtù fioriranno nel nostro impero, e non bra- 
miamo di trovare in voi se non sudditi leali e fedeli in 
questa felice epoca del nostro regno. 

« Anno 16, giorno 24, luna 4. 


* Sottoscritto Taon Hwang. » 


MISSIONE DI TERRA NUOVA 
E DEL LABRADOR. 


Quando abbozzammo, non è molto tempo ancora, la 
dipintura dello stato della religione nelle possessioni in- 
glesi dell'America settentrionale (1), abbiam detto sol- 
tanto poche e rapide parole intorno alla missione di Terra 
Nuova e del Labrador: onde ci è pure aggradevole que- 
st oggi il poter offrire alcuni ragguagli più precisi di 
quella importante missione. Piacque al Vicario aposto- 
lico di quelle contrade, Monsig. Fleming, giunto da poco 
tempo in Europa, di lasciarci nel suo passare a Lionc 
un’interessantissima relazione che comunichiamo con 
gran pemura ai nostri lettori. 

L'isola di Terra Nuova è situata, come ognuno sa, 
sulla costa orientale dell’America settentrionale ali’ in- 
gresso del golfo di San Lorenzo, separata da questo golfo 
dal Canadà; e dal Labrador, ossia Nuova Bretagna, dallo 
stretto di Bell Isola. La sua maggior lunghezza è di cento 
diciassette leghe incirca, e la larghezza di sessantasei (2). 
La sua popolazione che va sempre aumentando di anno in 
anno, era calcolata nel 1850 a 60 mila abitanti. Il cielo, 


_ ——— + 


(1) Veggasi il num. 51 degli Annali, pag. 5. 

(2) La missione di Terra Nuova e del Labrador non aveva partecipato 
finora ai soccorsi dell’ Opera; si trova compresa nello spartimento di que- 
stanno. Veggasi pag. 85, 
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sempre nuvoloso, il terreno arido, temporali quasi con- 
tinui, un freddo rigoroso e lungo , tale è l'aspetto che 
porge quest'isola, il cui interno è quasi deserto (4). 

Il Labrador, ossia Nuova Bretagna, è collocato in una 
temperatura ancor più rigida: l’acquavite vi siagghiaccia, 
e nei fiumi la spessezza del ghiaccio giunge fino ad otto pie- 
di; per nove mesi dell’anno il freddo è tale che, al dire dei 
viaggiatori, non può essere paragonato se non con quello 
che si prova sotto al circolo polare. Il terreno di quel paese 
è generalmente sterile, dappertutto campagne deserti, 
e rupi scoscese, che s’innalzano fino alle nubi, profondi 
burroni , aride valli non mai riscaldate dal sole e coperte 
di molta neve accatastata che pare non si sciolga mai. 
Di quando in quando si trovano appena alcuni miseri ar- 
boscelli, o alcune pianticelle di riso selvatico. Questa 
triste contrada è abitata da popoli detti Zskimaux, i quali 
passano tutto l'inverno in luoghi scavati sotterra, rischia- 
rati col lume d'una lampada. Le sponde agghia cciate del 
Labrador si estendono al Settentrione del fiume San Lo- 
renzo in una prolungazione di ottanta leghe incirca, e 
rappresentano una specie di penisola la cui punta setten- 
trionale guarda lo stretto di Hudson. 

Finalmente l’isola d’Anticosti ossia dell’ Assunta, situata 
nel golfo medesimo di San Lorenzo e alla foce del gran 
fiume di questo nome, forma il compimento dell’ immenso 
vicariato apostolico, collocato sotto la giurisdizione di 
Monsig. Fleming. Questo Prelato è irlandese, e si è pur 
degnato di prometterci per l'avvenire più estesi ragguagli 
intorno ad una missione già fiorente , e che è stata finora 
poco conosciuta. 


(4) Rimpetto all’ isola di Terra Nuova si trova la gran secca dello stesso 
nome » così rinomata per la pesca del merluzzo, che € lunga cento cin- 
quanta leghe e larga ottanta : la pesca che comincia verso il mese di mag- 
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Lettera di Monsignor» Fleming, vicario apostolico di 
Terra Nuova e del Labrador, alla Società cattolica 
della Propagazione della Fede (1). 


Lione, li 25 febbrajo 1857. 
« AMICI CRISTIANI, 


« In mezzo ai ghiacci dell'Atlantico, lungo la mesta 
sponda del Labrador, esiste un’ isola sconvolta dai tur- 
bini dell'inverno che colle alte sue nevi la copre otto 
mesi dell’anno, e in cui appare appena l'estate due soli 
mesi sul gelido orizzonte. Quest’isola è quella di Terra 
Nuova. 

« Nell’interno del paese sono vastissime selve, amp) 
laghi e paludi che non permettono di andar per terra 
dall’uno all’ altro porto. Dai quali ostacoli rispinta la po- 
polazione, fu costretta di spandersi lungo una sponda 
profondamente frastagliata, la cui estensione non è mi- 
nore di trecento miglia. 

« Gli abitatori di Terra Nuova, poveri quasi tutti, 
non pongon guari che nella pesca il solo loro scampo, ed 
a questa lavorano senza tregua, ad onta dei ghiacci ac- 
cattastati dall’ inverno, e degli ardori dell’estate, e vi 
lavorano solamente per arricchire alcuni mercanti da cui 
non ricevono spessissime volte altra mercede , se non in- 
giurie controil cattolicismo e contro i suoi ministri. 

« La maggior parte della popolazione si compone d'Tr- 
landesi nati in grembo alla vera chiesa, fra i quali si 
trova quello zelo religioso che ha sempre distinto la cat- 
tolica Irlanda. Ma la loro miseria non mi ha permesso di 
farli godere, quanto io lo bramava , i vantaggi spirituali 


gio, e non termina che alla fine di settembre ; è fruttuosa assai. Nef 1813 
il prodotto tanto in pesci quanto in olio, che si raccolse da Terra Nuova, 
ascese a 25 milioni di franchi. 

(1) Questa lettera è seritto in inglese all’ origina'se 
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ai quali la nostra santa religione chiama tutti coloro che 
le sono fedeli. 

« O voi, amici cristiani, figli d'un Dio di carità, so- 
spettereste forse in me un motivo di personale interesse , 
se qui mi accingo a farvi una semplice e fedele pittura 
di questa interessante missione ? 

« Essa esiste da cinqnantadue anni, è vero; eppure 
dall’ epoca in cui il suo primo vescovo , il dottore O’Don- 
nel, venne a prender possessione della sede vescovile , il 
numero dei missionarj era rimasto invariabile. Quattro 
sole chiese erano state costrutte in quello spazio di tempo, 
e nessuna scuola era stata fondata per l’educazisne dei 
poveri. Appena il santo Sacrifizio si celebrava nella città 
capitale, ed in alcuni luoghi dei contorni, nè mai gli 
abitatori delle altre parti dell'isola avevano la bella sorte 
di assistervi. Il sacramento del Matrimonio era caduto in 
disuso, e il popolo torpeva in una ignoranza così pro- 
fonda, che si udirono vecchi vantarsi d’ appartenere alla 
chiesa, benchè non fossero stati ancora rigenerati dalle 
sante acque del Battesimo. 

« Prima dello stabilimento della missione, non avevano 
i cattolici luogo veruno per l'esercizio del loro culto , 
quindi parecchi di loro si lasciarono trarre nei tempj pro- 
testanti, e l’assuefazione d’andare a pregare con quei 
settarj prevalse in modo tale, che resistè a tutto lo zelo 
e a tutta la pietà de’ predecessori miei. Ebbero essi senza 
dubbio da combattere coniro molti vizj, in un paese in 
cui il legame del matrimonio aveva perduta la sua san- 
tità, e dove un pescatore della feccia del popolo adem- 
piva per lo più una specie di cerimonia matrimoniale , ed 
in sua mancanza una vecchia donna, la quale credendosi 
per certo meno autorità , avvertiva gli sposi che la bene- 
dizione di lei perderebbe la sua efficacità , se mai il cu- 
rato venisse a passare in quel punto. Doveva essere pur 
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grande l’immoralità, dove i semi della licenza eraño 
sparsi impunemente , dove nulla si opponeva alla zizza- 
nia che penetrava in tutto il campo del padre di famiglia, 
dove la popolaztone, fissata in nessun luogo, e incessan- 
temente rinnovandosi, neppure era ritenuta da quella sog- 
gezione, che invece della religione, impone talvolta il 
meccanismo morale della società. Questa immoralità do- 
veva principalmente manifestarsi in quella classe che 
viene mal a proposito chiamata #he better classe (1). Con- 
veniva anche porre un freno a quel rilasciamento nella 
disciplina, che pare quasi lecito ovunque è recente lo 
stabilimento della religione, e che rende malagevole la po- 
sizione dei primi apostolici inviati. 

« Amici cristiani, vi ho dato un rapido sunto dello 
stato della missione di Terra Nuova sotto ai miei prede- 
cessori. Giungo ora al punto in cui venni incaricato io, 
il più debole degli uomini, di combattere quello spi- 
rito di seduzione che strascinava i figli della grazia nell’ 
ovile del mercenario, in cui mi fu affidata la cura di fer- 
mare un torrente che minacciava di rovesciare in quella 
parte della terra tutto l’edifizio religioso. Come io abbia, 
colla benedizione dell’Altissimo, riempito questo mio uf- 
fizio, come sia la missione di Terra Nuova divenuta la più 
prospera di tutte quelle che cominciate alla medesima 
epoca si estendono in una stessa vastità di paese, io ve 
lo dirò ora in poche parole. 

« Venni promosso al vicariato di Terra Nuova nelì' 
anno 4829 non senza un gran pregiudizio del mio ri- 
poso. Già informato dei bisogni del paese per avervi 
dimorato otto anni in qualità di coadjutore, non du- 
bitai un istante in por mano a quanto vi era da farsi. Ri- 
sunziai in sulle prime alle proprie mie convenienze, 


(1) La classe migliore, la classe distinta. 
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ad ogni personale soddisfazione, affine di procurare al 
mio povero popolo una quantità maggiore di beni spiri- 
tuali. Quel circondario, le cui entrate avevano fin allora 
servito alle spese del Vescovo, io lo divisi e ne affidai 
una parte ad un prete residente, che si trovò in questo 
modo amministratore d’una parrocchia separata; e quan- 
tunque non mi rimanesse più che un avanzo di quel ter- 
ritorio ; il quale nella sua totalità, aveva bastato appena 
al mantenimento di un solo ecclesiastico, trovai il modo 
di mantener meco in questi quattro ultimi anni, tre sa- 
cerdoti per istruire la mia greggia. Ma non si fermarono 
quì le mie sollecitudini; io aveva, quando occupai la 
prima volta la sede , quattro soli preti fra i quali uno non 
poteva riempire veruna funzione ; ne procurai poscia altri 
diciotto alla missione; il che nel breve spazio di sette 
anni e mezzo, ne fece ascendere il numero a vent’uno. 

« Io sentiva altameute quanto la religione e i costumi 
fossero interessati a che il mio povero popolo ricevesse 
finalmente alcuna educazione. Allorquando io non era che 
un semplice prete, aveva dovuto gemere al vederlo non 
aver altra istruzione che quella offertagli dalle società di 
proseliti protestanti. To bramava con tutto l’ardore dell’ 
anima mia il momento in cui potessi sottrarre i ragazzi al 
pericolo dell’ apostasia ; e quello che mi stava principal- 
mente a cuore, si era il ritirare dalle bibliche scuole le 
fanciulle che vi stanno mescolate coi ragazzi dell’altro 
sesso, senza che veruno s’inquieti dei pericoli a cui vanno 
esposti per una simile confusione. 

« To aveva già diviso il mio circondario, il che aveva 
molto scemato le mie entrate ; e faceva, non senza molta 
pena, vivere tre preti col prodotto della parte che mi ri- 
maneva ; ben due volte aveva già varcato l'Atlantico per 
condurre un prete alla mia missione, e questi viaggi mi 
avevano cagionato molte spese, e mi avevano esposto a 
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molti pericoli. Ciò non ostante mi risolsi a pormi in mare 
per la terza volta, e condussi dall’Irlanda parecchie mona- 
che della Presentazione per educare le fanciulle povere di 
Terra Nuova. Pagai la casa che occupano 70 lire inglesi (1) 
e feci loro tutte le spese fino al giorno d’oggi , senza che io 
abbia ricevuto cosa veruna da qualunque società od in- 
dividuo, tranne alcuni libri di scuola o di preghiere 
cristiane che mi vennero mandati da persone caritatevoli di 
Dublin. 

« Amici cristiani , queste imprese, benchè costose non 
m'impedirono però d’innalzare alla Maestà suprema temp) 
che non sono del tutto indegni di lei. Tre belle chiese fu- 
rono terminate da poco in qua nei tre porti più popolosi 
del mio circondario , e più lontani dalla capitale ; e fra gli 
otto circondarj di cui si compone oggidì la mia diocesi, 
non ve n’è alcuno in cui non si stiano fabbricando due 
chiese almeno e che non debba averne quattro nel seguito. 

« Io m'immagino che sarete curiosi di sapere come io 
abbia potuto far fronte a tante spese, e non sarete forse 
poco sorpresi quando vi abbia risposto che non ne so 
nulla io. Solo so che coll’ajuto di Dio ho condotto meco 
missionarj , fabricate chiese e fondata per l'educazione 
delle fanciulle una scuola che procurerà al paese mol- 
tissimi vantaggi. 

Il successo ha coronato i miei sforzi ed io mi trovo pie- 
namente risarcito delle impostemi privazioni nel consi- 
derare che il Signore Iddio si è degnato di servirsi di me, 
suo servo indegno, per ispandere il lume della vera Fede 
in una contrada così interessante, e così lungamente tra- 
scurata. Altre volte io aveva pe’ miei viaggi due cavalli 
buoni che fui costretto di vendere; la mia servitù fu li- 
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(1) 1,750 franchi. 
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cenziata, ed una buona iavola ridotta ad una grande fru- 
galità. Nulla però mi cale di tutto questo, giacchè son 
pronto a vendere anche il mio letto, e a contentarmi, 
come in questi quattro ultimi anni, del cibo più grossolano, 
se tal cosa è necessaria perla gloria di Dio, e pei pro- 
gressi della santa sua religione. 

« Col mezzo di questi sacrifizj ho potuto consecrare al- 
tari al Sommo Iddio nelle parti più rimote dell’ immenso 
mio vicariato, ho avuta la sorte di veder la croce innal- 
zata fra le solitudini, i selvaggi piegare il capo sotto al 
giogo dell’incivilimento e far echeggiare quelle loro selve 
di sinceri ringraziamenti al Figlio di Dio che si è degnato 
d’illuminarli colla viva sua luce. 

« Per altro sonovi ancora alcuni luoghi nell’isola di 
Terra Nuova, e specialmente una sponda nel Labrador 
lunga parecchie centinaja di miglia, in cui i fanciulli per- 
vengono alla virilità, in cui spessissimo i vecchi scendono 
nella tomba senza aver avuta la consolazione di vedere 
un prete una volta sola. 

« O amici mici, quegli uomini hanno la medesima fede 
che avete voi, e vi si spezzerebbe il cuore se fosie testi- 
monj delle loro angoscie. La lagrimevole lor situazione 
non dovrà forse determinare coloro che il Padre di fa- 
miglia ha stabiliti fra di voi come suoi economi , a pagare 
le spese di viaggio dei missionarj che andassero a disso- 
dare quella parte lontana della vigna del Signore? 

« Benevolifigli della religione, allorquandoio aumentai 
il numero delle chiese, dovetti propormi d’aumentare an- 
cora quello dei missionarj, e per quest’ Opera così eccel- 
lente io faccio capitale di voi, del vostro interessamento ; 
imperciocchè voi non vorreste al certo che una sola di 
quelle anime perle quali scorse il sangue d’un Dio, si per- 
desse per mancanza di una tenue elemosina che avrebbe 
permesso di farla essere a parte dei beni della grazia. 
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« In quanto a me, io ho esaurito tutti i miei mezzi, ma 
sono risoluto a proseguire la carriera che intrapresi, 
nella speranza che Dio ispiri ad alcuni dei ricchi della 
terra di venire in ajuto al mio povero popolo e di redi- 
mere le loro anime con un atto di carità, il quale, ne 
sono certo, servirà, oltre al guiderdone che gli è prepa- 
. rato in cielo, ad assicurare le loro facoltà ai proprj figli. 

« Non senza molte inquietudini pervenni è vero ad in- 
nalzare nei circondarj del mio vicariato alcuni tempj al 
sommo Iddio; mentre però quelli si arricchivano di re- 
ligiosi edifizj, io mi vedeva obbligato a trascurare una 
cosa essenziale. La chiesa di san Luigi basta appena per 
contenere nelle domeniche Ja metà della congregazione, 
benchè il santo Sacrifizio siavi in quei giorni offerto tre 0 
quattro volte; e nel cuor dell'inverno parecchie centi- 
naja di fedeli che vogliono partecipare alla celebrazione 
dei misterj divini, se ne stanno nel cimiterio col capo sco- 
perto in ginocchioni nella neve o sul ghiaccio. Questa 
chiesa, la cui capacità è così piccola in proporzione dei 
bisogni, è tutta fabbricata di legno, e da almeno qua- 
rant’ anni. Il terreno che occupa non appartiene alla Con- 
gregazione, ma ci è affittato all'enorme prezzo di ottanta 
lire (4), e l’affitto scade da qui a due anni. 

« Queste cose mi risolsero ad indirizzare al re d'In- 
ghilterra una supplica nella quale io richiedeva la cou - 
cessione di un terreno affine di fabbricarvi una chiesa 
meno indegna della Maestà del vero Iddio ed anche più 
in armonia colla importanza della missione. La mia sup- 
plica non venne accolta sul bel principio; ma non che io 
mi lasciassi disanimare da un rifiuto, raddoppiai le in- 
stanze e fui questa fiata più felice : mi hanno promesso di 
darmi il domandato terreno di cui piglierò possesso al 
mio ritorno da Roma. 


(1) Due mila franchi, 
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« Amici cristiani, che piacere uno prova quando fissa 
gli sguardi a quelle chiese numerose onde è ornata la 
vostra città , a quegli splendidi monumenti della pietà dei 
voctri padri, costrutti in modo da resistere alle ingiurie 
del tempo; per altro mentre fate echeggiare quelle volte 
maestose coi vostri canti religiosi, non vi scordate che 
i poveri cristiani, i quali all’ estremità dell'Atlantico pre- 
gano senza coperto e sotto la volta del cielo, son pur vo- 
stri fratelli in Gesù Cristo, e richiamano la vostra assi- 
stenza. Il loro vescovo si presenta a voi in un atto umile 
e supplichevole ; se le fatiche, i patimenti , le privazioni, 
i sacrifizj, i pericoli per mare e per terra sono titoli per 
non impetrare invano la vostra carità ,, egli non dee già 
temere che rigettiate le sue domande, ma sperare anzi 
nella vostra benevolenza. 

« Riepilogo qui succiptamente i bisogni della mia 
diocesi. 

« Necessità di mantenere otto sacerdoti di più nei luo- 
ghi più remoti, in cui varie centinaja di poveri cristiani 
non poterono finora ricevere veruna istruzione, nè es- 
sere a parte dei Sacramenti, 

« Necessità di fabbricare alcune chiese sulla sponda 
abitata da questi cristiani. Necessità di terminare venti 
chiese, la cui costruzione fu sospesa a cagione della mi- 
seria del mio popolo , e di procurare alla missione orna- 
menti sacerdotali ed altri oggetti di cui è quasi totalmente 
sprovvista, salvo due paramenta per circondario. Finora 
ogni prete fu costretto a portarsi sulle spalle, da un 
luogo all’altro, calice, paramenta e pietra d'altare. 

« Bisogno di soccorsi pel convento della Presentazione 
che si compone di sei Suore professe , e d’una Suora con- 
versa , le quali danno ogni giorno un'istruzione religiosa 
a mille duecento fanciulle. 

« Bisogno di soccorsi per le scuole chemi sforzo di mar- 
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tenere hei varj porti dell’isola , e che sono indispensabili 
per l'educazione dei fanciulli poveri d’entrambi i sessi. 

« Finalmente necessità dì avere, al mio ritorno, alcuni 
fondi a mia disposizione , onde cominciare la costruzione 
d’ua chiesa a san Luigi, quella d’un convento, d’una 
casa per la scuola, e d’un’altra casa per servire al mio 
clero d’abitazione. 

« Tale è l'esposizione de’ miei principali bisogni. Ma 
quello soprattutto che io bramo si è il potermi procurare 
da supplire al mantenimento di cinque missionarj. 

« A nessuno, credo, verrà il sospetto ch'io faccia que- 
ste domande pel proprio mio interesse. Tutto quanto io 
possedeva , e quanto mi venne sì generosamente regalato 
a Terra Nuova pel mio mantenimento , tutto io lo spesi 
pel mio povero popolo. A lui ho sacrificato anche la mia 
salute, nè posso più sperare di vivere abbastanza , per 
vedere riempiti tutti i voti che ho formati. Eppure io do- 
mando a Dio con ardenti preghiere, con tutto il fervore 
dell anima mia, che mi conceda di terminare quello che 
ho cominciato per la sua gloria; e , debbo dirlo? Ho la 
ferma fiducia di ottenerlo dalla sua misericordia. 

« I doni della Società per la Propagazione della Fede 
saranno ricevuti colla più viva riconoscenza. Possa l’on- 
nipotente ed ottimo Iddio, la cui causa io peroro qui, 
perorando quella dei figli suoi, ispirare a coloro che ne 
hanno imezzi il buon pensiero di cooperare ad un’Opera 
che li renderà meritevoli del guiderdone riserbato nel 
cielo a chi avrà amato i poveri in terra ! 


« Amici cristiani, 


« Vostro servo devoto e fratello in Gesù Cristo , 


« Michele Antonio FLEMING, vescovo di Carpazie, 
vicario apostolico di Terra Nuova e del Labrador. « 
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MISSIONE DI COCINCINA. 


Lettera del signor Retord, missionario apostolico, 
alla signora L.'* A", in Lione. 


» Siano lodati i SS. Nomi di Gesù e di Maria ! 


« Cara sorella in Gesù Cristo. 


Ho fatto ad altri la succinta narrazione delle nostre 
miserie; ma cambierò stile con voi, tanto più che a 
nulla giova l'essere sempre triste , e meno ancora Vat- 
tristare altrui ; io vi narrerò dunque i miei piaceri , 
diversi molto da quei che cerca il mondo, coi quali 
pure non cambierei questi che provo : al leggere la 
descrizione che sono per farvene, possa il vostro 
cuore sentirsi ardere d'amore per chi me li concede, 
e di zelo per la Religione che me li fa godere ! 

« Certo sarà una gran maraviglia per voi, cara so- 
rella, ch'io mi proponga parlarvi dei mici piaceri : 

« E che piaceri potete godere, mi direte voi forse, 
così lontano dalla vostra patria , in una terra così in- 
sana, in un regno idolatra, popolato di ladri. e di 
sciagurati , e, quel che è peggio ancora, governato 
da un crudele tiranno ; fra uomini, i cui costumi , € 
gli usi, sono dai vostri così diversi , in un tempo di 
sanguinolenta persecuzione , sotto al sole cocente della 
torrida zona ? Un’ altra volta ancora, che piaceri potete 
voi godere? » Ebbene uditemi, cara sorella ; che io 
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ve li spiegherò ; sono essi di varj generi, éd eccone 
quì la narrazione : piaceri ne’ miei viaggi apostolici ; 
piaceri nelle visite ch'to faccio ai nostri cristiani , e in 
quelle che essi mi fanno talora ; piaceri nelle miseri- 
cordie che Iddio manifesta per la conversione dei pec- 
catori ; piaceri nella protezione sensibile che concede 
la Provvidenza alla nostra santa religione ; piaceri 
nell’ esercizio del mio ministero ; quanti piaceri ! ripi- 
gliamogli ora nelle loro minute circostanze. 

a 1° Piaceri ne'miet viaggi apostolici. — Quanto 
sono aggradevoli ! Simile ad un grave mandarino, io 
li faccio talvolta mollemente coricato in una rete co- 
perta da nna bella stuoja, e portato da due Annamiti. 
In questo modo siamo obbligati afare , noi uomini d'un 
altro mondo , allorchè , per motivi premurosi , andiamo 
in qualche parte durante il giorno : in quella rete, e 
sotto a quella stuoja l'occhio del malvagio non ci può 
vedere, e siam costretti ad impiegare tale scaltrezza 
onde deludere i nostri nemici. Talvolta , erede felice 
della barca di Pietro , io varco le acque dei fiumi che 
sono bellissimi quì e molto numerosi, a motivo delle 
inondazioni, che per quattro mesi e più coprono to- 
talmente il paese. Questo modo di viaggiare diventa 
agevolissimo ; poichè i pagani , che mi veggono passare 
nella povera mia navicella , credono che io vada al pari 
di loroin cerca di pesci, mentre io vo alla pesca degli 
uomini. Per lo più io faccio a piedi le mie corse. 
Figuratevi un individuo , la cui statura è tre o quattro 
oncie più alta di quella di tutti coloro che lo circon- 
dano; una lunga barba gli nasconde quasi il volto in- 
sero ; un ampio turbante gl’involge il capo : ed un ca- 
pello di paglia , la cui circonferenza è di nove piedi 
almeno, lo copre tutto ; il suo ‘ampio vestire di forma 
tutta strana è rialzato fino alle ginocchia : i piedi 
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nudi, e la mano è armata di grosso e noderoso bastone : 
eccolo che s’inoltra preceduto da una dozzina d’uomini 
armati di lunghe pertiche di canne d'India ; imperciocchè 
bisogna far così,se uno non vuole andare esposto a 
cader fra le mani dei masnadieri, di cui è ripiena 
questa sciagurata terra degli Annamiti. Io cammino 
infra le tenebre d’uua profonda notte per sentieriuoli 
tortuosi e stretti, spesse volte nel fango e nell’ acqua 
fino alla cintola , bagnato da dirottissima pioggia , o 
agitato da fortissimi venti. « Dove andate con cotesto 
bel treno, voi mi direte ? Dove io vado ? Ah ! io vado 
ora a cercare la pecorella errante per involarla al lupo 
dell’ inferno , talora io fuggo per salvar me stesso dal 
furore dei persecutori ; ma poco mi preme , io mi trovo 
felice ; nel silenzio de’ miei pensieri io considero altro 
non essere questa nostra vita , senon un breve pellegri- 
naggio, e il mondo intero un luogo d’esiglio ; avere 
il Signor nostro Gesù Cristo , nostro maestro e nostro 
modello , trascorse come io , terre e casali , ora per 
predicare ai poveri, ora per fuggire dai malvagi. 
I Profeti che lo precederono , gli Apostoli e tanti altri 
Santi che lo seguirono , non trascinarono essi pure la 
loro esistenza , ora sulle vette dei monti, ora nelle cavità 
delle valli , o nell’oscurità dei sotterranei , coperti di 
pelli di capre o di pecore, essi di cui non era degno 
il mondo ? Or dunque non son io felice , cara sorella , 
di formare un nuovo anello a quella gran catena di 
Profeti, d’Apostoli e di Missionarj ; a quella catena 
che accerchia tutti i luoghi ,-e si prolunga per tutti 
i secoli? egli è pur vero che io son quì, qual fragile 
canna , in mezzo ai cedri maestosi del monte Libano ; 
ma in somma ci sono, il mio posto è indicato , e il mio 
nome scritto fra quei di tutti i predicatori della grande 
e buona novella. Questo è quello che mi fa trovare un 
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sommo diletto nelle apostoliche mie corse , per quanto 
arrischiose esse siano. 

« 2° Piaceri nelle mie visite ai cristiani, e in quelle 
che fanno a me. — No, voi non potreste mai immagi- 
nare, mia cara sorella , quale e quanta gioja si provi 
allorchè, in una terra pagana , e così lontano dal luogo 
della sua nascita , uno incontra cristiani che ci sono uniti 
coi legami di una medesima fede , col sentimento d’una 
medesima speranza , e col fuoco d’una medesima carità. 
Oh! quanto è bella questa religione che, di tanti po- 
poli varj di lingue, di usanze e di costumi, ne fa pure 
un popolo solo , una sola greggia sotto la custodia di 
uno stesso Pastore! Oh! qnanto è bella questa vigna 
del Signore , che estese i suoi tralci fino al mare, e 
dalle sponde del finme fino alle estremità della terra ! 
Extendit palmites suos usque ad mare, et a flumine. 
Quando io vado in una cristianità a fare la missione, 
un mio gran piacere è il sentire, o nelle case partico» 
lari, o riuniti insieme in una casa commune , cantare 
i fedeli ad alta voce le loro preghiere del mattino e 
della sera : io lo dico a nostra vergogna , pregano essi 
più lungamente e più esattamente di noi. Appena il 
missionario è giunto fra di loro, vengono a salutarlo 
e ad offrirgli iloro doni: gli uomini gli portano una testa 
di porco o di bufalo del betel, dei pesci ; le donne 
ele fanciulle, varie specie di pane di riso , uova , 
frutta , ecc. Anche i fanciulli s'impongono una quota, 
e vengono a torme ad offrir qualche cosa al gran Padre. 
Io m'immagino che tali doni sono a x dipresso del 
genere di quelli che offrirono i pastori a Gesù Bambino : 
in questo caso come non dovrebbe uno trovarsene ono- 
rato ? Giunti al cospetto del missionario il quale , seduto 
in uno strato poco alto, tiene le gambe incrocicchiate 
al modo dei sarti ; gli uomini s' inginocchiano e lo sa- 
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lutano , chinando il capo fino a terra ; le donne stanno 
sedute sopra una stuoja , giungono le mani , e s’inchi- 
nano anche profondamente, Fatto il saluto , si ragiona 
nn istante: io racconto loro varie istorie intorno alla 
Francia, loro dico quanto sia grande in quel paese il 
numero dei vescovi e dei preti, come siano alte le 
chiese, e quai grosse colonne sostengano altissime volte 
fabbricate di pietra ; io parlo loro della moltitudine 
degli altari che si trovano in quelle chiese, delle grosse 
campane , del canto maestoso degli uffizj, ec. ; non 
tralascio di rammentare quei fedeli pii che fanno limo- 
sina alle missioni, che mandan loro rosarj , croci e 
medaglie , ricordando pure che siamo grandemente ob- 
bligati a pregar Dio per loro. Questa buona gente è 
incantata dalle mie storie , e va ripetendo a vicenda: 
« uno dev’ essere molto felice in quel paese , poichè 
vi si esercita la religione così solennemente. » Ahimè! 
non s' immaginano essi che agli occhi loro io scopro 
solamente un angolo del velo , quello che nasconde la 
parte favorevole ; ma quella parte che toglie ai loro 
sguardi le opere di delitto e di morte degli empj vostri 
eruditi, io la tengo rinchiusa innanzi a loro come lo 
dovrebbe essere a tutte le generazioni. 

« Oltre la circostanza del tempo in cui il sacerdote 
va a fare la missione in una cristianità , vi sono an- 
cora qui due epoche , cioè: i tre primi giorni del'’anno, 
e il quinto giorno del quinto mese , in cui i fédeli si 
recano a dovere di venire ad offrire ai loro pastori i 
loro omaggi accompagnati da alcuui doni , e questo è 
quello che contribuisce a mantenere il prete , come pure 
Ja gente di sua casa, imperocchè in ogni parrocchia di 
due , di quattro 0 di sei mila anime , i parrochi hanno 
sempre con loro da venti a quaranta giovani che li aju- 
tano ad esercitare il loro ministero , e quale di essi è 
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nel seguito promosso ella dignità dî catechista , quale 
mandato al collegio, dopo però che abbia imparato a 
leggere il latino discretamente. Ma parmi d’avere assai 
detto intorno a questo articolo , proseguiamo. 

5° Piaceri nelle misericordie che Iddio inanifesta per 
la conversione dei peccatori. — Infatti noi non siam ve- 
nuti qui se non per la conversione de’ peccatori; e che 
piacere è dunque per noi il poterne convertire alcuno! 
Piacere molto più grande di quello che prova il caccia- 
tore, il quale, attraversati i monti e le selve, raggiunge 
finalmente la preda che perseguiva con tanto ardore ; pia- 
cere molto più puro di quello di un conquistatore che 
espugna una cittade a da lungo tempo assediata, o prende 
d'assalto una città ! Ora questo piacere, Iddio lo procura 
spesso al missionario, per risarcirlo delle sue pene, e 
consolarlo nelle sue afflizioni, Talora sono apostati fami- 
gerati che tornano alla buona via da tanto tempo abban-- 
donata, e di queste pecore smarrite io ne vidi già molte 
che rientrarono nellovile ; talora sono vecchi pigri 0 fa 
mosi indolenti che si strascinano a stento verso il sentiero 
della virtù: a 40, a 50 o a 60 anni non si sono ancora 
confessati una volta come si deve, nè furono nutriti col 
pane dei forti ; ed è forse da far meraviglia che, privi di 
questo cibo celeste, giungano a cadere in deliquio? Si 
vedono anche spesse volte alcuni capi di ladri, oppure 
alcune vittime del mondo, che dopo aver sccrso gran 
tempo pei luoghi sterili e desolati dal delitto, vengono a 
riposarsi come un Agostino, nella melodia interna e in- 
cantatrice della nostra santa religione. 

« Nè dovete scandalizzarvi, cara sorella, dal sentirmi a 
dire che fra i nostri cristiani vi siano peccatori così grandi; 
come potrebbe la cosa essere altrimenti, giacchè sono 
così sprovvisti di soccorsi spirituali, e vivono circondati 
da compagnia così cattiva? M coloro , la cui condotta è 
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riprensibile, formano un piccol numero; la totalità, pa- 
ragonata a quella dei pagani , offre uno spettacolo che fa 
manifestamente capire quanto la religione migliori gli 
uomini ; quanto sia utile al genere umano anche per que- 
sta presente vita ; sio vi facessi la descrizione dei vizj de- 
gl'idolatri, vi si stringerebbe il cuore di ribrezzo. 

« Forse aspettate ch’ io vi parli di alcuna loro conver- 
sione ; Ahimè! Esse sono rare assai ; poichè in questi tempi 
di persecuzione , lungi dal predicar loro arditamente la 
fede, siamo costretti a nasconderci da loro con molta 
cura. Per altro mi venne dato di battezzare una quindi- 
cina d’adulti, e cinque o sei bambini, oltre ad una de- 
cina di catecumeni, i quali saranno probabiimente bat- 
tezzati nel decorso del presente anno ; quantunque rare , 
queste conversioni sono però ammirabili ; e in prova vo- 
glio narrarvene alcune. Giaceva infermo un vecchio piuc- 
chè settuagennario , ed ognuno pensava essere cosa im- 
possibile che si facesse mai cristiano, tanto gli credevano 
indurato il cuore; gli mandai il mio catechista affinchè 
l’esortasse ad abbandonare gl’ idoli; quegli chiese un 
giorno per riflettere, al capo del quale si arrese; morì 
poco tempo dopo, avendo ricevuti con gran senso di vera 
pietà tutti i sacramenti della chiesa. Con questo buon 
vecchio si convertirono pure due figli suoi, le loro mogli, 
i loro fanciulli i quali son tutti ora fervorosi eristiani. Un 
letterato pagano, stimolato dal desiderio di convertirsi, 
abbandonò patria, famiglia, beni, casa; e si rifuggì in 
una cristianità del mio circondario, onde studiare in pace 
la religione cristiana senza essere costretto alle supersti- 
zioni (1). Dopo un anno di studio gli conferii il santo 
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(1) Questo è ordinariamente uno dei più gravi ostacuii alla conversione 
dei pagani ; poichè , ad onta del buon volere di chi vorrebbe convertirsi, 
gli riesce spesse volte difficilissimo l’abbandovare le superstizioni: i con- 
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battesimo. Ora quell'uomo dabbene si era fatto maesiro 
di scuola onde procacciarsi il vitto. Nel numero de’ suoi 
scolari erano due fanciulli pagani da 43 a 15 anni, i 
quali impararono col maestro le preghiere cristiane, le 
insegnarono quindi ai loro genitori che si convertirono 
di buona voglia, ed ebbero tutti la sorte di essere battez- 
zati. Nell’avvicinarsi dell'ultima Pasqua, allorchè io fa- 
ceva la missione in una terra di cui due terzi degli abi- 
tanti sono cristiani, il mio catechista uscito a passeggiare 
fuori della terra, incontrò due poverelli che lo salutarono 
con molta cortesia ; credendogli cristiani, loro domandò 
se si fossero già confessati. Rispasero essi : « vorrem pure 
andare a parlare al gran Padre; ma non essendo cristiani, 
non ne abbiamo l’ardire. — Ebbene! convien farvi cri- 
stiani ; avete ora una buona cccasione. — Questo è quello 
che bramiamo, risposero, ma non sappiamo che cosa fare. 
Oh! questo poi non è cosa difficile ; venite, venite a par- 
lare al gran Padre, e vidirà egli ciò che vi convenga fare. 
— Ma noi siamo molto poveri, e non abbiam nulla da of- 
frirgli; d'altronde poi così mal vestiti, come presentarci 
al suo cospetto? — Non importa, il gran Padre non bada 
a tutto questo , egli ama i poveri quanto i ricchi; poichè, 
nella nostra santa Religione si disprezza nessuno. » Quei 
due uomini allora vennero a parlarmi: io lor feci la mia 
predicuccia, congratulandomi seeo che il Signore del 
cielo si fosse degnato di toccar loro il cuore; li animai a 
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giunti, il villaggio, o il casale a cui sono associati lo costringono a fare 
atti superstiziosi, o ad assistervi, oppure a contribuirvi almeno con de- 
nari. Solo coll’ abbandonar ia patria o col pagar qualche somma sempre 
troppo ragguardevole pel loro stato , diventano liberi di fare il bene. In 
questo noi siamo spesso obbiigati ad ajutarli; poichè se mancassero i soc- 
cors , quelle anime, troppo deboli per azioni eroiche, si lascierebbero 
senza fallo perire. (Noia del vescovo di Castoria), 
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perseverare, e permisi loro di assistere all’adunanza, 
onde imparar le preghiere ed udire la spiegazione del 
catechismo. I miei due uomini se ne tornarono a casa 
molto paghi, narrarono il tutto alle loro mogli, le quali, 
in un coi loro fanciulli ,, risolsero pure di convertirsi. 
Così , in quelle due famiglie io conto otto adulti, i quali 
potranno essere battezzati allorchè passerà un’ altra volta 
il Sacerdote. Ecco quanto sono mirabili le misericordie 
di Dio. 

4° Piaceri nella protezione sensibile che coneede il 
Signore alla nostra santa Religione. — Egli è pur vero, 
il Signor Iddio percuote talora i suoi figli con passaggiere 
calamità ; ma, padre amante, non li castiga , se non per- 
chè si emendino; e se permette che i malvagi perseguitino 
per alcuni giorni la sua Chiesa, egli sa pure nel tempo 
fissato dalla sua saviezza, mettere un freno al loro furore, 
e punire la colpevole loro audacia. In questo modo ma- 
nifestossi altre volte contro gl imperatori romani , i quali 
credevano di potere colla colossale loro potenza, sof- 
focar la Chiesa ancora nelle fasce : suscitò contro di loro 
innumerevoli legioni di barbari, e quel superbo lor trono 
venne spezzato. In questo modo manifestossi ancora verso 
quegli uomini, i quali, nella nostra Francia intrapre- 
sero un giorno di rovesciare gli altari, e di annegarne gli 
avanzi in un torrente di sangue ; ma da quel torrente ter- 
ribile furono essi medesimi strascinati. Questa condotta 
della Providenza riguardo ai persecutori della Chiesa è 
da osservarsi, e ne vediamo ancora un esempio nelle per- 
turbazioni , nelle guerre, nelle miserie di ogni genere 
che affliggono il regno annamita. Tutto era in pace prima 
dell’ editto di persecuzione ; ma, questo appena lanciato, 
ribellanti masnade apparvero da ogni parte 1ei monti, 
pronte a straziare l'impero. Chi potrebbe mai dire quanti 
soldati, quanti mandarini siano caduti da un anno in qua, 
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sotto ai colpi del loro ferro omicida? Eppure, dopo molti 
combattimenti che ebbero luogo in forse più di venti 
parti del regno contro più di venti partiti diversi , il fuoco 
della guerra civile è molto lungi ancora dall’ estinguersi; 
To non voglio darvi lunghi ragguagli intorno alle faccende 
politiche di questo paese, voglio soltanto additarvi chia- 
ramente i luoghi in cui rimbomba il tuono delle celesti 
vendette, e quelli ove scoppia il suo fulmine stermina- 
tore. Vedete che questi luoghi sono i troni e i regni che 
rigettano con insolenza la felicità, ibenefizj che ciha com- 
prati un Dio col prezzo del proprio sangue: Et nune, reges, 
intelligite , erudimini, qui judicatis terram. Ed ora, in- 
tendete, o re, ammaestratevi, voi che giudicate la terra. 
(Salm. 1, 10). » Questa verità è stata così ben provata 
dagli esempj del precedente secolo, che i pagani mede- 
simi non ne serbano quì dubbio veruno: credono essi sin- 
ceramente non poter serbar lungamente il suo regno un 
re persecutore della religione di Gesù (1). Pare anche 
che il tiranno abbia tremato : poichè il fuoco della sua ira 
contro di noi si è molto rallentato , e finse di credere che 
i cristiani de’ suoi stati abbiano definitivamente abban- 
donata la religione; si dice anche aver egli pubblicato 
un nuovo editto col quale proibisce d’accusar d’or in- 
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(4) Dicesi che i mandarini della città reale ( Phùn Xuan)si siano radu - 
nati alcuni mesi fa , affine di esaminare da dove potessero provenire i tur- 
bamenti e le guerre onde é agitato il regno : avendo considerato che prima 
della persecuzie 1e non vi era nè guerra , nè indizio di essa, che i ribelli 
non erano cristiani, ma pagani e selvaggi dei monti ; conchiusero essere 
sdegnato il Cielo che il re perseguitasse la religione di Gest , e pensarono 
non esservi altro mezzo a far cessare tutte le calamità che il lasciar libera 
questa religione, come lo era ai tempi del re Già Long, padre dell’ attuale 
reguante. Così deliberato , andarono al palazzo a comunicare al re il loro 
pensiero ; questi nulla rispose : è lurse disprezzo o vergogna di tornar in- 
dietro, o che voglia riflettere con più maturo esame prima di risolversi? 
Questo è poi quello che nonsi può sapere ( Nota del vescoro di Castoria }. 
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nanzi chiunque pel solo motivo d’esser cristiano (1). Per 
giustificare questo suo divieto, dice che, avendo tutti apo- 
statato, non potrebbero essi essere accusati se non per 
un’ orrenda calunnia la quale meriterebbe di essere ri- 
gorosamente castigata. Quando ebbe fatto strangolare il 
signor Gagelin, gli rimanevano ancora in suo potere il 
signor Jaccard ed il rev.° Padre Odorico ; eppure non 
ardi di farli perire , si contentò di mandarli in esiglio ne! 
monti che dividono la Cocincina dal Laos. Egli è pur vero 
che l'ordine di lasciarli morir di fame equivaleva ad una 
sentenza di morte; ma il Signore Iddio che tiene nelle 
sue mani il cuore dei re ha raddolcito alquanto quello di 
Minh Ménh, che si risolse a far dar del riso e a rendere 
i libri a quegli esigliati (2). 

e Ecco, o cara sorella, già molte prove della prote- 
zione che Iddio concede alla sua Chiesa ; eppure io voglio 
raccontarvi ancora uno 0 due avvenimenti che provano 
la medesima verità. In Ké Ngà, piccola cristianità del 
mio circondario, i pagani i quali nel villaggio sono più 
numerosi dei cristiani, avevano moltissimo molestati que- 
sti ultimi acciò prendessero parte alle loro superstizioni : 
loro avevan tolto una parte del legno della chiesa, e ra- 
pito con varie angherie molti denari; quando in un tratto 
uno dei loro più ragguardevoli personaggi, quello che si 
era per l’appunto mostrato più accanito, fu colpito da 
subitanea morte. Ed eccoli subito a consultare il demo- 
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(4)Qui il signor Retord prende uno sbaglio ; l’ editto vieta soltanto : 
8. ai mandarini di usar rigore contro ì cristiani $ solamente perchè sone 
rristiani, basta però che non osservino più la loro religione; 2. ai pagani 
di molestar chiunque sotto pretesto di religione , per esempio , per essere 
stato cristiano alre volte; ma l’editi. di persecuzione sussiste tuttavia. 
( Nota del vescovo di Castoria.) ? 

{2) Il Rev. Padre Odorico si rese poscia defnnts, 
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nio onde loro dicesse il perchè quell’uomo fosse morto in 
un modo così straordinario; ma permettendolo Iddio , 
l'oracolo rispose che quella morte gli era sopraggiunta 
perchè aveva perseguitati i cristiani ed erasi impadronito 
del legno della loro chiesa ; che se volevano evitare mag- 
giori sciagure, conveniva risarcire il torto fatto ai detti 
cristiani, e pregarli d’andar a cercare il prete che fac- 
cia come prima la sua missione. Obbedirono i pagani, 
ed il sacerdote annamita potè andare a visitare quelle po- 
vere pecorelle (1). In un’altra cristianità del mio circon- 
dario (Bàt Doat), aveva un ricco pagano costretto i cri- 
stiani a vendergli la loro chiesa di cui aveva fatto una ri- 
messa; cadde il pagano pericolosamente ammalato, e lo 
stregone che consultò rispose essere la sua infermità ca- 
gionata dal posseder la chiesa dei cristiani. Laonde que- 
gli, temendo di morire, restituì prestamente la chiesa , 
senza nemmeno ardire di domandare il denaro che aveva 
dato per averla. In un altro luogo poco lontano dal mio 
circondario (Ké Roua), si erano posti i pagani ad abbat- 
tere una chiesa, quand’ ecco una parte dell’ edifizio loro 
cadde addosso, uccise due uomini e ne ferì gravemente 
altri due. Mi vien narrato ora il fatto seguente, riferito 
da un chierico per nome Quiùh, seguace del sig. Borie, 
nel Bò Hinh. Un pagano del detto paese erasi impadro- 


=——_—_—————————_—_—_—_—_—_m—_———r r— —_—_—_—_—_—_—_—= 


(1) Dicevami in una lettera il vescovo di Castoria essere d’uopo di scri- 
vere questi avvenimenti agli Associati della Propagazione della Fede, è 
questo è il motivo per cui ve li comunico. (Nota del sig. Retord. ) 

I lettori degli Annali avranno osservato che simili fatti accadono molto 

frequentemente nella Cina, nel Tonchino ein tutii gli altri paesi idolatri 
in cui la Religione cristiana è perseguitata, Del resto questi fatti, come ce 
lo scrissero replicatamente varj missionarj , sono così bene attestati che 
sarebbe impossibile il metterli in dubbio ; nei paesi in cui accadono, cio 
non viene in mente a nessuno. 
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nito della paglia e di alcuni legni provenienti da una chiesa 
di cristiani ed erasene servito per racconciare la propria 
casa; ma non godè a lungo il frutto del sacrilego suo 
furto. Un giorno che era andato a bagnarsi in una cisterna, 
venne una tigre che addentò lo sventurato e portollo in 
una selva dove alcuni giorni dopo fu trovato il suo cada- 
vere che la fiera non aveva interamente divorato, Vi dirò 
ancora quello che è accaduto a me stesso poco tempo fa : 
due pagani, per un sentimento di vendetta contro il capo 
di unvillaggio tutto cristiano in cui io stava facendo la mis- 
sione, andarono a svelarmi al mandarino del circondario, 
nell’intenzione che quel caposarebbe riconosciuto colpe 
vole e castigato per aver ricevuti europei nella sua terra : 
un impiegato del mandarino ci fece avvisare di questa diz 
nunziazione, ed ebbi campo di fuggire in un altro circon- 
dario dove sono sconosciuto agli uffiziali del re. In que- 
sto modo il Signore manifesta la sua bontà; castiga e cor- 
regge, ma protegge anche e guarisce, facendo tutto per sua 
maggior gloria, e per la salute de’ suoi figli: non ho dunque 
ragione di trovare un gran piacere nella considerazione di 
quel savio e giusto andamento della Providenza, e di 
quella protezione sensibile che concede alla sua chiesa ? 

«5° Piaceri nell'esercizio del mio ministero. — Il 
piacere che troviamo nell’esercizio del nostro ministero è 
mescolato certamente di molte pene, eppure quando al- 
‘cuni momenti di tranquillità ci permettono di attendervi, 
a questo ministero, allora noi siamo sommamente con- 
tenti. Ma voi mi domanderete : « Come fate la missione 
in cotesto paese? » Cara Sorella in Gesù Cristo, la fac- 
ciamo con molta semplicità, senza pompa, senza appa- 
recchio, senza canto, senza cerimonie. Alloggiamo in un 
tugurio , e Ta nostra chiesa è anche un tugurio che appar- 
tiene ad alcuni eristiani. Due ore prima dell’alba si dà il 
segnale per lo sveglio, ed i fedeli vengono a recitare la 
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preghiera ed il rosario nel tugurio convenuto, quindi il 
prete si pone le sue paramenta. Prima di cominciar la 
Messa, fa ai fedeli una breve istruzione; durante la Messa 
il catechista recita ad alta voce le preghiere da farsi 
avanti la comunione per coloro che vi si preparano, e, 
finita la Messa, recita quelle che si fanno dopo la comu- 
nione per coloro che hanno avuta la bella sorte di rice- 
verla. Finalmente ognuno se ne va al suo lavoro; il cate- 
chista va a cercare e ad esortare nelle proprie case gli ac- 
cidiosi e gl indurati ; il prete confessa, istruisce i ragazzi , 
riceve le visite dei cristiani, giudica i loro dissidj, impe- 
disce le liti, spegne gli odj e le dissensioni che possono 
esistere fra di loro, o passa così tutto il giorno. Se dopo 
tali occupazioni gli rimangono alcuni momenti, li spende 
in leggere, in iscrivere a’ suoi amici, oppure in dormire , 
onde guadagnare il sonno perduto per le confessioni della 
precedente notte. 

« Verso la sera, à cristiani vengono a confessarsi , 
ed il prete è spesso obbligato a stare una parte della 
notte, ad anche la notte intera al tribunale della Pe- 
nitenza. Questo tribunale non è per lo più che la fi- 
nestra del suo tugurio, alla quale vi si adatta una” 
graticella di canne d'India. Il penitente s’inginocchia 
al di fuori, ed il prete se ne sta seduto al di dentro 
sopra una stuoja; altri penitenti si stanno preparando 
come possono di quà e di là. Alla notte i fedeli tornano 
a radunarsi, ma in tre luoghi distinti, cioè : le per- 
sone adulte nella casa in cui il prete dice la Messa; 
quivi il primo catechista fa loro una breve istruzione 
intorno ai sacramenti della Penitenza e dell Eucaristia 
fa ripetere alternativamente agli uomini ed. alle donne 
alcuni capitoli del catechismo, poscia fa una lettura 
spirituale; quindi si recita, o per dir meglio si canta 
In preghiera ed il Rosario. I fanciulli, che si preparano 
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alla prima communione , si radunano in un’ altra casa 
presso al secondo catechista : questi lor fa recitare il 
catechismo , lo spiega alquanto , gli ajuta ad esaminarsi 
per la confessione generale : e, recitata la preghiera 
ed il Rosario, li manda a casa Finalmente i ragazzi 
dell’ uno e dell’ altro sesso , da 7 fino sd 11 e 12 
anni, si radunano in un’ altra casa presso al terzo 
discepolo del prete, il quale loro insegna le preghiere , 
li istruisce intorno al modo di confessarsi , e loro 
spiega alquanto i primi principj della Religione. Questi 
esercizj durano due ore incirca , durante le quali il prete 
siede, come già dissi, nel tribunale della Penitenza. 
La domenica si fanno ancora i medesimi esercizi senza 
veruna differenza, eccetto che sono frequentati da maggior 
copia di fedeli. Fin dalla sera del sabbato giungono essi in 
folla dalle circostanti cristianità , alcune delle quali sono 
però molto lontane da quella in cui il vescovo fa la 
missione. Nell’ inverno le strade sono orribili , e quella 
gente cammina nel tango e nell’acqua fino al dissopra 
delle ginocchia. Dal principio di luglio fino al fine di 
novembre , massime nel mio circondario , i campi sono 
coperti d’acqua , ì villaggi pajono isolette , ed ognuno 
si pone in una barchetta per andare alla Messa. Ecco 
dunque, o cara Sorella, come fo la missione in questi 
tempi di persecuzione in cui ci troviamo ; nè so ancora 
come si faccia in tempo di pace. Allorquando tutti ì 
fedeli si sono accostati ai sacramenti , il prete passa in 
un'altra cristianità nel medesimo modo , e nel medesimo 
treno che vi ho descritto quì sopra: almeno così fo 
sempre io. Perd, se tutti gli abitatori del luogo sono 
cristiani, accade spesse volte che pregano il missio- 
nario di benedire la loro terra prima ch’ egli parta. 
Ho già dato due benedizioni di questo genere. La prima 
volta , salito in una barchetta colla cotta e col berretto 
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quadrato , feci il giro del villaggio , e fermandomi ad 
ognuno dei quattro punti cardinali, vi diedi solenne- 
mente la benedizione. Spuntava già l'aurora , una ven- 
tina di barchette scortavano la mia ; tutta la natura era 
tranquilla , il solo zeffiro aggirandosi d’intorno , destava 
una grata freschezza. La seconda volta , diedi questa 
benedizione in tempo di notte : tutti i fedeli del vil- 
laggio, cantando a bassa voce le litanie dei Santi e 
quelle della Beatissima Vergine, mi tenean dietro al 
lume di numerose fiaccole, Allora io benedissi le case, 
l’acqua dei pozzi, e i bufali legati vicino alla strada. 
In tempo di pace , il missionario gode ancora il piacere 
di cantare alcune Messe solenni ; il quale però non ho 
potuto finora procurarmelo se non una volta sola, sa- 
ranno due mesi in circa , per una Messa di morti, che 
celebrai molto prima dello spuntar del giorno. Due dei 
miei facevano da accoliti, altri tre coi loro piviali can- 
tavano in coro ; sedici ceri ardevano sul catafalco : î 
fedeli dei contorni eran venuti in gran copia , fin dal 
giorno prima , per assistere a quella celebrazione. Se 
sapeste come io feci rimbombar la mia voce, che felicità 
era la mia di poter cantar senza ritegno le lodi del 
Signore ! Credereste voi che una delle privazioni mag- 
giori che io soffro, è il non poter più cantare quelle 
lodi divine ? Oh ! quando io mi ricordo di quei canti e 
di quelle cerimonie di Lione (1), che profondi sospiri 
mi sfuggono dal cuore ! Il solo pensiero del cielo in cui 
‘ spero cantare e sentire a cantar a mio bell agio mi 
consola di questa privazione : ah ! si, si, viva il cielo !... 
Ma dove nv inoltro ? Eccomi di bel nuovo al mio rac- 
conto. 


—————————————————____—______ ts 


(A)Il signor Retord è nativo di Lione. 
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« Un ricco pagano delle vicinanze, che mi conosceva 
di nome, trovandosi allora nella terra in cui celebrava 
quella Messa , chiese il permesso di assistervi, e ne 
rimase maravigliato. Già il fratello maggiore di quel 
pagano era venuto alcuni giorni prima a farmi una visita, 
pregandomi , che se mai mi accadesse qualche circòs- 
tanza spiacevole, io andassi a ricoverarmi in casa sua : 
prova novella della cura con cui ci assiste la Provvi- 
denza , giacchè nel segreto , e nel campo stesso del 
nemico , essa ci prepara un ritiro nei giorni di periglio, 
ritiro che i malvagi non saprebbero nenpur sospettare. 
Oh ! quanto è dunque buono il Signore Iddio ! quanto 
è mirabile la sua provvidenza ! si affezionino pure i figli 
della terra a questo mucchio di fango ; contendano pure 
a gara fra di loro per alcuni granellini d’arena ; io per 
me altro non voglio che voi, o Dio mio, e mi trovo 
assai contento della parte che mi avete assegnata. 
Predicare il Vangelo ai poveri, trascorrere di tugurio 
in tugurio sull’orme di Gesù : oh! quanto è bello questo 
ministero ! Altri abbia l’incarco penoso di far echeggiare 
la santa parola all’ orecchio dei grandi , di predicarla 
sotto la rimbombante volta delle ricche e maestose ba- 
siliche, circondato da illustre e numerosa udienza ; 
nostra è la gloria d’ istruire il povero e l’ignorante nella 
sua casetta di paglia. Altri trascorra solennemente le 
provincie, preceduto dalla fama che precorre ad an- 
nunziare il suo arrivo ; nostro è l’onore di passare inav- 
veduti in quegli imperi dove il demonio regna da tiranno, 
di rovinare sordamente il suo potere , ribellandogli i 
sudditi suoi. 

« Eppure , cara sorella , sento che mi dite : « Come 
potete essere contento e felice , così lontano dalla vo- 
stra patria, povero e sprovvisto di ogni cosa, solo 
e abbandonato a voi medesimo ? » Così lontano dalla 
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mia patria ! Ah ! non sapete voi dunque che al filosofo 
è patria il mondo intero ; ma al cristiano la vera patria 
è il cielo ! quivi si trova l’ appuntamento comune , l’ap- 
puntamento eterno , in cui spero d’incontrare i miei 
amici, e di Francia, e d’altrove : Oh! quanto piacere 
allora ! Quello che m’inquieta, si è il timore che , ri- 
tardato dalla carne e dal sangue , non manchi io stesso 
l'ora dell’ appuntamento : pregate dunque , pregate pel 
pellegrino. Son povero e sprovvisto, è vero ; ma è 
questo pure un gran vantaggio : spogliati di ogni cosa, 
possiam combattere eon maggior successo contro il ne- 
mico, il quale ha meno potere sopra di noi; poveri , 
avrem più presto apparecchiato il nostro bagaglio quando 
converrà partire per l'eterna patria ; poco affezionati 
alla terra, dove nulla possediamo , la lascieremo senza 
rincrescimenti e senza amarezza. San Paolo diceva : 
« Quando son debole , sono allora più forte : Cum tn- 
firmor, tune potens sum. Mi compiaccio nelle mie in- 
fermità : placeo mihi in infirmitatibus meis. » Ora 
noi possiam dire lo stesso. Quel grande Apostolo diceva 
pure : « Avendo quanto basta pel vitto e pel vestire, 
convien essere contento. » La Provvidenza che nutrisce 
gli uccelli dell’aria, e veste del più vago splendore i 
gigli dei campi, ci ha sempre' provveduti di quanto è 
necessario. Ricordatevi di quello che sta scritto nel 
Vangelo : Quando vi ho mandati senza oro e senza ar- 
gento , senza bisaccia e senza bastone a predicare nei 
borghi e nei casali, vi è forse mancato qualche cosa ? » 
E i discepoli risposero di no. Ebbene ! se al fine della 
nostra carriera ci farà il Signore la medesima richiesta , 
potremo noi pure , alla volta nostra, fare la risposta 
medesima. Solo e abbandonato a me stesso ! Voi vin- 
gannate, io non son solo giammai. Loso, i figli della 
terra, la cui esistenza si aggira continuamente in un 
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circolo di piaceri esterni, sono degni di compianto allor- 
chè il mondo li abbandona, giacchè li lascia soli tra la 
loro ragione mezzo spenta , e un Dio che hanno offeso ; 
ma quì noi sentiamo il bisogno di essere con Dio , di 
essere con lui solo : siamo gli operaj della sua vigna , 
i pastori della sua greggia ; senza protezione, senza sos- 
tegno per parte degli uomini , senza potenza temporale, 
senza altre ricchezze che le elemosine delle anime pie : 
ecco il gran vantaggio dei missionarj , quello che fa 
loro sentire doversi essi appoggiare alla sola croce, vi- 
vere con piacere accanto alla sola croce. 

« Non pensate per altro, ve ne prego, che siamo 10- 
talmente sprovvisti di umane consolazioni. In questa mis- 
sione siamo un certo numero di missionarj che viviamo 
tutti in buona armonia ed in buona amicizia ; e se ci vien 
dato di rado l’incontrarci, possiam pure scriverci molto 
spesso: ci raccontiamo scambievolmente , e le nostre mi- 
serie, e i nostri piaceri, come pure gli avversi o prosperi 
successi. Il vescovo di Castoria, il quale, pel suo carat- 
tere, pella sua autorità, pe’ suoi talenti, e pelle sue virtù, 
è al certo il padre di noi tutti, nel suo carteggio e in 
ogni suo operare verso di noi, pare non voglia essere al- 
tro che il fratello primogenito. Oltracciò dopo l’ ar- 
rivo del signor Charrier, siamo qui due compatriotti. OhT 
quanto è dolce il trovarsi due compatriotti vicini l’uno 
all’altro, quando uno è così lontano dalla terra nativa ! 
Quanto sarebbe più dolce anora l’incontrarsi almeno per 
una settimana! Ma quantunque il signor Gharrier ed io 
non siamo discosti l'uno dall’ altro che una piccola gior- 
nata di strada; questa consolazione non ci verrà concessa 
per lungo tempo , e chi sa? forse giammai. 

« Eccovi dunque, o cara sorella; la storia de’ miei 
piaceri. Vedete che sono tutti esterni, © provenienti al- ‘ 
meno da esterne cagioni. Ma riguardo ai sentimenti rin- 
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chiusi in fondo all’anima, nel santuario della coscienza ; 
a quella profonda pace dell'intelletto, sazio della verità 
infinita, che la fede sola produce in noi; a quella spe- 
ranza divina in cui vengonsi a spegnere tutti i desiderj 
della terra, e che si slancia negl’ interminabili spazj dell’ 
eternità ; a quel dilettevole amore che inebbria con dol- 
cezza l’anima tutta ; a quel sincero godimento della divi- 
nità che scende a ragionare colla creatura come un amico 
coll’amico , ad essa abbandonandosi per esserne posse- 
duta, per essere il suo bene , la sua gioja e l’incompren - 
sibile suo nutrimento ; in una parola, a quella felicità del 
giusto sulla terra, io non vi dirò nulla ; voi la conoscete 
meglio di me, cara Sorella : tiepido e languente qual sono 
nella virtù, come potrei io sentirne tutte le dolcezze? 
Epperciò tutti questi piaceri miei dei quali vi ho parlato , 
sono mescolati di molte croci e di molte pene : non li con- 
siderate se non come un po’ di miele che pone Iddio su- 
gli orli del calice che ci fa bere; come a suo Figlio. E 
senza di ciò, è forse la perfetta felicità un frutto di questa 
terra? No, fa d’uopo di andarlo a cogliere nelle contrade 
del mondo eterno. Dal fondo di questa valle di lagrime 
ergiamo dunque i nostri sguardi ai beati colli della terra 
dei vivi; aspettiamo con pazienza che scorra la notte di 
quaggiù; e quando il sole della gloria del Signore sor- 
gerà per noi, allora sì, ma solamente allora, saremo sazj 
pienamente : Satiabor cum apparuerit gloria tua. 
« Tutto vostro nei cuori di Gesù e di Maria. 
« RETORD, missionario apostolico. « 


Si rammenteranno senza dubbio i nostri Lettori la let- 
tera che in nome di tutti gli Associati dell'Opera fu seritta 
dai due Consigli ai Vescovi , ai Preti ed ai Fedeli perse- 
guitati nelle missioni del Tonchino e della Cocincina (1). 


(1) Annali Nuw. XL , pag. 578, 
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questa Lettera partita di Francia nel mese d’aprile 1855 
pervenne al suo destino, e provocò, per parte di coloro 
ai quali eraindirizzata, parecchie risposte che ci vengono 
ora trasmesse; delle quali ci rechiamo a dovere il non 
differire la pubblicazione. 
Lettera dei missionarj del Tonchino oecidentale ai 

Membri dei due Consigli dell’ Associazione per la 


Propagazione della Fede, ed a tutti gli Associati a 
quest’ Opera pia. 


« SIGNORI E cARI FRATELLI IN Gesu’ CRISTO, 


« Non ci sarebbe possibile il dirvi quali siano gli af- 
fetti che provarono le anime nostre al ricevere la vostra 
ammirabile epistola. Ci pareva sentire le parole dei cri- 
stiani della prima chiesa recando agli afflitti loro fratelli 
affettuose consolazioni, e sollevandoli nei loro bisogni con 
una santa prodigalità. Ah ! sì, in questa lettera è impresso 
con caratteri di fuoco lo spirito di fede e di religione onde 
son penetrate le anime vostre. Nelle tribolazioni e nelle 
pene di ogni genere , nulla ci ha tanto consolati quanto i 
sinceri incoraggiamenti di così commovente affezione. 
Dopo tali conforti potrem noi forse esitare un solo istante 
ad impiegare fino all'ultimo respiro di vita pel trionfo 
della causa che sosteniamo? No, ajutati dalle vostre pre- 
ghiere e dai vostri soccorsi di ogni genere, non manche- 
remo mai a quanto siam debitori verso la chiesa e verso 
il venerevole sno Capo che ci affidò la cura di una parte 
così ragguardevole della greggia di Gesù Cristo. Diremo 
coll’Apostolo delle genti: Impendamet superimpendar.... 
Nihil horum vereor, nee facio animam meum pretiosio- 
rem quamme, dummodoconsummem cursum meum (4). 


n 


(1), «Darei di buonarvoglia quanto posseggo.e darei me stesso ancora per 
la salute delle anime vostre.... Nulla io temo di tutte queste cose, nè la 
mia vita mi è più preziosa di-me stesso-e della mia-salute ; basta che io-ter- 
minì la mia carriera ». 
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Poichè la vita che godiamo è un deposito ; e noï’siamo 
pronti a restituirlo a chi ce lo ha affidato, quando pur 
gli piaccia di ridomandareelo ; sia l’ultimo nostro sospiro 
un omaggio alla religione che predichiamo, e un attestato 
alla fede che professiamo, e sarà giudicato da noi come il 
più bel momento della nostra vita quello che terminerà il 
corso di essa! 

Siamo stati penetrati di gratitudine alla vista dei soc - 
corsi straordinarj che vénnero destinati alla missione del 
Tonchino, i quali, secondo l'intenzione dei donatori sa- 
ranno impiegati a sollevare i poveri e sventurati membri 
di Gesù Cristo, battuti, perseguitati per la Fede, e in 
liberare dalle superstizioni diverse cristianità. Si è già 
scritto al parroco dell’antica città reale del Tonchino , 
acciò procuri di liberare Baong Sò, cristianità di 400 
anime e più, indotta nelle superstizioni da poco in qua. 

« L’ammirabile vostra lettera fu comunicata a tutti ì 
Missionarj , i quali la copieranno, e dopo di averla tra- 
dotta, Ia comunicheranno ai cristiani delle diverse par- 
rocchie, cosa che produrrà senza fallo un mirabilé effetto. 

« S'indurrinno pure i membri del clero, nativi del 
paese, e i cristiani della chiesa annämita a rispondere 
con lettere à così caritatevoli premure, é siamo certi che 
lo faranno tutti con piacere. 

« Abbiamo l’ onore di salutare i Membri dei due Con- 
sigli e tutti gli Associati, col santo bacio con cui salutava 
san Paolo i fervorosi cristiani del suo tempo, e siamo in 
unione di fede e di carità, 

« Signori ed onoratissimi Fratelli in G. C., 
« Vostri obbedientissimi servi, 


+ +Jh. M. Havarp, vescovo di Castoria, 
vicario apostolico; 
« E quasi tutti gli altri Missionarj. » 
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Risposta fatta da un prete tonchinese chiamato Andrea 
Link (A), in nome di tutti à fedeli tonchinesi, alla 
lettera mandata dai Membri dei Consigli stabiliti in 
Parigi ed in Lione per la direzione dell Opera della 
Propagazione della Fede ai Vescovi, ai Missionari, 
ai Preti ed ai Fedeli annamiti perseguitati per la 


Fede di G. C., in data del mese di febbrajo 1856 (2). 


“ «I cattolici annamiti, ai cattolici di ogni classe delle 
città di Parigi e di Lione, ed a tutti i loro Fratelli fran- 
cesi, ossequioso saluto, venerazione, stima ed amore nel 
mistico corpo del S. N. G. C. 

« Abbiamo ricevuto ora, o Fratelli dilettissimi , la let- 
tera di consolazione che ci avete scritta. Oh! che favore 
mirabile ed insigne l'essere scelti dal Signore per formare 
con voi un solo popolo d’amici! Chi avrebbe mai immagi- 
nato che i mari d'Oriente e d’Occidente potessero unirsi in 
sì commovente guisa? Grazie vi sieno rese, o cari nostri 
Fratelli! Abitatori d’ una terra ferma e pacifica, voi non 
vi scordate di noi che agitati dal furore delle onde e de’ 
venti, qual nave sbattuta dal turbine, abbiam già veduto 
perire molte persone. Quanto ci troviamo felici dell’ essere 
chiamati dalla divina bontà a vivere con voi, in grembo 
alla santa Chiesa, dell’essere in comunione di meriti con 
voi per la grazia del Battesimo, dell’ essere illuminati 
dai splendidi raggi della medesima Fede che v’illumina ! - 
Cristiani del mezzodì o del settentrione, del ponente o , 
del levante, tutti scorriamo i nostri dì come un'acqua pla- 


-——————ereeeeeeeT___——__t@@ 000000000000 


(1) Leggasi Ligne, cioè spirituale, 

(2) L'originale di questa lettera che si serba negli archivj dei Consigli , 
è scritto 1° con caratteri annamiti ; 2° in lingua annamita e con caratteri 
europei; 3° in lingua francese. Quest” ultima traduzione venne fatta 
nel paese medesimo da uno dei missionarj che attualmente vi si 
trovano, 
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cida verso il medesimo mare che è Iddio; tutti ci disset- 
tiamo alle medesime sorgenti d’acqua viva che sono i 
Sacramenti che ci lasciò morendo nostro Signor Gesù 
Cristo; e tutti ci nutriamo col medesimo pane spirituale 
della Santissima Eucaristia. Ci congratuliamo con voi i 
cari Fratelli, che siate nati in una terra santa, in una 
terra in cui re e mandarini sono cristiani, e tutti osser- 
vano con unanime consenso la santa disciplina della 
chiesa; ci congratuliamo con voi, che possiate nutrirvi 
e saziarvi colla celeste manna che concede il Signore ai 
suoi prediletti nei Sacramenti della Penitenza e dell’ Eu- 
caristia. Voi camminate a gara nelle vie della virtù, e siete 
cosi pieni di gioja come coloro che circondano il trono 
dell’Agnello che si fece vedere a san Gioanni nell’isola 
di Patmos. Molti fra di voi sanno pregare Iddio come si 
deve, e sanno altamente meditare i più sublimi mister]. 
Voi ammaestrati e ripieni d'ogni cognizione , uniti a Dio 
e come immersi in un mare di grazie, potete praticare 
agevolmente e senza ostacolo la nostra santa religione. 
Ma noi, Dio buono! quanto è diversa la nostra sorte ! 
Posti quì inmezzo a crudi leoni ed a selvaggi lupi i quali 
assalgono e distruggono il campo della religione , abbiam 
già veduto parecchi di noi caderci d’intorno. Ahimè! 
noi siamo immersi in un mare di amarezze come altre 
volte il popolo d’Israele cattivo nella terra di Babilonia. 
Son rovesciate le nostre chiese come pure le case dei sa- 
cerdoti, e la medesima sorte percosse anche parecchi 
conventi di monache ; i nostri vescovi e i nostri missio- 
narj vivono fuggitivi nel turbamento e nell’agitazione; i 
preti del paese 0 muojono o fuggono per nascondersi in 
diversi luoghi ! Doloroso spettacolo! il padre abbandona 
i figli, i discepoli il maestro! varj alunni della casa di 
Dio sono rientrati nel mondo. Che cosa mai diremo dei 
fedeli? Quale rinnegò la religione , quale l’abbandonò to- 
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talmente ; diventano molti e tiepidi ed indolenti ogni 
giorno più ; parecchi muojono senza sacramenti. Oh! 
somma sventura al gregge delle pecorelle annamite! Ci 
sono luoghi in cui esse si disperdono e si fanno schiave 
dei pagani i quali le costringono a partecipare alle sacri- 
leghe loro superstizioni. ‘Tali sono le lora miserie per non 
parlare di molte altre che vanno tuttavia crescendo di 
giorno in giorno; eppure, quantunque noi siamo in uno 
stato così lagrimevole , voi vi degnate ancora di ricor- 
darvi di noi, o fratelli dilettissimi ! anzi di amarci. Im- 
menso è lo spazio che ci divide, ma i vostri cuori amanti 
delle anime nostre sanno agevolmente varcarlo per unirsi 
con noi. Oh! chi avrebbe mai creduto che Gionata vi- 
vendo nella regia paterna in seno ai piaceri ed agli onori, 
si degnasse di stringere amicizia col fuggitivo e sventu- 
rato Davidde? Chi avrebbe mai creduto che voi, i quali 
vivete nella gioja e nelle celesti delizie, vicini a Dio e 
calmi delle sue grazie, pensaste a noi , lontani ed infelici 
neofiti, deboli e nella fede e nella speranza? Voi non ri- 
sparmiate per noi sacrifizio veruno: i missionarj che ven- 
gono a visitarci si espongono in mare a tutti i pericoli delle 
procelle, e quando approdano alle nostre spiaggie, si 
squarcia loro il cuore di cordoglio alla vista delle miserie 
che opprimonole pecorelle del Signore. Chi potrebbe mai 
dire quanto sia, grave la croce dei ministri del Vangelo 
nelle attuali circostanze, e quanto sia grande il nostro ti- 
more che, colpiti così i pastori, si disperdano le pecore 
secondo le parole delle scritture, senza poterle di nuovo 
riunire? Quanto temiamo che la religione ci venga tolta 
come lo fu al Giapone! Noi siamo quai naviganti la cui 
nave è infranta; in voi collochiamo le nostre speranze, 0 
fratelli carissimi! Ajutateci voi a salvarci dal naufragio. 
Egli è ben vero che alcuni fra di noi hanno patito e sono 
morti per la religione ; questa è la nostra gioja la quale 
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però non basta a toglierci il dolore cagionatoci dalia 
sventura di coloro che perdono le loro anime. Vi ren- 
diamo grazie, o dilettissimi Fratelli per le limosine che 
fate al povero nostro paese, e principalmente per le te- 
nere ed affettuose parole di consolazione che ne indiriz- 
zate ; infinito è il prezzo ch' esse hanno per noi, e grande 
è la gioja che ci arrecano nelle nostre miserie. Oh! quando 
vi vediamo ripieni quasi di un mar d’amore , i cui flutti si 
estendouo fino a noi per così lungo spazio , non possiamo 
trattenere le nostre lagrime, nè sappiamo in qual altro 
modo manifestarvi la nostra riconoscenza: ricevetele 
dunque queste lagrime, come un effetto del vostro amore, 
ed una prova del nostro. L’oro e l'argento sono beni ca- 
duchi, ma le vostre consolazioni non si scancelleranno 
mai dai nostri cuori, Oh! quanto le troviamo commo- 
venti! Nel leggerle ci pare di essere trasportati presso dj 
voi, o felici nostri Fratelli! Presso di voi, a cui ba- 
ciamo i piedi, che irrighiamo colle lagrime nostre, Ah ' 
perchè non ci vien concesso il poter venire fin dove siete 
per render grazie alla vostra carità! per vedervi una sola 
volta almeno! Ah! sì se ci fosse dato d’incontrare una 
volta sola ai nostri dì, i nostri buoni Fratelli d’ Europa, 
lascieremmo il mondo senza rincrescimento ; chè se le 
parole che ci mandate da così lontani paesi hanno tanta 
possanza sui nostri cuori per intenerirli e fare scorrere le 
lagrime nostre, chè non farebbe mai la vostra presenza ? 
E che cosa potremmo ancora bramare in questa terra 
dopo di avervi veduti? Ma dove siete voi, Fratelli dilet- 
tissimi ? E qual è fa via che conduce fino ai cari vostri sog- 
giorni? Ahimè! noi non possiamo saperlo. Ebbene! se 
non ci è concesso il vedervi, dateci almeno la soddisfa- 
zione di spesse volte udire le vostre affettuose , dolci e 
confortatrici parole. Quantunque venute dall’estremità 
della terra, non perdono in nulla la loro forza nell’attra- 
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versare lo spazio immenso che da voi ci separa. Oh! con 
che impazienza aspetteremo d’or innanzi da voi alcune 
nuove parole consolatrici! Egli è pur vero che non po- 
tremmo giammai rendervi grazie quanto lo meritate, ma 
il gran Signor del cielo lo farà per noi, miseri esigliati; 
vi darà ogni giorno novelle virtù, e vi farà riposare , tale 
è pur la nostra preghiera, nell’amoroso seno di Gesù, 
ove riposò altre volte san Gioanni. Da quell’asilo, sor- 
gente di ogni grazia, renderete le vostre mani onde asciu- 
gare le lagrime dei vostri miseri Fratelli che piangono 
segretamente nella terra annamita. Sì, che piangono se- 
gretamente al vedere la religione che perisce fra noi 
di giorno in giorno. Afflizione profonda! amaro dolore ! 
il reci costringe a calpestare la croce adorabile di Gesù. 
Più barbaro dei Giudei, i quali vedendo il Salvatore spos- 
sato dalla fatica, gli diedero Simeone per ajutargli a 
portare il grave suo peso. Egli è spietato per noi; ci vede 
abbattuti dalle nostre miserie, ci calpesta col tirannico 
suo piede, e pretende che calpestiamo col nostro il solo 
oggetto del nostro conforto. O Fratelli nostri! sentite voi 
forse i nostri gemiti? vedete forse scorrere le nostre la- 
grime ? Ah! convien pur che sia così, giacchè avete per 
noi così alti sensi di compassione. Continuate adunque a 
pregare il Signor del cielo che ci conceda la grazia di 
sopportare con fermezza e con pazienza le nostre sven- 
ture, affinchè possiamo un giorno trovarci nel cielo 
con voi, — 

« Salute ai nostri dilettissimi Fratelli della gran città 
di Parigi, che fanno l’elemosina alla casa da dove son 
mandati gli Apostoli i quali , come stelle che scacciano 
le tenebre della notte , vengono a spandere la luce nelle 
nostre terre pagane e tenebrose. Se conosciamo il Signor 
del cielo , egli è perchè si espongon essi ad ogni pericolo 
per venirci ad istrurre. Patiscono alcuni gli orrori del 
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carcere o le noje dell’ esiglio ; incontrano altri la morte 
o pei monti, o nelle onde del mare ; perdono per noi 
le loro fatiche , i loro beni e la loro vita. Inestimabili 
benefizj , che riceviamo da loro per mezzo del vostro 
soccorso ! 

« Salute anche ai caritatevoli Fratelli dell’ illustre 
eittà di Lione , che ci amano con tanto ardore : Lione, 
patria dell inclito P. Ventò (il signor Journoud), già 
fra i defunti da quattro anni e più , e dei due chiarissimi 
PP. Doan(il signor Charrier ) e Liéou (il signor Retord); 
i quali godono ancora un’ ottima salute, come pure tutii 
i loro confratelli. Grazie sian rese ai loro genitori che, 
avendoli educati con molti stenti, quando appunto fon- 
davano in loro le piùbelle speranze; li videro con dolore 
partir dalla patria per venirci a consolare ! Pregate dunque 
il Signor del cielo di dar loro la pace ; acciocchè possano 
istruirci , e fare presso di noi le veci di tutti i nostri 
fratelli di Lione. Ahimè ! dei tre incliti Padri che giunsero 
lo stesso giorno (non sono quattro anni ancora ), il solo 
P. Liéou ci rimane ! Noi speriamo , 0 cari Fratelli, che 
nuovi Missionarj usciti di Lione , vengano ad occupare 
il posto di coloro che passano ad una vita migliore. Ah ! 
sì, ormai nelle nostre miserie tanto spirituali quanto 
temporali, ci prostreremo ginocchioni colla fronte ri- 
volta a quella Francia, da dove spereremo mai sempre 
soccorsi , preghiere e consolazioni , per ajutarci a portar 
animosamente quelle croci che ci manda il Signore in 
questo tempo di crudele persecuzione. Così altre volte 
il profeta Daniele, cattivo nella reggia di Babilonia , 
volgeva la fronte a Gerusalemme, e pregava il Signore 
di muoversi a pietà di lui. La lettera di consolazione 
che ci avete mandata ha già scemata assai la mestizia 
dei nostri cuori ; Dio ci ha fatto anche la grazia che la 
mâggior parte di coloro che erano caduti per debolezza, 


168 

si siano rialzati. Pregate, ah! sì, pregate, Fratelli ca- 
rissimi, acciocchè sopportiamo di buon cuore la fame, 
la sete, la persecuzione , e le cento mila miserie che ci 
potranno suscitare gli uomini ; acciocchè possiamo in 
breve uscire dal carcere di questo mondo , per essere 
un giorno con voi nel cielo, Come figli d’un medesimo 
Padre , come servi d’un medesimo Padrone, come disce- 
poli d’un medesimo Maestro , uniti da una stessa fede 
e da uno stesso amore , loderemo a gara il Gran Padre 
comune, e ci rallegreremo insieme eternamente. 

« Addio a tutti i nostri Fratelli e Sorelle del grande e 
illustre Occidente, Il nome del Signor nostro Gesù Cristo 
ci è testimonio che i nostri cuori si ricorderanno mai 
sempre delle vostre bontà , e saranno mai sempre com- 
mossi dal vostro affetto, 

« Il secondo mese dell’anno europeo (febbrajo), l’anno 


mille ottocentotrentasei dalla nascita del Figlio del Signor 
del cielo, 


NUOVE DIVERSE DELLE MISSIONI. 


Non sarà discaro ai nostri Lettori il sentire che il signor 
Maubant è entrato nella Corea e che il signor Chastan è 
partito da una provincia cinese in cui erasi momentanea- 
mente ricoverato per andare a raggiungere il suo confra- 
tello. L’infaticabile Giuseppe , il compagno fedele del de- 
funto vescovo di Capse, è quegli ancora che accompagnò 
il signor Maubante lasciollo sano e salvo nella sua nuova 
missione ; si spera che possa adempire il medesimo ufi- 
zio riguardo al signor Chastan. 


7 


Una lettera del signor L. de Bessi ,, missionario della 
Propaganda, in data del 7 gennajo 1853, della quale ab- 
biamo avuto conoscenza soltanto da poco tempo, ci reca 
la triste nuova dell’incendio della bella chiesa e del con- 
vento di S. Giuseppe in Macao. Questi edifizj, i più rag- 
guardevoli della città, appartenevano anticamente alla 
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Compagnia di Gesù: il convento aveva servito di semi- 
nario per le missioni del Giapone, nel tempo in cui queste 
fiorivano. Sciolta la Compagnia , era stato trasformato in 
quartiere militare ; e, per quamo pare, devesi ascrivere 
alla negligenza dei soldati portoghesi un incendio che lo 
ridusse in poche ore ad un mucchio di ceneri. L’imperi- 
zia colla quale furono diretti i soccorsi, non permise di 
conservar la chiesa che si sarebbe potuta salvare con un 
po’ più d'attività ; altro più non rimane in piedi al giorno 
d'oggi che i muri, le colonne mezzo calcinate, e quattro 
statue dei S. Ignazio, di S. Francesco Saverio, di S. Fran- 
cesco Borgia , e di S. Luigi Gonzaga, che le fiamme pare 
abbiano rispettate. 

Dopo la partenza dei Gesuiti da Macao, la chiesa di 
S. Paolo rimaneva sempre chiusa , eccetto la domenica in 
cui vi si celebrava la Messa per la guarnigione : questa 
chiesa era arricchita di molte reliquie dei martiri del Gia- 
pone e di una parte ragguardevole di quelle di S. Fran- 
cesco Saverio ; queste ultime sole furono salve. 

Di tutti gli stabilimenti della Compagnia di Gesù in 
Macao, non rimane più al giorno d'oggi che una sola 
casa dedicata a S. Giuseppe ed occupata dai Lazzaristi. 


Siamo stati indotti in errore allorquando al N.° LI degli 
Annali abbiamo pubblicato essere le navi in cui erano im- 
barcati i due Vescovi partiti dal porto di Havre li 24 
scorso dicembre , approdate luna in Inghilterra e Paltra 
a Cherbourg. Fecero anzi ambedue un felice tragitto ; 
l’orrenda procella che insorse in mare si cambiò, per le 
navi partite poco tempo prima , in favorevolissimo vento. 
Una lettera del signor abate Rousselon, che accompagna 
il Vescovo della Nuova Orléans, indirizzata alla sua fa- 
miglia in Lione, alla data dei 50 gennajo 1837, ci reca i 
seguenti ragguagli. 

« Dopo trentadue giorni di navigazione, giungemmo 
alla Guadalupa li 26 dello scadente mese, tutti con buona 
salute. Il viaggio fu felicissimo, e salvo alcune ore di 
calma, era impossibile il fare un più gradevole tragitto. 
La santa Messa fu celebrata ogni giorno, e cantavamo la 
sera le Litanie , lodi spirituali e salmi. Ora siamo tutti al- 
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loggiati dal Parroco di Pointe-à-Pitre. Gli abitanti di que- 
sta colonia sono molto ospitali. Le nostre otto monache 
sono alloggiate all'ospedale , dove si trovarono molto 
paghe dell’ amorosa premura con cui vennero accolte. 
Jeri, domenica, Monsignore ha uffiziato pontificalmente, 
e predicato poscia. Il contegno dei mori e delle more alla 
chiesa ci parve molto edificante..... » 

Si sono parimenti ricevute nuove di Monsignor Pom- 
pallier. Il Prelato con tutti i Missionarj che l’accompa- 
gnano erano giunti sani e salvi a santa Cruz nell'isola di 
Teneriffo, li 16 gennajo 1857. Un accidente accaduto 
al timone della nave del quale si accorsero un po’ tardi , 
aveva indotto il capitano a fermarsi per alcuni giorni in 
quella piaggia. Frattanto il Prelato e tutti coloro che erano 
seco scescero a terra dove il Vescovo e il clero dell’isola 
l’accolsero amorevolmente. Un alloggio venne offerto al 
vicario apostolico dell’ Oceania nel palazzo vescovile (4); 
ma egli giudicò di ricusarlo per non separarsi dal suo se- 
guito il quale si andava preparando alle fatiche della vita 
apostolica col dormire su tavolati, in una sala comune, in 
casa di un artigiano della città. Il Vescovo di Santa Cruz 
ha però costretto Monsignor Pompallier ad accettare un 
anello di valore, un dono per la di lui missione, ed ha 
inoltre manifestata l'intenzione di stabilire nella sua dio- 
cesi l'Opera della Propagazione della Fede. 

Quasi tutti i Missiorarj che si recano alle Indie orientali 
passano innanzi all'isola di Teneriffo; ma, quantunque essa 
sia molto vicina all’ Europa, pochissimi hanno occasione 
di approdarvi. Epperciò noi crediamo di far cosa grata ai 
nostri Lettori ponendo qui una breve descrizione scritta 
da uno dei Missionarj che si trovano col Vescovo di Ma- 
ronea. 

« Le isole Canarie sono in numero di sette : Teneriflo, 
l’ isola di Ferro, Gomera, Palma, la Gran Canaria , 
che dà il nome a tutto quel mare , Lancerote e Fortaven- 
ira. L'isola di Teneriffo , situata al ponente della 
gran Canaria, è lunga 18 leghe in circa, e larga 8; 
la sua popolazione è calcolata a cento mila anime. 


(1) La residenza del Vescovo , come si vedrà in appresso , è in una città 
discosta due leghe da Santa Cruz. 
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Langona , capitale dell’isola , Santa-Cruz , e una o dué 
altre piccole città, contengono ognuna da otto a dieci 
mila abitanti. Vicine alla zona torrida , le isole Ca- 
narie godono i vantaggi di questo ‘clima. Accanto alle 
nostre produzioni d'Europa si trovano tutte le frutta del 
Tropico; il melarancio , il limone , il fico d’Adamo, 
ossia l'albero dei Banani, la palma , la canna che pro- 
duce lo zucchero , il tico d’ India che nutre la coccini- 
glia (1) educata in quelle isole , ec. 

« Si trova nell’ isola di Teneriffo quel rinomato picco, 
la più alta vetta di tutta l'Africa (2). Serve egli di mira 
ai marinaj i quali , allorquando non si perde nelle nubi, 
lo scorgono dalla distanza di 50 o 60 leghe. Sorge nel 
bel mezzo dell’isola, dodici leghe lontano dalle sponde ; 
getta fuori di quando in' quando alcune lave e metalli 
liquefatti. 

« Dicesi, che l’ interno dell’ isola sia incantatore ; 
ma noi non potemmo visitarlo ; quì vediamo soltanto la 
parte più deserta , arida, abbrucciata dal sole, con 
un orizzonte circoscritto dai molti gioghi, da cui è ri- 
levata la sponda per ogni lato. 

« Teneriffo , colonia degli Spagnuoli , seguitò , come 
il rimanente delle Canarie , i movimenti onde è agitata 
la madre patria ; ma li seguitò da lungi; per altro i 
conventi sono chiusi, i frati secolarizzati o fuori del 
loro paese. Santa Cruz , luogo in cui le navi gettano 
l’ ancora , giace nel centro ad una piaggia riparata dai 
venti del settentrione e di ponente, ma che non è però 
senza pericoli. Tre o quattro fortalezze, ed una guer- 
nigione poco numerosa difendono la città fabbricata in 
anfiteatro innanzi alla piaggia ; le contrade sono rego- 
lari, pulite , in dritta linea , con marciapiedi ; le case, 
tutte, o quasi tutte costrutte sul medesimo modello , 
offrono nella loro distribuzione un salone di ricevi- 
mento posto fra due camere più piccole, con davanti 
una loggia interna e coperta , che fa il giro del cortile. 


(4) Si sa che la cocciniglia è un insettuccio disseccato che serve per la 
tintura dello scarlatto e del color cremisi. 
(2) La sua elevazione sopra al livello del mare è di 190 tese. 
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La vegetazione vi è così attiva , che I’ erba cresce fra 
le selci della strada ; onde si cammina sulla verdura 
accanto alle lastre dei marciapiedi. Il solo inverno che 
si provi quì è la stagione delle pioggie. Siamo ora nel 
mese di gennajo , ed abbiamo la temperatura di Francia 
al mese di giugno. Gli animali domestici che si trovano 
in queste isole e che servono aî trasporti sono il ca- 
melo , il cavallo e l’asino. In quantoalle vetture , sono 
molto rare , almeno da quanto abbiam potuto conoscere; 
giacchè ne abbiam veduta una sola. Il popolo è buono, 
docile e mansueto ; non si sente mai parlare di furto 
nè di omicidio ; ma questi sono tutti i suoi pregj : e ac- 
canto ad essi quanti vizj ! la pigrizia principalmente è 
spinta all’ ultimo segno , e produce la miseria, sua fida 
compagna ; è cosa che muove a pietà il vedersi cir- 
condato, perseguitato da una folla d’ uomini , di donne, 
di ragazzi mezzo nudi , assuefatti dall’ infanzia ad ac- 
cattare. Santa Cruz soprattutto offre lo stomachevole 
spettacolo di tale miseria e di tale pigrizia per essere 
il rifugio di quella popolazione errante che vuol vivere 
senza lavorare. Per buona sorte gli abitatori dell’ isola’ 
sono sobrj; e quegli acceattatori , come i selvaggi del 
mare delsud, vivono di pesciolini che fanno abbrustolire 
sulla brace, non avendo verun altro' cibo. Sul far della 
sera allorchè gl isolani, neghittosamente sdrajati sulla 
lastra | suonano la chitarra che: accompagnano con ma 
cantilena così monotoma come il suono del loro stro- 
mento, le rupi contro le quali viene a frangersi il mare, 
si coprono di varie torme di quei miseri che non hanno 
altro letto fuorchè le pietre, nè altro padiglione fuorchè 
il cielo: 

« Le sole donne di classe inferiore s' incontrano per 
le vie: portano in capo un velo chelasciano cadere sugli 
omeri , per ristringerlo poscia sul petto ; sotto a quel 
velo hanno un cappello da uomo; ma tanto il velo, quanto 
ogni altro loro panno , altro non sono spesse volte che 
cenci. Le signore escono solamente di casa per andare alla 
chiesa , sempre senza cappellino , coi capelli acconciati, 
velate , e con un ventaglio in mano : generalmente par- 
lando, il sesso ha poca verecondia. La maggior parte 
degli uomini portano quitualmente il mantello. Le chiese 
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sono belle e ricche : dicesi che la più ragguardevole 
sia nella gran Canaria , isola discosta dodici leghe da 
Teneriffo, La residenza del Vescovo , il primo di questa 
sede, creata da poco tempo , è in Rangona, città distante 
due leghe da Santa Cruz. Figlio di madre francese, il 
Vescovo coltiva le lettere, parla discretamente la nostra 
lingua , e conosce la letteratura del nostro paese. Si 
distingue per una bontà ed un’ amorevolezza tutta di 
cuore ; è pieno di cognizioni, ed è inoltre circondato 
da dotti ecclesiastici. Il rettore delle facoltà di teologia 
e di legge è degno del posto che occupa. I preti qui 
sono più venerati che in Francia; ma le nostre ceri- 
monie sono più commoventi , i nostri fedeli più rac- 
colti , le nostre chiese più frequentate. Da Lione a Te- 
neriffo non abbiam trovato ancor nulla che possa para- 
gonarsi alla città dei Martiri (1). 


« BRET, missionario apostolico. » 


Un. incarco dolorosissimo ci rimane ova da adempire , il far conoscere 
cioè agli Associati dell’ Opera le ultime nuove ricevute dalle missioni 
perseguitate. Il sangue dei. Cristiaui scorre. tuttavia in quella infelice 
terra degli Annamiti ; una: nuova vittima venne sacrificata al. furore! di 
Min-Ménh : il signor Marchand ; l’uno dei Missionarj europei , pat un 
glorioso, ma orrendo martirio, Nell’ aspettazione di più circostanziati 
ragguagli possiam pubblicare le principali particolarità di questo lagri- 
mevole evento. 

Nel tempo dell’ultima insurrezione, il sig. Marchand trovavasi sventura- 
tamente nel circondario occupato dai ribelli, i quali assaliti e perse- 
guitati dalle regie truppe, furono costretti a ripararsi nella fortalezza 
di Sai-Gon. Nel ritirarsi che fecero , menaron via per forza il Missio- 
nario , e l’obbligarono a seguirli in: quella fortalezza , da dove non potè 
più fuggire senza andare esposto a cader fra le, mani dei reali soldati 
che oppugnavano ed assediavano la piazza: per ogni parte. Dopo un 
lungo assedio la cittadella fu presa , e il signor Marchand fatto prigione. 


(4) Con questo nome il signorBret indica Lione, città la più celebre, 
dopo Roma , pel numero de’ suoi martiri. 
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Ebbro di gioja il re per una preda così preziosa che gli somministravä 
l'occasione di sfogar l’odio suo contro la cristiana religione col dare à 
morte un ministro di lei: e volendo nondimeno dare all’orribile genere 
di supplizio che meditava contro quel sacerdote un’ apparenza di giusti- 
zia , lo condannò , pella doppia accusa di capo dei ribelli e di predicatore 
della perversa religione di Gesù, ad essere appiccato dopo che ogni parte 
carnosa del corpo gli fosse squarciata a brani. L’ iniqua sentenza venne 
puntualmente eseguita. Condotto il preteso colpevole al luogo del sup- 
plizio in mezzo ad un gran concorso di popolo; i carnefici lo legarono 
e gli strapparono le carni successivamente, e a brani a branì con ta- 
naglie infuocate, cominciando dalla polpa delle gambe, le coscie , e 
quindi le mammelle , e finalmente le due guancie. Sopportò il santo 
Martire con eroica pazienza e coraggio quei terribili tormenti , il cui 
esempio bisognerebbe cercarlo negli atti dei Martiri della primitiva 
chiesa ; e in mezzo a tal supplizj, anche prima che fossero terminati , 
l’anima sua volò al cielo dove. entrò nella gloria del suo Signore. Il 
suo corpo esangue venne poscia appeso ad un patibolo , da dove disceso 
qualche tempo dopo ; gli spiccarono la testa dal busto, e questo traspor- 
tato in alto mare dueo tre leghe lontano dalla sponda , venne gettato 
nei flutti. Il capo scarno affisso alla cima di una pertica , fu portato in 
tutte le parti dei duc regni , per essere esposto agl’ insulti ed alle beffe 
del volgo. Si era dato l’ordine principalmente di portarlo in tutte le terre 
dove si sospettava che ci fossero dei cristiani nascosti , affine d’infonder 
loro un gran terrore. Dopo di essere stato così esposto nei due regni, 
venne pesto in un mortajo e gettato în mare. 

Il signor Marchand era della diocesi di Besançon , e sono già due 
martiri che questa diocesi ha somministrato in brevissimo tempo alla Chiesa 
di Gesù Cristo ! Sit memoria illorum in benedictione , et ossa eorum pullu- 
lent de loco suv. 


La congregazione di Picpus ha fatto ora una grandis- 
sima perdita nella persona del signor Abate Coudrin; suo 
fondatore; abbiamo la speranza di potere nel prossimo 
fascicolo consecrare alcune linee alla memoria di questo 
venerando Ecclesiastico. 


ANNALI 


DELLA 


PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 


RACCOLTA PERIODICA 


DELLE LETTERE DEI VESCOVI E DEI MISSIONARJ DELLE MISSIONI DEI DUE 
MONDI E DI TUTTI I DOCUMENTI RELATIVI ALLE MISSIONI DELL OPERA 
DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE; 


CHE FORMA IL SEGUITO DELLE LETTERE EDIFICANTI. 


Luccio 1837. — N° LIII. 


et Ra òùò j|iE- -,£cXK“1K/.(àÎÀàÎùTùÒT\!TÌÌì!ì” 


SECONDA EDIZIONE. 


osso 


IN LIONE, 
PRESSO L AUTORE DEGLI ANNALI, 


CONTRADA DETTA DU PERAT, 


1843. 


Con approvazione dei Superiori. 


STAMPERIA DI LUIGI LESNE. 


STATO COMPARATIVO 


DELL’ OPERA DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE 


NELLE DIVERSE DIOCESI CHE HANNO AD ESSA CONTRIBUITO 
DURANTE L’ ANNO 1836. 


L’accoglimento, che negli antecedenti due anm ot- 
tenne la pubblicazione degli stati comparativi della si- 
tuazione dell’ Opera nelle diverse diocesi , ci ha indotti a 
non più riserbare ai soli corrispondenti dei Consigli la 
pubblicazione medesima. In fatti, non è cosa di poco ri- 
lievo il fare conoscere a tutte le persone che vi concorrono, 
lo stato reale dell’ Opera in ogni diocesi, il dare la mi- 
sura dei già ottenuti progressi , l’indicare la proporzione 
tra il numero degli Associati con quello delle popolazioni, 
e il rendere in questa guisa a tutti manifesto quanto sia 
tenue ancora il primo , quanto sia lontano da quei limiti 
ai quali, senza presunzione veruna, si dee sperare di ve- 
derlo giungere, e che richiederebbero pure finalmente da 
noi gl’ immensi bisogni delle missioni. 

Le limosine raccolte nel 1856 ascesero alla somma di 
fr. 729,867 cent. 91; di cni fr. 618,709 c. 08 provenienti 
dalla sola Francia, il che porge un aumento dall’ anno 
1835 di fr. 188,192, c. 68. 

Si vedrà qui in appresso in qual ordine siano classifi- 
cate le diverse diocesi che contribuirono all’ Opera nel 
1856, paragonando il numero rispettivo degli ‘Associali 
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con quello della popolazione. Abbiamo tralasciate alcune 
diocesi del Piemonte in cui l'Opera è appena al suo prin- 
cipio, come pure alcuni altri luoghi pei quali ci man- 
cano ancora i necessarj documenti. 


La proporzione della 
diocesi d'Angers nel 
1836 fu d'un Asso- 
ciato per individui 


Nantes, 
Mende 9 « 
Marsiglia,  « 
Lione, 


Rennes, « 
S. Flour, « 
Parigi, « 
Montpeiller, « 
Liège, « 
Avignone, « 
Langres, « 
Vannes, « 
Aix 9 « 
Sion (Sviz- 
ZE), at 
Viviers, « 
Tolosa, « 
Buyeux, « 
Cahors, « 
Fréjus, « 
Tours, a 
Lucon, « 


Bordeaux, « 
s. Claude, « 
Alby, « 
Ciamberi, « 


Porentruy (Sviz- 


AE « 
Grenoble , « 
Chalons S.M., « 


uno per 


S. Dié, 
Rodez, 
Rouen, 
LeMans, 
Tournay, 
34 Carcassonne, 
3g|Clermont, 
42|Le Puy, 
46|Coutances , 
55|Arras, 
b9 Belley, 
62|Auch, 
68 Poitiers 
72 Besançon, 
75 Orléans, 
79 |Evreux, 

79 Dijon, 
83|Versailles , 
Malines, 

93 Rheims, 

96 Metz, 
101 /Nancy, 
102 | Autun, 
119 Bayonne, 
125|La Rochelle, 
151|Verdun, 
4351/Annecy, 
133 Moulins, 
133/Soissons, 
135|Digne, 
137|Troyes, 

Blois , 

137|Aire, 
139(Agen, 
140/Quimper, 


39 


uno per 


« 


s « 


150 
155 
158 
161 


Valence, uno per 


Séez, « 
Amiens, a 
Chartres, « 
Gap, a 


Perpignan, « 
Peauvais , « 


Nîmes, « 
Nevers, « 
Namur, « 
Limoges, « 
Strasbourg, « 
Cambrai, « 
Tulle, « 
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500|S. Brieux , 
502 Bourges, 
305 | Montauban , 
316 |Pamiers, 
517 Meaux, 
541|Sens, 
548|Perigueux, 
364|Angouléme, 
395 {Svizzera (tutta 
596! insieme), 
422|Tarbes , 
455|Bruges, 
448|Ajaccio, 
462|Gand, 


« 471 
« 585 
« 601 
. 609 
« 656 
« 720 
7 1017 
«© 1022 
4 1645 
Ù 2157 
4 3114 
a 4885 


«567,501 


A norma dello stato precedente, ebbe dunque la Pro- 
pagazione della Fede nel 1856, 252,617 Associati, 
72,598 più che nel 1855, oppure 45,826, per ciò che 
spetta alla sola Francia. 

Sarà pure di qualche interesse l’esaminare ora il mo- 
vimento dell’ Opera nelle varie diocesi durante lo scorso 
ultimo anno. Il seguente stato lo farà manifesto, porgendo 
agli occhi del lettore il numero degli Associati di cui st è 
accresciuta, od è diminuita in ogni diocesi, nel 1656, 
per ogni cento migliaja d’abitanti. 


DIOCESI IN PROGRESSO, 


La diocesi d'Angers 
ha guadagnato, 
per ogni cento mi- 
gliaja d’abitanti , 
associati , 

‘Liège, 


Mende, 
Nantes, 
Tolosa, 
Montpeiller, 
__[Rodez, 
1276 Luçon, 
SISlAix, 


756 
665 
626 
4714 
471 
455 
445 


Marsiglia, 


Carcassonne , 


Annecy, 
S. Claude, 
Vannes, 
Viviers, 
La Svizzera , 
Versailles, 
Fréjus, 
Grenoble, 
Rouen, 
Metz, 

S. Dié, 
Evreux, 


Châlons S. M. 


Alby, 
Soissons , 
Rheims, 
Le Puy, 
Valence, 
Bordeaux, 
Ciamberi , 
Bayeux, 
Gap, 
Dijon, 
Tours, 
Poitiers, 
Orléans, 
Tulle, 
Agen, 
Aire, 
Cahors, 
Dignes, 


DIOCESI IN DECRESCIMENTO. 


La diocesi d’Auch ha perduto per ogni 
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396|S. Brieux, 
595|Rennes, 
344\Namur , 
287|Montauban, 
277|Périgueux, 
270|Troye, 
261|Arras, 
259|Moulins, 
255|Beauvais, 
2928|S. Flour, 
222|Limoges, 
187|Séez, 
485|La Rochelle, 
471/Nancy, 
170|Rouen, 
168|Coutances , 
165|Cambrai , 
164|Autun, 
462|Le Mans, 
159 Meaux, 
152|Sens, 
121|Chartres, 
119/Blois, 
447|Parigi, 
417|Belley, 
115|Nîmes, 
441|Verdun, 
108/Strasbourg, 
107|Ajaccio, 
96|Perpignan, 
92|Angouléme, 
91|Bruges, 
89|Amiens, 


cento migliaja d’ abitanti , associati 


Pamiers 


Clermont 
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Nove diocesi non sono comprese nei due ultimi stati : 
e queste sono le diocesi di Quimper e di Bourges che ri- 
masero stazionarie ; e quelle di Lione, di Besançon , di 
Langres, di Bayonne, d'Avignone , di Tournay e di Ma- 
lines, in cui l'Opera, benchè in progresso reale nel 1856, 
parrebbe nondimeno in decrescimento se non le avessimo 
lasciate fuori. E il motivo di tale apparente decresci- 
mento si trova nell’aver noi dedotti i doni fatti all’ Opera 
nel 1856, prima di fare i calcoli che produssero le pre- 
cedenti classificazioni. Come questa deduzione non erasi 
fatta nella statistica del 1855, convenne dunque nello stato 
del movimento reale, far retrocedere , nel 1856 , quelle 
diocesi in cui si trovavano compresi tali doni, e in modo 
tanto più ragguardevole, quanto l'ammontare di questi 
era stato più grande , il che giunse persino a far parere 
in decrescimento alcune diocesi in cui si è veracemente 
accresciuto il numero degli Associati. Tale inconveniente 
non si vedrà più nell avvenire ; ma era pur d’uopo il co- 
minciare a stabilire le nostre statistiche sopra una base 
in cui apparisse il vero numero degli Associati, come in 
‘ fatti abbiamo esattamente determinato. 

Da quanto venne finora dimostrato, si conosce chiara- 
mente la situazione dell Opera, come pure il di lei mo- 
vimento nel 1856. Tuttavia, per non tralasciare alcuno 
degli clementi che possono costituire la presente stati- 
stica, sarebbe altresì cosa giusta l'aver riguardo ai mezzi 
più o men grandi d’ ognuna deile diocesi che contribui- 
rono in detto anno alla Propagazione della Fede. Ma ol- 
trechè un tale esame ci trarrebbe a troppo minute parti- 
colarità, andremmo ancora esposti a fare involontaria- 
mente molti errori. Quanto possiam dire in termini ge- 
nerali, si è che fra quelle diocesi le quali in primo or- 
dine vengono collocate, ce ne sono alcune, come Mende 
e S. Flour, la cui importanza, riguardo alle ricchezze, 
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è molto lieve, e la dispersione delle popolazioni è tale 
che rende necessariamente le relazioni e rade e malage- 
voli. Men vantaggioso al certo esser dovrebbe il posto 
da queste diocesi occupato, se lo zelo , se la pietà, se 
lo spirito di Fede che distinguono i loro abitatori non 
fossero prima di ogni altra cosa gli stimoli principali ad 
un’Opera che è da se stessa tutta di fede e di carità. Ep- 
perciò nella diocesi d’Angers, in cui fu così ragguarde- 
vole l’estensione, le somme ricevute sono quasi total- 
mente composte delle limosine di quegli uomini che vi- 
vono stentatamente col loro quotidiano lavoro e col su- 
dore della lor fronte. Colà si videro poveri operaj imporsi 
spontanee privazioni onde potere anch’ essi contribuire 
all’ Opera col soldo alla settimana. Qual havvi dunque 
meraviglia se tali elemosine , se le preghiere di tali uo- 
mini sono onnipotenti appo Iddio, sia ad impetrare pegli 
infedeli grazie di conversione, sia a serbar la fede fra di 
noi ? A fondar la sua Chiesa, scelse da principio il Sal- 
vator del mondo dodici pescatori , ed oggidì ancora, l’e- 
lemosina del povero, l’umil moneta e la preghiera della 
vedova contribuiscono ad estendere il regno di Gesù Cri- 
sto fino alle estremità dell’ universo. Quindi ai nostri dì, 
come al tempo del grande Apostolo, si manifestano ognora 
le opere di Dio con mire del tutto opposte a quelle dell’ 
umana saviezza, e imaggiori prodigi vengono ognora 
operati da Lui coi più deboli mezzi. Zufirma mundi ele- 
git Deus ut confundat fortia. 
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MISSICNI 


_ DELLA COMPAGNIA DI GESU. 


È noto quai servigi rendesse altre volte alle missioni la 
Compagnia di Gesù : non evvi quasi paese della terra in 
cui non fossero penetrati i suoi religiosi, e non vi aves- 
sero recato, in un col lume della Fede, le loro faticose e 
dotte indagazioni. Tutte le contrade del Levante , l’Arci- 
pelago, Costantinopoli, la Siria, ed anche la Persia, 
erano state testimonj del loro zelo ; l'Egitto li aveva ve- 
duti, nel tempo stesso che lavoravano alla salute delle 
anime , scavare le rovine delle sue antiche città, interro- 
gar quegli avanzi e le tombe de’ suoi re. Più dentro all’ 
Affrica , erano penetrati fin nell’Etiopia. Vive tuttora nelle 
Indie la durevole memoria d’un Francesco Saverio e dei 
molti suoi successori ; nè si possono quasi ormai pronun- 
ziare i nomi di Goa, di Travancore, di Ceilano, di Ma- 
laca, senza rammentare insieme le fatiche di quei santi 
Apostoli delle quali furono tali luoghi altre volte il teatro. 
Si erano nella Cina conciliato il favore degl’ imperatori , 
e mentre maravigliavano colle loro opere i letterati, e 
stabilivano la superiorità dell ingegno europeo fra un 
popolo che credeva di saper tatto, trovavano ancora il 
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iempo d’invigilare all aggrandimento della religione, 
oggetto principale d’ogni lor cura, e di mandare alle ac- 
cademie d'Europa quelle dotte memorie che resero me- 
ritamente celebri inomi dei Parennin, dei Gambile e dei 
Prémare. Se la letteratura della Cina, se i suoi libri di 
filosofia e di storia, se i costumi e le usanze de’ suoi abi- 
tatori, se le produzioni stesse di quel terreno ci sono 0g- 
gidi note come se fossero d’ una contrada europea, a chi, 
se nona loro, ne andiam noi debitori? Meglio d’ogni altro 
geografo ci trasmisero essi la descrizione del celeste im- 
pero; e le carte più sigure di cui possano servirsi i navi- 
gatori che trascorrono il mare cinese, sono oggidì an- 
cora quelle medesime che si fecero pelle loro cure, Fi- 
nalmente penetrarono fino nel Giapone ; ed è noto quai 
prodigi operassero in quelle isole in:cui tanti rivi di san- 
gue, e tante inaudite persecuzioni non poterono spegnere 
interamente un resto d'affetto alla nostra santa Religione, 
un fuoco di cui rimangono soltanto alcune ‘scintille, ma 
che in breve si riaccenderebbe, se diventassero più fa- 
vorevoli le circostanze. 

In un opposto emisfero , s'erano estese le loro missioni 
dalle spiaggie agghiacciate del polo fino ai popoli più re- 
moti dell America meridionale : pelle loro fatiche ap- 
parve nel Canadà la cattolica Religione, e saldamente vi 
si mantenne ; infine essi sparsero dappertutto quei primi 
semi della Fede, che fruttarono poscia nelle diverse parti 
dell’America settentrionale. 

Nell’altra parte del Nuovo Mondo, contribuirono po- 
tentemente ad ispirare in quegli abitatori, discendenti da 
Europei, quel sincero affetto al culto degli avi loro, af- 
fettu che sopravisse a tutte le rivoluzioni che desolarono 
quelle ricche contrade dopo che si furono separate dalla 
Spagna loro metropoli. I molti stabilimenti che fonda- 
rono, e che s'incontrano tuttavia ad ogni tratto, atte- 
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stano il loro zelo nel consolidare la fede entro ai cuori 
dei popoli inciviliti di quei paesi, mentre i rinomati loro 
riducimenti fra i selvaggi del Paraguai desteranno mai 
sempre l'ammirazione degli uomini dabbene, e fors’ an- 
che dei legislatori e dei politici. 

Dopo la rovina della celebre Società di cui si tratta , 
una parte delle sue missioni venne affidata ai Lazzaristi 
ed ai Religiosi degli Ordini di S. Domenico e di S. Fran- 
cesco; le altre furono a poco a poco abbandonate. Da 
qualche anno , nella sua sollecitudine pel bene di tutta la 
Chiesa, tornò la S. Sede ad affidare alla Compagnia di 
Gesù la cura di alcune antiche missioni giù da essa dirette 
nei due emisferj , e la Providenza permise pure che il g0- 
verno inglese invocasse, per varie sue colonie, il suc- 
corso di detta Compagnia, persuaso che alla sola catto- 
lica Religione spetta l'imprimere altamente nelle co- 
scienze il subordinamento ai potere , il rispetto alic pro- 
prietà e alle persone, tutti insomma quei principj sui 
quali riposa V ordine sociale. Le missioni cui reggono i 
Gesuiti al giorno d’ oggi sono stabilite nei pacsi seguenti. 
cioè : nel Levante, la Caldea e il monte Libano; nell'Ar- 
cipelago, Tina e Sira; nell'America settentrionale, il 
Marilan, Kentuki. ed il Missouri, Filadelfia e la Nuova 
Orléans; alle fndie, Calcutta e ii Muduré; la Giamaica 
nelle Antiglie; Buenos Aires nell’ America meridionale. 
Le missioni del Maduré e della Giamaica non sono tut- 
sora stabilite, ma lo saranno indubitabilmente fra breve. 
Abbiamo già pubblicate varie lettere intorno alle fa- 
tiche dei Missionarj Gesuiti che si trovano fra i Selvaggi 
oltre il Mississipì; abbiam pure fatte conoscere il loro 
primo stabilimento nella capitale delle possessioni inglesi 
ulle Indie Orientali. Le seguenti relazioni si riferiscono 
alle isole dell’ Arcipelago , a Calcutta ed 2 Buenos Aires. 
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INTORNO ALLE MISSIONI DI TINA E DI SIRA. 


« Tina e Sira sono annoverate fra le isole più ragguar- 
devoli del mare Egeo; e sono anzi le più interessanti pel 
numero dei cattolici che rinchiudono, il quale ascende in 
Tina a 6000 incirca, e a 4000 in Sira ; Santorino ne pos- 
sede soltanto 600; Chio e Nassia 500 per una ; appena 
se ne incontrano alcuni nelle isole d’Andros, di Paros e 
in altre circostanti. Nel breve tempo che i Moscoviti fu- 
rono padroni di quei luoghi, fecero alla Religione un ir- 
reparabile danno , essendosi la metà dei cattolici lasciata 
strascinare nel loro scisma ; e ciò che contribuì non poco 
a favorire un tale abbandono furono le vessazioni dei 
Turchi, e le continue persecuzioni, sanguinolente talora, 
di quei scismatici. 

« La fedeltà di Tina e di Sira in serbar la fede degli 
avi in mezzo a tanti pericoli e a tanti esempj di seduzione, 
può solo spiegarsi col dire che lor fu concessa per favore 
speciale della Providenza , del quale van senza fallo de- 
bitrici quelle isole alla SS. Vergine, la cui protezione si 
è per loro manifestata, da var} secoli, in un modo vera- 
mente portentoso. Nei tempi in cui facevano i Turchi 
scorrerie continue nei veneti dominj , spogliando , truci- 
dando , traendo schiavi da tutte le isole dell Arcipelago 
una gran parte di quegli sciagurati abitatori, furono quei 
di Tina e di Sira parecchie volte debitori del loro salva- 
mento a miracoli di bontà di così potente protettrice. I 
pirati si avvicinavano talvolta alle loro sponde; ma un 
subitaneo terrore, o violenti turbini li allontanavano in 
un tratto. Approdavano pure alcune volte ; ma i servi di 
Maria sfuggivan loro dagli occhi, o avvolti da folta nube 
che copriva opportunamente isola tutta, o celati fra 
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giunchi e canne, riparo debole si, ma bastante per altro 
ad involarti al furore dei loro nemici. Molte cappelle erette 
in diversi luoghi delle due isole , perpetuano la memoria 
di tali benefizj; e la gratitudine degli abitanti vi onora la 
Vergine protettrice col nome di Madonna delle Canne. 

« L'antica Compagnia di Gesù manteneva sei missio- 
narj in Tina e due in Sira, i quali si recavano, quand’ era 
d’uopo, nelle isole circonvicine. Oltre le loro scuole e le 
altre solite funzioni, facevano nelle campagne frequenti 
scorse, istruendo ad uno ad uno i bifolchi ed i pastori a 
misura che ne incontravano, e udendo spesse volte le 
loro confessioni, appoggiati ad un albero, o alla pietra 
limitare d’un campo. Quei Padri avevano anche cura 
delle Congregazioni di fanciulle conosciute in quelle isole 
sotto il nome di Vergini di sant Orsola, alcune delle 
quali sono rinchiuse e ricevono educande , altre stanno 
coi loro genitori, altre finalmente si radunano in un certo 
numero per vivere in una casa comune, da dove non 
escono se non per gli uflizj della chiesa, 0 per accudire 
nella famiglia a mille esercizj di zelo e di carità. 

« All’ epoca della suppressione della Compagnia, il re 
di Francia, che aveva il patrocinio sopra tutti i cattolici 
sudditi del gran Turco, mandò a Nassia, a Smirne e in 
altre isole, alcuni Padri della Congregazione di S. Laz- 
zaro, dei quali, coloro che si stabilirono in Tina e in 
Sira non poterono mai mantenervisi, per mancanza di 
mezzi. Allora alcuni missionarj della sciolta Compagnia, 
nativi di quelle isole dove avevano contratte lunghe abi- 
tudini, ripigliarono le loro fatiche. Due religiosi novelli , 
i Padri Venturi e-Mottè, vennero nel 1805 ad unirsi con 
loro, 0 per dir meglio a surrogarli; giacchè in breve, 
consunti dagli stenti e carichi d'anni, andarono gli uni 
dopo gli altri a ricevere nel cielo il guiderdone di una 
vita interamente spesa in procurare la gloria di Dio. 
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« Nel 1825, i Padri Venturi e Mottè erano passati a 
vita migliore: un solo Gesuita siciliano trovavasi impie- 
gato nella missione dell'Arcipelago, e nello spazio di sette 
anni che vi stette, venne eziandio chiamato più volte a 
predicare la Quaresima ai cattolici di Costantinopoli. 

« Frattanto la chiesa di Sira e la contigua casa dei 
Missionarj erano in tale stato di prossima rovina, che nel 
1825 il Vicario apostolico si vide nella dolorosa neces- 
sità d'interdire di celebrarvi i divini uffizj. Tale circo- 
stanza rese vieppiù manifesto lo zelo degli abitanti di 
Sira, i quali intrapresero tosto d’ edificare un’ altra 
chiesa, e lo fecero con tanto ardore, che un anno non 
era scorso tuttavia, e l’edifizio intero era già terminato. 
Questa chiesa, dedicata alla SS. Vergine col titolo della 
Madonna del Carmine, contiene, oltre all’altar maggiore, 
quattro altari laterali, ela spesa totale, dedotta ogni 
opera gratuita, ascese a 24,000 piastre turche , più di 
65,000 franchi. 

« Taluni saranno forse maravigliati che in mezzo agli 
orrori della più funesta guerra, abbian potuto gli abi- 
tanti di Sira bastare ad un'impresa così costosa; e in 
questo luogo ancora dobbiam far osservare gli effetti delia 
protezione della Beatissima Vergme riguardo alle isoie 
cattoliche dell'Arcipelago. 

« Tina e Sira, in mezzo al generale conflitto si erano 
dichiarate neutre, e la loro rovina venne risoluta. Tina 
era bastantemente difesa dalle continue procelle che le 
insorgono d’intorno ; ma Sira offre un porto sicuro quanto 
celebre in cui è agevolissimo l’ approdare. 

« Gli sforzi dei Greci congiurati si volsero dunque 
dapprima contro di lei, lo sdegno dei quali veniva ancora 
inasprito dall’ odio pel cattolicismo. Gli abitanti di Sira 
si veggono assaliti all’ improvviso da un numeroso stuolo 
di scismatici riuniti a varj soldati d'ogni parte d'Europa ; 


189 
sanno pure quante terre e quanti mari siano già stati in- 
sanguinati dai loro avversarj; nondimeno son risoluti di 
opporsi ai loro progetti di discesa. In numero di soli sei- 
cento, occupati ieri ancora alla coltura delle loro terre, 
ricevono il nemico con tanta risolutezza, che in breve 
ardisce egli appena di mostrarsi fuori delle sue navi. 
L'attacco continua per otto giorni, e Sira non ha perduto 
ancora che due de’ suoi difenditori. Ma si esauriscono le 
provvisioni da guerra, mancheranno in breve del tutto , 
e ad onta dell’ eroica sua resistenza, l'isola è in procinto 
di soggiacere. Quand’ ecco appare ad un tratto sull’ oriz- 
zonte una nave francese : ai segni che le vengon fatti, si 
avvicina, e pigliando Sira sotto la protezione della Fran- 
cia, costringe i nemici di quella a darsi alla fuga. Tor- 
nano questi più volte a tentar nuovi assalti; ma appena 
apparivano i loro corsali, le donne e i fanciulli precipi- 
tandosi in folla nella chiesa del Carmine , impetravano 
l’ajuto di Maria Vergine, e qualche nave francese o in- 
glese giungeva sempre in tempo da opporsi alla discesa. 
Una protezione così portentosa indusse un gran numero 
di Greci a ricoverarsi in Sira. L’ isola divenne più ricca 
sì; ma i molti scismatici in essa ricoverati la posero in 
breve in un pericolo novello. Imbaldanziti dalla loro 
moltitudine (1), i scismatici formarono il progetto d’op- 
primere i cattolici ; non poterono pertanto venir a capo 
d’eseguire un disegno così mal concepito; anzi, mentre 
erano occupati a fabbricarsi una città sulla sponda del 
mare, venne fra loro il Vescovo con grave e intrepido 
contegno, e al loro cospetto su quel terreno medesimo 
che occupavano , pose le fondamenta d’una nuova cap- 
pella in onore della Madre di Dio, quasi le assicurasse 
maggiormente la possessione e la padronanza di tutta 
quanta l'isola. 


(1) Si contano oggidi in Sira da dodici a tredicimila Greci scismatici. 


490 i 

Frattanto la gratitudine degli abitanti di Sira si mani- 
festava con parecchie imprese pie che tratto tratto si ve- 
devano eseguire. La chiesa di S. Sebastiano, che signo- 
reggia il porto, era troppo piccola ; la ristaurarono e l’in- 
grandirono. Delle innumerevoli cappelle onde è coperta 
l'isola tutta, molte erano state danneggiate dal tempo, 
le quali ora son tutte riparate. Finalmente la chiesa di 
S. Giorgio stava per rovinare; era d’uopo il riedificarla ; 
si posero subito all'opera, e varie signore distinte pel 
grado e pella ricchezza, faron vedute portare colle pro- 
prie mani la sabbia e le pietre necessarie alla costruzione 
dell’ edifizio. 

Quantunque meno esposti di quello che fossero quei 
di Sira, non si riconoscono gli abitatori di Tina meno te- 
nuti alla protezione della Vergine Maria. Avvertiti che 
cra stata fissata una notte per la loro general distruzione, 
nè vedendo scampo veruno al loro pericolo, ricorsero 
alla potente lor Protettrice, ed ecco che una malattia 
si manifesta tosto fra i soldati nemici, molti dei quali 
soggiacciono , e l'isola vien così preservata dall’ in< 
vasione. 

Quanto più angustiosi si facevano i tempi, tanto più 
grandi erano le sollecitudini dei Vescovi delle due isole 
onde ottenere nuovi operaj. Nel 1850 , cinque religiosi, 
tre sacerdoti e due laici lor vennero mandati da Roma. 
L’ uno dei sacerdoti era spagnuolo , belgico l’altro e l’ul- 
timo polacco ; dei laici l’uno era tedesco e l’altro italiano. 
Accresciutosi così il numero degli evangelici operaj , 
diedero maggior estensione agli apostolici loro lavori. 

:« Nel 1852, T uno dei Padri, chiamato in Chio da 
Monsignor Giustiniani, vescovo dell’isola, spese due 
mesi in trascorrere fino ai menomi casali di quella diocesi. 
L'isola di Chio, così celebre altre volte pei numero e 
per la pietà de’ suoi abitanti, fu ridotta nell ultimo 
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guerra al più lagrimevole stato. Tutte le città vi furono 
incendiate, tutti gli abitatori cattolici costretti a fuggire : 
trecento soli tornarono da tale dispersione , e questi si 
videro obbligati ad abitar lunga pezza sulle rovine delle 
distrutte lor case. E queste sventure , lungi dall’ aver ri- 
dondato a vantaggio della loro divozione , pare anzi l’ab- 
biano spenta quasi del tutto. Il soggiorno che fecero nelle 
isole vicine era stato funesto alla fede ed ai costumi dei 
cattolici; ma, in virtù delle sollecitudini del loro Ve- 
scovo e delle fatiche del Missionario , poterono in questo 
anno tornar di buon cuore alle religiose loro abitudini. 

e L’anno medesimo vide aprirsi in Sira, sotto la di- 
rezione dei PP. Gesuiti , una scuola pei fanciulli, ed un 
corso di teologia morale pei giovani chierici. Un piccolo 
collegio era stato pure eretto in Tina ; l’aria insalubre e 
il sito della casa poco favorevole all’ esercizio del santo 
ministero, obbligarono i Padri ad abbandonarlo al ter- 
mine diun anno e mezzo. 

a Nel 1854, gli sforzi dei Missionarj si diressero spe- 
cialmente all'isola di Nassia, la quale era da lungo tempo 
il teatro d’accanite dissensioni , e i partiti parevano esa- 
cerbati all’ ultimo segno. Gli abitanti divisi in tre fazioni 
non potevano vedersi neppure in chiesa, ed erano stati 
varie volte in procinto di venirne alle armi perfino nel 
luogo santo. L’Arcivescovo aveva quindi chiamati due 
Padri in suo ajuto, ma le pubbliche esortazioni di questi 
in tutta la quaresima, come pure i particolari colloquj, 
crano rimasti senza effetto. Finalmente il venerdì santo, 
l’uno dei Padri convoca in casa sua i principali abitanti 
d’ ogni partito. Ognuno vi si reca non aspettandosi di 
trovarvi coloro del partito contrario; ma quando si ve- 
dono a fronte, tutto il rispetto che portano al Missionaria 
è appena bastante a contenere il loro furore, il quale si 


accrebbe ancora quando dalle labbra del Sacerdote sen- 
9 
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tirono a pronunziare la parola pace: si alzano allora tutti 
in un tratto e cercano ad uscire in gran fretta, ma tro- 
varono chiuse le porte della casa ; forza è lor dunque l’u- 
dire le ragioni del Missionario. Questi prega, scongiura, 
minaccia, invoca la santità del di, fa parlare il sangue di 
Gesù di cui tiene in mano il simulacro, finalmente trionfa; 
gli uditori si confessano vinti, e depongono appiè della 
croce le loro troppo lunghe inimicizie. 

« Termineremo questo sunto con un fatto edificante 
scelto fra molti altri, il quale prova pure che la solidità 
delle virtù e l’elevazione della fede s'incontrano nei cat- 
tolici dell’Arcipelago come in quelli delle altre contrade, 

« Aveva un pover uomo perduti tre buoi in un colla 
maggior parte del suo tenue patrimonio , senza che gli 
fosse uscito di bocca verun lamento. Due mesi dopo, 
mentre lavorava a riedificare Ia chiesa di S. Giorgio, un 
suo figlio unico viene schiacciato dall’ala d’un mulino a 
vento. Avvisato il padre vi accorre ; vede il figlio giacente 
morto, e mentre i vicini si struggono in pianto, mentre 
la moglie 1’ accusa e si dà in preda a tutto l’impeto del 
suo dolore, egli in calma, alzati gli occhi e le mani al 
cielo, protesta che i suoi peccati meritano tuttavia casti- 
ghi molto più rigorosi. Quindi, senza dipartirsi un solo 
istante da così eroica rassegnazione , veglia presso al ca- 
davere del figlio, vuol portar egli stesso la di lui bara, 
e risponde a coloro che tentano di distorlo da quella pia 
azione: lasciate, lasciate ch'io renda colle proprie mani 
al suo Creatore un figlio cui piacque darmi in questa terra 
e che ora ha richiamato a se. 

« Queste missioni del Levante possono adunque cen- 
tuplicatamente produrre ; ma i loro bisogni son grandi, 
e noi le raccomandiamo caldamente alle preghiere di 
tutte quelle anime caritatevoli che bramano di vedere il 
santo nome di Dio conosciuto, glorificato per tutta la terra. 
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MISSIONE DEL BENGAL. 


« Nel N° XL degli Annali, si è detto che i Gesuiti erano 
stati chiazzati al Bengal dal governo inglese, e che, 
d’accordo colla Santa Sede , la missione di Calcutta era 
stata ad essi affidata, I Padri che dal 1854 si trovano in 
questa missione, sono inglesi, irlandesi e francesi, ed 
hanno per rettore un Vicario apostolico che non è ve- 
scovo, ma estende la sua giurisdizione a tutta la prefet- 
tura politica di Calcutta; vale a dire, da un lato fino ai 
limiti del regno di Pegù e d’Ava, e dall'altro fino al vi 
cariato apostolico affidato alle cure di Monsig. Pezzont , 
residente in Agra (4). Il Vicario apostolico di Calcutta, il 
R. P. S. Leger è francese, ed ha il titolo di Vicario apo- 

. stolico del Bengal. Le lettere che si leggono qui in ap- 
presso sono del R. P. Morè, parimenti francese, del 
quale si è già pubblicata un’ altra Lettera nel N° XLI de- 
gli Annali. 


Lettera del P. Morè, Missionario della Compagnia 
di Gesù, a un Padre della medesima Compagnia. 


Calcutta, Collegio diS. Francesco Saverio , addi 22 aprile 4836. 


REvVERENDO PADRE, 
Bove. 
« Appago il desiderio che mi avete manifestato d’avere 
alcuni ragguagli intorno alla nostra missione. 


« Inostri lavori hanno preso finora poca estensione ; 
giacchè, stante il nostro piccol numero, ci fu d’uopo at- 


(1) La giurisdizione di Monsig. Pezzoni si estende dal Gange fino al 
Thibet, Veggasi il N° 42 degli Annali, pag. 162. 
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tenerci ai soli cristiani della città, i quali, a dir vero, 
bastano pure ad occuparci, e basterebbero anche ad 
occupare un triplice numero di Missionarj (1). Il cate- 
chismo lo spieghiam loro in inglese, in portoghese e 
nella lor lingua naturale ; le confessioni si fanno in molte 
lingue , a motivo dell’ affluenza degli stranieri che si re- 
cano a Calcutta, e ne ho già ascoltate in sette lingue di- 
verse. Questo ministero è difficilissimo qui ; la mancanza 
d'istruzione , i vizj che sono l’ inevitabile risultamento . 
d’un quotidiano commercio cogl’ idolatri, lo rendono pe- 
nosissimo : contuttociò il prete cattolico esercita al santo 
tribunale una piena ed assoluta autorità. Obbligato spesse 
volte a mostrarsi sdegnato, massime riguardo a certi 
peccatori scandalosi, è sempre ascoltato con gran ri 
spetto ; pare che le più terribili minacce, le più dure 
espressioni siano appunto quelle che li commuovono, e 
li inducono a convertirsi. 

« Il mezzo più sicuro onde operare un bene stabile, 
ci parve essere l’ educazione dei fanciulli; quindi rivol- 
giamo a questi particolarmente le nostre cure. Per l’ad- 
dietro non esistevano nella città altre instituzioni fuorchè 
le protestanti , le quali erano pei cattolici una sorgente 
d’errori e di sfrenatezza. Abbiamo sul bel principio sta- 
bilito pei poveri una scuola che contiene oggidì 200 ra- 
gazzi e più, e poco fa abbiamo aperto per la classe dei 
ricchi un collegio detto di S. Francesco Saverio che ha 
già 56 alunni, 10 dei quali sono pensionarj ; e questi 
sono tutti cattolici, non volendo noi ammettere nel nostro 
interno veruno dei dissidenti ; gli esterni sono di tutte le 
religioni. 

« Questi principj sono deboli come vedete; eppure spe- 
riamo tutto dalla divina Providenza e dalla carità dei 
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(1) Il numero dei cattolici di Calcutta è attualmente di 8000, 
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nostri fratelli d'Europa. Parecchie feli ci circostanze son 
già venute ad animare la nostra fiducia : abbiamo comin- 
ciato senz’ aver un soldo, ed appena fu conosciuto il nostro 
progetto, un uomo dabbene americano ci diede una casa 
pel nuovo stabilimento ; una signora portoghese ha fatto, 
per sei mesi, tutte le spese del medesimo ; ed una prin- 
cipessa maomettana, che abbracciò da poco tempo il cri- 
stianesimo, ci regalò una somma ragguardevole , incari- 
candoci però d’educare tre alunni pel santuario. Già nella 
chiesa il servizio divino si fa con molto raccoglimento e 
con molta divozione ; ma siamo lungi ancor dal poter 
dare alle sante cerimonie tutto quell’apparato che lor 
conviene, e che è tanto necessario ad incutere venera- 
zione agl’Indi. I libri sono ancora per noi una grande in- 
quietudine : tutti costano caro eccessivamente, edi clas- 
sici sono così rari che siamo risoluti a far ristampare in 
Calcutta quegli stessi di cui riceviamo gli esemplari d'Eu- 
ropa. Vedete che abbiamo ancora gran bisogni; ma la 
principale delle nostre brame sarebbe il ricevere un rin- 
forzamento di evangelici operaj. 

« Passo ora a narrarvi alcune particolarità intorno agli 
idolatri di Calcutta. 

‘« Non è guari che fui testimonio occulare d’una festa 
religiosa che celebrano in onore della lor dea Kalli: è 
una delle più solenni dell’anno, e si chiama la festa della 
Penitenza. Sentite ora di che strana penitenza fui io spet- 
tatore. Il primo giorno della festa, la moltitudine dei cu- 
riosi era immensa, e copriva, per dir così, il numero 
dei penitenti; ma il secondo e il terzo di, vidi in varj 
luoghi, massime agli angoli delle vie e nei crociechi, uo- 
mini, la cui lingua era verticalmente traforata da una 
lunga sbarretta di ferro che agitavano in misura al suono 
degli stromenti, ballando essi medesimi in quello stato. 
Altri si erano fatto alla schiena ed agli omeri un ampio 
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foro, in ognuno dei quali passava un enorme serpente 
che lor s’avvolgeva intorno al corpo. 

e Ma ecco un'operazione che fanno ancora tali peni- 
tenti la quale produce un ben altro dolore. Figuratevi 
una specie di carosello ( come se ne vedono nelle nostre 
fiere pel giuoco dell’anello che fanno i ragazzi girando 
sur un cavallo di legno), le cui sbarre orizzontali siano 
collocate all’altezza di 50 piedi incirca. All’ estremità di 
ogni sbarra è affissa una carrucola alla quale è involta 
una corda bastantemente grossa con quattro uncini che 
le sono sospesi; i quali poscia si fanno calar giù fino a 
terra. Allora quei penitenti si avanzano, si protendono 
bocconi al suolo , e due uomini li pigliano e lor confic- 
cano nella schiena i quattro uncini. La corda vien quindi 
subitamente tirata, e quegli infelici si trovano sospesi in 
aria dove si agitano , rimanendo.in tale stato un quarto 
d'ora o una mezz’ ora, secondo la lor divozione; frat- 
tanto borbottano alcune parole ed alzano lamentevoli 
grida, che si suppongono atti di contrizione e lodi alla 
dea Kalli (1). 

a Egli è ben vero che parecchi si fanno configgere nelle 
carni due soli uncini, gli altri due li aggrappano adun forte 
cinto che lor circonda le reni; ma se ne trovano: sempre 
alcuni più intrepidi che non vogliono tali alleviamenti. 

a Rimasi sommamente sorpreso , io vel confesso, R. P., 
al vedere cotanta energia nei timidi abitatori dell India , 
i quali, in una semplice contesa, si palesano pei più co- 
dardi degli uomini, e fuggono a torme alla vista d’un eu- 
peo sdegnato che lor mostri il suo bastone. Feci dunque 
a quest oggetto alcune ricerche, interrogai alcuni di que- 
gli Indi il cui carattere e la cui social posizione non la- 
sciavano alcun dubbio intorno alla loro veracità, ed ecco 


(1) Veggasi nel N° XLI, pag. 125, un'altra descrizione delle medesime 
crudeltà, 
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quanto mi han detto : in primo luogo, quegli sciagurati 
son tutti della feccia del popolo; secondariamente, il 
pentimento dei loro delitti non ha che fare coi tormenti 
che si procurano; ma varj ricchi Indiani lor danno del 
denaro onde determinarli a darsi così a spettacolo, e a 
contribuire alla celebrità della festa. Sappiate ora che 
non vi è nulla, assolutamente nulla che un Indiano non 
faccia per aver denaro. Coloro di cui vi ho parlato in prima 
che s’infilzano la lingua, che si foranola schiena e gli omeri 
che si avviticchiano di serpi, non hanno altro scopo che 
l’ottenere alcune limosine, e quando le ottengono, sicre- 
dono felicissimi e pienamente rifatti d’ognilor male. E que- 
sto è senza dubbio il caso di sclamare col Poeta romano : 

« + e + + + Quid non mortalia pectora cogis, 

Auri sacra fames! 

« Ma nel tempo istesso, chi non si sentirebbe com- 
mosso fino al fondo dell’ anima al vedere la sventura di 
quei miseri idolatri, di cui il demonio fa fin d'adesso così 
crudo macello ? 

« Terminerò coll esporvi un’ impresa di molto rilievo 
a cui si ha da por mano ben presto. I cattolici di Calcutta 
si sono-riuniti affine di fare stampare un foglio periodico 
che tratti di materie religiose, vale a dire di quanto può 
interessare la gloria e la prosperità della religione. Que- 
sto giornale si spanderà in tutte le Indie ; e, nel dare il 
ragguaglio di ciò che fa il cattolicismo per l'onore del 
vero Iddio e pel bene dell’ umanità, innalzerà infinita- 
mente agli occhi degli Indi la dignità della nostra santa 
Fede, li avvicinerà al regno del cielo , e renderà vani, lo 
spero , i fanatici sforzi delle sette protestanti. 

« To raccomando questa impresa , come pure ogni al- 
tro nostro lavoro, alle vostre preghiere , e sono ecc. 


« H. Moré , S. J. » 
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MISSIONE DI BUENOS AYRES. 


All’epoca in cui i Padri Gesuiti furono cacciati di Spa- 
gna per un decreto , nel 1855 ; il presidente della re- 
pubblica Argentina si fece premura di annunziare ai R. P. 
Provinciale della Compagnia in Ispagna, che il suo go- 
verno accoglierebbe con gran piacere tutti i Gesuiti che 
si recassero a Buenos Ayres, incaricandosi egli anche di 
tutte le spese del viaggio. Dietro a tale invito , cinque 
Padri ed un Frate coadjutore partirono da Cadice il sus- 
seguente anno; la lettera che segue farà conoscere in 
qual modo siano stati ricevuti. 


Estratto d' una Lettera del R. P. Cesario Gonzales 
della Compagnia di Gesù, ad un Padre della mede- 


sima Compagnia. 


Buenos Ayres, li 19 agosto 1856. 


« REVERENDO PADRE, 


« La pace di N. S. 
« A mantenimento della mia promessa, sono a rag- 
guagliarvi del successo del nostro viaggio, il quale nel 
tragitto di mare fu felicissimo ; c non offrendo quasi nulla 
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che possa interessarvi, vi dirò soltanto che partiti da 
Cadice li 28 maggio, nel brigantino VP Aquila , scorgem- 
mo , addì 14 giugno, le isole del Capo Verde; li 8 luglio, 
alle 10 della sera, passammo l’ equatore, e li 7 agosto , 
sul far della notte , eravamo alla vista di Buenos Ayres. 
Fu adunque solamente l’ indomani che ci si offerse il ma- 
gnifico spettacolo di quella gran città, circondata da de- 
liziosa campagna che va a perdersi nell'orizzonte, e dal 
suo immenso porto che copre una selva di navi. Inutil 
cosa sarebbe il dirvi qual fosse il nostro desiderio di pre- 
stamente approdare; ma contrariati ora dal vento, ora 
dalla marea, ci convenne aspettare il giorno appresso. 
Intanto la Providenza si serviva di quell’ indugio per pre- 
pararci le vie : imperocchè, essendo il nostro pilota di - 
sceso a terra lo stesso giorno , sparsein tal modo la fama 
del nostro arrivo, che il Vescovo e il presidente della 
repubblica ne furono in breve consapevoli. 

Addi 9, il capitano parti nella sua scafa, fin dalle 8 42 
del mattino, per andare a chiedere l'ingresso del porto ; 
noi tutti stavamo sul ponte con vestito secolare ( poichè 
era nostra intenzione l’approdare incogniti), aspettando 
con impazienza il suo ritorno, quando ad un tratto lo 
vediam retrocedere verso la nave, accompagnato da un” 
altra barca che aveva incontrata in via. Un pilota costiere 
che era nella nave, ci avvertì essere quella nuova bar- 
chetta la scafa del governo. Un istante dopo-, il capitano 
di questa ci gridò con voce amichevolissima : « Si pre- 
parino i padri, chè tengo ordine dal governo di con- 
durli meco. » Ad una nuova così felice come inaspettata, 
ripigliammo l’abito della Compagnia, e lasciando nella 
nave il Frate coadjutore, scendemmo dal brigantino , 
pieni di gioja e come in trionfo. Placido il fiume, vento, 
marea, tutto in quel giorno ci era secondo ; onde ci av- 
vicinavamo rapidamente alla città: una carrozza del go- 
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verno, con cavalli bianchi, si era inoltrata nell’acqua alla 
volta nostra ; e il capitano del porto ci pregò d’ entrarvi 
seco. Nè vi sorprenda questo modo di sbarcare , poichè 
nel fiume della Plata l’acqua è così bassa verso la riva, 
che non potendo le barche , per piccole che siano, giun- 
gere fino a terra, uno è obbligato a spinger nel fiume le 
carrozze che vi portano poscia in sulla sponda. Poco di- 
scosto , tre Ecclesiastici, mandati senza dubbio dal Ve- 
scovo, neinvitarono a salire in un’ altra carrozza, che ci 
condusse gran pezza lungo il fiume, però sempre nell’ 
acqua. Noi eravamo confusi di tanto onore : il molo era 
coperto da un popolo immenso, e allo scender che fa- 
cemmo dalla carrozza, si alzavano per ogni parte reite- 
rate acclamazioni ; ma queste ci erano però men grate 
della sorte che ci era toccata di essere i primi Gesuiti a 
cui venisse dato, dopo 69 anni, di calcare quella terra 
irrigata dal sudore e dal sangue di tanti degni figli della 
nostra Compagnia. Sbarcati che fummo, ci avviammo, 
accompagnati dal clero e da numeroso popolo, alla chiesa 
dell’ antico nostro collegio. Quivi l'organo venne suonato 
al nostro ingresso, e dopo una breve adorazione innanzi 
all’altar maggiore, il parroco intonò il Te Deum che fu 
poscia cantato da un coro musicale. Sarebbe impossi- 
bile il dirvi da quante dolci emozioni fossimo penetrati 
durante quella cerimonia, finita la quale, fummo pre- 
sentati al Vescovo, che risiede per ora nel nostro colle- 
gio, e ci accolse colle manifestazioni d’un affetto sincero. 
Ci recammo poscia dal presidente onde offrire alla repu- 
blica i nostri servigi. 

« Vastissime sono le mire del governo riguardo alla 
Compagnia : non solo brama che apriamo scuole, e che 
stabiliamo collegi per gli abitanti e pei giovani ecclesia- 
stici della capitale , ma vuole ancora affidarci la cura dei 
nuovi radunamenti di popolazioni che si formano, e Vi 
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struzione degl’Indiani confederati, i quali, quantunque 
inciviliti, non sono ancora cristiani. Aggiungasi a tutto 
questo il desiderio che manifesta il Vescovo di Buenos 
Ayres di farci trascorrere le missioni delle campagne in cui 
deve egli recarsi la prossima primavera ad amministrare 
il sacramento della Cresima, ed a consecrare alcune 
chiese, e sarà facile il capire quanto avremo da lavo- 
rare, e quanto difficilmente potremo corrispondere a 
tutto quello che si aspetta da noi. Sarà dunque assai ne- 
cessario che vengano nuovi operaj ad ajutarci quanto 
prima a raccogliere la copiosa messe che ci viene offerta. 

«a Si stanno occupando ora a provvedere il nostro al- 
bergo, il quale non è altro se non l’antico nostro colle- 
gio, di tutte le cose necessarie; ad assegnarli una ren- 
dita, ed a stabilire le Compagnie nel miglior modo pos- 
sibile; giacchè non v'ha dubbio, che le provincie, ad 
imitazione della capitale, non si facciano premura di do- 
mandarci, 

« Il clero anziano di questo paese è eruditissimo ; sarà 
dunque opportuno molto che coloro i quali saranno man- 
dati nell’avvenire , non siano men dotti che virtuosi. 

« Tutto è qui ripieno delle memorie dell’antica Com- 
pagnia di Gesù ; quindi nasce la stima che ci manifestano 
per ogni dove, e la speranza in cui si trovano che siano 
utili le nostre fatiche. 

s Sono nell’ unione dei vostri santi sacrifizj ec. 


« C. GONZALES , S. J. » 


Estratto della Gazzetta di Buenos Ayres, del 15 agosto 
1856. 


« Annunziamo non senza una gran contentezza, ai nostri 
Lettori, l’arrivo di sei Religiosi della Compagnia di Gesù, 
i quali furono accolti, alloro ingresso in questa città, 
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con contrassegni di verace affezione. La presenza di questi 
degni figli di Sant'Ignazio di Lojola, di questi. membri 
d'una Compagnia tanto celebre nella cristianità e nel 
mondo letterario, ha ridestato fra noi non men grandi 
che antiche simpatie. I ministri del culto, accresciuti 
coll'arrivo di questi nuovi operaj; potranno dare più 
estensione e più seguito agli evangelici loro lavori, tanto 
importanti agli occhi di questi popoli sempre nutriti nell’ 
attaccamento alla cattolica, apostolica e romana Chiesa, 
quanto a quei d’un governo bramoso di mostrarsi mai 
sempre figlio sommesso e generoso di lei protettore. Ci 
giova il credere che l’ alta scienza e il perspicace zelo di 
questi Religiosi renderanno giovevole il loro soggiorno, e 
prezioso il loro ministero alla patria nostra. 

« Dicesi che si abbia da formare verso il confine me- 
ridionale dello stato, sotto la direzione di questi Padri ; 
un nuovo riducimento, in cui sarebbero riuniti ed am- 
maestrati nelle virtù cristiane otto mila persone incirca, 
native del paese, tolte fra i selvaggi amici del nostro go- 
verno, 


La stesca delli 26 agosto 1856. 


MINISTERO DELL'IXTERXO. 


« Essendo giunti d’ Europa sei Religiosi della Compa- 
gnia di Gesù, giudicò il governo convenevol cosa l’ac- 
coglierli con distinzione; e questa misura riscosse il ge- 
:erale applauso degli abitanti, tutti cattolici, di questa 
città. Quindi, i suddetti religiosi manifestarono il desi- 
derio di rendersi utili in questo paese coll’ esercizio delle 
funzioni del loro istituto , che pare debbano maggior- 
mente contribuire alla publica prosperità. 
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« Per quesii motivi, considerando il governo essere 
l’ occasione favorevole di ristabilire in questa provincia 
la detta Compagnia, così onorata fra noi per gl’immensi 
servigi che fece, in altri tempi, alla Religione e allo Stato 
nei diversi circondarj di cui si compone oggidì la repu- 
blica Argentina ( della Plata); colla mira d’ agevolare il 
successo di così importante impresa, in virtù del sovrano 
potere di cui è investito, ha decretato ed ordinato quanto 
segue: 

Art. 1.° I suddetti sei Religiosi della Compagnia di 
Gesù, saranno durante il loro soggiorno in questa città, 
alloggiati nel collegio che appartenne altre volte alla 
Compagnia del medesimo nome; lor verranno rimesse le 
chiavi di tutta quella parte del fabbricato che oggidì si 
chiama Collegio, acciò possano quivi vivere in comunità 
secondo la loro regola, e ricevere gli altri membri della 
Compagnia che venissero d’ Europa ad osservare il loro 
istituto in questa provincia, e stabilire quelle scuole che 
il governo giudichi opportuno d’affidar loro. In questul- 
timo caso, verrà ingrandito, se è necessario, il luogo 
loro assegnato, coll’aggiungervi, secondo il bisogno, 
le altre parti del medesimo edifizio. 

Art. 2.° E sarà il presente decreto comunicato al Ve- 
scovo ed a chiunque altri esso concerni, publicato e in- 
scritto nel publico registro. 


a Firmato : // presidente, Rosas. 
« E più sotto: 
« Il primo uffiziale del ministero dell'interno, 


« Agostino GARRIGOS. » 
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La stessa dei 30 agosto 1836. 


« Il decreto del governo, in data delli 26 agosto cor- 
rente, il cui scopo è il rimettere il collegio di questa città 
ai sei Religiosi della Compagnia di Gesù giunti d'Europa, 
e il ristabilire fra noi questo celebre Ordine, è stato rice- 
vuto da tutta la popolazione con generale applauso. Que- 
sta è infatti una lodevole risoluzione e ben degna d’un go- 
verno che ha preso l'impegno di riparare i danni cagio- 
nati alla Religione da tanti avvenimenti di memoria così 
dolorosa. Ma oltre all’ essere lo scopo lodevole per se 
stesso, conviene ancora, in questa savia risoluzione, 
congratularsi col governo, che, ad eseguirla, abbia scelto 
evangelici operaj così zelanti per esercitare in questa 
provincia le funzioni del loro istituto, e che abbia colto 
un’ occasione così favorevole onde ristabilire un Ordine 
tanto fecondo in uomini sommamente giovevoli alla Reli- 
gione dello stato; un Ordine i cui gran servigi hanno la- 
sciato impresse nella memoria dei popoli della repu- 
blica Argentina ricordanze preziose che si ravvivano oggi 
alla presenza di questi fervorosi propagatori del Vangelo, 
della solida e cristiana educazione , e di tutte le utili co- 
gnizioni onde hanno arricchite le scienze e le arti. » 


La città di Buenos Ayres, in cui i Padri della Compa- 
gnia di Gesù sono stati ora così solennemente richiamati, 
è una delle più grandi e delle più mercantili dell'America 
meridionale: è situata presso alla foce dell’ Uragay, 
sulla riva destra della Plata , l’uno dei più gran fiumi del 
mondo, la cui larghezza è, in questo luogo, di sette leghe 


incirca. Contrade regolari e selciate, con marciapiedi; 


ve 
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case belle, benchè non abbiano quasi tutte che un sol 
piano ; alcune gran fabbriche, molte chiese colle loro 
cupole e coi loro campanili, rendono avvenente l’aspetto 
di questa città , il cui clima giustifica il nome che le pose 
il suo fondatore Mendoza. Vi si contano quindici chiese ; 
il loro interno è ornato riccamente. Elegante è l’architet- 
tura della cattedralc, A questi stabilimenti religiosi si ag- 
giungono ancora molti conventi e tre ospedali. Malgrado 
delle sanguinose rivoluzioni di cui è stata il teatro dal 
1800, possiede tuttavia una popolazione di 65,000 anime 
incirca , fra le quali 4000 francesi, ed altrettanti inglesi. 

Già capitale del viceregno di questo nome, Buenos 
Ayres lo fu ancora dal 1810, non solo dello stato suo 
proprio, ma, per intervalli, di tutti i paesi che, sepa- 
randosi dalla Spagna, formarono la Confederazione di 
Rio de la Plata e la republica Argentina. In un’ epoca ; 
questi stati erano quattordici ; ora il numero ne è dimi» 
nuito in conseguenza dell’anarchia e delle guerre civili 
che desolarono quelle belle contrade. 

Buenos Ayres era altre volte un posto importante per le 
missioni: da quivi partirono i Gesuiti spagnuoli che s’i- 
noltrarono a poco a poco nelle terre possedute da In- 
diani barbari, dei quali convertirono molte popolazioni ; 
da quivi penetrarono finalmente nel Paraguay, dove fon- 
darono , sul principio del secolo XVII, coll’ ammirabile 
loro politica, e colla costante pazienza, quei famosi ri- 
ducimenti, di cui avevano saputo rendere gli abita- 
tori così felici inspirando loro l’amore della virtù e il ge- 
nio del lavoro. Caddero questi riducimenti nel 1767, 
epoca in cui il re di Spagna espulse i Gesuiti da suoi stati 
d'America. Così dunque, come l’osserva il R. P. Gon- 
zales, vengono richiamati , in capo a 69 anni, in quella 
terra dove avevano lasciate impresse tante orme del loro 
passaggio. 


mm 
RE 


MISSIONE DEL LIBANO, 


Poco prima d' intraprendere il viaggio di Babilonia, 
che non doveva pur terminare, il santo Prelato, la cui 
perdita è oggidì ancora compianta da tutte le Chiese d’O- 
riente, ci aveva mandate due relazioni che comuniche- 
remo successivamente ai nostri Lettori. 

Oppresso dal peso di numerose sollecitudini, sempre 
in viaggio per visitare le varie parti dell’immensa apo- 
stolica sua delegazione, altro non poteva Monsignor Au- 
vergne nelle sue corse, se non pigliare rapidamente brevi 
note che formavano l’oggetto del di lui carteggio co’ suoi 
amici d’ Europa ; riserbandosi di svilupparle poscia più 
estesamente, coll’ajuto della memoria, in qualche istante 
di riposo. Ed è questo il motivo che i fatti contenuti nelle 
sue relazioni hanno una data già un po’ antica allorquando 
ci pervengono. Del resto, ci lusinghiamo che saranno 
lette con piacere, giacchè, chi potrebbe stancarsi di 
sentire a parlare della Terra Santa, di Gerusalemme e 
del santo Sepolcro? 

Tra la relazione che segue e quella che venne publi- 
cata nel N° XLVI degli Annali, vi è un varco che ci riesce 
impossibile il riempiere oggi. Pare che Monsig. Auvergne 
ci avesse inviata una lettera in cui egli descriveva i mo- 
numenti religiosi della Galilea. Questa relazione non ci 
pervenne ; e il Prelato al quale ne avevamo chiesta una 
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copia, fu chiamato a miglior vita quando era già in pro- 
cinto di mandarcela. Non siamo però senza speranza di 
poterci ancora procurare alcune note lasciate dal vene- 
rando Delegato apostolico intorno ai luoghi, così pieni di 
memorie, ch’ egli aveva trascorsi, dalle rovine di Tebe 
fino a Diarbekir dove morì. Se non sarà vana questa no- 
stra speranza, avremo cura di riserbare a queste note un 
posto negli Annali, raccogliendole con quel rispetto che 
è dovuto alla memoria d'un Prelato, che in si breve tempo, 
aveva reso alla Chiesa così importanti servigi. 


Lettera di Monsignor Auvergne, Arcivescovo d’Icona, 
delegato apostolico, all'Autore degli Annali, in 
Lione. eg 


« SIGNORE, 


« Terminato il pellegrinaggio al monte Tabor ed a 
Tiberiade di cui vi scrissi, nulla d’ interessante ci rima- 
neva più da vedere tanto in Nazaret, quanto nei di Jui 
contorni; epperciò, dopo di aver manifestato ai Padri 
di Terra Santa tutta la gratitudine che ci aveva ispirata la 
loro amorevolezza, abbandonammo la Galilea, e, traver- 
sando la Samaria, continuammo fino a Gerusalemme la 
preziosa visita dei luoghi santi. È da osservare però che 
nel passare proprio sotto alle mura della santa Città, 
non credemmo , all esempio di Neemia , di dovervi en- 
trare: ci parve più conforme alla natura dei fatti evan- 
gelici il venerare dapprima in Betlemme il Santuario ove 
nacque il Salvator degli uomini; quindi dopo aver tras- 
corsa in Gerusalemme la via dolorosa, salire con lui il 
Calvario, dove i deicidi Giudei Vinchiodarono sulla croce. 


« Partimmo adunque da Nazaret li 10 decembre 1834. 
| RUE 3 
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Nell’abbandonare quel luogo di benedizione, :l nostro 
cordoglio fu grande quanto lo erano state le divine con» 
solazioni della fede che vi avevamo provate. Attra- 
versati di bel nuovo i monti che separano la città dal 
piano d’Esdrelon , salutammo per la seconda volta , ben- 
chè da lontano, e l’alto giogo del Precipizio e le rovine 
di Naime di Cana, e quel sacro monte del Taborre, la 
cui vetta maestosa si scorge ancora in una distanza assai 
grande , i quali luoghi eran già stati tutti visitati da noi. 
Giungemmo alfine ad una terriciuola quasi generalmente 
conosciuta sotto il nome di Gemmi o Gimin, situata al 
confine della Samaria e della Galilea. Si crede che a 
Gimin siano accorsi i dieci lebbrosi guariti dal Salvatore, 
dei quali vien parlato nel capitolo xvi di S. Luca. 

« Frattanto si andava facendo notte, e obbligati a 
fermarci in quel luogo , rimanemmo alquanto sospesi per 
sapere dove sì trovasse un alloggio. Entravamo in un 
paese abitato solamente da Turchi, e quegli che veniva a 
chieder loro l'ospitalità era un delegato apostolico, ve- 
stito alla foggia latina, colla croce sul petto. Ma il nostro 
giannizzero, uomo industrioso assai, ci precorre di al- 
cuni passi, interroga, cerca, e viene a capo di trovarci 
una camera discretamente capace , la quale serviva alle 
adunanze del Cheick e dei primarj del villaggio. Quan- 
tunque fossero radunati in quel punto, accosciati sur una 
stoja, secondo illoro uso, ed occupati a pipare, l’ an- 
nunzio dell arvivo d’un viaggiator francese bastò a far 
loro votare subito quell’ appartamento e a farlo porre 
tutto quanto alla nostra disposizione. Fecero ancora più, 
ci procurarono nel villaggio tutte le provigioni necessarie 
per noi e pei nostri cavalli, tanto è grande nei turchi l'o- 
spitalità. Appena il dì seguente si era fatto sentire il canto 
del gallo, eravamo già tutti in piedi e disposti a rimet- 
terci in via. Ci fu impossibile il celebrare Ia santa Messa 
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innanzi di partire, e fu quella forse la prima volta, dopo 
la partenza da] nostro risedio , in cui fossimo privi di tal 
ventura, ma convenne cedere alle circostanze ; onde, 
montati in sella, pigliammo la via di Naplouse. Quattro 
ore prima di giungere in detta città, scorgemmo sopra 
un monticello vaste rovine : erano rovine dell’ antica Su- 
maria o Sebaste. Voltata in un subito la briglia, salimmo 
la vetta dove trovammo ancora in piedi ragguardevoli 
avanzi d'una chiesa, sotto alla quale dice la tradizione 
che riposi il corpo del santo Precursore , accanto a quello 
del di lui padre S. Zaccaria, e fra quei de’ due profeti 
Abdia ed Eliseo. Era cosa naturale che bramassimo di 
visitare quelle venerande rovine, noi che abbiamo la 
sorte di essere sotto la special protezione del santo Pre- 
eursore; ciò non ostante questo favore non venne da nol 
ottenuto se non con molta pena. Senza contare che a tutti 
non è concesso l’entrare in quella parte del tempio che 
sussiste tuttora e che convertirono in meschita, si hanno 
da adempire varie condizioni, fra le altre quella di la- 
sciare i calzari. Se lastringerci a questa misura avesse 
avuto per motivo il visitare proprio la tomba, la legge 
sarebbe stata in questo affatto concorde coi nostri senti- 
menti; ma essere obligati a farlo per attraversare una 
meschita che alla tomba era contigua, i questo poi non 
potevamo acconsentire. Insisterono molto e lungamente ; 
alfine, sia a cagione d'una certa fermezza che manifestò 
il mio Gran Vicario in tale circostanza, oppure che lo 
movessero le pecuniali promesse che gli vennero fatte, 
divenne il santone meno scrupoloso, e ci lasciò entrare 
coi nostri calzari. Al barlume d’una semplice candela, ci 
fecero scendere in un sotterraneo, quindi in una stanza 
oscura il cui pavimento è tutto di marmo. Ci fecero os- 
servare una finestruola sotto alla quale dicevano essere 
precisamente la tomba di S. Gioanni Battista, e questo è 
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quanto ci venne dato di scoprire. Secondo alcuni autori, 
fu S. Gioanni, per ordine di Erode Antipatro, messo in 
prigione e decollato in un castello detto Macheronte, 
situato lungo il Giordano, vicino al mar morto, nella tribù 
di Ruben; ma le spoglie del santo Precursore furono por- 
tate da’ suoi discepoli in Sebaste o Samaria, città capi- 
tale degli stati di quell’empio re. Il capo, ritenuto dalla 
troppo rinomata Erodiade, sarebbe stato sepolto nel di lei 
palazzo, ‘per tema, dice un autore pregievole, che la 
testa di S. Gioanni tornasse ‘a riunirsi al corpo, e ve- 
nisse un’altra volta a rinfacciarle pubblicamente il di lei 
adulterio. È noto che questa testa preziosa sì serba in 
Roma nel convento di S. Silvestro în cupite. 

« È detto nella Scrittura che regnando Roboamo , fi- 
glio di Salomone, dieci tribu si ritirarono dalla sua cb- 
bedienza. Amri, fatto re di queste dieci tribù, comprò 
da Somer, nella tribù d’Efraim, un monte sul quale edi- 
ficò una città che divenne la capitale delle dieci tribù se- 
parate, e che chiamò Samaria dal nome di Somer a cui 
avevano appartenute quelle alture. Salmanazare , re de- 
gli Assirj, prese Samaria e menò via prigioni gl'Israeliti, 
alla cui vece mandò varj popoli idolatri ad abitare nella 
suddetta città ; ma in breve venne costretto a mandarvi 
dei sacerdoti del vero Dio per far cessare i flagelli ai quali 
erano in preda quei novelli abitanti, in castigo dei loro 
delitti. Quindi quella total confusione dei dogmi e delle 
massime della vera fede e dell’ idolatria che caratterizza 
i Samaritani di quell’ epoca. Più tardi, avendo Alessan- 
dro Magno sottomessa Samaria, Sanaballat ottenne da 
questo principe il permesso di fabbricare sul monte Ga- 
rizim un tempio a foggia di quello di Gerusalemme, nello 
scopo di ritenere i Samaritani in una perfetta dipendenza, 
separandoli interamente dai Giudei. Ircano, figlio di Si- 
mone Macabeo, prese Samaria e la distrusse, Erode il 
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Grande la riedificò e nomolla Sebaste in onore di Augusto. 
1 Samaritani divennero poscia nemici dei cristiani ; si ribel- 
larono anche più volte contro i romani imperatori, dai 
quali furono alla fine dispersi, e ai tempi di S. Gregorio 
Magno , disparvero totalmente come nazione. Contuttociò 
rimasero sempre e rimangono tuttavia alcune specie di Sa- 
maritani che vanno talvolta ad ufliziare ed a sacrificare sul 
monte Garizim. È cosa da osservare che i Samaritani cac- 
ciati da Alessandro si ritirarono in Sichem, oggidi Naplou- 
se, ed è questo forse il motivo per cui il nome di Nuova 
Samaria vien dato talvolta alla detta città. 

« Altro non si vede da Sebaste a Naplouse che alti gio- 
ghi e scoscese rupi; ma al giungere in sulla vetta d’uno 
dei monti più vicini alla città, questa ci si affacciò estesa 
in un piano assai vasto. Quegli edifizi che si ergono infra 
i molti boschetti ornati di varj fiori, quegli alberi folti e 
sempre verdeggianti che la circondano, quei multiplici 
rivi le cui acque così limpide e così pure rinnovano con- 
tinuamente la freschezza delle fronde : tutto ciò ci parve 
debba far di Naplouse un soggiorno veramente incanta- 
tore. Vi giungemmo in breve alle porte; ma quale fu mai 
la nostra sorpresa nel trovarvi ancora, come ai tempi di 
Nostro Signore, un certo numero di lebbrosi implorando 
alcuni lievi soccorsi con un tuono di voce che muoveva 
davvero alla compassione ! Quanto grato ci sarebbe mai 
stato ‘allora nell’ addolcire con alcune limosine la loro 
sorte temporale, l’esser loro in ben altro modo giovevoli 
per il bene delle anime ! — Come non dovevamo fermarci 
nella città, ne trascorremmo in tutta la sua lunghezza una 
delle principali contrade , ed il tragitto dall'una all'altra 
porta durò quasi mezz’ ora. Generalmente parlando , 
quella parte della città ci parve bella assai; il bazar che 
ne fa il principal ornamento è uno dei più cospicui dell’ 
Oriente. Ma in essa apparivano ancora recenti 1 danni ca- 
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gionati dalla disastrosa guerra di cui era stata poco prima 
un dei più tristi teatri, e trovavasi quasi deserta, si può dire, 
se si ha riguardo alla popolazione che rinchiudeva per 
addietro, la quale dieci anni fa era di 12000 anime 
e più. Quest’antica città della tribù d'Efraim era altre volte 
conosciuta col nome di Sichem o Sicar. Quivi ritiross; 
Abramo, allorquando, per ubbidire ai voleri di Dio abban- 
donò il suo paese. I figli di Giacobbe distrussero Sichem, 
la quale fu poscia ristabilita , quindi di bel nuovo rovinata 
da Abimelecco. Geroboamo, re d'Israelle , la riedificò e 
ne fece momentaneamente la di lui capitale. Si legge nella 
Sacra Scrittura che Giacobbe aveva dato le possessioni 
da lui comprate in Sichem, a suo figlio Giuseppe, il quale 
fu poscia ivi seppellito : un quarto d’ora distante dalla 
città, si mostra ancora una tomba nella quale si dice che 
riposino le di lui ceneri. Garamondo , Patriarca di Geru- 
salemme, tenne , nel secolo XII, un concilio in Na- 
plouse. Si serba in questa città un antichissimo manus- 
critto samaritano del Pantatenco, ma non ci fu dato il 
vederlo. 

« Sorge assai presso a Naplouse, verso il ponente, il 
monte Garizim dove Giosuè, dietro all’ ordine da Mosè rice- 
vuto fece pubblicare dai Sacerdoti la legge del Decalogo in 
faccia allArca, e dove Abimelecco pronunziò quel suo 
bell apologo riferito nel libro dei Giudici. Si è veduto che 
un tempio fu eretto in questo monte fin dai tempi d’Alessan- 
dro : Ircano lo distrusse; ma più tardi venne riedificato, 
ed a questo tempio faceva allusione la Samaritana parlando 
col Redentore. L’imperator Zenone ne fece una chiesa; ma 
essendosi ribellati gli antichi Samaritani, furono questi 
alfine dagl'imperatori distrutti, in un colloro tempio e colla 
loro città. 

« Alle falde del monte Garizim e non lungi da Na- 
plouse, è il pozzo di Giacobbe, detto anche pozzo della 
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Samaritana. L’orifizio è turato da grosse pietre , e se si 
giudica dal rumore che tramandano i ciottoli che vi si 
gettano dentro, pare che non abbia molta profondità; 
ma dicesi che quei ciottoli vadano a cadere sur un piane- 
rottolo accanto al quale trovasi il vero pozzo. Era vicina 
Vora di mezzodì; stanchi del cammino, ci ponemmo a se- 
dere presso a quel pozzo, e leggemmo con religiosa at- 
tenzione la commovente storia della Samaritana, quale 
vien riferita da S. Gioanni. Oh! come fummo allora so 
leciti di benedir mille volte il buon Pastore che ricerca 
con tanta misericordia la pecorella che era smarrita. 

« Continuando il nostro viaggio, avevamo già oltre- 
passati gli ultimi monti della Samaria, e quasi tutta Îa 
tribù d’Efraim , allorquando ci si affacciarono le rovine 
d’un’antica chiesa; ed a quelle avvicinandoci, ricono- 
scemmo, dagli avanzi ancor maestosi di quell’edifizio , la 
generosa pietà della genitrice del gran Costantino. S'er- 
gono quelle rovine quasi nel mezzo ad una terra chiamata 
in oggi Elbir, e conosciuta nella Scrittura col nome di 
Machma. Gionata vi dimorò per qualche tempo. Si crede 
anche essersi la Beatissima Vergine accorta in quel luogo 
che il di lei figlio non era più in sua compagnia, allorchè 
da Gerusalemme tornava a Nazaret. dopo la festa di 
Pasqua. La chiesa era fabbricata nel luogo stesso in cui 
la tradizione riferisce essere successo quest’ evangelico 
fatto. Entrammo quindi nella tribù di Giuda; e al giun- 
gere in sulla cima d’un monte, ecco una voce prorompere 
vivamente : Gerusalemme! È subito ci apparve una vasta 
città circondata per ogni.parte da alte mura, al di sopra 
delle quali s'ergeva una torre, che era la torre di Da- 
vidde. Si scopriva nella città un lungo e spazioso monu- 
mento cinto ogn’ intorno da un atrio , ed era il sito del 
tempio di Salomone; sorgevagli accanto una gran cupola, 
la cupola del santo Sepolcro. Al mezzoci, il monte Sion; 
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all’Oriente, quello degli Oliveti; fra questo monte e la 
città una valle alquanto angusta , la valle di Giosafatte ; 
nel fondo, un asciutto torrente, era il torrente di Cedron. 
Così profonda è l'impressione che uno prova alla vista di 
Gerusalemme che il raccoglimento di cui fummo in quel 
punto compresi ci accompagnò fino alle porte di quella 
; città di portenti. Non vi entrammo però ; eravamo an- 
ziosi di visitare in prima il santuario di Betlemme , disco- 
sto soltanto tre piccole leghe dalla santa Città. Salutato 
da lungi il santo Sepolcro, pigliammo la via lungo le 
mura di Gerusalemme, ed entrammo in breve nel piano 
che doveva condurci a Betlemme. 

« Dopo una mezz’ ora di cammino , ci fecero osservare 
un pozzo con tre orifizi , chiamato la cisterna dei tre re : 
vuole la tradizione che quello sia il luogo in cui la stella 
riapparve ai Magi che andavano a Betiemme. Mezz’ora 
dopo si trova una chiesa greca scismatica ; dirimpetto alla 
quale, e sulla via che conduce a Betlemme, vien mo- 
strato sotto un olivo , il luogo dove era Elia allorquando 
uno spirito celeste gli ordinò per parte di Dio , di recarsi 
al monte Oreb ; alquanto più lungi è la torre di Giacobbe 
ove si crede che riposasse quel patriarca. nell’ andare 
in Mesopotamia. Si entra quindi nel campo di Rama : 
quivi si vede la tomba di Rachele, che ha la forma d'un 
edifizio quadrato con una cupoletta al dissopra. I Turchi 
che onorano le famiglie dei patriarchi si recano frequen- 
temente a pregare in quel luogo , il quale diviene pure, 
in certe epoche dell’ anno, un luogo di divozione per gli 
Ebrei. Rama è nel monte a destra. Ci pareva di sentire 
ancora da quel luogo di desolazione la voce di Rachele : 
Vos in Rama audita est, ploratus et ululatus multus ; 
Rachel plorans filios suos, et noluit consolari, quia 
non sunt. Un po’ prima di giungere a Betlemme, an- 
dammo a visitare un antico monumento che avevamo 
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scorto a manca mano, e che si chiama cisterna di Da- 
vidde. È al certo quella la cui acqua fu con tanto ardore 
desiderata da quel principe religioso , e che non ardì per 
altro di bere per essergli stata recata da’ suoi prodi a 
rischio della loro vita. Alfine giungemmo a Betlemme. 

Quanto fu mai felice quel giorno in cui entrammo in 
quel luogo di benedizioni ! Appena giunti scendemmo , 
senza indugio veruno, preceduti dai venerevoli Padri di 
Terra Santa, nell’augusta grotta, che fu l’umile stalla in 
cui volle nascere il Salvator del mondo. Vi si scende per 
una scala di forma lunga illuminata da molte lampade. 
Inoltrandoci a lenti passi, giungemmo appiè dell’ altare 
in cui, ripieni d’ammirazione e d'amore, leggemmo que- 
ste ineffabili parole; ie Christus de Virgine Maria 
natus est. « Qui nacque il Cristo da Maria Vergine. » 
Colà, infatti, Maria diede alla luce e avvolse in povere 
fasce il divino suo Figlio. Su quest’ altare dicono soli la 
Messa i Greci e gli Armeni scismatici. Salutammo con 
molto rispetto quel luogo sacro, e in breve, a mano de- 
stra, dal lato dell’ epistola, ci si offerse agli sguardi una 
cappelletta in cui si scende per due scalini, ed è for- 
mata da una volta bassa assai che penetra nella rupe. Un 
pezzo di marmo bianco, alto un piede dà terra e sca- 
vato a foggia di culla , indica il luogo dove era altre volte 
il presepio in cui Maria fece riposare il bambino Gesù. 
In distanza di due passi, rimpetto al presepio, è un altare 
al sito medesimo in cui trovarono i Magi al loro ingresso 
il Bambino colla Madre e l’adorarono in silenzio. Su 
quest’altare eretto in onore dei Magi, i soli preti catto- 
lici celebrano i santi misterj. In quanto al presepio, non 
è più in Betlemme ; fu trasportato a Roma, vari secoli 
sono come ognuno sa. 

« Nell uscir dalla Grotta ove nacque il Salvatore, 
scendemmo nella cappella in cui si trova, secondo la tra- 
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dizione, la sepoltura dei santi Innocenti. Per un privile- 
gio particolare, di cui fummo debitori alla somma bontà 
dei Padri di Terra Santa, ci fu permesso di entrare per 
un’ angusta poriicina nel luogo stesso ove riposano le ce- 
neri di quei fanciullini, vittime della crudeltà d’ Erode. 
La grotta degl’ Innocenti ci condusse a quella di S. Ge- 
rolamo, dove si vede il sepolcro di questo gran dottore 
della Chiesa; il corpo riposa in Roma nella cappella 
del Presepe. Accanto alla grotta di S. Gerolamo è la 
tomba di S.ta Paola e di S.ta Eustochia di lei figlia, e 
quella di sant Eusebio di Cremona, abbate di Betlemme. 
Nell’oratorio di S. Gerolamo si vede ancora con piacere, 
come ai tempi in cui lo visitò il sig. de Chateaubriant , il 
quadro che rappresenta il santo Dottore con quell’ aria 
del volto che gli diede il pennello del Carraccio o quelio 
cel Domenichino. In quello di S.ta Paola e di S.ta Eusto- 
chia, il quadro in cui queste due eredi di Scipione sono 
rappresentate morte, e giacenti nella medesima bara, è 
anche bello assai. Ci rammentavamo allora le riflessioni 
che fece il rinomato autore del Genio del Cristianesimo 
intorno alla perfetta rassomiglianza di queste due Sante: 
« La figlia, egli dice, si distingue soltanto dalla ma- 
« dre, pella ‘sua gioventù e pel suo velo bianco; l'una 
« camminò più lungamente, l’altra più presto nella strada 
« della vita, e giunsero al porio nel medesimo istante. » 
« L'indomani 15 dicembre, dopo la santa Messa che 
celebrammo nella sacra Grotta, la qual bella sorte ci fu 
permesso di rinnovare ogni giorno per tutto il tempo che 
dimorammo in Betlemme, cominciammo la nostra visita 
dalia basilica di sant’ Elena. Questo monumento è così 
bello, ed è così interessante ogni sua particolarità , che 
non possiamo trattenerci dal darne qui una succinta idea. 
Non v è dubbio veruno che questa chiesa non sia molto 
antica, e benchè distrutta spesse volte e spesse volte ri- 
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parata, le rimangono tuttavia gl indizj della sua origine 
greca. La sua forma è quella d'una croce. La lunga nave 
in cui si trova il piede della croce, è ornata di qua- 
rant otto colonne, d’ordine corintio, collocate su quattro 
file, le quali colonne hanno verso la base sei piedi di 
diametro e più, e diciotto piedi d'altezza, compresa la 
base e il capitello. Come la nave non ha volta, sosten- 
gono queste colonne un solo fregio di legno che serve 
d'architrave e di tutto quanto il sopraornato; e vien co- 
perta da un solare che dicesi essere di legno di cedro. Le 
finestre sono alte e grandi; le pareti erano altre volte or- 
nate di quadri fatti a mosaico, e di possi del Vangelo 
scritti in caratteri greci e latini, dei quali si vedono an- 
cora alcuni vestigi. I Grecì e gli Armeni scismatici pos- 
seggono la nave di mezzo come pure gli altri tre bracci 
della croce; ma, per essere questi separati da un muro, 
la chiesa ha perduta la sua unità. Passato il muro, si en- 
tra nel santuario ossia coro che occupa lPalto della croce, 
e quivi è un altare, dedicato ai re Magi. Appiè dell’altare 
si vede sul pavimento una stella di marmo che, al dire 
della tradizione, corrisponde a quel punto del cielo in 
cui fermossi la stella miracolosa che condusse i tre Re a 
Betlemme. È certo però che il luogo ove nacque il Salva- 
tor del mondo si trova perpendicolarmente al di sotto di 
questa stella marmorea nella sotteranea chiesa del pre- 
sepio. I due punti estremi del braccio trasversale della 
croce son nudi e senza altare. Due scale a chiocciola con 
ognuna quindici scalini s° aprono ai due lati del coro e 
conducono alla chiesa sotteranea. Oh ! quante volte , 
durante il nostro soggiorno in Betlemme, scendemmo 
quelle scale ! Tutta la nostra felicità consisteva nell’ an- 
darci a rinchiudere ogni dì nella santa grotta; quivi pas- 
sando a vicenda dal luogo in cui nacque il Redentorea 
quello in cui ladorarono i Magi, stavamo in quei luoghi 
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augusti lungamente prostiati; baciavamo con rispetto il 
marmo che li ricopre ; procuravamo di farci nascere in 
seno quei teneri affetti onde era acceso il cuore di S. Ge- 
rolamo , il quale voleva vivere e morire vicino al prese- 
pio. Nell’ uscir dalla Grotta, ci recammo per una scala 
un po’ oscura, nella chiesa di santa Catterina in cui ce- 
lebrano i Padri di Terra Santa iloro uffizi. Questa chiesa 
è molto grande e bene ornata: è annessa al monastero il 
quale è pure vastissimo ; ma come era stato dianzi dan- 
neggiato assai dai tremendi effetti d’un terre moto, erano 
occupati allora a riparare le rovine. La fabbrica pare 
una vera fortalezza ; la porta d’ingresso è bassa e le mura 
così sode che sosterrebbero agevolmente un assedio con- 
iroi Turchi. Sotto al convento è un salone: immenso il 
quale, col vocabolo di S. Nicola era altre volte una chiesa 
sotterranea. Contiguo a questo è un altro convento occu- 
pato dagli Armeni scismatici nel quale si vede ancora una 
chiesa bassa, lasciata in disuso, con una fil a di colonne 
nel mezzo che dividono l’edifizio in due parti; è chiamata 
comunemente scuola di S. Gerolamo, perchè credesi 
che quivi studiasse ed insegnasse quell’ erudito inter- 
prete della Scrittura. 

« In distanza di dugento passi da Betlemme è uno speco 
assai rinomato, che si chiama grotta del Latte: dice la 
tradizione del paese che, allattando la Beatissima Ver- 
gine in quel luogo il Bambino Gesù , la terra si trovò una 
volta inumidita da alquante stille del vergineo latte di 
Maria. L'ingresso della Grotta è molto basso, vi sono se; 
scalini da discendere ; la volta è sostenuta da tre colonne 
che l’impediscono dal cadere in rovina; poichè non solo 
i cristiani, ma anche i turchi traggono quindi molta terra, 
Ja quale dicesi abbia la virtù di guarir dalle febbri e 
certe proprietà favorevoli alle nutrici ed ai bambini. In 
mezzo alla Grotta è un altare dove celebrano talora la 
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Messa i Padri di Terra Santa. Dopo aver pregato in quella 
Grotta alcuni istanti, i Religiosi di Betlemme che ci ave- 
vano accompagnati, e che erano essi pure seguiti da molti 
fedeli, cantarono in lingua araba le litanie della Madonna. 
Usciti da quella trovammo a poca distanza un’altra grotta, 
chiamata grotta dei pastori, alla quale gli Arabile danno 
anche il nome di villaggio dei Pastori; perchè si pretende 
che in quel luogo Abramo facesse pascere le sue greggie, 
e che ivi anche i pastori di Giudea fossero avvisati della 
nascita del Redentore. La pietà dei fedeli convertì questa 
grotta in una cappella di cui s'impadronirono poscia gli 
Armeni scismatici, ed essi soli vi possono ora celebrare. 

« Dopo d’ aver viaggiato un po’ più d’un miglio, sa- 
limmo un monte, da dove scorgemmo a‘mano destra un 
vasto piano in mezzo al quale giacciono alcune ruine. Ci 
dissero essere ivi gli avanzi dell'antica Engaddi, così ce- 
lebre nella Sacra Scrittura per la quantità e perla qualità 
delle viti che vi crescevano. Si accerta esistere fra le varie 
spelonche che si trovano colà, quella in cui Davidde si 
contentò di tagliare il lembo dei manto al suo nemico 
Saule che lo cercava per farlo perire. Da quell’ altura ci 
si offerse allo sguardo un magnifico prospetto : dietro ad 
alcuni monti le cui vette frastagliate formavano una spe- 
cie d’ondeggiamento , si scopriva la cima di due alte torri 
che s’ergono in una valle profonda, e ci fu detto essere 
ivi il convento di S. Saba ; più oltre, a manca mano ed 
all estremo orizzonte si scorgeva il mar morto le cui 
acque formavano come un lucido specchio; e girando 
sempre verso la sinistra, la città di Gerusalemme spie- 
gava in alto le sue torri, i suoi edifizi cinti da gottici ri- 
pari. La vista di quello spettacolo maestoso ci trattenne 
per alcuni istanti, quindi tornammo indietro in fretta , 
per giungere al convento prima della notte. Strada fa- 
cendo, osseryammo ancora le rovine dell’ antico mona- 
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stero di santa Paola, reso così celebre altre volte daile 
attenzioni che ivi la santa dava, senza distinzione, a tutti 
i devoti pellegrini che visitavano i luoghi santi. 

« Rientrati al convento, ci riposammo delle fatiche del 
giorno, e facemmo per l’indomani nuovi progetti di scorse. 
Si trattava di andar a visitare i stupendi serbatoj di Sa- 
lomone, quindi la città d'Ebron, e tornar poscia per l’an- 
tica Tecuè. Il dì seguente adunque, dopo la santa Messa, 
montammo in sella, e, accompagnati da varj Padri di 
Terra Santa, ci recammo direttamente ai celebri bacini 
attribuiti al più sapiente dei re. Appena giunti, si fissò 
la notra attenzione ad un fonte piccolo sì, ma ricco di 
religiose memorie. Era quello il fonte tanto conosciuto 
nella Scrittura sotto il nome di fonte sigillato, Fons si- 
gnatus , che Salomone fece costrurre onde far pervenire 
al tempio, per un immenso canale , l’acqua necessaria ai 
ministri ed agli uffiziali. Si erede che sia cosi chiamato 
perchè il re teneva tanto in pregio quella sorgente che 
ne faceva sigillare la porta coll’anello reale, acciò nes 
suno entrasse senza permesso. La sorgente scorre tutta- 
via, la sua acqua è ottima e sempre fresca. Quivi d’ap- 
presso sono tre immensi serbatoj , destinati senza dubbio 
a ricevere l'acqua che sgorgava dal fonte, i quali sono 
anche riguardati come opera del re Salomone; la loro 
forma è quadrilunga , la grandezza disuguale ; il più pic- 
colo ha trecento passi e più di circonferenza, ed occupano 
l'estremità d’una valle che, allargandosi a poco a poco, 
forma un fertilissimo piano. Quivi era il giardino rin- 
chiuso, hortus conclusus, di cui Salomone fa 1 elogio 
nella sua Cantica dei Cantici; lo attraversammo, e ci 
recammo poscia nella famosa valle di Mambre, luogo 
fertile ed ameno della Palestina, e celebre insieme nelle 
Sacre Scritture. Nessuno ignora che in quella valle Abra- 
mo, abitando sotto alle sue tende, ricevette i tre angeli 
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che gli predissero la nascita del di lui figlio Isacco : quivi 
li pose a tavola sotto ad un albero che S. Gerolamo chiama 
Terebinto ; per cui fu anche chiamato quel luogo valle di 
Terebinto. Affirma ii medesimo santo Dottore che a’ suoi 
dì, sotto l'impero di Costantino il giovane, quell’ albero 
si vedeva tuttavia, e benchè da gran tempo più non esista, 
si trovano pure ancora alcuni cespugli rinati dalle sue 
radici. Alcune rovine sparse quà e là indicano il sito di 
una chiesa che, per ordine di Costantino, era stata ivi 
edificata. 

« In un ora di cammino si passa quindi ad Ebron in 
Palestina, nella tribù di Giuda, la qual città vien con ra- 
gione riguardata come una delle più antiche del mondo , 
e dicesi essere stata fabbricata poco tempo dopo il diluvio. 
Per un certo tempo, essa fu la capitale de’ Filistei; Giosuè 
la prese e la cedè a Caleb, il cui figlio Ebron la chiamò 
col proprio suo nome. Ivi Davidde fu eletto re, e vi regnò 
sette anni. In tempi meno remoti, Ebron fu la sede d’un 
vescovo, ora non è più che un borgo , ragguardevole per 
altro assai, e serba ancora l’antico suo nome. Ci fu 
detto che nella meschita di quel borgo si serbavano tut- 
tavia con gran venerazione le tombe d’Abramo, d’Isacco 
e di Giacobbe; ma non ci è stato possibile il vederle ; il 
governatore stesso non ardiva di farsi mallevadore delle 
conseguenze che potesse avere la sua condiscendenza, se 
ci dava il permesso d’entrare in quella meschita. Forza 
fu adunque di contentarci coll’ andare a visitare, come 
ce ne fece l'invito, l’alto della fabbrica, da dove si po- 
teva scorgere il santuario in cui, da circa quattromila 
- anni, riposa co’ suoi due figli il Padre dei credenti. L’in- 
domani, il giorno fu pessimo ; una dirottissima pioggia 
ci accompagnò da Ebron fino a Betlemme, e nell’atira- 
versare le rovine dell’antica Tecué, patria dei profeti 
Abacuc ed Amos, potemmo a gran fatica osservare il sito , 
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ed alcuni avanzi d’un antico battisterio. Si crede che da 
questa città sia stata mandata al re Davidde la donna di 
cui fa menzione il secondo Libro dei Re, onde ottenere la 
grazia del di lui figlio Assalonne. 

« Era notte fatta quando giungemmo a Betlemme. Si 
avvicinava la festa della Natività del Redentore : che gau- 
dio per noi di trovarci in quel celebre borgo! La notte 
del S. Natale ci toccò la bella sorte d’uffiziare pontifical- 
mente: attraversando con pompa solenne la basilica di 
sant Elena, e portando in mano il simulacro di Gesù 
Bambino, andammo dopo la Messa grande di mezzanotte, 
a riporlo con rispetto nel luogo stesso in cui era nato il 
Salvatore , e quindi nel Presepe dove aveva riposato ; ce- 
lebrando pure in quella chiesa, con somma consolazione 
le tre nostre messe. 

« Giunto poscia il dì fissato alla partenza, scendemmo 
di bel nuovo nella santa Grotta; e dopo aver baciato per 
l’ultima volta quei venerandi luoghi, ci rimettemmo in 
cammino, avviandoci alla volta del borgo Gioanni 272 
Montana. Strada facendo, visitammo il fonte di S. Fi- 
lippo , sorgente d’acqua viva, nelle cui vicinanze si tro- 
vano alcuni evanzi d’un’antica chiesa; quivi dicesi che 
s. Filippo battezzasse l’ cunuco della regina d’ Etiopia. 
Dopo di avere, all'esempio di Maria Vergine, attraver- 
sati in gran fretta i monti della Giudea, giungemmo ad 
un’ erta che signoreggia il borgo nelle cui vicinanze è il 
luogo mai sempre celebre della visitazione di Maria ad 
Elisabetta, e della nascita del santo Precursore. La nuova 
del nostro arrivo recò a quei Religiosi, come pure a tutti 
i fedeli, una gioja assai viva. Questi ultimi erano stati poco 
anzi vittima d’una misura severa, quanto insolita: pa- 
recchi loro congiunti erano stati presi, quantunque fos- 
sero cristiani, per essere arruolati nelle truppe egizie ; 
giudicarono essi, e con ragione, che nella nostra qualità 
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di delegato della S. Sede, potessimo essere loro, in tale 
circostanza, di qualche utilità: Dio sa quanto abbian 
fatto più tardi, e non senza successo, presso l’autorità 
superiore, pellaloro causa. 

‘ « Un monumento indicava altre volte il sito che aveva 
occupato il povero, ma venerevole albergo in cui venne 
santificato nel grembo della madre il Precursore, ed esultò 
al cospetto del Dio che lo visitava ; altro più non rimane 
ora che gli avanzi d’un monastero e le rovine d’un tem- 
pio. Ma converrebbe trovarsi colà, come ci trovammo 
noi , su quelle rovine , alluogo stesso dove era la Vergine 
Maria diciotto secoli fa , per sentire quello che provammo 
allora noi nel ripetere le parole di quel sublime cantico 
che risuonò nello Sao di tutte le età : Magnificat anima . 
mea Dominum.. 

Nel borgo mean poco discosto da quel luogo 
santo, è una bella chiesa eretta in onore di S. Gioanni 
Battista , nella quale si conserva in una cappella laterale, 
dal fato del Vangelo, lo stanzino in cui nacque il santo 
Precursore. Celebrammo quivi la santa Messa; e ba- 
ciammo poscia rispettosamente quel luogo in cui posò la 
culla del santificato bambino. Dopo la Messa, ci condus- 
sero in una gran valle, due miglia distante dal borgo, c 
ci dissero essere ivi il deserto scelto da s. Gioanni per 
farvi penitenza; ci mostrarono anzi un antro in cui soleva 
ritirarsi a pregare. Noi pure pregammo in quell’ antro, 
elesgemmo adalta voce il passo del Vangelo in cui è rap- 
presentato s. Gioanni facendo penitenza nel deserto. 

« Non lungi dal borgo suddetto, e assai vicino a Ge- 
rusalemme , si trova un vasto convento e una bella chiesa 
isolata. Sotto all’altar maggiore è uno scavo profondo cir- 
condato da varie lampade, che la tradizione dice essere 
il luogo ov’ era Palbero di cui si servirono per formare là 
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croce di nostro Signore. Questa chiesa è alla dispozione dei 
Greci scismatici. 

« Come ci siamo proposto di descrivere, prima di par- 
lare di Gerusalemme, tutti i luoghi da noi visitati nei di 
lei contorni, dobbiamo qui aggiungere alcune parole in- 
torno ad un viaggio che intraprendemmo un po’ più tardi 
al mar Morto ed al convento di S. Saba situato sur una 
delle strade che conducono al detto mare. Un uffiziale 
militare seguito da alcuni soldati, parecchi padri di Terra 
Santa e la solita gente del nostro seguito formavano la 
picciola carovana. Attraversavamo già da molto tempo e 
valli e monti, quand’ecco ci apparve in un subito la cima 
delle alte due torri di S. Saba. Informati del prossimo 
nostro arrivo, quantunqne Greci scismatici, i religiosi 
si erano preparati a riceverci con onori distinti. Infatti, 
li trovammo tutti riuniti fuori del convento, tenendo cia- 
scuno una fiaccola in mano, con una gran manifestazione 
d'ossequio. La fabbrica di quel manastero è vastissima; 
sorge appiè d’un burrone in sulla sponda del torrente di 
Cedron , e. per mezzo di scale perpendicolari e di anditi 
scavati nulla rupe, si va ergendo fino in sulla vetta del 
monte ove termina con due torri quadrate. Salimmo 
fino alla cima una di quelle torri e potemmo quind; 
scoprire tutti gli sterili gioghi dei monti di Giudea, men- 
tre allingiù appariva all’ occhio sorpreso l’arido burrone 
del torrente di Cedron, dove si vedono ancora alcune 
grotte in cui abitarono altrevolte i primi anacoreti. Os- 
servammo ancora, come l’aveva pur fatto il sig. de Cha- 
teaubriand, quella palma che cresce fra le pietre d’un 
muro sur un terrazzo del convento. Bisogna essere cir- 
condato da così orrenda sterilità per conoscere tutto il 
pregio di quella poca verdura. Avendoci poscia condotti 
in una specie di cappella, ci fecero osservare in uno sfon- 
dato, tre o quattro mila teschj, che si dice essere di Re- 
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ligiosi trueidati dagl’ infedeli. La cena ci fu servita negli 
appartamenti del superiore. Passammo una notte poco 
quieta per essere stati disturbati più volte dal rumore d’un 
martello che, percuotendo sur una piastra di ferro, manda 
un suono acuto che rimbomba in tutto il convento ; è 
quella la campana di cui si servono i frati per indicare le 
ore dei loro esercizj. L'indomani , appena il giorno co- 
minciava a spuntare sull’ orizzonte, quando noi attra- 
versavamo già i monti che circondano il convento di 
s. Saba, avviandoci alle sponde del mar Morto. Per più 
di tre ore ci arrampicammo su di quelle alture ; final- 
mente giungemmo agli ultimi gioghi che confinano colla 
valle del Giordano e colle onde del mare. Era l’ora di 
mezzodì; e volendo pigliare la piccola nostra refezione 
alla riva dell’acqua, scendemmo subitamente il monte, 
non senza però qualche timore. Ci avevano detto non es- 
sere quel luogo troppo sicuro ; inoltre avevamo già in- 
contrati alcuni Arabi armati vaganti di qua e di là; quando 
in un tratto un certo numero di gente a cavallo si fece 
vedere da lungi. Si ristringe a quella vista la nostra pic- 
cola schiera; i soldati stanno all'erta mentre pranziamo ; 
finito il pranzo, ci riponiamo cautamente in via. Ma quegli 
sconosciuti cavalieri si allontanarono, e si dileguarono al- 
fine nell'orizzonte. Cavalcando fra arencse dune, e fra 
fessi formati nella melma arsa dai cocenti raggi del sole, 
sur nn suolo ricoperto di sale che poteva rassomigliare a 
un vasto campo di neve da dove spuntavano alcuni ra- 
chitici arbusti, giungemmo alfine a quel lago chiamato 
nella Scrittura mar Morto o mare Salso, Asfaltite dai 
Greci e dai Latini, Almontana e Bahur-Loth, dagli Arabi, 
Ula Degnisi dai Turchi. Nessun rumore, nessuna fre- 
schezza che annunziasse la vicinanza delle acque ; un 
cupo silenzio regnava per ogni intorno; il flutto immo- 
bile era morto sulla riva. La prima cosa che facemmo, 
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appena smontati da cavallo, fu l’assaggiare quell’acqua 
onde conoscere il suo sapore, ma non ci fu possibile il 
serbarla neppure un istante in bocca, tanto è amara e 
d’una salsezza che supera di gran lunga quella del mare ; 
ne riempiemmo nondimeno un fiasco che serbammo con 
molta cura. Fra i tanti naturalisti che esaminarono quell’ 
acqua, il sig. Lavoisier ne fece , nel 1778, l’analisi d’un 
fiasco; dalla quale operazione risultò, che in ogni cento 
libbre, quarantaquattro libbre e sei oncie erano sale; 
cioè : sei libbre e quattr’ oncie sale marino ordinario, e 
trentotto libbre e due once sale marino con fondo ter- 
roso. Alcuni autori vanno d’accordo nel dire che non al- 
berga , negli abissi di quel mare tanto celebre nella Scrit- 
tura, verunente vivo : qual fu dunque la nostra sorpresa 
al trovare in sulla sponda alcuni pesci già morti e coperti 
disale , i quali furono da noi con gran premura raccolti ! 
Da dove potevano venire quei pesci, se non dal mar 
Morto? a meno di supporre, cosa che sarebbe pur vero- 
simile molto , che avendoli ricevuti dal Giordano, li ri- 
gettasse poscia in sulla riva. Si era anche preteso che gli 
uccelli non si avvicinavano a quel lago funesto , e che la 
natura delle sue acque non permetteva a verun corpo 
estraneo di starvi a galla; eppure noi‘ abbiam veduto a 
nostro bell agio varie ottarde volarvi sopra e sforzarsi di 
attraversarlo nella sua larghezza ; abbiamo. anche osser- 
vato lunga pezza varj corpi che galleggiavano , e ci par- 
vero legni che strapparono dalla sponda gli estremi fiuiti 
e li respinsero poscia addentro nel mare. Daniele, abbate 
dis. Saba, che aveva fatto il giro di quel lago, dice: « es- 
« sere, all’estremità sua occidentale, come separato in 
« due, con una via per cui si può passare senza chie 
« l’acqua giunga più in su che la metà della gamba, al- 
« meno nella state ; innalzarsi quivi la terra e formare un 
«altro laghetto la cui figura è tonda, alquanto ovale, 
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« circondato da piani e monti di sale, ed essere le cam- 
« pagne dei contorni popolate d’ Arabi innumerevoli. » 
Sulle sponde di quel lago caddero consunte dal fuoco del 
cielo Sodoma e Gomorra con tre altre città. A chi si trova 
in quei luoghiriesce facile il capire in qualmodo siasi senza 
dubbio operato questo prodigio: si vede in fatti quanto 
agevolmente il fuoco del cielo, il fulmine forse, scop- 
niato al cenno dell’altissimo Iddio; incendesse quegli 
abissi di zolfosui quali erano fabbricate le colpevoli città, 
che divennero in un istante preda delle fiamme; tanto 
più, aggiunge un celebre geografo, che Sodoma e Go- 
morra erano probabilmente costrutte con pietre bitumi- 
nose e facili ad infiammarsi al fuoco del cielo. Accertano 
parecchi viaggiatori aver veduto , sulle sponde del lago, 
gli avanzi di quelle famose città. Strabone dice che le 
rovine di Sodoma avevano sessanta stadj di circuito ; Ta- 
cito parla pure di quegli avanzi, e Gioseffo dice che dalla 
riva del lago si scorgevano le ombre delle città distrutte. 
Non sarebbe cosa impossibile che, alzandosi o ritiran- 
dosi le acque secondole stagioni, si travedessero talvolta 
alcune rovine che non fu dato a noi di scoprire. 

« Dopò d'aver vagato gran pezza sulle sponde di quel 
celebre mare, era pur nostro vivo desiderio di potere esa- 
minare il Giordano alla sua foce ; ma questa brama non fu 
possibile l’appagarla, perchè, distante una lega dal lago, 
il fiume si volta a sinistra avvicinandosi alla montagna d’A- 
rabia ; convenne dunque contentarci d’andare ov’ era più 
vicino il giro delle sue acque. C’inoltravammo verso un 
boschetto di tamarindi, allorquando nel fondo d’ un val- 
loncello scorgemmo un fiume giallo , il cui colore si di- 
stingueva a fatica dall’arena delle due rive: ristretto e 
profondo lasciava travedere un’ onda spessita che scor- 
reva lentamente : era quello il Giordano. Alquanto più 
insù dal logo in cui eravamo; appariva, lungo il fiume, 
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un bosco di molta estensione, che ci piacque di visitare ; 
imperocchè dicevasi essere quello a un dipresso il luogo in 
cui gl Israeliti varcarono il Giordano rimpetto a Gerico, 
quello in cui cessò la manna di piovere, in cui gli Ebrei 
assaggiarono i primi frutti della Terra promessa, dove 
Naaman fu guarito dalla lebbra, e dove finalmente G. C. 
ricevè il battesimo dalle mani di S. Gioanni Battista. 
Camminammo ancora qualche tempo per giungervi, e la 
prima nostra cura nell’arrivare , fu di prostrarci ginoc- 
chioni con tutta la nostra gente. Leggemmo alcuni passi 
del Vangelo che si riferivano a quel luogo ; poscia attin- 
gemmo dal fiume dell’acqua che trovammo eccellente. 
Gli stessi soldati turchi che ci accompagnavano fecero 
abluzioni, poichè il Giordano è un fiume così sacro pei 
Turchi e pegli Arabi, i quali serbano molte tradizioni 
ebraiche e cristiane, che, in una data epoca dell’anno, vi 
si recano in folla a pregare in sulle sponde. Soddisfatta 
la devota nostra curiosità, salutammo il Giordano per 
l’ultima volta; prendemmo ancora un fiasco della sua 
acqua, e alcune canne delle sue rive, e cominciammo 
ad allontanarci, avviandoci verso l’antica Gerico. 

Era notte fatta, e ci rimanevano ancora due leghe di 
cammino; per più sventura , avevamo smarrita la strada, 
e i Turchi stessi che ci accompagnavano non si ricono- 
scevano più. Ci convenne adunque andar tentoni, ed 
aspettare che in mezzo a quelle tenebre così profonde, 
apparisse un qualche lume per servirci di mira. Ne sco- 
primmo uno alfine assai lontano, e seguimmo quella 
nuova scorta; ma dove ci conduceva ? fra alcune famiglie 
di Beduini erranti, che hanno per alloggio una tenda, e 
che sono, come si può credere, poco disposti a dare 
l ospitalità a’ viaggiatori smarriti. Ci avvedemmo in 
tempo del nostro errore, e tornammo indietro anche pria 
che il calpestio dei nostri cavalli giungesse all'orecchio 
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di quei Beduini. Finalmente , dopo molto girare, ci tro- 
vammo appiè d’ un’ alta torre, che credemmo, a prima 
giunta , fosse una delle torri di Gerico. Si grida, si do- 
manda, nessuno risponde ; si torna a gridare, e dall’alto 
di quella torre si fa sentire alfine la voce d’un pastorello 
il quale, udita la nostra disavventura , c’indica la via che 
doveva condurcì a Gerico. Vi eravamo già giunti, e an- 
davamo indarno cercando quelle alte e magnifiche mura 
che rendevano così famosa quell’antica città, e che nella 
Scrittura vengono menzionate. Non se ne vede più nep- 
pure una rovina; Gerico è al giorno d'oggi un umile ca- 
sale, icui angusti e bassi abituri sono tutti coperti di 
paglia. 

« L'antica Gerico fu la prima città di cui s’impadro- 
nirono gl’Israeliti, nel venire dall'Egitto , dopo aver var- 
cato il Giordano. Erode il Grande ne aveva fatto un vero 
luogo di delizie ippodromo, anfiteatro, nulla vi mancava. 
Fu poscia saccheggiata nelle guerre di Vespasiano e di 
Tito. 

« Il piano di Gerico, fertile di sua natura , lo sarebbe 
ancor più se fosse coltivato. Vi si vedono ancora molti 
di quei fiori, assai rassomiglianti al fior di Sambuco, 
chiamati rose di Gerico, dei quali la bellezza e la gran 
copia avevano meritato quell’elogio dello Scrittore sacro : 
Quasi plantatio rose in Jericho. Vi si trova anche la 
susina detta zacon, che produce un olio così salutare, 
ma le cui piccole poma di color d’ oro rinchiudono un 
sugo di fetido odore, e non offrono, in capo ad alcuni 
giorni, che granelli secchi rinchiusi in una corteccia 
secca essa pure; questo è probabilmente il famoso pomo 
di Sodoma. 

« Due miglia al di là di Gerico , ci fecero osservare 
una sorgente, le cui acque, amare altre volte, furono 
indolcite con un miracolo dal profeta Eliseo. Il fonte 
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è situato quasi appiè del monte in cui G. €. pregò e di- 
giunò per quaranta dì, e si divide in due rami. Nei campi 
d’'intorno si ergono alcune macchie d’acacie, coll’ albero 
che produce il balsamo di Giudea, ed arbusti la cui foglia 
rassomiglia a quella della ghianda unguentaria, ma non 
hanno fiori. La sorgente è adombrata da un’antica acacia , 
e più in giù, sul rivo che formano le acque di quella s'in- 
china un altro albero che serve di ponte ai viaggiatori. 

« Rimanemmo pochi istanti presso alla sorgente d'Eli- 
seo, quindi ci avviammo al monte della Quarantana, il 
quale si erge al di sopra di Gerico, quasi in fronte al 
monte Abarim, da dove Mosè scorse, pria di monrire, 
la Terra promessa. Non potendo salire fino alla cima il 
monte della Quarantana, ci contentammo di leggere, a 
metà delli costa, il passo del Vangelo che si riferisce a 
quel memorando fatto, quindi c’incaminammo alla volta 
di Gerusalemme. Nel rientrare fra i monti della Giudea, 
scorgemmo gli avanzi d’un romano acquedotto ; e perchè 
la strada era ampia e tavolta selciata, giudicammo essere 
pur quella una via romana; era essa protetta e chiusa da 
un antico castello situato sulla vetta d'un monte. Dopo la 
discesa ci trovammo in una valle nera e cupa chiamata 
Adommin ossia luogo del sangue : ci fu detto essere quivi 
vicina una città della tribù di Giuda, ed in quel luogo 
solingo avere il Samaritano dato soccorso al ferito viag- 
giatore. Passammo a Baturim dove Davidde, fuggendo 
da Absalone, corse rischio d’esser lapidato da Semei. Più 
lungi alquanto era un fonte; e si crede che ivi solesse ri- 
porsi il redentore co’ suoi Apostoli quando tornava da 
Gerico. Passato ancora un colle, ci trovammo a fronte di 
di Betania, borgo che fu prediletto, come ognuno sa, 
dal S. N. G. C. a cagione della famiglia di Lazzaro; onde, 
come vi fummo giunti, andammo a vedere il sepolero di 
quell amico del Salvatore. Si scende per breve scala in 
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una grotta al cui ingresso si trova una cappelletta, c quivi 
è illuogo in cui, secondo la tradizione, il Redentore disse 
alle sorelle dell’estinto Lazzaro: Ubi poswistis eum?« Dove 
l'avete posto? » Inoltratici alquanto nella grotta, vedem- 
mo, da una stretta apertura , il sito stesso in cui avevano 
deposto il cadavere. Quel luogo ove scendemmo ha invero 
la forma d’un sepolcro ; ma ci parve un po troppe largo 
per la sua lunghezza. Non molto discosto, si trova Betfagea 
da dove partì il Signore per recarsi in trionfo, pochi 
giorni prima della sua morte, nella santa città. Attraver- 
sammo finalmente il monte degli Oliveti, quindi il tor- 
rente di Cedron mella valle di Giosafat, e giungemmo 
a Gerusalemme..... 

« Non bramerei, Signore, che trovaste troppo lunga 
questa mia lettera; ho per altro tralasciate molte parti- 
colarità che sarebbero forse state di non poco interesse ; 
ma parlando dei luoghi santi uno vorrebbe dir tutto, e 
non è cosa possibile. Mi rincresce di avervi solamente 
potuto mandare questa relazione da Nazaret ove mi trovo 
per la seconda volta. Non è facile lo scrivere nel corso 
d'un viaggio quale lo faccio io. Mi giova pertanto cre- 
dere che non vi riesca spiacevole il ricevere una lettera 
colla data di Nazaret. 


« SONO, ece. 


» | J. B., arcivescovo d'Icona. » 
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MISSIONE DI COCINCINA. 


Relazione del martirio del signor Marchand, estratta 
dalle lettere dei signori de la Motte e Marette, mis- 
sionarj apostolici in Cocincina, con data dei 29 
gennajo e 21 febbrajo 1856. 


« Il sig. Marchand, nato in Passavant, villaggio vicino 
a Vesoul, nella diocesi di Besancon, partì di Francia nel 
1829, e venne destinato alla Bassa Cocincina. Allo scop- 
piare della persecuzione, essendo il solo missionario eu- 
ropeo che si trovasse allora in quella parte della mis- 
sione, giudicò di sottrarsi momentaneamente alla pro- 
cella ; e, nella speranza che rinascesse fra breve la calma, 
si nascose alla meglio in casa di alcuni generosi cri- 
stiani; più volte anche gli antri e le selve gli servirono 
di riparo. Si accese frattanto in quella provincia, lon- 
tana assai dalla corte, il fuoco della guerra civile, su- 
scitatovi allora da due uffiziali malcontenti che solleva- 
rono gli abitanti, e s’impadronirono di varie piazze e 
principalmente di Gia Dinh , antica reale città (1). Ma 


(1) Leggiamo nella lettera d’ un missionario il ragguaglio di questo av- 
venimento, riferito come segue : » Nel mese di luglio 1835 scoppiò in 
Cocincina una gran rivoluzione. Khoi, antico capo di masnadieri, inse- 
guito già da quattordici o quindici anni fa nel Tonchino, dal gran man- 
darino Tanquàm (quegli stesso che morì in Dòng Nai nel mese d'agosto 
1852), aveva deposte le armi. Dopo la sua sommissione , il gran manda- 
rino couoscendo in lui talenti militari, lo prese in affetto e gli conferì in 
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non andò guari che la discordia si pose fra i due capi; 
Nghiem rientrò nell’ubbidienza del re con una parte rag- 
guardevole delle truppe che si erano sollevate in suo fa- 
vore, e Khôi trovandosi solo , quindi non atto a resistere 
nel piano, prese il partito di ritirarsi in Gia Dinh, dove, 
avendo fortificata la cittadella, pervenne a mantenersi 
fino al settembre del 4833, contro tutte le truppe che 
vennero ad assediarlo. In questo frattempo i Siamesi , 
profittando di quei turbamenti, fecero un’ escursione 
nelle terre annamite, e sebbene i loro successi non fu- 
rono rilevanti, pervennero pure a menar via prigioni 
un gran numero di Cocincinesi, fra i quali trovavasi il 
sig. Régérau, alcuni preti coi loro alunni, e mille cin- 
quecento cristiani incirca. In quanto al sig. Marchand, 
era egli caduto fra le mani dei sollevati. Costoro, spe- 
rando forse d’aumentare il loro partito coll’attirare ad 
esso i cristiani, permisero al missionario di fare aperta- 
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Dòng Nai un grado che equivale fra noi a quello di tenente colonnello. 
Tanquàm, il quale, benchè pagano, si era sempre manifestato protettore 
dei missionarj francesi, morì; Khòi suo favorito si trovò a parte del pro- 
cesso che fece il re, fin nella tomba, a quel vecchio guerriero, Pieno 
d’indegnazione alla vista dell’iniqua condotta del principe, stimolato anche 
dol desiderio di vendicare il suo benefattore , Khôi si collegò con Nghiem, 
colonnello, che trovavasi pure in Dòng Nai, ed ambedue di concerto, 
sollevarono il popolo del quale si fecero condottieri; quindi trucidati di 
notte tempo i mandarini di Gia Dinh , antica città reale, diedero la li- 
bertà ai carcerati, disarmarono la truppa e s’impadronirono della città, 
Non volendo poscia Nghiem dipendere da Khòi suo subalterno chiese ed 
ottenne per se il comando di quelle terre che trovansi da Gia Dinh fino a 
Siam, con una parte dell’ esercito in cui erano comprese quasi tutte le 
truppe di mare, lasciando a Khòî il territorio che si estende da Gia Dinh 
a Hnè : ma vedutosi appena possessore di quanto bramava , non tardò a 
dichiararsi contro il suo collega dì ribellione , ed a tornare all’ obbedienza 
del re. Allora Khôi , abbandonato da Nghiem, si rinchiuse nella città di 
Gia Dinh dove lo seguì una parte dei ribelli, e si pose ivi in grado di soste- 
pere un assedio con due mila uomini incirca che gli erano rimasti fedeli. » 


254 

mente gli esercizj del culto, e non v'è dubbio ch'egli non 
profitasse di simile permesso ; del resto poi, nessuna par- 
ticolarità della sua storia in tutto quel tempo ci è cono- 
seiuta, giacchè per due anni e mezzo, qualunque comu- 
nicazione , qualunque carteggio fu assolutamente impos- 
sibile. Intanto Khòi era morto di malattia durante l’as- 
sedio, i suoi seguaci continuavano a difendersi dispera- 
tamente, allorquando in settembre 1855 , ordinò il re un 
ultimo assalto alla cittadella di Gia Dinh. Quel tentativo 
riuscì favorevole alle truppe reali, e la piazza fu espu- 
gnata. Mille dugento uomini incirca che ivi si trovavano, 
furono passati a fil dispada, eccetto sei, dei quali avremo 
or ora da parlare. Ognuno può figurarsi qual fosse il giu- 
bilo di Minh Ménh all’udire una tal nuova; aveva egli 
perduto molti soldati nei diversi assalti dati alla citta - 
della, ma la vittoria presente gli faceva dimenticare tutto; 
volle che ciascuno fosse a parte della sua gioia, e a tal ef- 
fetto fece rimesse di contribuzioni, e concesse un per- 
dono generale per tutti gli altri delitti. Le qualità d’ Eu- 
ropeo e di missionario dovevano naturalmente far distin- 
suere il sig. Marchand , nella presa di Gia Dinh, dalla 
folla di coloro che ivi si trovavano; quindi posto in di- 
sparte con quatiro dei principali capi dei ribelli ed un 
figliuolino di Khôi , in età di soli sette anni, fu rinchiuso, 
come gli altri pure, in una gabbia di legno e portato ad 
Huè dove pervenne il 45 del seguente ottobre. Il teschio 
di Khôï che fu strappato dal cadavere e quello d’un altro 
fra i principali suoi complici che era parimenti morto, 
facevano parte del convoglio. 

« Giunti alla capitale , il sig. Marchand fu interrogato 
il primo. Tutti gli strumenti del supplizio furono recati ; 
flagelli, canne, molle, tanaglie, gli vennero posti innanzi 
agli occhi onde atterrirlo; gli fecero quindi le que- 
stioni seguenti « Siete Phi Koai Uhon ( questo è il nome 
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che il re aveva dato nél 1827 al vescovo d’Isauropoli) ? 
— No, non lo sono. — Dove è egli adunque? — Non 


lo so. — Lo conoscete? — Sì, lo conosco, ma da molto 
tempo non l'ho veduto. — Quanti anni sono che siete in 
questo regno ? — Sono cinque anni. — Avete ajutato 


Khôi a far la guerra, e vi siete dichiarato per lui contro 
il re? — Khòi mi fece prendere e condurre a viva forza 
in Gia Dinh ; ivi mi tenne gelosamente custodito in un 
luogo da dove non m’era permesso d’uscire, ed io vi stetti 
sempre occupato a pregare Iddio ed a celebrare la santa 
Messa; l’arte di far la guerra mi è affatto ignota. — Avete 
mandato lettere a Siam ed ai cristiani dei contorni di 
Dong Nai, per indurli a venir in ajuto ai ribelli? — Khôt 
mi ordinò di farlo ; ma io ricusai e gli dissi che la mia 
religione me lo vietava , e che soffrirei piuttosto la morte 
che consentire a tali ordini. Quindi Khôi mi recò le let- 
tere belle e fatte acciò le sottoscrivessi ; io Le abbruciai 
in sua presenza, e d’allora in poi mi tenne più stretta- 
mente rinchiuso. » 

« L'indomani, i quattro capi dei ribelli furono anche 
essi esaminati; tutti cercarono di scusarsi, gettando la 
colpa addosso ad altri. Un di loro principalmente , ricco 
mercante stabilito da lungo tempo in Dong Nai, disse 
che il vero scopo della guerra era di far proclamare re il 
principe Anghoà , nipote di Minh Ménh, e figlio di quel 
principe annamita che fu altre volte condotto in Francia 
dal vescovo d’Adran , ora defunto ; che l’autore della ri- 
bellione era il principe Kienan, fratello uterino del re ; 
accusò anche Nghiem e il sig. Marchand, sfogando così 
il rancore concetto da che questi non aveva voluto favo- 
rire la causa della ribellione. Nè rimase senza effetto tale 
aceusazione : imperocchè Nghiém venne condannato a 
morte, .e giustiziato ‘qualche tempo dopo, benchè in 
modo meno crudele; non si sa ciò che sia per acca- 


256 
dere ai due principi, ma la lor vita è al certo in grave 
pericolo. 

e Il signor Marchand fu di bel nuovo esaminato nella 
notte dai 17 ai 18; gli ridissero tutte le accuse che ave- 
vano contro di lui riferite i capi dei ribelli, e gli chiesero 
se fossero vere ; siccome egli insisteva in negare, lo sot- 
toposero alla tortura, e gli abbrucciarono o gli strappa- 
rono in quella notte, con tanaglie infuocate, le carni delle 
due coscie. Il missionario rispondeva sempre essere falsa 
ogni cosa di cui era accusato, e mentre lo tormentavano 
così atrocemente, erano i suoi occhi rivolti al cielo, qual- 
che sospiro gli usciva di bocca, e talvolta anche qual- 
che gemito che gli veniva strappato dal suo crudo dolore. 

« Nuovo esame li 19, ma senza tormenti ; nè si sono 
potuto sapere le questioni che fecero all’ esaminato il 
quale fu quindi ricondotto nella sua gabbia. Era questa 
gabbia alta due piedi e mezzo, lunga tre, e larga due; 
laonde un uomo di ordinaria statura non poteva coricar- 
visi distesamente, nè starvi seduto, se non col capo chino 
sul petto. Le gabbie degli altri prigioni erano collocate 
in fila, distanti luna dall’altra sette o otto piedi, in un 
carcere vasto ed aperto , custodito da varie sentinelle. Il 
re faceva somministrare ai prigionieri pel loro cibo il va- 
lore di circa soldi venti; ma è pur credibile che i custodi 
ne serbassero per se la miglior parte. Era per altro per- 
messo alle persone caritatevoli d’ avvicinarsi alle gabbie, 
e di porgere ai rinchiusi qualche lieve soccorso. 

« Scorsero così i giorni per un mese e mezzo in circa, 
aspettando il re a pronunziare la fatal sentenza che una 
gran parte dell’ esercito, e principalmente i mandarini 
militari tornassero da Dòng Nai. Finalmente , l’ultimo di 
novembre ( giorno di sant'Andrea apostolo) fu l'epoca 
prefissa all'esecuzione. Spuntava appena il sole, quando 
sudirono in quel dì sette spari di cannone; ed ecco i 
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mandarini si radunano e vanno a prendere il sig. Mar . 
chand, i tre capi dei ribelli e il figliuolino di Khòi ; li 
traggono fuori delle gabbie, lor fanno sbottonare la veste, 
e ripiegare i calzoni fino all’ alto delle coscie; e in tale 
stato li conducono a Ngo Mon, luogo poco discosto dalla 
regia. Quivi i mandarini li afferrano fortemente al petto 
( è questo il modo di prendere i rei ); li fanno avanzare 
un passo perchè il re li veda, e li costringono a prostrarsi 
ea chinare a terra il volto onde salutare sua maestà ; la 
qual cerimonia fu cinque volte reiterata. Guardolli al- 
lora il re, e, presa in mano una bandiera, la lasciò ca- 
dere : era quello un segno che significava : « Andate ad 
eseguire i miei ordini. I mandarini, raccolta la bandiera, 
condussero il sig. Marchand insieme coi ribelli nella sala 
del consiglio dove finirono di spogliarli di tutti i loro 
panni, lasciando solamente a ciascuno un cinto ed un 
pezzo di tela appeso al collo in cui erano scritti i loro 
nomi. Poscia, con piccole bende li legarono separata- 
mente ognuno in una barella che aveva la sua spal- 
liera, e, come il freddo cominciava ad essere un po’ 
rigido, benchè non sia in qnel paese da paragonarsi al 
freddo che si prova in Europa, lor gettarono addosso una 
coltre. Le barelle erano portate da quattro uomini per 
una, es'avviarono in questa guisa al luogo del supplizio. » 

Or qui comincia una scena d’orrore ; il signor Marotte 
che la scrisse, venne informato di tutte quelle orrende 
particolarità da un suo catechista, che ne fu testimonio 
oculare. è 

« A sfogare l’odio di Minh Menh pella cristiana reli- 
gione ci voleva contro il sig. Marchand qualche cosa 
più atroce dei supplizj destinati in comune a quei ribelli 
ai quali l'aveva egli associato , e forse era tale il disegno 
della Providenza, affinchè chiaramente si conoscesse che 
non pel delitto di ribellione veniva perseguitato, ma per 
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essere il sacerdote d’ una religione santa, che da ut 
empio principe era abborrita. Epperciò, quegl’ infuocati 
ferri, e le crudeli vestigia che lasciarono impresse, fa- 
ranno riconoscere in chi le sofferse, ben altro che un 
capo di sediziosi, anzi che un innocente posto sventura- 
tamente in compromesso dalle circostanze ; agli occhi 
perspicaci della fede, segnaleranno un martire. 

« Nell’andare al luogo destinato all'estremo supplizio ‘ 
passano innanzi alla casa della questione, ed ivi ferma- 
tisi, depongono le barelle fuori della soglia, collocando 
quella del sig. Marchand rimpetto alla porta, colla fac- 
cia rivolta verso l'interno. Appena ha scorto il missio- 
nario quella fucina ove, al soffio del mantice, s’infuocano 
i ferri che già più volte gli hanno abbruciate Je carni non 
ancora cicatrizzate, un fremito involontario d’orrore lo 
scuote, e lo fa rabbrividire : in quel moto gli cade al- 
quanto la coltre d’adosso e scopre le pelle bianca degli 
omeri la cui vista desta in quella ciurmaglia risa di 
scherno. 1 carnefici allora gli afferrano e gli stendono con 
forza le gambe, ed al cenno del mandarino criminale se- 
duto nell’ interno. dell’ appartamento, cinque manigoldi 
cou tanaglie infuocate lunghe un piede e mezzo ciasche- 
duna, gli stringono le carni delle coscie e delle gambe 
in cinque luoghi diversi. Un grido ‘acuto quanto il dolore 
fugge in quell’istante dalle labbra del missionario : « 0 
cha... Oi.....! letteralmente: « Oh Padre !..... Ch....!» 
Come chi dicesse fra noi : « Dio mio ! e si spande all’in- 
torno un subito fetore, un fumo denso s' innalza dalle 
membra abbruciate. Longa pezza i carnefici tengono 
stretto coi loro ferri quelle carni che si consumano sem- 
pre più; le tanagiie si spengono alfine, si raffreddano, il 
fumo cessa; e soltanto allora sì allortanano i manigoldi e 
corrono alla fucina ad infuocar di nuovo quei tremendi 
ferri per la seconda quisuone. Per tema che vengano so- 
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praffatti i carnefici da un qualche moto di compassione 
hanno di dietro varj soldati armati di verghe, pronti a 
percuotere chi manifestasse il menomo senso d’ umanità. 
In quanto al volgo ivi tratto dalla novità dello spettacolo, 
unisce la maggior parte le sue grida agli accenti del do- 
lore, mentre altri insultano ancora il tormentato, e lo 
chiamano padre della Religione di Gesù. Ritirati i carne- 
fici, il mandarino criminale fa la seguente interrogazione: 
« Perchè nella Religione cristiana si strappano gli occhi 
ai moribondi? « Il Missionario raccoglie le sue forze e gli 
risponde : « Ciò non è vero, nulla di consimile mi è noto. » 
Giova ilrammentare quì che l’editto di persecuzione aveva 
ridestata quest’ antica calunnia dei pagani a cagione delle 
unzioni fatte sugli occhi degli ammalati ai quali si ammi- 
nistra il sacramento dell'Olio santo. Allora si avanzano di 
nuovo i manigoldi pel secondo tormento, il quale fu così 
barbaramente eseguito come il primg, e quando le tana- 
glie furono spente, fu fatta la seconda interrogazione. 
« Perchè si presentano gli sposi innanzi al prete vicino 
all'altare ? Gli sposi, risponde il Missionario , vengono a 
far riconoscere dal prete la loro unione , alla presenza 
dei cristiani radunati, e ad impetrare le celesti benedi- 
zioni. » E qui vien tormentato la terza volta, onde gli son 
fatte quindici piaghe oltre quelle dei precedenti esami; 
la quistione poscia è questa: « Qual pane incantatore si 
dà a chi si è confessato, per cui diventa poi così affezio- 
nato alla Religione? » I! Missionario : « Non è pane quello 
che si dà loro, è il corpo di N. S. Gesù Cristo incarnato, , 
divenuto il cibo dell’anima..... » Riferisco il senso delle 
risposte, perchè il catechista , confuso nella folla degli 
spettatori, non potè ricordarsi delle precise parole im- 
piegate dal Missionario. D'altronde non mi pare abbia egli 
fatti lunghi ragionamenti, chè, oltre all'essere stati inutili, 
non glie l'avrebbe permesso la sua fievolezza estrema. Nè, 
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con quelle interrogazioni miste ai tormenti, posso io per- 
suadermi che avesse il re la vera intenzione di conoscere 
i misteri della nostra Fede: egli è istrutto d'ogni cosa, 
giacchè i nostri libri di religione sono fra le sue mani. Ma 
era piuttosto suo disegno d’umiliare il nome cristiano 
coll’ esporre un prete agli scherni del popolo, e fare che 
i supplizj sofferti dal Missionario fossero uno spauracchio 
per tutti i cristiani. Neppure io penso che sia necessario 
di giustificare il sig. Marchand degl’ involontarj lamenti 
che gli sfuggivano dalle labbra, ogniqualvolta il fuoco toc- 
cava il suo corpo illanguidito; la rassegnazione ha un bell’ 
essere nell’anima, la natura ha i suoi dritti. Ah ! che se 
noi ci trovassimo a tal cimento, quanto sarebbe da temersi 
che non ci abbandonasse interamente la nostra virtù ! 

Si diede quindi da mangiare ai condannati che erano 
rimasti fuori di quella casa di supplizj. Il mandarino disse 
ai servi : « Domandate al sig. Europeo che cosa, voglia 
mangiare. » Non che rifiutasse la scelta dei cibi, il signor 
Marchand rispose anzi: « Non mangierò più nulla; » e 
mentre mangiavano i rei l’ultimo lor pasto ; oppresso egli 
dal dolore, e tutto occupato della morte, stavasene rac- 
colto agli occhi della moltitudine. Le parole: « Signor 
Europeo , » sono però da osservarsi come strappate forse 
da un sentimento di rispetto dovuto alla sventura d’ un 
innocente. Per la scelta dei cibi che gli fu offerta, credo 
che sia l’uso generale di trattar così tutti coloro che sono 
condotti all’estremo supplizio. 

‘Terminato così il suo incarco , il Mandarino criminale 
consegnò al mandarino esecutore i cinque condannati, ai 
quali tutti, tolto d’addosso il panno che copriva la loro 
nudità , fu posto in bocca un freno, sia per contener loro 
la lingua, sia per comprimere le grida del dolore. Cento 
soldati incirca scortavano le vittime , sedute sempre e le- 
gate sulte barelle, che venivano portate nell’ordine già 
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indicato. La maggior parte della folla rientrò nella città, 
gli altri seguirono la comitiva. Il luogo dell’ esecuzione 
era stato fissato presso alla cristianità di Tho Duc, di- 
stante una lega incirca. Nel qual tragitto nulla successe 
di rimarchevole ; o piuttosto il testimonio non potè dir 
nulla, poichè i soldati non permettevano di seguirli se 
non da lontano. 

Giunse alfine il lugubre accompagnamento al luogo fa- 
tale, dove apparivano piantati in una stessa linea cinque 
patiboli in forma di croce. Si avvicinano a questi le ba- 
relle, e vien deposto, presso al primo patibolo a sinistra, 
il primo colpevole ; presso al secondo è collocata la se- 
conda vittima , il signor Marchand ; e proseguendo così 
verso la destra, 1’ ultimo patibolo viene occupato dallo 
sfortunato figliuolino del generale Khòi. Le cassette con- 
tenenti i teschj dei due capi di ribellione già spenti, sono 
anche poste in fila, onde attestare che coloro di cui erano 
quei teschj meritavano pure gli stessi tormenti. All’affol- 
lato popolo che già stava aspettando, frammischiasi quello 
che giunge dalla capitale, e tutti accerchiano il luogo dell’ 
esecuzione , in distanza però di trenta passi ove i soldati 
ii rattengono. In un subito i carnefici sciolgono i condan- 
nati, li staccano dalla spalliera delle littiere , tor tolgono 
quel pezzo di tela ove sta scritto il lor nome ; e senza che 
abbiano il tempo di fare il menomo moto, li pigliano per 
> le spalle, li avvicinano ai patiboli ove li pongono in piedi, 
annodati alla metà del corpo , e colle braccia tese legate 
alla traversa. Due manigoldi, con un coltellaccio in mano, 
si pongono ad ambo i lati d’ ognuna delle vittime. Si ode 
allora un lungo e funereo suono di tamburro a cui suc- 
cede un cupo silenzio.....- I due carnefici afferrano le 
mammelle dei condannati, le tagliano in un colpo solo e 
e gettano a terra quei brani lunghi un piede e mezzo..... 
Il catechista teneva in quel punto gli occhi fissi sul Mis- 
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sionario , e non gli vide far verun moto. Si volgono per 
di dietro gli esecutori e due gran pezzi di carne gli sono 
ancora tagliati ; si scuote la vittima e rivolge al cielo gli 
occhi ormai spenti; cadono quindi sotto agli stessi ferri 
due gran brani di polpa che dalle gambe gli vengono re- 
cisi..... Soggiace allora la natura esausta, il capo s’ in- 
china, e l'anima del Confessore sen vola al cielo.....! Fe- 
risci pure, carnefice, il cadavere è fatto insensibile , il 
Martire ha già ricevuta la sua corona.....! Colla manca il 
manigoldo gli afferra i cappelli e drizzatogli il capo, glie 
lo recide colla destra, in un sol colpo ; poi lo getta im- 
mantinente in un vaso pieno di calce. Nè basta ancora ; il 
tronco mutilato è sciolto dal patibolo, steso a terra sul 
ventre, e spaccato in quattro parti quasi una legna da 
bruciare, in lungo dapprima, poscia in traverso.....! 

« Gli altri giustiziati non cessarono di vivere se non 
quando furono decapitati ; ma avevano cotanto affievolito 
il Missionario i patiti tormenti, che il suo corpo, già così 
pingue, non era più che uno scheletro, e la morte l’a- 
vrebbe in breve fatto sua preda, quand’anche il brando 
l’avesse risparmiato. Epperciò mentre scorreva copiosa- 
mente il sangue degli altri, appena scorgevansi del suo 
alcune stille. I carnefici poi adempirono con tanta pron- 
tezza il loro funesto uffizio, che non dovettero i sergenti 
stimolarli colle fruste come fecero ad alcuni altri. 

« Qual fia ora la sorte di quei brani di umane membra 
che giacciono sanguinosi al suolo? Provvederavvi colui 
che già fece disotterrare, per tema che risuscitasse, il ca- 
davere del sig. Gagelin. Gettati alla rinfusa in varie ceste, 
sono quei brani posti in una barca, e condotti con una 
scorta di soldati al porto di mare più vicino, quivi con- 
segnati al mandarino del porto con ordine d’andarli a 
gettare nei flutti dell alto mare. Riguardo alle teste, pare 
che vogliano serbarne una sola con quella del sig. Mar- 
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chand e coi due cranj dei capi di ribellione morti prima 
della presa di Gia Dinh , per essere esposti, secondo l’or- 
dine regio, in tutto il regno. Infatti, rinchiuse in altret- 
tante cassette, giunsero quelle teste li 2 gennajo 1836 
nell'antica capitale del Tonchino ove quella del sig. Mar- 
chand fu sola esposta agli occhi della moltitudine che 
potè contemplarla a suo bell’ agio ; le altre non furono 
tratte fuori delle loro cassette. Ho sentito a dire che quella 
faccia livida non si poteva più riconoscere per Europea , 
senon dai corti capegli e dalla folta sua barba. Dai 15 
ai 50 di gennajo , trascorsero quelle teste le tre provincie 
del ponente ove abito, ma rimasero nelle casse, accanto 
alle quali era scritto ciò che contenesse ciascheduna. 
Tuttii capi luoghi di provincia furono così per tre giorni 
onorati successivamente della testa del sig. Marchand. 
Io giudico che qualche crudele particolarità debba indi- 
care ancora il loro distrug ggimento (1). ; Ma che monta ? 
Quegli che ci trasse dal nulla, saprà pur anco risuscitare 
un di le sparse reliquie de’ suoi servi, e il persecutore, 
allora umiliato , invidierà la gloria della di lui vittima. 

Isig, pui ingiustamente associato a ribelli, mo- 
rendo fra tormenti il cui racconto solo fa raccapricciare, 
mescolando , per così dire, il proprio sangue con quello 
d’uomini sediziosi, rammenta il Salvatore che spirò fra 
due ladroni. Anche il discepolo venne confuso fra mal- 
vagj, e gli era pur convenevole quest’ ultimo tratto di 
rassomiglianza col suo divino Maestro. 


Alle citazioni di varj passi dei mandamenti pubblicati 
in favore dell’ Opera , che nel N.° LIT degli Annali erano 
contenute, aggiungiamo qui alcuni squarci ricavati da 


(1) Si è veduto nel precedente N.° degli Annali, che la testa del signor 
Marchand ; pesta dapprima in un mortajo , venne quindi gettata in mare. 
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tre altri mandamenti, che pervennero un po’ tardi alla 
nostra cognizione. Il Vescovo di Langres parla nei se- 
guenti termini : 

« L'Opera della Propagazione della Fede, i cui risul- 
tamenti si sviluppano e si estendono con miracolosa pro- 
sperità, che sarà la gloria cristiana del nostro secolo , e 
che alla santa nostra Religione fa far conquiste così fe- 
lici, è da gran tempo assai fiorente nella nostra diocesi, 
la quale in questo , come pure in tutto ciò che riguarda il 
servigio di Dio, occupa proporzionalmente in Francia uno 
de’ primi posti , e cigiova sperare che saprà sempre ser- 
barlo; laonde, giacchè ogni anno le offerte vanno aumen- 
tando dappertutto , ci lusinghiamo di vedere anche noi 
una progressiva aumentazione , aflidandoci in questo alio 
zelo dei cari nostri cooperatori. 

L’Arcivescovo di Tours dice : « Fate ardenti voti acciò 
la parola di salute produca frutti copiosi e fra noi, e fra 
le nazioni infedeli a cui viene annunziata. Ci è noto, di- 
lettissimi fratelli, quel zelo onde siete animati per la 
Propagazione della Fede; e vi rammentiamo tanto più vo- 
lentieri quest'Opera buona , quanto ci procura essa l’oc- 
casione di dare a cotesto vostro zelo ed alle pie vostre 
liberalità quegli elogj e qnegl’incoraggiamenti di cui sono 
meritevoli. Speriamo che siano ognor più copiosi fra noi 
i frutti di giustizia e di santificazione che da questa santa 
associazione vengono prodotti, e che Colui il quale è ricco 
di misericordia znoltiplicherà cio che avrete seminato, e 
aumenterdi frutti della vostra giustizia(II.Cor. x1,10.)» 

Il Vescovo d’Aire ha indirizzato, nel medesimo scopo, 
una circolare speciale ai membri del suo clero, nella quale 
si trovano le seguenti espressioni : 

« Mi sta tanto più a cuore il vedere prosperare nella 
diocesi l'Opera della Propagazione della Fede, quanto io 
la considero come destinata a procacciare a tutte le altre 
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opere ch'io intrapresi 0 che ho da intraprendere col vo- 
stro concorso, le più copiose benedizioni. Potrebbe forse 
Iddio lasciar non premiate quelle preghiere che gli por- 
giamo nell’ intenzione di così alta carità, e non gradire 
quei sacrifizj che facciamo onde essere a parte dello zelo 
e dei meriti di quei fervorosi missionarj i quali , a fronte 
di tanti pericoli, attendono con sì mirabile costanza alla 
conversione degl’infedeli? i 

« Occupatevi , cooperatori miei dilettissimi , a render 
note nelle vostre parrocchie le relazioni così interessanti 
di quegli uomini apostolici, e vedrete in breve crescere 
il numero di coloro che ambiscono d'essere a parte della 
preziosa associazione pella Propagazione della Fede. To 
non giudico esservi nella diocesi una parrocchia, per 
quanto sia piccola, in cui non si possa formare una de- 
cina d’associati. Che successi non si hanno poi da con- 
seguire nelle parrocchie più ragguardevoli? 

« A voi dunque di bel nuovo io mi rivolgo , 0 coope- 
ratori dilettissimi, nè vana fia la fidanza che ho posta nel 
vostro zelo. » 

I Vescovi di Bayeux e d’Orléans hanno del pari racco- 
mandata l’ Opera, quantunque meno esplicitamente. I 
nomi di questi Prelati debbono dunque aggiungersi a 
quelli di cui si è fatto menzione nel N° LII degli Annali ; 
laonde sono ventitrè i Vescovi che hanno parlato in que- 
stanno a favore dell'Opera. 


Il vivo e ben meritato interessamento cui destò la sorte 
del sig. Jaccard, c’induce a non differire la pubblicazione 
d'un foglio ricevuto poc’ anzi da questo venerando con- 
fessore, e diretto al sig. Voisin, direttore del seminario 
delle missioni straniere in Parigi, con data delli 9 mag- 
gio 4856 , da Cam-lo. 
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« Il 46 dell’ultimo mese di maggio, vi scrissi dalla mia 
solitudine di Ai Lao ; dopo tal epoca venni richiamato nel 
piano dell’alta Cocincina, per essere di nuovo occupato al 
servizio di sua maestà la quale , ad onta dél bisogno che 
ha del mio ministero, non arrossisce dî tenermi sempre 
rinchiuso fra la torma dei masnadieri. Io, per me , sarei 
agevolmente consolato di ‘così indegno trattamento se 
fossi solo a soffrire gli effetti del suo mal animo a nostro 
riguardo; ma ohimè! si può quasi dire che mi trattano 
ancora meglio degli altri. Vi sarà noto il modo orrendo 
con cui fecero perire il sig. Marchand, e gli ordini che 
vennero dati onde far ricercare gli Europei e i Preti del 
paese. Con tutti i tormenti che impiegarono onde abbat- 
tere il coraggio del sig. Marchand , non gli strapparono 
mai dalle labbra il menomo detto che disonorasse la Re- 
| ligione; e ciò non ostante, nell'ultimo suo editto, ebbe 
il rel'impudenza di calunniarlo, dicendo aver egli confes- 
sato 1° che noi, per ammaliare i cristiani , ci servivamo di 
un pane composto di materie incantate (rinnovando così, 
riguardo all’Eucaristia , le accuse dei pagani contro i fe- 
deli dei primi secoli) ; 2° che gli occhi dei morti mesco- 
lati con incenso erano da noi impiegati per servir di ri- 
medio ; 5° che nella celebrazione religiosa del matrimo- 
nio si facevano cose abbominevoli (1): orrori tutti di cui 
non ha mai parlato il sig. Marchand se non per ismen- 
tirli. Io doveva già conoscere quanta malizia fosse in 
Minh Menh; ma quest'ultimo fatto è prova d’una corru- 
zione d'anima veramente diabolica. Con teli sentimenti 
contro la Religione, pensate di quanto sarebbe mai ca- 
pace un tal mostro , se il Signore Iddio non tenesse in- 
ceppata la sua potenza! 

« Bramate ora sapere quali siano le mie occupazioni ? 


(1) Sì è veduto che furono queste le tre quistioni fatte al sig. Marchand 
în mezzo ai tormenti, 
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io traduco sempre. Ho spiegato dal mese di settembre 
fino alla scadenza di gennajo, le carte geografiche delle 
cinque parti del mondo , aggiungendovi, a richiesta del re, 
tutte le possibili particolarità intorno all'estensione , alla po- 
polazione, alle forze, ai costumi ed alla religione d’ogni 
stato; il quale assunto, benchè malagevole e delicato molto, 
m'offerse però il campo di fargli vedere che i popoli più 
barbari sono idolatri al pari di lui, e che l'India stessa da 
dove gli vengono i suoi dei, non è il paese dei filosofi. Le 
conquiste che fecero nel Nuovo Mondo gli Europei non gli 
dovranno ispirare troppa fidanza in essi; ho procurato però 
di far vedere le cose sotto quell’aspetto che gli potrebbe 
parer meno odioso. : 

« Potete pure agevolmente capire che Minh-Menh non 
mi lascia celebrare la santa Messa; fuvvi un tempo in cui nep- 
pure mi veniva concesso d’aver libri; ed allora io era dis- 
pensato dal recitare l’uffizio; ma essendosi impadronito tre 
mesi fa di varj libri che erano in casa mia presso alla città 
reale, me ne mandò alcuni; onde posso attendere alquanto 
alla lettura; se sapesse però che ho un breviario, me lo 
farebbe togliere sicuramente. E se poi gli fosse noto ch'io 
vi scrivo, e che in Europa sono conosciute in parte le alte 
sue gesta, oh ! allora sarei ben certo di non più avere lun- 
ghi giorni di vita. 

« Pregate molto per me, caro Confratello, massime al 
S. Altare, e credetemi, ecc. » 


« F. JACCARD. » 


Le seguenti notizie sono una prova novella della special 
protezione della Providenza riguardo all'Opera delle mis- 
sioni e a tutti coloro che ad essa si consacrano. 

Si sono ricevute lettere di Monsig. Provencher, vescovo 
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di Giuliopoli , da Monreale nel Canadà, in data delli 7 
ultimo aprile. Disponevasi il Prelato, subito che gliel 
permettesse la stagione, a tornare al Fiume Rosso. Il 
suo viaggio dall'Inghilterra al Canadà era stato pronto e 
felice; ma fo stesso non era accaduto alle tre navi che lo 
seguirono, in una delle quali erano stati posti tutti gli 
oggetti necessarj alla missione, vasi sacrì, ornati di 
chiesa, libri di religione ecc. che erasi procurati in Eu- 
ropae perla cui compra aveva esauriti tutti i suoi mezzi. 
In questa medesima nave trevavasi un giovane dabbene, 
chiamato Morin cui destinava il Prelato alla direzione di 
una scuola di fanciulli selvaggj da stabilirsi nel di lui 
circondario. Le navi suddette, appartenenti tutte e tre 
alla compagnia del golfo d'Hudson, inoltratesi troppo 
verso la sponda, si trovarono impedite dal ghiaccio ; ed 
una di esse venne sommersa, onde persone e roba tutto 
rimase sepolto nelle acque ; la seconda, gettata in mare 
tutta la sua carica , potè finalmente ritornare indietro ed 
approdare in Inghilterra ; la terza poi, quella in cui tro- 
vavasi il giovane Morin colla roba del Vescovo , benchè 
fosse essa nel più triste stato, dopo straordinarj sforzi, 
pervenne a liberarsi, e giunse illesa al Fiume Rosso, 
dove approdò senza aver fatto veruna perdita nè avarie 
ragguardevoli. 

Il giovane Morin attribuisce la sua conservazione e 
quella della nave, alla protezione della santissima Ver- 
gine che non cessò d’invocare durante il pericolo , l'efti- 
gie della quale porta ognora appesa al collo in una mira- 
colosa medaglia. 


Errata. 


Ci sollecitiamo di rettificare uno sbaglio commesso nel N° LH degli An- 
nali, p. 82. La persona caritatevole che costituì all'Opera un’ annma rendita 


di fr. 1000, non è della diocesi di Tonrnay, ma bensì di quella di Tiégea 
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TAVOLA DEL VOLUME NONO. 


Rendimento dei conti dell’anno 1835, pag. 51. 

Id. ‘dell’anno 1836 LII (1), 81. 
Statistica dell’Opera , LIMI, 167. 
Mandamenti dei Vescovi, LIT, 92; LII, 243. 
Reseritto di S.S. per indulgenze agli Aggregati, 50. 


MISSIONI LD’ EUROPA. 


Missione di Costantinopoli, 115 
Lettera di Monsig. Hillerau , arcivescovo, 117. 
Lettera del sig. Leleu , 128. 


Missioni della Compagnia di Gesù, LINE, 183. 
Missione di Tina e di Sira, LIN, 186. 


___—_ 


(4) Siccome dopo il fascicolo cinquantesimo ricominciano le pagine dal 
numero nono, si sono distinte le materie dei tre ultimi fascicoli col far pre- 
cedere al No della pagina quello del fascicolo in carattere romano. 
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MISSIONI D’ASIA. 


Missione del Libano , 55 ; LIIT ,206. 
Lettere di Monsig. Auvergne , Deleg. apost. 56; LIII, 207. 


Missioni di Siria, 132. 
Lettera del sig. Pousson , Prefetto apost., 132. 


Missione d'Aleppo, 146. 
Lettera del sig. Gaudez , 156. 
Estratto d’una lettera del sig. Legregeois, 168. 


MISSIONI DELL INDIA. 


Cenno'istorico sulla principessa di Sardana , 111. 
Ricognizione del corpo di S. Francesco Saverio , 171. 
Traduzione protestante d’un capitolo della Bibbia , 257. 


Missioni del Malabar, 268. 
Lettera del Vescovo d’ Alicarnasso , 270. 
Estratto d’una lettera del sig. Pacreau , 276. 
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oi 
Lettera dello stesso, 281. 


Estratto d’una lettera del sig. Charbonnaux , 286. 
Lettera del P. Moré, LIN , 193. 


Missioni del Tonchino e della Cocincina , 5; LI, 23, 55. 

Relazione dei patimenti del sig. Jaccard e del P. Ode- 
rico, 7. 

Estratto d’una lettera di Monsig. Taberd, 44. 

Lettera di Monsig. Guenot, 46. 

Lettera di Monsig. Havard, LI, 23. 

Decalogo di Minh-Menh, LI, 26. 

Estratto d’una lettera del sig. Masson , LI, 43. 

Estratti di lettere del sig. Rouge , LI, 46, 51. 

Lettera del sig. Retord, LIT, 140. 

Lettera dei Missionarj del Tonchino occid., LIT, 160. 

Lettera dei cristiani Tonchinesi agli Aggregati dell’Opera , 
LI], 162. 

Relazione del martirio del sig. Marchand , LIT, 232. 

Estratto d’una lettera del sig. Jaccard, LIT, 245. 


— MISSIONI DELLA CINA. 


Lettera del sig. Deiamare, 98. 
Missione dei Lazzaristi , 216. 

Lettera del sig. Rameaux, 217. 
Lettera del sig. Laribe , 221. 

Lettere del sig. Tourette, 223 , 236. 
Letter del sig. Mouly , 225. 

Della cronologia cinese, 491. 
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Missioni del Su-Tchuen, LI, 110. 

Lettera del Vescovo di Sinite, Vic. apost., LIT, 112. 

Estratto d’una lettera del sig. Verolles, LIT, 117. 

Lettera del Vescovo di Massula , LIT, 125. 

Lettera dei Cristiani della Cina agli Aggregati dell'Opera, 
LIT, 125. 

Decalogo dei Bonzi osservantini , LIT, 123. 

Decreto dell’ Imperatore contro la Religione cristiana, 
LII, 126. 


Missioni di Corea, 349; LI, 61. 

Relazione del viaggio di Monsig. Bruguiere, 350. 
Estratto d’una relazione del sig. Pacifico Ly, LI, 71. 
Morte di Monsig. Bruguiere , 290. 


MISSIONE DI SIAM. 
Lettera del sig. Albran, LI, 68. 
MISSIONI D'AMERICA. 


Lettera del P. Van-Quickenborne, 242. 


Missioni del Canadà , La, 1. 
Stabilimento della Missione del Fiume Rosso , LE 7. 
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Missione di Terra-Nuova e del Labrador , LIT , 129, 
Lettera di Monsig. Fleming, vic. apost., LIL, 131. 


MISSIONE DI BUENOS-AIRES. 


Estratto d’una lettera del P. Cesare Gonzalez, LIII, 198. 
Estratti della gazzetta di Buenos-Aires, LIM, 201, 
202, 204. 


MISSIONI DELL’OCEANIA. 


Missioni dell Oceania meridionale, 75. 

Lettere del sig. Francesco d’Asisi Caret , 183, 198, 205. 
Lettere del sig. Onorato Laval, 292, 304, 323. 

Lettera del vescovo di Nilopoli, 337. 

Lettera del sig. Crisostomo Liansù, 341. 

Lettera dei catechista Melchiore 342. 

Lettera del catechista Colombano Murphy. 

Lettera del P. Andrea Caro, 347. 


OCEANIA OCCICENTALE. 


Lettera di Monsig. Pompallier , vic. apost. LI, 76. 


Partenza di Missionarj e notizie, 173, 264, 248; LI, 78; 
LIT , 168; LIMI, 247. 


FINE DELLA TAVOLA E DEL VOLUME NONO. 
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